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Jjuonaparte  ìtiumto ,  cambiatore  di  sortì ,  si 
avvicinava,  l'imperio  d'Austria  in  Italia  in« 
elinava  al  suo  fine.  Aveva  il  Consolo  con  ma* 
ravigliosa  celerità  ed  arte  adunato  il  suo  eser- 
cito di  riserva  in  Bigione»  donde  accentiava 
ugualmente  al  Reno  ed  all' Italia.  Ma  avendo 
Moreau  combattuto  prosperamente  in  Germa- 
nia contro  Rray ,  gli  fu  fatto  abilità  di  condursi 
su  quei  campi ,  in  cui  tuttavia  vivevano  i  segni 
e  le  memorie  delle  sue  fresche  vittorie  ;  cosa 
che  gli  era  cagione  di  somma  incitazione,  per« 
che  la  gloria  lo  stimolava  ed  era  sicuro  di  tro- 
varvi forti  aderenze.  Adunque  mentre  lo  scon* 
sigliato  Melas  se  ne  stava  martirizzandosi  con« 
tro  le  sterili  rocche  dell'  estrema  Liguria  ,  si 
avvicinava  Buonaparte  alle  Alpi ,  tutto  intento 
alle  fazioni  d'Italia.  Vtairi ,  molti  e  potenti  modi 
aveva  di  condurre  a  prospero  fine  la  sua  im- 
presa ,  soldati  prontissimi  a  volere  qualunque 
cosa  egli  volesse ,  generali  esperti  e  valorosi , 
artiglierie  formidabili ,  cavalleria   sufficiente. 
Aveva  apprestato  per  pascere  i  soldati  sull'  er- 
me solitudini  delle  Alpi  »  biscotto  in  grande 
abbondanza  ,  e  per  tirar  su  e  giù  secondo  i  casi 
le  artiglierie  per  quei  sentieri  rotti ,  stretti  ed 
ingombri  di  nevi  e  di  ghiacci ,  certi  carretti  a 
modo  dei  traini  sdrucciolevoli  che  si  usano  in 
quei  paesi  per  scendere  dai  nevosi  gioghi.  Ne 
quello  fit  il  solo  trovato  di  Buonaparte  e  di 
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Marmont  ch«  soprantcndevt  alle  artiglierie  p^ 
fiicilitar  loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  all^ 
medesime  inaccessi  ;  perchè  scavarono  »  a  guisa 
di  truogoli ,  tronchi  di  alberi  grossissimi  a  fine 
di  potervele  posar  dentro ,  come  io  un  letto 

Sroprio  »  e  per  tal  modo  trasportarle  a  dorso 
i  mnli  a  traverso  le  montagne.  Denaro  suffi- 
ciente aveva  rammassato  per  le  necessità  de'suoi 
fin  oltre  l'Alpi^  poi  si  confidava  nell'Italia. 
Per  muovere  le  opinioni  degl'Italiani  aveva 
chiamato  a  se  la  legione  italiana  capitanata  da 
un  Lecchi ,  la  quale  fuggendo  il  furore  tedesca 
per  le  rotte  di  Scherer ,  si  era  riparata  in  Fran-* 
eia,  bella  e  buona  gente.  Per  conoscere  poi  i 
luoghi  »  conduceva  con  se  gì'  Italiani  che  più 
ne  erano  pratichi ,  e  siccome  V  intento  suo  era^ 
di  varcare  il  gran  San  Bernardo ,  così  si  consi* 
gliava  specialmente  con  un  Pavetti  di  Romano 
in  Canavese ,  giovane  di  natura  molto  genero- 
sa y  e  che  caonminava  con  molto  affetto  in  que- 
ste bisogne  della  libertà. 

Bammentaìva  quindi  il  Consolo  ,  essendo 
gran  maestro  dell'  allettare  che  tornava  in  Ita- 
Ha  per  fondate  in  Cisalpina  una  regolata  liber- 
tà ,  dar  k  pace  a  Napoli  ed  a  Toscana ,  ristorar 
la  Religione ,  proteggere  i  preti ,  rimettere  sul 
debito  seggio  u  Pontefice  di  Roma.  A  tutti  poi 
parlava  di  pac^ ,  di  umanità ,  di  fin  di  mali  ^ 
di  un  secolo  che  doveva  incominciare  a  salute 
ed  a  felicità  d^  uomini.  Passò  per  Ginevra  ^  mo- 
•trowisr  tante  mansueto  e  disposto  a  voler 
vidnr  le  cose  a  forme  buone  e  consentanee  alle 


Btttielie  p  ehc  gii  aristocrati  gioe^Tuti  j^reii  alltf 
àtìtì  parole  »  pigliarono  animo  a  favellar  del- 
l'independenza  e  della  restituzione  dell'antico 
Siato  f  essendo  a  quel  tempo  Ginevra  unita  a 
Francia  ,  e  parte  di  lei  |  ma  la  cosa  non  alli- 
gnò^ che  anzi  rispose  loro  per  forma  che  s'accor- 
sero che  se  amava  prendere»  amava  anche  ser- 
bare. Poi  tornò  sulle  mansuetudini  »  e  che  sa- 
reì>be  (Contento  morire ,  purché  la  pace  vedes- 
se. Appariva  sì  mogio ,  si  pallido  e  sì  macilento 
dbe  pareva  a  tutti  che  stracco  il  corpo  e  l' ani- 
mo per  tante  sue  fatiche  a  prò  di  Francia  e 
d' Europa ,  dovesse  far  tosto  pace ,  se  pure  la 
voleva  vedere.  Poi  lusinghevolmente  proce« 
dendoy  domandava  di  Saussure,  di  Bonnet^ 
di  Sesnebier  ;  tacque  di  Rousseau.  Disse ,  voler 
rimettere  in  onore  le  scienze  e  le  lettere  calpe- 
state dalla  guerra.  Maravigliavansi  i  Ginevrmi» 
vedendo  tanto  amore  di  dottrine  pacifiche  ia 
un  soldato  »  perchè  non  penetravano  l' umore  » 
né  si  accorgevan  eh'  egli ,  siccome  quegli  che 
voleva  far  andar  il  secolo  a  ritroso ,  il  volevH 
secondare ,  finché  ne  fosse  padrone. 

Grande  e  magnifico  era  il  disegno  di  Buonii-*" 
parte  per  riconquistar  l' Italia.  Suo  proponi, 
mento  ^era  di  varcare  col  grosso  dell  esercito 
il  gran  San  Bernardo  col  fine  di  calarsi  per  la 
valle  d' Aosta  nelle  pianure  piemontesi.  .Ma 
perché  altre  genti  con  questa  parte  consuonas- 
sero ,  e  giunte  al  piano  potessero  e  muovere  i 
popoU  a  romore  contro  l' Austria  »  e  congiun* 
girsi  €oa  lui  a  qualche  importante  faito  »  avty» 


I.TBHO   TtOBSlJfO   (1800).  9 

ordinato  che  il  generale  Thureau  dalla  Mo 

rìeima  »  e  dall'  alto  Delfinato  pei   passi  dei 

monti  Cenisio  e  Ginevra  con  una  squadra  di 

tre  in  quattromila  soldati  si  calasse  a  Saia ,  e 

più  oltre  anche ,  secondo  le  opportunità ,  pro-« 

cedesse  per  dar  timore  al  nemico  intomo  alia 

sicurezza  di  Torino ,  e  per  aiutare  lo  sforzo 

ch'egli  intendeva  di  ÙLre  sulle  sponde  delia 

Dora  Baltea.  Al  tempo  medesimo  conoandava 

al  generale  Moncej  die  pel  San  Gottardo  jcen^i* 

^sse  a  Bellinzona  con  un'  eletta  sdiiera  di 

circa  dodicimila  soldati  col  pensiero  di  met<* 

tere  a  romore  i  paesi  che  nelle  parti  superiori 

al  piano  di  Lombardia  si  comprendono  fra  il 

Ticino  e  l' Adda.  Parendogli  altresì  che  fosse 

necessario  di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino  e 

la  Sesia ,  imponeva  al  generale  Bethancourt 

che  facesse  opera  di  varcar  il  Sempione  e  di 

precipitarsi  per  Domodossola  sulle  sponde  del 

lago  Maggiore  là ,  dove ,-  restringendosi  ^  apre 

di  naorvo  l'adito  alle  acque  correnti  del  Tici* 

00.  Siccome  poi  non  ignorava  quante ,  e  quali 

difficoltà  ostassero  al  passo  di  un  grosso  eser. 

dto  pel  gran   San  Bernardo  «  commetteva  ad 

un  corpo  di  cinquemila  soldati ,  che  passasse 

il  piccolo  San  Bernardo  ed  andasse  a  raccostarsi 

col  grosso  nella  valle  d' Aosu.  Tutte  le  rac~ 

contate  genti  insieme  unite  sommavano  circa 

a  aessantamila  combattenti.  Così  il  Consolo 

latta  la  regione  dell'  Alpi  abbracciando ,  che 

«distende dal  San  Gottardo  al  monte  Ginevra. 

aÙMacciava  invasione  al  sottoposto  piano  del 
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Piemonte  rdellt  Lombardia.  Dall'altra  p«ftc 
sperava  che  Massena ,  tenendo  fortemente  Ge- 
nova e  Suchet  la  riviera  »  avrebbero  trattenuto 
Melas  »  finché  egli  potesse  arrivare  a  combat- 
terlo sui  fianchi  ed  alle  spalle.  Magnifica,. co- 
me abbiamo  detta  e  maravigliosa  opera  fu 
questa  del  Coinsolo,  ma  che  gli  poteva  venire 
rotta  con  grande  precipizio  ,  se  Moreau  avesse 
combattuto  infelicemente  sul  Reno ,  o  se  Melas 
più  accorto  o  più  attivo  ,  o  meglio  informato 
fosse  stato. 

Lusingati  con  discorsi  di  umanità  ^  di  pace 

e  di  civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ipgentiliti ,  se 

ne  giva  il  Consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano 

le  genti  già  adunate  tutte  a  Martignjdi  Vallese 

sul  Rodano ,  terra  posta  alle  falde  estreme  del 

gran  San  Bernardo.  Guardavano  con  maraviglia 

e  con  desiderio  quelle  alce  cime.  Djceva  lof^ 

Berthier ,  quartiermastro ,  >>  Vincono  i  soldati 

ic  renani  gloriose  battaglie  :  contrastano  gP  Ita» 

«  liei  con  valore  estremo  ad  un  neniico  sopra- 

<(  vansante  di  numero.  Accendetevi ,  p  ricon«> 

ce  quistate  ,  emolandogli ,  oltre  l' Alpi ,  quelle 

•e  terre  già  testimonie  del  francese  valore.  Sol- 

««  dati  nuovi  y  ecco  che  suona  il  segno  delle  bat- 

cc  taglie  :  ite ,  e  pareggiate  i  veterani  tante  volte. 

«  vincitori  :  da  essi  imparate  a  sofferire ,  da  esai 

«  a  superare  le  fatiche  inseparabili  della  guer* 

«  ra.  vi  segga  sempre  in  mente,  questo  pensie^ 

«  ro ,  che  solo  col  valore  ,  solo  colla  disciplioa 

«  si  vincono  le  guerre.  Soldati  »  Buonaparte  è 

m  aott  voi  ;  vien  egli  a  vedere  i  nuovi  trioi^ 
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•voitri:  a  Baonaparte  pruovate»  tàm  fiate 
«  Kmpw  quegli  uomini  valorosi ,  che  condotti 
^  da  Jai  si  famoso  nome  ,  e  ù  luminosa  gloria 
«  «costaste.  La  Francia ,  e  la  umanità  di  pace 
«  VI  richieggono  :  voi  pace  alla  Francia,  ed 
*  «ia  umanità  con  le  forti  destre  date.  » 

Questo  parlare  in&iitameote  infiammava  que- 

^«  animi  già  da  per  se  stessi  tanto  inciuti  e 

vaJorosi.  Partivano  il  di  diciassette  maggio  da 

«artignj  per  andarne  a  conquistar  P  Italia.  Ma- 

raviglioso l'ardore  loro,  maravigliosa  l'allegria, 

n»araviglióso  ancora  il  moto  ed  il  fervore  delle 

opere.  Casse, cassoni ,  truogoli,  obici ,  caononi, 

arretti  ruotati,  carretti  sdrucciolevoli,  carret- 

^,  miche,  cavalli ,  muli ,  bardature,  arcioni, 

M«i  ^a  bagaglie ,  basti  da  artiglierie ,  impedi. 

^mì  di  ogni  sorte  ,  e  fra  tutto  questo  soldati 

waiicantisi  ed  ufficiali  affaticantisi  al  par  dei 

*o^aaii.  S' a^iungcvano  le  risa  e  le  canzoni  :  i  \ 

^oeti,  gli  scherzi ,  le  piacevolezze  alla  francese  f 

erano  quelle  podhe ,  e  gli  Aua|riaci  ne  toccavano 

««ie  buòne.  Non  a  guerra  terribile ,  ma  a  festa, 

^  a  casi  dubbi ,  ma  a  vittoria  certa  pareva 

*e  andassero.  Il  romore  si  -propagava  oa  ogni  i  \ 

^  :  quei  luoghi  ermi ,  solitari ,  e  da  tanti 

*coli  muti  risuonavano  insolitamente,  e  ad  um 

l'atto  per  voci  liete ,    e  guerriere.  L' esercito 

arano ,  e  stranamente  provvisto  al  malagevole 

^^^o  sbU^ù^  per  Perta  alla  volta  di  San  Pietro 

^0  dove  giunge  la  strada  carreggiabile.  Pure  ^ 

\  1^*0  erte  ripidissime ,  forre  i^ssose ,  capi  di  L 

i  "^^i  sdrue«iolenti  si  appnfseiit«v|ino  j  i  earrij  i  j  ; 
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carretti ,  le  carrette  pericoIaTanò.  Accorrevano 

E  resti  1  soldati  a  braccia ,  sostenevaDO ,  puntel- 
ivano ,  traeYano  ^e  più  si  affaticavano ,  e  più 
mettevano  mori  motti ,  faicezie ,  e  concetti . 
parte  arguti»  parte  graziosi,   parte  frizzanti: 
così  passavano  il  tempo,  e  la  fatica.  I  tardi 
Vallesani ,  che  erano  accorsi  in  folla  dalle  ca- 
se y  o  piuttosto  dai  tuguri  I  e  dalle  tane  loro  » 
vedenao  gente  è\  affaticata ,  e  sì  allegra ,  non 
sapevano  darsi  pace;  pareva  loro  cosa  dell'al- 
tro mondo.  Invitati  «  e  pagati  per  aiuto ,  il  face- 
vano volentieri.  Ma  più.  bisogna  faceva  un  Fran- 
cese ,  che  tre  Vallesani.  146  parole  »  e  i  motti , 
che  i  soldati  dicevano  a  quella  buona  gente 
per  la  tardità  delle  opere  «  e  per  le  fogge  del 
vestire ,  io  non  gli  voglio  dire.  Così  arrivavano 
j  repubblicani  a  San  Pietro ,  Lannes  coUa  sua 
schiera  il  primo,  siccome  quello,  che  per  l' in* 
credibile  ardimento  il  Consolo  sempre  manda- 
Ta ,  lui  non  solo  volente ,  ma  anche  domandane 
te ,  alle  imprese  più  rischievoli ,  e  più  perico» 
lose.  Quivi  si  era  arrivato  ad  un  luogo ,  in  coi 
pareva ,  che  la  natura  molto  più  potesse  che  l'ar. 
te,  od  il  coraggio;  perciocché  da  San  Pietro 
alla  cima  del  gran  San  Bernardo ,  dovQ  è  fon^ 
dato  r  eremo  dei  religiosi  a  salute  dei  KÌ9ggia* 
tori  in  quei  luoghi  d' etemale  inverno ,  non  si 
apre  più  strada  alcuna  battuta.  Solo  si  vedono 
sentieri  stretti ,  e  pieghevoli  su  pier  monti  sco* 
sorsi ,  ed  erti.  Rifulse  la  pertinacia  del  volere  » 
e  la  potenza  dell'umano  ingegno.  Quanto  ^i 
rotolava ,  fu  posto  ad  essere  tirato,  q^umtq  ai 


LIBAO  TIGSSIXO    (1800).  l3 

tirava  ad  essere  portato.  Posersi  le  artiglierie 
grosse  nei  truogoli ,  i  truogoli  sugli  sdruccioli» 
e  dei  soldati ,  chi  tirava ,  chi  puntellava ,  chi 
spingeva  :  le  minute  sui  robusti ,  e  pratichi  muli 
si  caricarono.  Cosi ,  se  Jan  Jacopo  Triulzi  mon- 
tò ,  e  calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia 
per  le  barricate  nella  stagione  più  rigida  del- 
l' aano  le  artiglierie  di  Francesco  primo ,  tirò 
Buonaparte  quelle  della  Repubblica  sui  carri 
sdrucciole  voli,  e  sulle  bestie  rannate  a  quest'in- 
tento. Seguitavano  le  salmerie  al  medesimo 
modo  tirate  e  portate.  Era  una  tratta  immen- 
sa :  in  quelle  svolte  di  ripidi  sentieri  ora  appa- 
rivano» ora  scomparivano  le  genti:  chi  era  per- 
venuto all'alto  vedeva  i  compagni  in  fondo,  e 
con  le  rallegratrici  voci  gì' incoraggiava.  Questi 
rispondevano  »  ed  al  difficile  cammino  s' incita- 
vano. Tutte  le  valli  all'  intorno  risuonavano. 
Fra  le  nevi ,  fra  le  nebbie ,.  fra  le  nubi  appari- 
vano le  armi  risplendenti  »  apparivano  gli  abiti 
coloriti  dei  soldati  ;  quel  miscuglio  di  natura 
morta ,  e  di  natura  viva  era  spettacolo  miittbi'^ 
le.   Godeva  il  Consolo ,    che  vedeva  andar  le 
cose  a  seconda  de' suoi  pensieri ,  e  soldatesca- 
mente  parlando  a  questo  ed  a  quello ,  che  in 
dò  aveva  un'arte  eccellente»  gì' induceva  a 
star  forti ,  ed  a  trovar  facile  quello  »  che  era 
giudicato  impossibile.  Già  s'avvicinavano   al 
sommo  giogo  y  ed  incominciavano  a  scorgere 
l' adito  9  che  in  mezzo  a  due  monti  altissimi 
aprendosi ,  dà  il  yarco  verso  la  più  sublime  ci- 
Bia.  Salutaronlo  ^  qual  fine  delle  fatiche  loro  » 
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con  gioiose  voci  i  soldati,  e  con  isforzi  maggiori 
intendevano  al  salire.  Voleva  il  Consolo ,  che 
riposassero  alquanto  :  Di  cotesto  non  vi  caglia  ^ 
rispondevano:  Badate  a  salir  voi  ,  e  lasciate 
far  a  noi.  Stanchi ,  facevano  dar  nei  tamburi , 
ed  al  militare  suono  si  rinfrancavano,  e  si  ria- 
nimavano. Infine  guadagnarono  la  cima ,  dove 
non  così  tosto  furono  giunti ,  che  l' uno  con 
l' altro  si  rallegrarono ,  come  di  compiuta  vit* 
toria.  Accrebbe  l' allegrezza  il  vedere  mense  ap* 
presso  all'eremo  rusticamente  imbandite  per 
opera  dei  religiosi ,  provvidenza  del  Consolo  , 
che  aveva  loro  mandato  denari  all'uopo.  Ebbe- 
ro vino ,  pane,  cacio  :  riposaronsi  fra  cannoni , 
e  bagaglie  sparse,  fra  ghiacci,  e  nevi  agglome- 
rate. I  Religiosi  s'aggiravano  fra  i  soldati  con 
volti  dipinti  di  sedata  allegrezza  :  bontà  con 
forza  su  quel  supremo  monte  s'accoppiava.* 
Parlò  Buonaparte  ai  Religiosi  della  pietà  loro , 
di  voler  dare  il  seggio  al  Papa,  quiete  e  sostanze 
ai  preti ,  autorità  alla  Religione  :  parlò  di  se,  e 
dei  re  modestamente ,  della  pace  bramosamente» 
I  romiti  buoni,  che  non  avevano  ne  cognizione, 
jiè  uso ,  né  modo  ,  né  necessità  dell'  infingere  , 
gli  credevano  ogni  cosa.  Quanto  a  lui ,  se  tratto 
da  quell'  aria ,  da  quella  quiète ,  da  quella  soli- 
tudine, da  quella'  scena  insolita,  si  lasciasse, 
mutandosi ,  piei^ai'e  a  voler  fare  per  affezione 
quello  che  faceva  per  disegno  ,  io  non  lo  so  , 
né  m' ardirci  giudicare  ;  perchè  da  un  lato  effi- 
cacissima era  certamente  l' influenza  di  quella 
pietà  e  di  quei  monti ,  dall'  altro  tenacissima 
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iiicredibilineiUe»e  sprezzati'ice  dell'umane  cose 
la  natura  di  lui.  Fermossi  a  riposare  nel  beni» 
gno  ospizio  un'  ora. 

Quando  parve  tempo  ,  comandava  «i  par- 
tisse. Voltavano  i  passi  là  dove  V  italico  cielo 
incominciava  a  comparire.  Fu  difficile ,  è  peri- 
colosa la  salita,  ma  ancor  piii  diificUe  e  perico* 
Iosa  la  discesa;  conciossiachè   le  nevi  tocche 
da  aria  più  benigna  incominciavano  ad  intene-* 
rìrsi,  e  davano  mal.  fermo  sostegno.  Oltre  a 
ciò  la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte 
settentrionale.  Quindi  accadeva  che  era  lento 
lo  scendere ,  e  che  spesso  uomini  e  cavalli  con 
loro,  sfuggendo  loro  di  sotto  le  nevi,  nelle 
profonde  valli  erano  precipitali,. prima  sepol- 
ti ^e  morti.  Incredibili  furono  Le  fatiche,  ed  ì 
pericoli  ;  poco  s' avvantaggiavano»  Impazienti 
del  tardo  procedere ,  uinciali ,  Soldati ,  il  Con- 
solo stesso ,  sciegliendo  i  gioghi ,  d^ve  1a  neve 
era  più  soda  ,  precipitosamente .  si  calavano 
sdrucciolando  fino  a  Étrubles.  Er»  iìd,  pericolo 
e  pure  era  una  festa  t  tanto  .diletto  prendevano, 
e  tanterisa  facevano  di  quel  V4f lare,  e  di  quoU'es- 
sere  invjolti  chi  in  neve  grossa,  e  <^i  in  polve- 
rìo di  nevje.  Quelli  che.  erano  rimasti  al  governo 
delle  salmerie ,  arrivarono  più  tardi  per  gF  in- 
contrati ostacoli.  Riuniti  a  Étrubles,  gli  uni 
eoo  gli  altri  si  rallegravano  dell'esser  ricucili 
a  salvamento  ,  e  guardando  verso  le  gelate  e 
scoscese  cime,  che  teste  passato  avevano»,  non 
potevano  restar  capaci  del  come-  un  esercito 
intiero  eoa  tatti  gì  iiupedimenti  avesse  potuto 
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fersi  Strada  per  luoghi  orribilmente  disordinati 
da  sconvolgimenti  antichi  ,  e  potentemente 
chiusi  da  perpetui  rigori  d'inverno.  Ammira- 
vano la  costanza,  e  la  mente  del  Consolo,  delle 
future  imprese  felicemente  auguravano.  Pareva 
loro  che  a  chi  aveva  superato  il  San  Bernardo, 
ogni  cosa  avesse  a  riuscir  facile  e  piana.  Intanto 
le  aure  soavi  d' Italia  incominciavano  a  soffia- 
re ^  le  nevi  si  squagliavano,  i  torrenti  s'ingros- 
savano, le  morte  rupi  si  ravvivavano,  e  si 
rinverdivano.  I  veterani  conquistatori  rìcono» 
scevano  quel  dolce  spirare  :  gridavano  Italia  : 
con  discorsi  espressivi  ai  nuovi  la  descriveva- 
no :  nei  veterani  si  riaccendeva ,  nei  nuovi  si 
accendeva  un  mirabile  desiderio  di  rivederla  e 
di  vederla  ;  là  esperienza  ricordava  il  vero ,  la 
immaginazione  il  rappresentava ,  e  1  ^ingrandi- 
va; le  volontà  diventavano  efficacissime:  già 
pareva  a  quegli  animi  forti  ed  invaghiti ,  che 
l'Italia  fosse  conquistata  ;  solo  pensavano  alle 
vittorie,  non  alle  battaglie.  ir  • 

La  vittoria  consisteva  nella  celerità,  per- 
ciocché queUi  alpestri  luoghi  erano  sterili ,  il 
passo  del  San  Bernardo  difficile,  ne  si  doveva 
dar  tempo  a  Melas  di  arrivare  al  piano  prima 
che  l'esercito  vi  arrivasse.  Importava  altresì 
che  il  romore  già  sparso  della  ritornata  dei 
Francesi  non  si  rallentasse.  Perciò  il  Consolo 
6i  calava  tostamente  per  le  sponde  della  Dora , 
e  con  assalti  di  poca  importanza  dati  dall' an- 
tiguardo condotto  da  Ltti^nes,  mandalo  avanti 
a  speeolai't  il  sito  del  paese*, 't^impadroaiVa 
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iàeìlmente  d«Ua  dttà  d^  Aosta  »  e  de^aierra  di 
ChatilloD,  Ma  an  duro  intoppo  era  per  trovare 
'nel  forte  di  Bard  poAto  sopra  un  saMo  ominen- 
te  che  coinè  chiave  «  «erra  la  attada  in  quella 
stretta  gola  che  quivi  forma,  restringendoti 
la  valle.  Aveva  PavetCÀ  proposto  facile  al  Con- 
solo r  oppugoaùone  di  questa  rocca ,  essend» 
in  lui  aoinmo  desiderio  che  i  Francasi  passas- 
sero per  la  valle  d'Aosta»  acciocché  il  suo 
paese  fosse  il  primo  ad  essere  restituito ,  come 
credeva  a  libertà.  Ma  il  fatto  pruovò  che  un 
umile  sasso  poteva  divenire  ostacolo  ad  una 
gran  fortuna.  Fatta  la  chiamata ,  rispose  corag- 
giosamente, il  Tedesco,  non  voler  dare  la  for- 
tezza. S'avvicinarono  i  Framce&i;  entrarono 
facilmente  nella  terra  di  Bard,  posta  sotto  al 
forte  ;  poi  andarono  all'  assalto  ; .  l'icevuti  con 
ferocia  abbandonarono  l'impresa,  Rinnovarono 
parecchie  volte  Js.  faattepa ,  ,maa  sempre  con 
poco  fruftto.  Si'  sdegnavanq  a  capiv  ^  di  una 
infinita  itnpafsienasa  si  travagliavfno  niel  .vederr 
che  una  piccola  presa  ^  gentoy:  poiché  il  pre-« 
sidio  non  àommava .  che  a.  quattrocento  sol- 
dati ,  ed:  un'  angusta  roccia  intdiv<mspes9ero  il 
corso  a  tante-  vittorie. 

Pareva  loro  troppo  grave  ed  inaop^i^tabil  co*- 
sa,  che  un  piccolo  Bard  arrestasse  oaloro,  coi 
Booavevttìci 'potuto  arrestare  «lè  «la^. poderosa 
Mantova,  ne  i  ghiacci  etemi  dell' enoime  San 
Bernardo^  Sapevano  che  il  loro  movimento  era 
presentito  al  piano ,  e  che  llelas-  kisciàta  l'inu-» 
file  impipesa  del  Varo,  cbn  .presti  paBsì  accor* 
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Teva  per  puntellare  la  fortuna  pericolante^  Ne 
la  valle  d' Aosta ,  sterile  e  povero  paese ,  era 
abile  a  pascere  tante  genti»  massime  in  quel 
caso  non  preveduto  :  già  sorgevano  i  primi 
segni  della  penuria.  Pensavano  al  rimedio,  e 
noi  trovavano.  Batterono  la  rocca  dalle  case 
della  teri-a ,  batteronla  con  un  cannone  tirato 
sul  campanile.  Ma  ifssendo  il  luogo  ben  difeso, 
e  di  macigno ,  non  facevano  frutto.  Avvisarono 
se  potessero  passare ,   continuando  il  forte  in 

Ì)ossessione  dellMnimico.  S' innalza  con  irrego- 
ari  gioghi  a  sinistra  della  terra  di  Bard  il 
monte  Albaredo  che  dai  superiori  luoghi  do- 
mina la  fortezza,  negli  inferiori  ne  è  domina- 
to. Fecero  i  Francesi ,  essendo  primo  autore 
di  questo  consiglio  Berthier,  pensiero  di  trovar 
passo  per  questo  monte.  In  men  che  non  fa 
due  giorni ,  cavarono  gradi  nei  siti  più  duri  ed 
erti,  alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  preci- 
pitosi ,  gittarono  ponti  sui  precipizi  per  modo 
che  fu  loro  aperta  la  strada  al  passare ,  oltre 
il  tiro  dei  cagnoni  della  fortezza.  Fu  que«> 
st' opera  molta  maravigliosa.e  degna  di  esser 
raccontata  nelle  'Storie.  Gli  uomini  sicuramente 
varcavano.  Restavano  le  artiglierie  e  gl'impe«- 
dimenti,  che  non  potevano  av viaria  •  per  una 
strada^  tanto  ripida  e  stretta.  Laones  che  già 
era  arrivato  sino  ad  Ivrea ,  correva*  pericolo 
di  essere  assalito  dagli  Alemanni ,  mentre  an- 
cora era  privo  delle  artiglierie^  armi  tanto 
necessarie  nelle  battaglie  dei  nostri  tempii 
Un  nuovo  assalto  dato  al  fn/i  te  dal  pertinace 
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Consolo ,  aveva  avuto  sinistrò  mw.  Qwrt  pe- 
ricolo sovrastava  perchè  i  tempi  non  pativano 
indugio  quando  Marmont  si  avvisava  di  un 
nuovo  stratagemma.  A  fine  d'impedir  il  romore 
dei  carretti ,  distendeva  letame  per  la  contrada 
principale  di  Bard ,  avviluppava  con  istrame  i 
cerchi  delle  ruote  »  e  tirando  alla  dilunga ,  vo- 
locemenie ,  e  di  nottetempo  operava ,  che  le 
artiglierie  riuscissero  felicemente  oltre  alla 
terra.  S'accorgeva  il  castellano. dell'  arte  usata 
dagli  avversari  e  folgorava  con  grandissimo 
furore  fra  il  buio  della  notte  ;  ma  la  oscurità 
da  una  parte .^  la  celerità  dall'altra  furono 
cagione ,  che  i  repubblicani  patirono  poco  dan- 
no in  questa  straordinaria  passata:  con  tutte 
le  armi  allestite  e  pronte  si  apprestavano; ad 
inondare  il/ piemontese  dominio.  Poco  stante 
Chabran  divallatosi  dal  piocolo;  San  Bernardo 
costringeva  aUj^  dedizione  il  <:omandante  di 
Bard,  salvo  l' avere  e  le  perione ,  e  con  fedis 
di  non  militare  sino  agli  scambi» 

Mentce  a  questo  modo  il  grosso  dei  soldati 
di  Francia  sboccava  per  Ivrea vA/<mi  erano  state 
oziose  le  genti,  più  lontane;,  anzi  concorrendo 
dal  canto  loro  atl'  adempimento  del  principale 
disegno;  erano  pf^enuteai  luog^^  ordinati  dal 
Gongolo.  Era  JBelhancourt  sceso  dal  Sempione  « 
e  lattosi  padrone 'di  Domodossola..  Moncey  ve- 
nuto a  Bellfnzona  accennava  a  Lugano,  ed  alle 
sponde  del  Ticino  «  e, dell'  Adda.  Thure^^u  poi 
più  prossimamente  romoreggiando.  alla  capitale 
del  PiemeDle  »  «ia  comparso  a  Suf  a ,  e  cammi- 
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tiando.f^ù,avàhti ,  si  èra  mostrato  ad  Àvigliana, 
avendo  fatto  oDa  buona  presa  di  Austriaci  ^  che 
si  erano(  pruovati  a  serrargli  il  passo  dall'  erto 
ed  eminente  sito  »  èul  quale  stava ,  prima  della 
guerra ,  fondata  la  fortezza  inespugnabile  della 
Bnmetta.  Tale  tempesta  da  tutte  parti  sovra- 
stava y  per  P  invitto  pensiero  del  Consolo ,  a 
quel  tratto  di  paese,  che  si  comprende  fra  la 
Dora  riparia*;  e  l'Adda.  Ma  il  principale  sforzo 
sorgeva  da  Ivrea;  Si  proponeva  il  >  Consolo  di 
marciare  a  manca  celeremente  per  arrivar  più 
presto  che  per  lui  si  potesse  a  Milano.  Confi- 
davasi ,  tiè senza  ragione,  di  trovar  ;qutri  se^ 
guito ,  viveri  e  ricchezze  5  e  siccome  «oprag- 
giùngeva  improvviso  ,  cosV  sperava  di  poter 
sorprendere  ^:  sopraffare  i  corpi  ■sì)arBÌ  degli 
Austriaci ,  che  a  tutt' altra  cosa  pensavano  fuori 
che  a  ques^éf;  Aveva  anche  fonaMmeAto<di  creL 
dere  che  gli  sarebbe  venuto  fattoi  aeèiHitandogì 
«ill'Adige'yf  di  tagliar  fuori  Melas  dal  suosi* 
curo  ricetto  del  Tirolo.  Molto- bene  coHBÌderate 
ielrano ''queste  cofte,  e  meglio  •aneprii  fii  quella 
di  mandar'  i/annes  verso  CSiiVas^o ,  ^er  mdur 
in  Melas  la  persuasione  eh'  ei  fosse  per  ftr  im* 
peto  cèntro  Torinfo.  Ordito  in  tal  modo  il  di*. 
segno  ;  lo  mstridava  ad  esecoilonb.  Temendo 
gli  Austriaci  di  Torino ,  avevano  accostato  un 
antiguafdo'  al  ponte  della  Chius^illft  ;  ft  *  dirit^ 
tura  del  quale  avevano  piantato  quattri  boc- 
che da  fuoco  per  non  lasciar  guadagnare  qa«8to 
passo  al  nemico.  Essendo  questo  ponte  molto 
stretto ,  e  lungo ,  dura  impresa  era*  il  taperar* 
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Io.  AYYiciiuitosi  Lftnnes,  ordinava  ai  più  ^alcH 
rosi,  il  passassero  velocemenie,  Fccerne  pruova; 
ma  i  cannoni  tedeschi  fulminarono  sì  furiosa- 
mente  a  scaglia ,  e  dai  fianchi  i  feritori  leg- 
gieri tempestarono  con  sì  fitta  grandine ,  che  i 
Francesi  tornarono  indietro  laceri ,  e  sanguino- 
sa Nuovamente  cimentatisi,  nuovamente  perde* 
vano.  Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes, 
e  due  altre  volte  ne  uscì  colla  peggio.  Ostina- 
vasi ,  ma  non  aveva  rimedio.  Favetti  allora ,  che 
ottimamente  conosceva  i  luoghi ,  perchè  la  bat« 
taglia  si  commetteva  quasi  sotto  alle  mura  di 
Romano ,  sua  patria  fece  accorto  il  generale  di 
Francia,  che  a  sinistra  del  ponte  era  un  passo  fa« 
cilmente  gnadoso  ,  offerendosi  di  condurre  egli 
medesimo  la  fazione.  Guadò  con  felice  ardi- 
mento il  fiume  ^  si  mostrava  improvviso  sulla 
destra  del  nemico;  die  mano  a  bersagliarlo 
aspramente;  restava  mortalmente  ferito  dalle 
sue  armi  l' austriaco  Palfi ,  che  vieino  al  ponte 
se  ne  stava  animando  i  suoL  Questo  ticcidente 
die  cagione  di  vincere  ai  Francesi ,  perchè  gli 
Austriaci  sforzati  a  dar  indietro ,  lasciarono  li- 
bero il  passo  del  ponte.  Rannodaronsi  col  re- 
trogoarao  sulP  altura  di  Romano ,  e  -vollero  far 
testa  ;  ma  assaliti  dai  Francesi  cresciuti  d'animo, 
e  di  forza  ^  abbandonarono  il  campo.  Né  miglior 
esito  ebbe  uno  sforzo  fatto  da  Keim  con  la  ea- 
Tallerìa  nel  piaùo  ,  che  sì  frappone  tra 'Roma- 
no, e  i  colli  di  Moatalenghe;  onde  fu  aperta  la 
stiadaa  LanBes^fiao  a  àiivasso,  dove  trovò 
conserve  coafìderabili  di  vettoTaglie ,  -  oppo^• 
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tuno  ristoto  alle  sue  stanche  genti.  Avendo  con- 
seguito Lannes  l' intento  di  far  correre  Melas  a 
Torino ,  volgeva  improvvisamente  le  insegne  a 
mano  manca ,  e  camminava  con  passo  accelerato 
a  seconda  della  sinistra  del  Po  alla  volta  di 
Pa\ia.  Tutto  lo  sforzo  dei  Francesi  accennava 
a  Milano.  Marciavano  Murat,  Boudet,  e  Victor 
contro  Vercelli  ^  marciava  sull'  istessa  fronte 
più  basso  Lannes ,  e  superiormente  spazzava  il 
paese  la  legione  italiana  di  Lecchi,  che  da  Cha> 
tillon  di  Aosta  per  la  via  di  Grassoney  cam^ 
ininando  «  .era  venuta  a  Varallo ,  poi  ad  .Orta  , 
donde  aveva  cacciato  il  principe  di  Boano ,  che 
vi  stava  a  presidio  con  una  mano  di  Tedeschi. 
Tutta  questa  fronte  di  un  esercito  bellicoso, 
spignendosi  avanti ,  guadagnava  Vercelli ,  dove 
passava  hi'  Sesia:  poi  contrastando  invano  Lau- 
don  »  che  era  accorso ,  entrava  in  Novara.,  e  si 
apprestava  a  varcar  il  Ticino.  L' ala  sinistra  in^ 
tanto  s' ingrossava  p.er  essersi  Lecchi  congiunto 
a  Sesto  'Calende  con  Bethancourt  disceso  da 
Doitiodospo^a*  Laudon  postosi  a  Tucbigo  inten- 
deva ad  impedire  il  passo  del  fiume  ^  ma  Murat, 
che  guidava  l' antiguardo ,  dato  di  mano  a  certe 
barche  lasciate  a  Gallate,  guadagnava  la  sinistr&t 
sponda ,  e  cacciava  da  Turbigo ,  non  senza  però 
qualche  difficoltà ,  il  generale^  tedesco.  Al 
tempo  medesimo  la  sinistra  ala  si  rinforzava 
vieppiù  per  la  giunta  delle  genti  dì  Moncey , 
che  venute  sui  laghi  di  Lugano!  e' di  Como  , 
avevano  incontrato  Lecchi  a  Varese.  Per  queste 
mos9e  ottimamente  eseguite  ^  eome  erano  state 
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Ottimamente  ordinate ,  già  era  la  capitale  della 
Lombardia  posta  in  potestà  dei  Francesi.  Entra- 
va in  Milano  il  dì  due  di  giugno  con  le  più  elette 
schiere  Buonaparte  vincitore.  Io  non  sono  per 
raccontare  le  allegrezze^  che  vi  si  fecero,  perchè 
nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è  sempre 
stimato  il  peggiore  ,  il  nuovo  il  migliore.  Né  la 
sigQoria  dei  Tedeschi  vi  era  stata  mansueta, 
non  perchè  troppo  grave  fosse  di  sua  natura , 
salvo  i   confinati  alle  bocche  di  Cattaro  ,  ma 
perchè  avendo  voluto   rimettere  del  tutto  le 
cose  nello  stato  pristino ,  aveva  turbato  infiniti 
interessi  ed  opinioni.  Eransi  i  reggitori  persua- 
so ,  che  fosse  impossibile  che  i  Francési  tornas- 
sero ;  e  però  a  seconda  di  questa  credenza  go* 
vernandosi ,  prepararono  le  occasioni  ad  altre 
rivoluzioni. 

Riordinava  Buonaparte  la  cisalpina  Repub- 
blica. Volle  che  i  riti  della  religione  cattolica 
pubblicamente  si  celebrassero ,  e  la  Religione 
u  rispettasse ,  e  chi  il  contrario  facesse ,  seve- 
ramente j  anche  colla  péna  di  morte ,  se  il  caso 
ti  richiedesse ,  fosse  punito  ;  che  fossero  salve 
le  proprietà  di  tutti ,  che  i  fuorusciti  rientras- 
sero ,  che  i  sequestri  si  levassero ,  che  le  cedole 
del  banco  di  Vienna  éi  abolissero ,  e  valor  di 
moneta  più  non  avessero.  Lasciati  in  Milano 
questi  fondamenti  della  sua  jpotenza ,  applicava 
•ii  nuovo  i  pensieri  alla  guerra ,  che  quantun- 
^e  bene  principiata  fosse ,  non  era  ancor  ter- 
minata. Melas  sulla  destra  del  Po  si  conservava 
'Ottavia  intiero ,  né  sapeva  il  Consolo  ancora 
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che  Masséna  (oss9  stato ,  costretto  a  cedere  in 
Genova  alla  fortuua  dei  confederati.  Per  questo 
motivo  »  credendosi  più  sicuro  di  quanto  egli 
era  veramente ,  aveva  fatto  correre  da'  suoi  il 
Lodigiano  y  il  Cremonese  i  il  Bergamasco,  il 
GremascOy  nei  quali  paesi  erano  stati  veduti 
con  molta  contentezza  :  poi  suo  intento  era  di 
passare  subitamente  il  Po ,  ed  in  questo  modo 
mozzare  a  Melàs  ogni  strada  al  ritirarsi.  Lannes 
frattanto ,  per  una  subita  correria ,  aveva  preso 
Pavia  :  trovovvi  munizioni  abbondanti  da  bo«« 
ca  y  e  quantità  considerabile  di  armi. 

Melas  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva  co- 
nosciuto, quanto  la  sua  condizione  fosse  perico- 
losa y  ed  il  nemico  forte ,  avvisandosi  che  il  suo 
scampo  non  poteva  più  venire ,  se  non  da  una 
battaglia  risoluta,  e  da  una  vittoria  piena  ,  vo- 
leva tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessandria 
per  cagione  dell'appoggio  che  quivi  aveva  della 
cittadella  e  del  forte  di  Tortona.  Venuto  adun- 
que in  A^ssandria,  chiamava  a  se  Esnitz  arrivato 
dalla  riviera,  mandava  Otto,  divenuto  libero  per 
la  dedizione  di  Genova,  a  Piacenza,  affinchè  s  ia- 
gegnasse  d'impedire  il  passo  del  fiume  ai  Fran- 
cesi. Ma  Murat  fu  più  presto  di  Otto  3  perchè  » 
sebbene  fortemente  fosse  coipbattuto ,  passava 
e  s'impadroniva  di  Piacenza.  AI  medesimo 
punto  Lannes  varcava  a  Stradella ,  e  si  poneva 
a  campo  a  San  Cipriano.  Otto  ritirava  i  suoi  a 
Casteggio ,  ed  a  Montebello.  Combattessi  ia 
questi  due  luoghi  il  dì  nove  giugno  una  batta, 
glia  asprissima,  segno  ed  augurio  di  un' alti  «t 
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usai  pia  aspra ,  più  famosa  e  pia  piena  di  fu- 
turi accidenii.  Occapava  Otto  col  grosso  dellt 
eoe  genti  Casteggio ,  avendo  piantato  su  certi 
colli  a  destra  forti  batterie ,  e  collocato  a  8ini« 
stn  più  al  piano  i  suoi  cavalli.  Una  piccola 
squadra  di  ultimo  soccorso  stanziava  a  Monte* 
bello.  Urtarono  i  Francesi  condotti  da  Watrin 
con  grandissimo  impeto  i  Tedeschi ,  fu  loro  ri- 
sposto con  uguale  costanza  ;  vario  fu  per  molte 
ore  l' evento  ;  perchè  parecchie  volte  i  repub* 
blicani  s' impadronirono  dei  colli  eminenti  a 
Casteggio»  e  parecchie  volte  ne  furono  riso- 
spinti.  Finalmente  gl'imperiali  restarono  supe- 
riori per  opera  massimamente  della  cavalleria  , 
la  quale  sbucando  da  certe  siepi ,  di  cui  si  era 
ùtta  quasi  una  fortezza ,  aveva  dato  la  carica  al 
nemico.  Watrin  si  ritirava  rotto  e  sanguinoso, 
e  sarebbe  stata  perduta  la  battaglia  pei  Fran- 
cesi y  se  non  fossero  sopragginnti  battendo ,  e 
mandati  da  Lannes  i  generali  Chambarlhac  e 
Rivaud.  Venendo  quest'ultimo  a  parte  della 
mischia ,  frenava  l' impeto  dei  vincitori,  ed  in- 
cuorando i  soldati  di  Watrin  gli  menava  di 
nuovo  contro  il  nemico  insultante  :  pure  si  di- 
fendevano i  Tedeschi  ostinatamente.  In  questo 
fortunoso  punto  arrivava  con  una  grossa  squa- 
dra di  buoni  soldati  Lannes ,  ed  entrando  im- 
petuosamente,  coinè  sempre  soleva,  nella 
battaglia ,  sforzava  il  nemico  a  piegare ,  e  cac- 
ciandolo del  tutto  da  Casteggio  ^  l' obbligava  a 
ritirarsi  a  Montebello.  Quivi  Otto  più  fìero  di 
prima  rinnovava  la  battaglia ,  e  faceva  di  nuov^ 
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le  sorti  dubbie  ;  che  anzi  le  sue  già  principia- 
vano  a  prevalere ,  quando  Buonaparte,  che  era 
sopraggiunto  ,  ordinava  a  Victor ,  caricasse  con. 
sei  battaglioni  la  mezzana  schiera  del  nemico. 
In  questo  punto  divenne  furiosissimo  P  incon- 
tro ,  perchè  gli  Austriaci  difendevano  il  ponte 
con  numerose  artiglierie  che  buttavano  a  sca- 
glia ,  ed  i  Francesi  con  le  baionette  andavano 
alla  carica  per  xspuntar^li.  Durò  un  pezzo  que- 
sto combattimento  di  tuoco  e  di  ferro  :  si  ve- 
deva che  i  soldati  di  Otto  stavano  alla  dura 
molto  fortemente.  All'  ultimo  arrivarono  sugli 
estremi  del  campo  i  generali  Geney  e  Rivaud, 
e  fecero  inclinare  la  fortuna  in  favore  di  Fran* 
eia,  perchè  per  le  mosse  loro  si  trovava  Otto 
quasi  circondato  da  ogni  banda.  Si  ritirava  in 
Voghera,  lasciato  un  presidio  di  circa  mila 
soldati  nella  fortezza  di  Tortona.  Morì  in  que- 
sto fatto  y  e  fu  presa  gran  gente  agli  Austriaci , 
ma  la  metà  meno  di  quanto  portarono  gli  scritti 
di  Berthier.  Mori  anche  gran  gente  ai  Francesi, 
e  poco  meno  che  agli  Austriaci  ;  pochi  resta- 
rono prigionieri.  Questa  fu  la  battaglia  di  Ca- 
steggio  ,  che  durò  dalle  sei  della  mattina  sino 
alle  otto  della  sera. 

'  Superata  P  asprezza  dell'Alpi  con  arte  e  co- 
stanza ,  corsa  la  Lombardia  con  prestezza ,  fatto 
risoi'gere'  il  nome  di  Cisalpina  in  Milano ,  sol- 
levati a  gran  cose  gli  animi  dei  popoli  con  una 
impresa  inusitata ,  restava ,  che  per  una  deter- 
minativa battaglia  i  presi  augur)  si  adempisse- 
ro ,  e  si  confermasse  in  Buonaparte  il  supremo 
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feggio  di  Francia  e  l' imperio  assoluto  d' Italia* 
Assai  presto  tu  l' acquisto  di  cpiesto  paese  faUo 
da  Kray  ,  Suwarow  e  Melas  :  restava  che  si  ve- 
desse ,  se  il  capitano  di  Francia  non  fosse  abile 
a  riconquistarlo  più  presto  ancora.  Aveva  Me- 
las ,  come  abbiam  narrato ,  raccolti  i  su  oi  nel 
forte  alloggiamento  tra  la  Bormida ,  ed  il  Ta- 
naro  sotto  le  mura  d'Alessandria.  Grosso  di 
circa  quarantamila  soldati ,  fornitissimo  d'  ar- 
tiglierie ,  fiorito  di  cavallerie  sceltissime ,  prov- 
visto di  veterani ,  era  molto  abile  a  combattere 
di  tante  sorti.  Né  mancava  in  lui  l' ardire ,  o 
l'arte,  né  la  memoria  delle  recenti  vittorie. 
Sapeva  altresì,  di  quanto  momento  fosse  la 
battaglia  che  soprastava. 

Dall'altra  parte  il  Consolo  combatteva  su 
quelle  italiche  terre,  già  piene  di  tanta  sua 
gloria;  i  suoi  ufficiali  giovani,  confidenti  e  va*- 
lorosi  con  incredibile  ardimento  anelavano  al 
confermare  i  glori ojsi  destini  di  Francia;  ì  sol- 
dati, alcuni  veterani,  molti  nuovi  non  avevano 
tanto  oso  di  battaglie ,  quanto  i  Tedeschi,  ma 
l' ardore  e  la  confiden^  supplivano  a  quanto 
mancasse  all'esperienza.  Di  numero  erano  infe- 
riori agli  avversari,  e  di  cavallerie,  e  di  artiglie- 
rìe. Giravano  adunque  assai  dubbie  le  sorti. 
Melas  y  ancorché,  fosse  sorpreso  da  tanta ,  e  sì 
improvvisa,  piena ,  e  vinto  alla  Chiusella,  ed  a 
Gasteggìo,  pareva  non  ostante  possedere  mag- 
giore probabilitài  della  vittoria.  Né  si  potrebbe 
h^stantemeute  lodare  l'ar^,  e  la  prestezza, 
colle  quali,  quaodor  d)be  piena  contezsa ,  del- 
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l'intento  del  Consolo ^  aveva  adunato  ti  suo 
esercito  nei  campi  d'Alessandria.Doveva  il  Coa-> 
solo  presumere,  perchè  non  ignorava  che  l'av- 
versario aveva  fortificato  con  trincee  ed  arti- 
glierie le  rive  della  Bormida ,  e  scelto  luogo 
propizio  al  combattere,  che  appunto  in  quel 
campo  volesse  dar  la  battaglia.  Pure  avvisando, 
certamente  contro  ogni  probabilità ,  che  Melas 
volesse  ritrarsi  verso  Genova ,  aveva  mandato 
il  generale  Desaix  testé  arrivato  dall'  Egitto  , 
a  Rivalta  sulla  strada  per  Acqui  ^  che  anzi  que- 
sti ,  obbediente  ai  comandamenti ,  già  aveva 
spinto  la  schiera  di  Boudet  più  vicino  ad  Acqui. 
Grave  errore  fu  questo  5  perciocché  ei  doveva 
rannodarsi ,  non  ispartirsi  ^  trovandosi  col  ne» 
mico  sì  vicino ,  e  sì  grosso^  per  lui  stette  ad  uà 
punto  che  tutta  la  fortuna  di  Francia  perisse 
nei  campi  di  Marengo.  Oltre  a  ciò ,  e  per  una 
risoluzione  né  ragionevole ,  ne  sana  aveva  man» 
dato  la  schiera  di  Mounier ,  che  con  quella  di 
Boudet  componeva  l' ala  sinistra  governata  da 
Desaix  ,  a  Castelnuovo  di  Scrivia  per  modo  che 
tutta  quest'  ala  si  trovava  spartita ,  e  scompo- 
sta in  un  momento  di  tanta  importanza.  Occa*- 
pava  Melas  con  un  autiguardo  il  villaggio  di 
Marengo  posto  oltre  Bormida  nella  vicinanza 
d'Alessandria.  Il  Consolo,  &ttolo  assaltare  da 
Gardanne  ,  lo  recava  in  suo  potere ,  avendo  i 
Tedeschi  fatto  astutamente  debole  resistenza, 
il  quale  accidente  avrebbe  dovuto  far  accorto 
Buouaparte ,  che  pensiero  di  Melas  non  era  di 
girsene  lontanamente  a  Genova,  ma  bensì  di 
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cimentar  la  fortana  vicino  ad  Alessandria.  Tut« 
taWa»  essendo  tcMamasimo  ne' suoi  concetti , 
persisteva  .nel  credere  -che  i  Tedeschi  volessero 
incamminarsi  verso  la  Liguria.  Finalmente  gli 
cloratori  che  gli  recavano  le  novelle  da  Ri- 
valta,  e  dalle  rive  del  Po,  il  tolsero  d'ingan- 
no ,  certificandolo  9  che  la  gran  lite  era  per  def* 
finirsi  nell'Alessandrino,  non  nella  Liguria. 
Ordinava  a  Boudet ,  ed  a  Mounier  che  presu- 
mente si  ricongiungessero  coli' esercito  princi- 
pale: pure  trovandosi  già  lontani ,  potevano 
arrivare  a  sorte  terminata. 

n  dì  quattordici-  giugno  alle  cinque  della 
mattina  Melas  varcava,  fulminando ,  1'  augurosa 
Bonnida.  Esnit^  coi  £inti  leggieri ,  e  col  mag- 
gior nervo  delle  cavallerie ,  muovendosi  a  sini- 
•stra  degi'  Impeciali ,  marciava  contro  Castelli- 
nolo per  la  strada,  che  porta  a  Sale,  perdiè 
intento  del  generalissimo  austriaco  era  di  riu- 
scire alle  spalle  dei  Franoesi  da  quelk  parte 
per  tagliargli  fuori  da  Pavk,  e  da  Tortona^ 
donde  avevano  corrispondenza  con  1'*  altre  loro 
genti  alloggiate  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 
&eim ,  coi  soldati  d)  più  -grave  armatura  muo«» 
veva  l'armi  contro  il  villaggio  di  Marengo,  per 
coi  passa  la  strada  per  Tortona;  quest'era  la 
schiera  di  mezzo.  Una  terza,  che  era  la  destra 
sotto  la  condotta  di  Haddick  con  un  grosso  di 
granatieri  ungari  guidati  da  Otto ,  doveva  fare 
fforzo  y  seguitando  la  destra  sponda  della  Bor- 
nida  sili' insù ,  per  riuscire  a  Fragarolo ,  e  con- 
sentire verso  ^ortoììaL  con  la  mezzana.  Si  pre- 
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vedeyà  »  e  quesi*  era  il  peiuier o  delle  dut  paortt, 
che  si  sarebbe  conteso-mBASÓaiomente  della  pos- 
sessione di  Aferengò ,  perchè  tmello  ent  il  sito , 
alla  conservazion  del  quale  tndirizzavanaiFrtn- 
cesi  tutti  i  loro  movimenti.  Precedeva  le^éam- 
minanti  squadre  d' Austria  un  apparato  formi- 
dabile di  artiglierìe ,  che  furiosamente  tuonando 
significavano  quanto  duro  »  e  quanto  micidiale 
fosse  per  essere  l'incontro.  A  tanto  impeto  non 
.  erano  i  Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  della 
battaglia ,  perche  Mounier  si  trovava  lontano  a 
destra ,  Desaix  a  sinistra  per  improwidensa  del 
Consolo. 

Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano 
nella  schiera  di  Victor,  che  occupava  assai  glossa 
Marengo ,  ed  in  quella  di  Lannes ,  che  aveva  la 
sua  sede  a  destra  della  strada  di  Tortona.  A  qne» 
sie  genti  si  aggiungevano  circa  novecento  sol- 
dati della  guardia  del  Consolo ,  i  cavaUi  con*- 
dotti  dal  giovane  Kellermann ,  quei  di  Cham* 
peaux  éì  finalmente  quelli ,  di  cui  aveva  il  go* 
verno  Mutat:  i  primi  fiicevano  spalla  ai  fanti 
di  Victor  9  i  secondi  a  quei  di  Lannes,  ed  in 
ultimo  i  terzi  posti  sulla  punta  estrema  a  de- 
stra di  tutta  la  fronte ,  custodivano  la  strada 
che  accenna  a  SaJe.  Così  l' ordinanza  dei  Fran- 
cesi partendo  dalla  Bormida ,  ed  a  lei  scostan* 
dosi  obliquamente ,  e  passando  per  Marengo  p 
si  distendeva  sin  verso  a  Castel-Cerìolo.  Keim 
incontrava  Gardanne  mandato  da  Victor  a  Pie- 
trabuona  ,  piccolo  luogo  posto  tra  Marengo  e 
la  Bormida,  e  con  una  forza  prepotente  lo  prò* 
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qaié  verso  Marengo.' Sarebbero  anche  state  in- 
tieiameate  circondatele  ^rese  se  Victor  non 
avesse  tosto  mandato 'Chambarlha e  a  riscattar- 
le. Vennero  avanti  i  Tedesche ,  ed  in^ggiarono 
con  Victor  una  batta^giia;  orribile  :  connniservi 
ambeie  parti  £ittj  di>  stupendo  valore.  Pieg^ 
finalmente  la  fortuna 'in  lavor  di  coloro  obe 
avevano  più  numesose  genti ,  e  più  fiorite  arti- 
glierìe :  entrava  tittorìosamente  Keim  in  Ma- 
rengo. Non  per  cpesto  si  èva  Victor  disordina- 
to; che  anzi  grosso, «intiero  e  minaccioso  no- 
vellamente si  schierava  dietro  a  Marengo.  Ven- 
ne a  congiangersi  con  Ini  sulla  destra  .sna  punta 
Lannes^U  che  fece  vinfrescare'la  battaglia  più 
feroce  di  prima.  S^atuccò  Keim  con  Lannes, 
Haddick  con  Victor,  e  chi  'considererà  la  na- 
tiva, si  di  quei  generali,: come  di  quei  soldati , 
si  persnvderà  facilmente^)  che  mai  in  nissuna 
battaglia  sia  stato  speso  più  valore ,  e  maggior 
arte  che  in  questa,  Secondava  potentemente 
l'nrto  di  Lannes»  cqntro  Keim  Champeaux  coi 
suoi  cavalli ,  nella  quale  mischia  gravemente 
ferito  passò  di  quésta  vita  alcuni  giorni  dopo. 
Kellermann  con  la  sua'  squadra  aiutava  anc^ 
efficacemente  Victor  »  cariche  a  cariche  comi- 
naamente  aggiungendo  e  .moltiplicando.  Ciò 
non  ostante  Victor,  per  essere  entrato  nella 
battaglia  il  primo,  e  per  avere  Gardanne  molto 
patito  nell'affronto  di  Pietrabuona,  stanco  e 
diradato  cede  finalmente  il  luogo   e  si  ritirò 
quanto  più  potè  prestamente,  e  non  senaa 
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potuto  arrecare,  mandava  di  lungo  spazio  avanti 
i  cinquemila ,  dei  quali  come  di  corpo  autore 
di  vittoria y  aveva  preso  il  governo  Zach,  quar- 
tiermastro di  tutto  il  campo  austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera:  già  da  più  di 
dieci  ore  si  combatteva  :  gli  Austriaci  vincitori 
si  rallegravano  ;  tenue  speranza ,  e  solo  in  De- 
saix  rimaneva  ai  Francesi  di  risorgere.  Gli  Ales- 
sandrini credevano y  avere  Austria  già  del  tutto 
vinto»  siccome  quelli  »  che  spaventati  in  sul 
mattino  dal  rimbombo  di  tante  armi,  l'avevano 
poscia  udito   allontanarsi  appoco  appoco  per 
modo  che  alla  fine,  niuno,  o  debole  suono  di 
battaglia  perveniva  agili  orecchi  loro«  Il  Con» 
solo  stesso  disperava»  ne  mostrò  in  questo 
punto  della  battaglia  mente  serena»  od  animo 
costante»  o  modo  alcuno  degno  di  colui  »  che 
aveva  concetto  il  mirab^e  disegno  di  questa 
seconda  invasione  d'Italia»  Solamente»  e,gik 
qua^i  privo  di  consi^lip  stava  agognando  l'arr 
rivo  di   Desaix.  ifleatre  fra  molto  timore»  e 
poca  speranza  si  esitava  «  ecco  arrivare  al  Con- 
solo le  novelle,  cheila  primo^  fronte  djella  de- 
seziana  schiera  cQiVipariva  a  San  Giuliano.  Ri- 
pcese  subitamente  gU.  ^riti  :  altr'  u4»nio  che 
egli»  in  fortuna  4|«afii.dÌAp^i9U»  come  ^ra  quella 
in  cui  si  trovava»  si  sarebbe  servito  deUa.l^r^ 
che  arrivava ,  solamente  per  appoggio  ,alla  riti- 
rata; ma  l'audae0#.4d  pDnnM>tente  Consolo  la 
volle  us^e  per.'i^isffMMar  vbl  baiuglin^  e  per 
sincere.  Metteva  l'esercito  in  nuova  ordinfuasa 
per  modo»  che  da  Caistel-Ceriolo  obliquameole 
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distendendosi  sino  a  San  Gioliano ,  alloggiava 
Cara-San-Cyr  sul  luogo  estremo  a  destra ,  poi 
a  sinistra  verso  San  Giuliano  procedendo  Mon- 
nier,  ({uindi  Lannes,  poi  finalmente  in  gue- 
st'oltima  terra  a  cavallo  della  strada  per  a  Tor- 
tona Desaix.  I  cavalli  di  Kellermann  a  fronte  , 
e  fra  Desaix  e  Lannes  avevano  il  campo.  Non 
avendo  fatto  Esnitz  co' suoi  fonti  e  cavalleg- 
gieri  contro  l'ala  destra  dei  Francesi  quell'ope- 
ra gagliarda,  e  quel  frutto,  che  Melas  aspettava 
da  lui ,  aveva  il  generalissimo  d'Austria  man- 
dato i  cinquemila  Ungari  condotti   da  Zach 
contro  l'ala  sinistra ,  sperando  che  questo  nodo 
di  genti  fortissime  l'avrebbe  potuta  rompere  , 
e  tagliarle  la  strada  verso  Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila ,  in  cui  si  conte- 
neva tutto  il  destino  della  giornata,  in  se  mede- 
sima ristretta,  baldanzosamente  marciava  con- 
tro i  deseziani.  Desaix ,  lasciatala  approssimare 
senza  trarre ,  quando  arrivò  a  tiro ,  la  fulminò 
con  le  artiglierie ,  che  Marmont  aveva  colloca- 
to sulla  fronte,  poi  scagliava  contro  di  lei 
tutti  i  suoi.  A  quel  duro  rincalzo  attoniti  sulle 
prime  si  fermarono  gli  Ungari  :  poi  ripreso  nuo- 
vo animo ,  qual  mole  grossa  ed  insuperabile  , 
marciavano.  Né  le  genti  francesi ,  siccome  più 
leggieri ,  quantunque  tutto  all'  intomo  vi  si  afr 
faticassero ,  gli  potevano  arrestare.  Era  questo 
ancaso  simile  a  quello  di  Fontenoy.  Desaix, 
che  punto  non  si  era  sbigottito  a  quel  pericolo, 
postosi  a  fronte  de'suoi,  stava  soprawedendo 
il  paese  per  iscoprire,  se  gli  accidenti  del  t«r- 
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reno  gli  potessero  offrire  qualche  vantaggio, 

Suandoy  terito  in  mezzo  al  petto  da  una  palla 
'archibuso»  si  trovò  in  fin  di  morte.  Disse  que- 
st' ultime  parole  al  giovane  Lebrun»  figliuolo 
generoso  di  generoso  padre»  ce  Andate,  fe  dite 
»  al  Consolo,  che  me  ne  muoio  dolente  di  non 
i>  aver  fatto  abbastanza  per  vivere  nella  memo- 
M  ria  dei  posteri  >>•  Sottentrava  al  governo  in 
vece  di  Desaix,  Boudet.  Non  si  perde  questi 
d'animo  per  s\  amaro  caso,  non  si  perdettero 
d'animo  i  suoi  soldati^  che  anzi  stimolando 
quegli  uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi  il  de- 
siderio di  vendetta,  con  incredibile  furia  si  get- 
tarono  addosso  ai  cinquemila.  Ne  gli  Ungari 
cedevano:  era  un  combattere  asprissimo,  e  mor- 
talisfiimo.  Già  piegavano  i  repubblicani ,  dispe- 
rate parevano  le  sorti;  volle  fortuna,  che  la 
salute  di  Francia  nascesse  prossimamente  dal- 
l'estrema rovina.  Era  Rellermann  destinato  dal 
cieli  al  gran  riscatto.  Effettivamente ,  mentre 
Boudet  instava  ancora  da  fronte ,  quantunque 
rinculasse,  Rellermann  assaltava  con  tutto  il 
pondo  de'  suoi  cavalli  il  sinistro  fianco  dell'un- 
gara  mole,  e  siccome  quella,  che  era  spartita 
in  manipoli,  tra  l'uno  e  l'altro  ficcandosi,  to- 
talmente la  disordinava.  Snodata,  perduti  gli 
ordini,  tra  se  medesima ,  e  coi  Francesi  intri- 
cata e  ravviluppata ,  non  le  restava  più ,  né  di- 
segno ,  ne 'modo  di  difendersi.  Laonde,  insisten- 
do sempre  più  valorosamente  contro  di  essa 
Rellermann,  e  tornando  alla  carica  Boudet  ria* 
nimato  dal  fìivorevole  caso,  fu  costretta  a  darsi 
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intiera,  deposte  le  armi»  al  vincitore.  Cosi  qneU 
lo  che  non  avevano  potuto  lare   né  le  fanterie, 
ne  le  artiglierie ,  fecero  le  cavallerie ,  al  con- 
trario di  quanto  successe  in  Fontenoy ,  dove  le 
tfti^erie  fecero  quello  che  le  fanterìe  e  le 
cavallerìe  non  avevano  potuto  operare.  Coni^ 
fluse,  siccome  pare,  j^ve  errore  Zach  nello 
essersi  troppo  innoltrato  fra  le  sdiiere  francesi; 
il  che  fu  cagione ,  che  quando  fu  sì  aspramente 
assalito ,  gli  altri  squadroni  non  furono  a  tem  • 
pò  di  soccorrerlo;  ma  troppo  era  confidente 
della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari  fé* 
saperar  del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi  ;  per* 
cbe  spingendosi  avanti ,  si  serrarono  addosso  ai 
oemici  privi  di  quel  principale  sostegno  ,  e  gli 
costrinsero  alla   ritirata  con  grave   sbaraglio, 
ed  uccisione.  Pensò  tostamente  Melas  a  Cardare 
il  segno  della  raccolta  per  andarsi  a  ritirare 
vinto  là ,  dond'era  la  mattina  partito  con  tanta 
speranza  dì  vincere  :  solo  fece  una  testa  grossa 
>  Marengo  per  dar  tempo  alle  ritirantisi  squa- 
dre di  arrivare.  Ricoverossi  oltre  la  Bormida  : 
nassnnsero  i  Francesi  gli  alloggiamenti,   che 
avevano  occupati  prima  della   battaglia.  Mo- 
rirono degP  imperiali  meglio   di  quattromila 
soldati,  tutti  forti,  e  veterani,  che  avevano 
veduto  le  guerre  d' Italia  ;  fuvono  feriti  sette-» 
oiia ,  vennero  prigionieri  in  poter  del  vincita» 
K  circa  ottomila.  Mancarono  dei  Francesi  tre- 
^  uccisi ,  quattromila  feriti  :  pochi  restaro* 
M)  cattivi  f  perchè  i  piìi ,  quando  fu  vinta  im« 
provvisamente  la  giornata ,  furono  liberali  d^U 
tompagqi, 

?  4 
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Questa  battaglia ,  che  cambiò  le  sorti  d'Eu- 
ropa,  e  la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per 
guattordici  aimi ,  fu  piuttosto  guadagnata  dai 
nancesi  che  da  Buonaparte,  avendo  essi  coi 
valore  loro  emendato  gli  errori  del  capitano^ 
Principali  operatori  della  vittoria  furono  Gira- 
San-Cyr  per  aver  preso  e  conservato  Castel-s 
Cerìok),  Victor  per  avere  fortemente  combat- 
tuto a  Marengo  contro  Keim,  Boudet  per  avere 
opposto  un  duro  intoppo  alla  mole  ungara  , 
finalmente,  e  soprattutto  quell'accorto  e  prode 
Rellermann ,  che  usando  il  momento  opportu- 
no 9  non  dubitò  di  dar  dentro  co'  suoi  cavalli  a 
quella  massa  intera  e  grave,  che  solo  col  peso 
pareva  che  fosse  per  prostrare  quanto  le  si 
parasse  davanti.  Sì  rallegravano  i  compagni  del 

Slotioso  fatto  con  lui  ;  ma  venuto  in  cospetto 
el  Consolo,  questi  coilla  solita  aria  di  sussie- 
go, e  superiorità  parlando,  né  informandosi 
punto  di  quanto  era  successo ,  gli  disse  :  Avei» 
dato  anzi  una  bella  carica  che  no.  Sdegnato  il 
giovane  guerriero  rispose:  Bene  godo  che  In 
prezziate^  giacché  vi  mette  la  corona  in  capo  li 
Consolo,  che  non  amava  l'essere  scoperto  prima 
che  si  scoprisse  egli ,  l'ebbe  per  male,  e  sempre 
dimostrò  l'animo  alieno  dal  figliuòlo  del  mare^ 
sciallo,  non  avendolo  mai  né  onorato,  né  pro- 
mosso quanto  meritava. 

Dall^altra  parte  aveva  Melas  ottimamente 
ordinato  i  suoi  alla  battaglia ,  e  l'ordine  suo  , 
pare  a  noi ,  che  in  nissnn  modo  riprendere  si 
possa.  Debbesi  principal  lode  di  valore  a  Reim» 
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che  ruppe  e  costrìnse  prima  Victor,  poi  Lannes 
^  ritirata:  ebbe  merito  di  valore  Zach»  ma 
biasimo  d'imprudenza ,  e  di  troppa  coÉ^denza 
nello  essersi  spinto  troppo  avanti.  Quanto  ad 
Esnitz,  e'  non  pare  che  abbia  fatto  tutto  quel* 
Io  che  Melas  ^  aveva  commesso,  e  che  si  era 
promesso  di  lui.  Ostinossi  in  dare  assalti  a  pie* 
eoli  corpi  ed  a  piccole  terre  forti  e  mumte , 
il  che  non  è  debito  delle  truppe  armate  alla 
leggiera ,  e  non  corse  la  campagna  ai  fianchi  ed 
sJle  spalle  del  nemico;  il  che  era  debito  delle 
truppe  di  tal  sorta,  e  ne  aveva  carico  da  Melas. 
Himaneva  ancora,  dopo  la  battaglia,  al  gè* 
neralissimo  d'Austria  forza  bastante  per  resi* 
nere  longo  tempo  nel  forte  sito  in  cui  si  era 
riparato.  11   miale  consiglio  avrebbe  potuto 
Unto  più  facilmente  mandar  ad  esecuzione, 
quanto  più   abbondando    di  cavalleria  aveva 
ucoltà  di  correre  il  paese  per  raunar  vettova- 
glie. Ma  o  che  il  terrore  ccmcetto  perla  recente 
rotta,  o  l'arti  di  Buonaparte,  che  continnamen- 
t€  protestava  voler  aderire  ai  patti  di  Campo» 
Formio,  e  ridurre  i  paesi  dipendenti  da  lui  a 
forma  di  governo  più  tollerabile ,  e  meno  mi* 
oacciosa  pei  principi ,  sei  facessero ,  non  si  mo- 
strò renitente ,  e  chiese  i  patti.  Furono  gloriosi 
per  la  Francia ,  ingloriosi  per  l' Austria ,  stu- 
pendi per  l'Europa.  Sospendessersi,  fino  a  ri- 
sposta da  Vienna ,  le  om$t ,  l'imperiale  eser- 
cito se  ne  gisse  a  stanziare  tra  il  Mincio,  la 
fossa  MfLestiA  ed  il  Po j  occupasse  Peschiera , 
Mantova,  Borgoforte ,  e  sulla  destra  del  fiume 
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Ferrara;  medesimamente  ritenesse  la  possessio-' 
ne  della  Toscana:  il  repubblicano  possedesse 
il  paese  fra  la  Chiesa  ,  l'Oglio  »  e  il  Po  :  il.trat^ 
to  tra  la  Chiesa  ed  il  Mincio  fosse  esente  dai 
soldati  d'ambe  le  parti  :  le  fortezze  di  Tortona, 
di  Alessandria ,  di  Milano  ,  di  Torino ,  di  Piz- 
eighettone ,  d' Àrona  e  di  Piacenza  si  conse- 
gnassero ai  repubblicani  ;  Cuneo  ancora ,  i  ca- 
stelli di  Ceva  e  di  Savona ,  Genova  ed  il  fo]> 
te  Urbano  cedessero  in  loro  possessione:  niuno 
per  opinioni  dimostrate ,  o  per  servigi  £itti  agli 
Austriaci  potesse  essere  riconosciuto,  o  mole«* 
stato  ;  i  Cisalpini  carcerati  per  opinioni  politi- 
che si  rimettessero  in  libertà  :  cpial  fosse  la  ri- 
sposta di  Vienna ,  le  ostilità ,  se  non  dopo  avvi* 
so  di  dieci  giorni ,  non  si  potessero  rincomin- 
ciare ^  durante  la  tregua,  ninna  delle  parti  pò* 
tesse  mandar  gente  in  Germania.  Tali  furono  i 
patti  conclusi  in  Alessandria  :  una  vittoria  fran- 
cese distrusse  i.  frutti  di  venti  vittorie  tedesche, 
o  russe.  La  tregua  prolungata  più  volte  di  co- 
mune consenso  di  dieci  in  dieci  gicvni ,  fu  final- 
mente per  nuova  ed  espressa  convenzione  ac- 
cordata fino  ai  venlitìnque  novembre. 

Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua 
mano  le  sorti  d' Europa  liete  o  tristi ,  la  pace, 
o  la  guerra,  la  civiltà,  o  la  barbarie ,  la  libertà, 
o  la  servitù  dei  poipoli:  gloria  civile  l'aspetta- 
va uguale  alla  guerriera  ;  m^  l' ultima ,  ed  un 
de^io  fiero  ed  indomabile  di  cotoandare  non 
fasciarono  luogo  alla  prima,  ca»Q< deplorabile 
per  sempre.  Fu  ricevuto  a  Milano  qual  trioiv: 
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&tore.  n  dùamavano  nono  unico,  eròe  straor» 

diouio, modello  impareggiabile  cop  Culto  qael- 

k  altre  lodi  che  l'adiila2Ìone  italiana 'meglio 

npevamTentare;  con  pari  adulasione  risponde» 

vaFranda«  I  buoni  Milanesi  esultavano  dicendo 

essere  venato  a  dar  di  niiovo  la  libertà  al  suo 

(iiietto  popolo  cisalpino.  Parlò  a  Milano  molto 

^  pace ,  molto  di  Religione ,  molto  di  lettere  » 

molto  di  scienze.  Greovvi  una  consulta  con  pò* 

testa  legislativa,  una  commiisioac  di  governo 

<^n  potestà  esecutiva.  Vi  arrose  un  ministro 

straordinario  di  Francia,  chiamando  a  questa 

<^fnca  un  Peiiet,  che  era  stato  ministro  di  guerra 

ai  tempi  del  Direttorio.  Riapriva  o«tt  allegressa 

aitimi!  buoni  l'università  di  Pavia,  che  il  Te* 

desco'soipettoso  aveva  chiusa  ;  ordinava  stipen» 

ài  ohoreroli  ai  professori;  vi  chiamava  i  pi^ 

npuuti ,  i  più  dotti ,.  1  più  virtuosi  uomini.  Fio4 

ri  vieppiù  per  'questi  ordini' la.  università;  pa- 

f^a,  rinaioessero.  i  temfi  di.Gàuseppe^  ma 

il  doDuiiio  militare ,  in  cui  si  viveva  avvertiva 

i popoli,  che  l'età  era  diversa.. intanto  il  suo 

procedere  non  sapeva  dell'antico*. Non  accares* 

zavapià  gli  amatori  ardenti  di  itvolacioni ,  tmat 

da  se  gii  allonunava  $  chiamava  a  se  coloro ,  che 

erano  iotvoce  di  aristòcrati ,  purché  «fossero  di 

^tura  moderau,  e  riechi,  e  di  buona  fama. 

Melzi,  Aldini,  Birago ,  il  Dottor  Moscaii ,  Scar<^ 

pa,  il  Vescovo  di  Pavia,  Gregorio  Fontana, 

Marescalchi ,  Mascheroni  malto  vol^itieri  ve- 

^a.  Ai  democrati  più  fervidi  non  piacevano 

)ue3ti  andari ,  e  fira  di  loro  il  chiamai  ano  aristo- 

4* 
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o-aca,  od  anche tinmiio;  ma  in  paktt ^qaalt 
Dio,  seBipr«  il  predicavano*  In  tutti  piatti  di 
lui,  ed  in  tutte  le  paro]e  averano  i  nuovi  capi 
di  Cisalpina  fede  grandissima  »  e- si  promettevat 
no  l' independenza  della  patria.  Del  resto , 
fpiantunqne  il  procedere  paresse  più  civile»  e  le 
sembianze  più  oneste  ,  il  prendere  e  il  dilapi* 
dare  era'  lo  > stesso  ;  rincominciò  la  Cisalpina  a 
travagliare 'dbLmale  antico.  •     - 

' .  Presero  i  aiiòvi  eletti  il  magistrato^.  Lodò 
Petiet  con  elaborato  discorso  Francia ,  lodò  il 
Consolo,  parlò  di  Beccaria ,  Cavellò  di  libertà , 
d' independenza  y  di  destini ,  alti  e  ma^^ufici  : 
con  adornoiaTtì&io  onorò  l'Italia»  chiamandola 
maestra  di. lèttere.»  di  filosofia»  di  politica»  ed 
affermando ,  hon-esser  fatta  per  esser  tribuiftria 
di  un  principe  (Straniero:  rispose  .colle  «i^dost^i'. 

me  lodi  il  presidente  della  consulta^ 

Riordinata I  la:.  Cisalpina»  se  ne  tornava  il 
Consolo  in  Frància.  Plassòper  Torino^  alloggiò 
in  cittadella  ;vnoni si  lascio  vedere»  non  voleo* 
do  lasciarsi  turare  alle' promesse. per  rispetto  di 
Paolo  ,'Che  sèmpre  &voriva  il  Be.  Ànsi  ni  certo , 
che  »  sebbene  '  avesse  l' animo .  molto  alieno , 
aveva  nondimeno  »  dopo  la  vittoria  di  Maren- 
go »  offerto  l'antico  seggio  a  Carlo  Emanuele» 
purchò  nuovaottiente  rinunziasse  alla  Savoia  ed 
alla  Contea  di  Nizea.  Tornò  altresì  sull'antico 
pensiero ,  per  potersi  serbar  il  Piemonte»  che 
appetiva  con  grandissimo  desiderio»  di  dare  al 
Re  la  Cisalpina  »  si  veramente  che  rinanziasse 
al  Piemonte.  Le  cpali  proposta  non  furono  ac«. 
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cetlate  dalPrincipei.  parte  p^.  mòlivìdi  B^li* 

gÌQoe,parte.per!aQa' voler  Gonolttdene^SQiBsa  il 

consentimentóiiée'saoi.oUettuidi  BmIo  «QM6Ì-r 

mamente,  e  dell!  In^gkikevra.. .  ^ò  voleva  dar 

appicco  all'Aastiùa^  .nel^>caS0.<Èbe  .Le  cose  di 

l'nQcia  nuovamente .  sinistra9fter9  »  i  l^cioochi 

eiJa  5'impadrobÌ3Sie  .dd.PiemoiHeVic  4e  lo  sex» 

^sse,ed  aiu:orchè  noB  ave98j9..Gagwine  di  lo. 

riarsi  dì  lei ,  nondimeao-  ^bbosrriva  dal  ;V«5tir8Ì 

Me  spoglie  altrui*  JN!onj.o3tfifiiti9'J e.  profferte 

ed  i  negoziati  ,>  creava,  itt  PiepojntQ.^  icom»  io 

Gisajpiaa ,  noiii  per  tctrmioare^  ma^p^t  «minac-» 

<^idK,  uoa  oemsuUa  ^djuilatcoaiinimone  di 

governo,  a  cui  cbiafvò  molti:  uondini  .riputati 

P«  dottrina  e.  per  pacatezza, d'. opinione,  No^ 

^QÒ  Galli ,  Bottone  di  Castellaiadonie  *  Braida , 

Avogadro,  Cavalli  e  Hocei  alla  conuui^^iooe  di 

goveiao^poi  alla  oonauUaJL  .Vescovo  di  .Nova-» 

^i  Capriata ,  i  due  prafeMori^Eegitf  Je.Pavesio» 

preti  ambidofi  jdotti,  e .  pacifici,  T03Ì  ^  :  «Botta , 

tombriasco ,  UQ  altro, AvogadTOj)  Bay,  Paciau- 

^.  Nizzati,  Chiabrera.Xreava  nriniistro.gtraor- 

<)ioarìo  presso  ia  questo  governo ,  priiua  il^e- 

oeralc  Dapont ,  poi  per  riconoscere  i  infirìU  del 

datore  di  Flenrus ,  Jourdan. . 

£ra  a  questo  tempo  l'aspetto  d^l  Piemonte 
oltre  ogni  dire  misesabiles  una,  e^tre^pM  care*. 
'^,  un  rapir  di  soldati  tal  tempo >  dai  conCede- 
'^ti  l'avevano  messo  in  estremai  penuria.  Né 
fraoo  mancate  le  angherie  e  le  soperchierie  e 
eingordig^  dei  commissari  impenali:  la  inso- 
W  era  stata  minore ,  ma  la  rapacità  uguale. 
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r  Piemontési  non  .sapevano'» pia  né  che  cosa 
sperare,  né  che  cosa  temeve^  né  che  cosa  desi- 
derare,- stabteché  i  cambiamend   di  dominio 
non  producevano  un  cambiamento  di  fortona. 
Maledicevano  il  destino  che  gli  a^^evà  fatti  pie* 
coli  fra  due  grandi.  Né  quésta  era  per  loiio  la 
somma  delle  tHsti  fortune^  perdM  i  biglietti  di 
credito  che  sempre  più  scapitavano,  lunga  é 
luttuosa  peste  del  paese,  avevano  posto  in 
confusione  tutti  gli  averi:  ogni  civile  iaccend^ 
si-  fennavaj'11  pre^zO'  det^  vìveri  eccessivo  :  i 
pòveri  che  non  avevatio  bi^ìc^ti ,  perchè  i  mi* 
neri  erano 'di  venti  lire ,>  smoderatamente  patì* 
^ano..  Iqfine;  tanto  sop'ravvAnzò  questo  male 
che  fu  for2a(  venirne  all'ordinale  che  noa  si 
spendessero  pie  che  a  valor  di  comniercio,  e 
si  pubblicarono  le^  Bcsàe  del  cambid.  Ala  le  .pia* 
ghe  erano  fatte ,  fiitiafìeva>àa>ooda  de^  :COfitratti 
anteriori.  Penò  fenolto  h-consiUta,  qaantanqise 
in  lei  ìabbondassero  gli  avvocala  dokti  e  sottili , 
ad  assestar  questa  faccenda ,  e  quando .  si  asse-» 
st^,  ;nissunoÌMfti€ento ,  ancorché  la  legge  fosse 
giusdà.  Questa'  fo  gran  radkp  di  mali  umori. 
Né  gt<an  momento  di  svef  tara  non.  recaia  il 
peso  gravissimo  del  dover  mantenete  i  soldati 
di  Francia ,  sì  quelli  cl)e  passarano^  còme 
quelli  che  uamiiavano  ^  peso  da  non  poter  es* 
ser  portato-  dalle  finanze  'piemontesi.  Voleva 
Massena  dhinmato  darl  Consoìo'  generalissimo  m 
Italia  che  il  Piemonte  gli  desse 'per  sostenta- 
zione dei  soldati,  un  milione-  al  mese,  e  mavw 
tenesse  i  pesidj.  Poi  success*  Brune  a  Mass#iia  : 
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accordossi  che  col  milione  mensuale  le  casse 
francesi  mantenessero  esse  5  ma  ecco  pagarsi  il 
niilioDe,  ed  i  soldati  non  mantenersi:  era  il 
Piefflonte  obbligato  a  supplire ,  perchè  se  non 
«i  dava  loro  il  necessario,  e' se  lo  prendevano 
dase.  Volle  JoHrdan»  che  buono  era  e  dabbe- 
tie,  rimediare,  ma  i  trappolatori  ne  sapevano 
pm di  lui.  non  se  ne  poteva  dar  pace  :  non  vi 
era  rimedio.  S'aggiungevano  i  comandamenti 
«ntasiicif  perchè  ora  si  voleva  che  una  for- 
tezza piemontese  si  demolisse  a  spese  del  Pie- 
ntonte,  ed  ora ,  che  la  medesima  si  riattasse  : 
^^s'addojnandavano  i  piombi  della  cupola  di 
^^rga,  il  che ,  prima  cpsa ,  avrebbe  fatto  ro» 
'i'war  P edilizio  per  le  acque,  ed  ora  si  voleva 
CAe  si  demolissero  i  bastioni,  che  sopportano  il 
ordino  del  Be  ,  opera  inutile,  perchè  la  città 
^^  già  tutto  all'  intomo  smantellata.  Se  non 
<^ra  la  costanza  di  chi  governava  ad  opporvisi , 
^aperga  ed  il.  giardino  ^  gradito  .passeggio  dei 
torinesi ,  perivamo.  Chi  domandava  denari  pel 
vivere  dei  soldati ,  dù  pel  vestito  ,1  chi  per  gli 
ospedali ,  chi.  per  le  artiglierie ,  dii:  pei  passi  »  / 
l^per  le  stanasex  erano  le  richiede  capricciose, 
Uousumi  eccesai3vi,.le  finanze  indolenti  ;■  ogni 
<^osa  in  travaglia  C't^onDusione. 

^itri  tormenti  'óltre. i  raccoltati,!  travaglia^ 
vano  i  Piemouitesi',  e  rendevano,  impossibile 
^^i  baoQgovei^n<»j  questi  erano  la  incertezza 
^Ue  sorti  f\tt%ii?0{del'  paesjeoSpjpevansi  le  offer<- 
^  ^tte  ^1  (Eonsolo  a\Re;  ciò  iacevà  camnùnar 
'  ntroso  i  partigiani  regi ,.  a  rilento  t  repuhblir 
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cani  ;  quelli  speravano ,  questi  temevano  :  tra 
r ordinar  peritoso,  e  l'obbedir  lento  nasceva 
V  anarchia.  Il  Consolo  non  si  era  voluto  scopri- 
re: interrotto»  si  ravviluppava  nelle  ambagi. 
Alcuni  dagli  stimoli  da  lui  dati  ai  repubblicani 
piemontesi ,  acciò  si  mostrassero ,  argomenta- 
vano ch'ei  non  volesse  più  dare  il  Piemonte 
al  Re; alcuni  altri  da  questo  stesso  giudicavano 
che  il  volesse  dare.  I  democrati  insultavano  gli 
aristocrati ,  gli  aristocrati  si  ridevano  dei  de* 
mocrati  ;  ì  primi  speravano  la  repubblica ,  i  se* 
condi  si  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi  pre« 
valevano;  perchè  non  pochi  fra  i  capi  venoti 
di  Francia  per  ingerirsi,  non  senza  cagione, 
nelle  accende  dell'amministrazione  militare, 
e  che  se  ne  vivevano  all^  mense  dei  magnati , 
o  per  adulazione ,  o  per  certo  vezzo  di  voler 
comparire  dell'antico  tempo ,  laceravano  con- 
tinuamente quei  che  servivano  allo  stato  nuo-* 
vo.  Chi  si  dava  per  antico  Conte ,  chi  per  antico 
Marchese ,  chi ,  per  lo  maàco ,  per  Visconte ,  o 
per  Barone;  ne  s'accorgevano  in  quanto  di- 
sprezzo vanissero  essi  medesimi  appresso  ai  no- 
tili piemontesi ,  tanto  acuti  ed  esperti  conosci-^ 
tori  della  natura  altrui.  Intanfito  questi  discorsi 
toglievano  forza  al  governo.  Quelli  stessi  che 
più  da  lui  domandavano,' il  rìducevano  alla 
condizione  di  poter  men  dare.  Era  in  ic^ue^to 

Srocedere  leggerezza  ed  ingratitudine';  ma  non 
isamorevoiezza,  od  odio  ,>  >pei[«he  non  ^ano 
capaci  né  di  amare  né  di  odiare.  Io  non- ^^  se 
jn  mezzo  a  cose  tanto  gra^ì  i  mi  debba  -parlare 
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Me  pazzie  dei  democrati  che  non  vedevano , 
a  guale  trappola  fossero.  Pure  non  tacerò  che 
era  tornato  in  Piemonte  quel  Ranza.  Le  cose 
che  diceva  e  che  stampava ,  non  son  da  doman- 
dare 5  e  peggio,  che  queste  medesime  cose  ave- 
va dette,  standosene  carcerato  in  Vigevano  in 
poter  dei  Russi,  e  le  avrebbe  anche  stampate  » 
se  avesse  potuto.  Ora  scriveva  contro  i  preti ,. 
ora  contro  i  frati ,  ora  contro  gli  aristocrati , 
ora  contro  i  democrati ,  ora  contro  U  governo» 
ora  contro  i  governati ,  e  fece  un  giorno ,  traenr 
do  il  popolo  a  folla ,  non  so  qual  ùlò  in  piazza 
castello  delio  scritto  di  un  frate  suo  avversario. 
Buttava  nel  pubblico  ogni  giorno  sue  miraco* 
lose  gazzette ,  ed  ogni  giorno  ancora  appiccava 
«uoicedoloni  alle  mura  egli  stesso  ;  e  quando 
si  sentiva  voce  che  era  Ranxa ,  il  popolo  cor-* 
reva  a  calca  per  vedere.  Incominciò  a  dire  che 
vivevano  troppi  aristocrati  in  Piemonte  »  ri- 
preso ,  venne  m  sul  dire ,  che  tutti  erano  ari<^ 
stocrati.  Il  govèrno  che  non  aveva  penetrato 
l'umore,  il  volle  frenare  ;  ma  e'  fìiron  parole  » 
perchè  tornò  sul  dire,  die  tutti  erano  aristocrati» 
e  quei  del  governo  i  primi.-  Basta ,  per  lo  mea 
reo  partito ,  e'  fu  lasciato  dire.  Ma.  le  opini<Hii 
si  pervertivano  ^  la  maldicen^  trovava  forte 
corrbpondenza  nelP  invidia ,  e  non  si  poteva 

E"  governare.  Io  ho  voluto  parlare,  e  lorse  il 
troppo  pia  lungamente  che  si  convenisse» 
^'questo  Ranza:  ma  il  volli  fare,  perchè  mi 
F>re  che  di  questi  Ranza  ne  siano  molti  ia 
Wopa»  e  molti  più  in  quei  paesi  di  lei,  che 
^ao  »  o  si  credono  liberL 
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Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte,  sor* 
gevano  e  s'inviperivano  le  sette.  Chi  voleva 
essere  francese ,  chi  italiano  ,  chi  piemontese. 
Gli  amici  si  odiavano ,  i  nenl'ìci  si  accordavano,, 
nissun  nervo  di  opinione.  Accrebbe  P  incertez- 
za ,  ed  i  mali  umori  un  atto  del  Consolo ,  con 
cui  diede  il  Novarese  s\  alto  che  basso  alla 
Cisalpina.  Prina  novarese ,  che  era  allora  mi- 
nistro di  Piemonte  ,  fìi  primo  suggeritore  e 
confortatore  di  questo  smembramento  della  sna 
patria ,  ciò  dico  per  dimostrare  quale  sincerità 
e  quale  lealtà  fosse  in  quei  tempi.  La  sinistra 
novella  sollevò  gli  animi  maravigliosamente  in 
Piemonte,  perchè  si  pensò  che  Buonaparte 
volesse  restituire  il  rimanente  al  Re.  Il  gover* 
no  protestò  :  il  Consolo ,  che  sapeva  ciò  che  si 
faceva  ,  si  maravigliava  che  si  sperasse,  che  si 
temesse ,  che  spi  protestasse.  Pnre  non  si  scopri  - 
va  :  i  timori,  le  sette,  e  le  angustie  del  governo 
crescevano.  Era  segno  il  Piemonte  ad  ogni  piii 
fiera  tempesta. 

<  Fra  SI  funesta  intemperie  ebbe  il  governo , 
che  allora  sotto  nome  di  commissione  esecuti- 
va surrogata  alla  commissione  di  governo ,  era 
composto  di  Bossi ,  Botta  e  Giulio ,  un  conso-» 
latorio  pensiero ,  e  questo  fu  di  stanziar  beai 
Òì  una  valuta  di  cinquecento  mila  franchi 
all'anno  a  bebefizio  dell'  università  degli  studi» 
dell'accademia  delle  scienze ,  del  collegio .  e  di 
altre  dipendenze ,  ordine  veramente  benefico  o 
magnifico ,  di  cui  solo  si  trovano  modelli  negli 
stati  uniti  d'America  per  munificenza  del  eoo-» 
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gresse»  ed  ià  Pcdbqiaiper  tnmiiiCiccma  dell  Im- 
peratore AiessiiiMÌró»  I  ?  ;  . 
'  Fa  qmestQi : cooforto  piccolo, pei  tempir;  per • 
che  le  disgrazie  «ormomavano^.C^fifinttoasi  a 
vivere  diaordkuilaiiierite ,  dUcord^wieaie  y  ser- 
vilmeDte  ^ '<f9inètioaineiite  inìp^moiit^»  fiochèi 
venne  il  deetno  ja  Aiopaparte  d' iocaintniiiarlo 
a  più  cert«  destif»o>  ? 

Le  sociL* di. «Genova  del.peiri  infelici,  parte 

pei.  medesimi,  mettivi ,  pariei  p0r  aiverM*  l^er  la 

capitokiiope  d'Alés^taodriaf  abÙnd^anava  HobeA  • 

2oìlerD  Genota ,  non  .seneftn  alv^r^priipato  .per. 

eomandani^Ki  idi  Melas:,  enjafto  id^i  se&sania; 

pegoziànd  più  cicthi  un  pil ionie ,  .^ip^  diceva^ 

io  presto  jetd.uaóideì.acildaii^  I  flrAaceaìjCppdoui. 

daSuchet»..eiilfa|iono  niellai  ld^$o]|i(a!)c!i(iÀ..i]  dì 

venliquaUpotgiitgnpl^A^^t^te  sv^Ptrure^iS  quanti; 

dolori  abbiane  in.^^e?  queste  freqneiffM  n^nt^iziooi 

ài  domÌQÌOv).€ia8CttDO  può  giudicare.  ..TratU- 

ronla  i  Frftnci^si  dutameoie^  come  fé «u^cendt» 

dalle  mani  deilTiadeAcbiffotfS^  SMuiMed  ii^itìjBra;. 

r  avevano  trattola  d»jr£imeQt;e  \  ^eAesob^  come, 

te  quando  era  oaèiia  .dalte  mani,  dfti:  J^fance^i 

fosse  fiorita;  e. -Hoca»*'-  •  >!  •!>   •.-,:'!;;;!   1   ••.-       / 

Il  Cbasoló^fiome  in  Cisalpina  ^d^miPi^iiionr; 

te«  creava-)  una.  COBI  milione  di  .goverpp.co» 

toue  le  potìsdà  ^(^alyo  la  ^««diziale  o.  la  Icgii 

tlattra  :  creava!  4<na  coi^ulia  ocin  la  <  pot^lib  le* 

gisbativas  oneava  finalìneate  apprea^o  al^verno 

ligure  un  ministro  straordiuarìo, .cbÀaojia.odovi 

il  g^eoerale.  De] e^m  Diede  .il  mitg\sy(iuilt(^  :  nella 

commisaioM  9^iQm^  QstUisia  Jió»si}«rÀgP$uuQ 

4.  5    ^ 
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Maglione  ,  Agostioa  Palato  «  éeVolaiiio  Jtmi , 
Antonio  Mongiardini ,  Laigi  Curbonara',  Laigi 
Lapj,  uomidi  rìipléndeaii  per  viriìi«>  «  che  nelle 
Saccende^'^^e^enti  cammtnsvado  con  modera- 
zìone.  Né  Midori  pregi  d' aoiniko  si  licitavano  ìnr 
coloro  cbe  chiamava  alla  consulta  ; 'Luigi  Cor- 
vetto, Emaniiek  Baibi,  Girolamo  Daraiao, 
Cesare  Solari ,  Giuseppe  Frave|;a  »  Nìctolò  Liu 
tardi ,  Giuseppe  DeambrosiSy  con-  mc^i  mkri 
fino  al  numet^o  di  trenta.  Nella  presa  del  ma-^ 
gistrato  sorsero  le-  solite  adulazióni ,  maggior» 
]>erò  da  parte  del  ministro  straordinarie  dbedel 
governò.  Parlò  il  ministro  della  lealtà  e  gene* 
losità  del  Consolo,  impegnò  la  fede  di  Frauda» 
che  alta  pace  generale  sonderebbe  la  libertà  ,  • 
)'  independenà  della  ligure  RcflobbUca.  Dolci 
par ole^alle orécchie  genovesi; macf^iesl^ altre ch« 
toccò ,  incominciavano  a  saper  d' amaro.  Fu-* 
rono,  che  se  là  guerra  ai  riaccendesse «•  e*  biso- 
gnerebbe pensare  a  trovar  soldi:  Molto    poi 
lodevolmente  inculcava  il  ministro ■«  si  dimenìi^ 
CM^to  le  oifese  9  si  perdonasse  ai  traviati  :  così 
volere  irCcmsolo»  così  volere  la  umanità,  così 
volere  l' interesse  dello  statò.  Rispole  Rossi  » 
presidente! Iion  senza  dignità,  ma  con  litogua 
italiana  sconcia   e   servitissima  j   essere-  quel 
giorno  fra  i  felici  felicissinrò'per la Repubbiitat 
avrebbero  <:iira  della  quiete  e  deHa  libertà  d^Wa 
patria  :  desiderare  i  Liguri  »  come  navlgaiori  e 
commercianti  la  pace  ;  del  restò  pòvera  esser,  la. 
Repubblica,  poveri  i  cittadini;'  recar  conforto 
le  promesse  fatte»  e  le  qualità*  del  miniaivoi 
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Pia  cerioeptà  chiaro  era  il  desCmo  di  Gè* 
nota,  cbettqiMl  del  Piemonte;  perciocché   la 
Francia  promelteva  iodependenza.  Ciò  fn  ca* 
rione  che    fosse  maggior   forza   nel    governo 
ugare  che  nel  piemootese  ,  e  che  le  parti  av* 
verse  meno  si  ardissero  di  contrastargli.  Fa- 
vellò gravemente  Deì^an  alla  coi>$ii]ta',  quan- 
do la  instituì:  badassero  alila  sperienza»  depo* 
aessero  i  priacip)  asjlratU,.  le  teorie  pericolose, 
infisiasti  semi  di  rivelazioni.  Dal  che  ai  vede  che 
Dejean  aveva  bene  penetrato  la  mente  del  Con- 
solo  9  e  che  il  Con/stolo  molto  sagacemente  e 
molto  Teramente*giadi^^ya  della:natura  nmana» 
Erano ,  come  abbiam  detto  ,  quei  della  com- 
missione di  governo,  pomfni  pacifici  e  dabbene. 
Pare  mossi  dalle  grida  dei  democraii ,  stanzia" 
roBO  fma  legge   d'indennità,:  delliei  quale   il 
minor  mide    che  si   possa    dire,   è  .  ch'era* 
coolraria  ai  capitoli  d'Alessandria.  Sì  risarei  &^ 
aero  dai  briganti  ,   e    nemici  della    patria  , 
cwà  chiamavano  i  fautori  dell'iUntico  stato  e 
dell'Aasirift*  t  danai  ai  danneggiati  ;  se  non 
aressero  di  che  risarpre ,  risarcissero  per  loro  i 
cofunni  I  radice  pericolosa  era  questa  di  enormi 
arblirj.  Ammonì  gravemente  Deiean  i  reggilori 
drll'  errore ,  rammentò  i  patti  d  Alessandria ,  e 
la  volanik  del  ConsQlo.tNón  istettero  i  Genovesi 
in  espilale  al  passo  :  il  ministro   di   Francia 
crebbe  ài  riputazione;  rallegtossi  il  Consolo 
Ml'ooeatfione  aperta  di  mostrar  generosità  ,  e 
tatela    rerso  i  partigiani  del   reggimento  an*- 
ùca. 


•Coli  qtié^  accidenti  à^  4*v#rnjil'^«v«róé' 
pòvevo  v>bblìgaCo  &  sopperiiie^feill»<(iiU%^;  edali 
soldati  forestieri:  Keit  dotn4a«i4i»iitiMeri ,  e  ser-I 
ravat  \  porih  Genova  semprd  in  setvitùv  o  pé^ 
riva  perifame,  ò  periva  per  ferro-'-'  contristava! 
vieppià  la  'città  venuta  a  crudeli  krette  per  U 
forza»  la  '  •malattia  pe$iilenktaì«  ,  che,  non  che* 
cessasse  ,  mt^nt^va  al  colmo.' Duemila  peripono» 
in  un  mes^.  Brevemlenté ,  la  eojodictoQe  dei'  tre 
stati  conèerniint  era  questa  •  ib  Piemonte:  lame  » 
peste  di  carta  pecliniadavìnterte^zad'ttvwDire; 
Hi  Cisalpina  abbondatila' di' vi^eH/eUriv  suffi-^ 
ciente  ;  maggiére  speranza  »  \9é"wm  •  dì  '  8lat# 
libero i  almeno *di  stato  nuovo,  in  Genova  fa* 
me ,  peste  e  poverià'd' eràrio;  Del  resloin  tutti 
tre  serviiii,  i  governi  fattori  di  f'Hidcia.'' 
i    Intanto  la  miuna  preparava>a  BdoiiafMirte  tir 
pili  éfBcace  (bndla  mento  .cbie  p<^esseid0SÌ(War0 
a' suoi  diségni^  fondamenti]»  p^ù  potente  delle 
armi ,  più  potènte  della  fama.' Monto  !  Piò  acato 
ponteCce  nella  sua  cattivkà  di-  Francia  »  em 
slato  assunto  al  pontificato  tiel   conclaTe   di 
Venezia  il  Cardinal  Chiaramoncij  sotto  nome 
di  Pio  settimo.  Temeva  delPAoMria^:  sperava* 
in  Francia,  il  Consolo  confida<vai4i   ridurlo 
a'  suoi   pensièri  Con  accarezìsar  la  Religione. 
Ciò   produsse  effetti   di   grandissima    impor- 
tanza. '  .      ' 

Ricevettero  i  Romani  con  molte  dimoatra- 
ziooi  di  allegrezza  le  novella  della  creazione 
del  Pontefice.  Eratio  in  servitù  dèi  Napolitani  ; 
speravano  che  il  signore  proprio  avesse  a  libo-* 
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nr^i  dal  ngnore  alieno  Partiva  papa  Pio  il  d\ 
Bove  di  giugno  da  Venezia ,  e  dopo  iravagliosa 
navigazione  arrìvaya  ai  venlicinque  nel  porte» 
dAocooa.  Mapdati  avanti  con  soprema autorità 
per  ricevere  lo  stato  dagli  agenti  del  Re  Fardi* 
iiaodo,  e  per  dar  qoalche  assetto  alle  cose 
scoQvoke,  i  Cardinali  Albani,  Roverella  e  della 
Somiglia  »  entrava  in  Roma  il  terso  giorno  di 
Ingb'o  in  meiso  alle  consuete  allegreste  del 
RooMoi  Provvide  alla  Chiesa  colla  creazione 
di  Doovi  pastori ,  allo  stato  con  quella  di  nuovi 
magistrati  :  ridusse  ogni  cosa ,  quanto  possibil 
fone,  alla  forma  antica.  Fn  mansueto  l'ingresso, 
nansoeto  il  possesso ,  i  partigiani  della  repub* 
blica  salvi.  Stanziò,  che  i  beni  venduti  al  tempo 
dei  dominio  francese  alla  camera  apostolica  ritor> 
fiassero,salv6  il  rimborso  del  quarto,  ai  possessori. 
Sé  molto  tempo  corse  che  volendo  provvede- 
K  dall' nn  de 'lati  alla  camera,  dall  altro  aU 
l'interesse  dei  comnni  e  dei  particolari ,  tolse 
alcaue  tasse  «  naove  ne  pose.  Volle  che  i  co* 
nuDÌ  si  liberassero  dai  debiti ,    sulla  camera 
pontificia  trasferendogli,  salvo  i  debiti  contratti 
per  l'annona,  e   gl'interessi   corsi  dei  debiti 
uleriori:  liberava  i  comuni  dai  luoghi  di  monte 
wUo  stato  investendogli  :  ma  al  tempo  mede- 
limo  alatniva  ,  che  finché  1'  erario  non  fosse 
Hitorato,  solo  i  due  quinti  dei  frutti  dei  monti 
>i  pagassero.  Comandava  che  i  quattro  quinti 
Q  corrispondessero  ai  possessori  dei  monti  va* 
^bili ,  e  che  i  luoghi  di  monte  ù  perpetui , 
^  vacabili  fossero  esenti  da  ogni  qualunqge 

5* 
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Us8a»  ò  contribuzìoDe.  Aboliva  le  |[abelle  pri- 
vikgiau  ,  dico  quelle  dei  bargelli,  del  bollo 
estinto»  dei  cavalli  morti  »  .ole  trasferiva  a 
beneficio  dei  coniani.  L' opera  poi  delle  con- 
tribuzioni indirizzava  a  più  generale ,  ed  uni- 
forme condizione:  creava  due  tasse,  abolito 
ogni  privilegio  e  consuetudine  antica,  che  fosse 
contraria.  Chiamò  V  una  reale.  •  l' altra  dativa. 
Quattro  erano  le  parti  della  prima,  un  ierratico 
di  Paoli  sei  per  ogni  centinaio  di  scudi  dVesti- 
mo  pei  fondi  rustici,  una  imposizione  di  due 
Paoli  per  ogni  centinaio  di   scudi   di   valuta 
sui  palazzi ,  e  case  urbane ,  un  balzello  di  scudi 
cinque  sui  cambi  per  ogni  centinaio  di  scudi 
di  frutti ,  una  contribuzione  di  vallimento  che* 
doveva  sommare  alla   sesta  parte  di  tutte  le 
reudite  dei  colpitali  naturali  e  civili ,  rustici  ed 
urbani  sopra  coloro  che  consumassero  le  loro 
rendite  fuòri  di .  stato.  La   Dativa  cotnsisteva 
nella  gabella  del  sale  sforzato,  io  quella  della 
muleiida,  o  macinato,   ed-in    quella  di   tre 
Paoli  per  ogni  barile  di  vino, che  s'introducesse 
in  Roma ,  salva  la  esenzione  pei  padri  di  dodici 
figliuoli,  e  pei  religiosi  mendicanti.  Buoni  or* 
dini  furono  questi.,    fatti  anche  migliori  dal 
beneficio  dei  repubblicani  di  aver  cassa  del  tatto 
la  carta  pecuniaria. 

Non  omise  il  Consolo  di  considerare  le  ro- 
mane cose.  Prevedeva ,  che  come  la  pace  coi  re 
era  per  lui  grande  mezso  di  potenza,  cosi  niag* 
giore  sarebbe  la  pace  colla  Chiesav  Quando  poi 
•e{>pe  che  il  Cardinale  ChiaramOnli  era  alato 
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eidutoal  lopremo  seggio»  concepì  maggiori 
sperapie,  perchè  il  conosceva  fomiio  di  pietà 
siucera,eperòpitt  facik  ad  esser  tirato.  Era 
pao  cosa  quella  che  veniva  offerendo  il  G>nso- 
|0|  perchè  il  ristc^are  la  Religione  Cattolica 
la  Fraocia  importava  »  non  solamente  la  resti- 
tazioDc  di  on  gran  reame  alla  Santa  Sede  ,  ma 
ancora  la  conservazione  pura  ed   intatta  degli 
altri;  coDciosfiiacbè  non  era  da  dnbitare  che 
se  la  Fraocia  avesse  perseverato  nell'  andare 
sviata  in  maceria  di  Religione  i  anche  gli  altri 
paesi  sarebbero  stati ,  o  tardi  o  tosto ,  contami* 
nati  dall'esempio.  Per  la  qoal  cosa  Papa  Pio 
Mttimo  prestava  benigne  orecchie  a  quanto  il 
Consolo  gli  mandava  dicendo.  Adunque^  tentati 
prima  gli  animi  da  una  parte  e  dall'  altra  »  si 
venne  poscia  alle  strette  del  negoziare  »  e  final* 
mente  alla  conclusione ,  come  sarà  per  noi  nel 
seguente  libro  colla  solita  nostra  ingemiità  rac- 
contato. 

Baonaparte  dominava  la  terra  «  Nelson  il  ma- 
re. Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  lo 
novelle  della  vittoria  d'Àhndiir  9  cottceputasi 
dai  Maltesi  la  speranza,  che  preponderando 
na^hilterra  nel  Mediterraneo  9  nbn  potessero 
più  ì  Francesi  mandar  nuovi  soccorsi  all'  isola  « 
si  sollevarono  in  ogni  parte  contro  i  conqoisla- 
^orì ,  e  gli  costrinsero  a  ridorsi  nella  Valletta , 
die  essendo  fortissima  per  natura  e  per  arte  , 
000  poteva  facilmente  essere  espugnata.  Gover* 
uva  il  presidio  Vaubois  ;  ma  i  soldati  »  che 
sol  principiar  dell' a^ssedio  sommavano  circa  a 
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qoattromila  »  «rmio  •oemaiì  per   modo  dalle 
nialatiie ,  dw  don  passaraoo  i  due  mila.  S'ag- 
giuogevano  i  marinari  delle  navi  il  Gugliel- 
mo Teli  9  la  Diana  e  la  Ginstisia  avanzate  alla 
mina  di  Abnchir,  che  posti  a  terra,  e  capi- 
tanati dall'  ammiraglio   Decrès  ,  cooperavano 
alle  difese.  Erano  comparse  al  cospetto  dell'isola 
alcune  navi  portoghesi  condotte  dal  marchese 
di  Nizza ,  le  quali  tosto  diedero  opera  a  bloc- 
care il  porto.  Né  soprastette  lungo  tempo  Nel- 
son ad  arrivare  colla  vincitrice  armata»  e  tolse, 
se  alcuna  ancora  restava ,  ogni  speranza  di  re-> 
denzione  agli  assediati.  Concorse  il  Re  Ferdi- 
nando alla  espugnazione  si  col  mandar  due  fre^ 
gate ,  s\  col  provveder  d' armi  e  di  munizioni 
i  sollevati  «  e  si  finalmente  coli'  impedire»  che 
dalla  Sicilia  non  si  portassero  vettovaglie .  Un 
grosso  corpo  d'Inglesi  posto  a  terra  impediva» 
cooperando  coi  Maltesi,ai  repubblicani  l'uscire 
dalle  mura.  Fece  più  volte,  ma  invano»  Nelson» 
la  chiamata  a  Vaabois*  S' incominciava  a  patire 
maravigliosamente  dentro  di  vitto  »  d' abiti  »  e 
di  denaro ,  le  malattie  si  moltiplicavano.  Noo 
per  questo  rimetteva  Vanbois  della  solita  co- 
stanza» uè  alkntavB  la  dilige^nza  delle  difese. 
Per  provvedere  ai  eambi  costrinse  i  principali 
isolani  a  dargli  carte  d'obbligo  da  scontarsi 
dalla  Francia  alla  pace  generale ,  e  con  queste 
pagava  i  soldati.  Per  vestirgli  si  fe'dar  tele  e 
drappi)  per  pascergli  farine;  spianava  pane  , 
obbligava  el' isolani  a  venir  levare    le   farine 
da  lui  ^  moltiplicava  i  conigli  ed'  il  pollame,  per 


nodo  qhe  molto  teoipoi  biitai^nF.  i  MfitHVa  lo  ^ 

Korbuto^tl  coml^Bit^vana  tsòà  eoMl^fe«<iAi^Uc' 

cara  nei  Jaoffiii^iù'  accoiM:i  'gìLr^ctiUffgi.  Un 

Kocoiò Isoard  di  Malta,  «kìMàtri^'iiiiofticaV 

ctffflponcva  op^ré ,  e  recitavano ,  «  e'^)aiitavaiio« 

f  i»lltvano.  Pure  la  fame  preasamEi.  «Phiavayaà* 

il  goverbaiore  a  màtidar  in'  Fraacoìt^  per  'seccor- 

MilGoglìeliiió  Teli,  tua  i^igaàntint'leati  In-: 

glesiselopigUaconp  Stava  àttelit^i  e  provTe^ 

<ie?acoii  mjralnk  aeciarteiBn-a'  tutti- gS  acei-^ 

<^ti.  Féc8K>  i  Makési'  di  ^ot}  eoof^iire  eoa. 

quei  di  deatffo  ;  VauhoiS'  lei-Kofiri^a  v  davano 

^l|i»  e'gli  ribotpEbgerra  4  «praovct.tnitabili  ìtk 

chi  li  mctriTa  di  fame  e  dìl  uiorboi'lii  cospetti»: 

degli  assediati  tre  navi  tolonesi  cariche>'dì  tre( 

mila  sqldàti  ,.e'di  fldttainoni  s^lda  bbcctf  chef  da 

guerra;  ventvaòe  ia  poter  4ti  Nèllsòb.   Ogni 

giorno,  anzi  ogni  ora  la  fiine  crekéva.'Mandft-^ 

vafàori  le  boèfché  Riamili  i  gl'tlngMai  b^rfaora^ 

oieatèy  còme  s€Ìv«fiksselperkolo<cli  Ticino  aoc-' 

corso,  le  liiiGaieciavaDoi l^aireéohi  monrono  di 

&ffle  sotto  le  nittra;  gli  altri  pià<iiiórti  che  vivi 

broQo  di  nuovo  ricettati  da^  Fbinceit.  Prevede* 

TaVaabois  arvicinarsi  l' aitinola  finei  Mandava 

il  mare  per  .preservarle  ,  taSosie  poasibile ,  le 

kt  fregate  la  Diana  e  la  Giustiziarla  prima  fu 

presa,  la  secpnda' arriva  a  salvamento  neipoirti 

di  Francia.  La  fame  sopravanaò  il  valore*  Ven- 

<ieii  a  resa ,  ma  onorevole  il  di  cinque  seltem-* 

^re: fosse  il  presidio  prigionierodii guerra  fino 

'j^U  scambi,  e  condotto  in   Fra-<ieia  a  spese 

uUerra  ;  nissun  Maltese  di  (^cùmto  avesse 
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odetlo.a.fiftto  ,ÌD  fiiTor  ^ei  Fraootti  potesse 
essere  moleitiEilo»^  Cosi  uo  forte  preskiioi  di  ye- 
tfrUni  dell' esecdtQ  italico  fu  pet^Mto  péff:Frall- 
(;ia  f  an'  isdia  lo? tiaswa, ,  iceoae  sicurezza  del 
À[editerraiieo>y?DQe  io  poter  di  In^fliftUefra,;  Je 
celjq.uie  ddl'legiaiana  ruina  distrutte»  o  cat- 
tive accre)fbero..i^'  trionfo  di  Nelson^  Fu  gIo4> 
riosQ  certameoftèijl  viocitore  di  Malta ,  md  àoa 
fu  inglorio^ei  il'di&asQffe  ;  peroioéch^  né  m9if^ 
gior  valore  vD^  maggior,  eoslasoa  «  né  maggior 
perspioacin  ti  poteva  desiderare  in  Vàufaiois. 
Abbandopatóidatotii»  coiltrastò  due  anni;  non 
le  asQii  il  Vioaero»  ma  quel  flagello ,  i:he  toglie 
all'  ttoìno  aempte  la  forza ,  spessOilaTolontli  del 
resistere.    .  ):;;..- 

Mentre  l'Inghilterra,  che  gik^pécla'pesses- 
sione  ditGibHteiiia  Aveva  Ja  chiave  del,  Medi- 
terraneo ,  ai  sforsav«  di  acqiristarvi  una  stanca 
sicura  per  là  ' espugnazione '^di  Malia,  oadina- 
vano  Gonoordenbenie  la- Russia'^  e  >  la  Porta, 
ottomana  le.còdditioni  delle  possessioni,  ioni- 
che. StatuironÀ  che  dai  notabili'  dei  paese 
setto  forma  di  Repubblica  Cossero  governate,, 
e  che  la  Repubblica  fosse  come  quella  di  &a* 
gusi »  vassaUa  della  Porta;  che  la  ;sua  superio- 
rità conoscesse ,  e  per  solenne  legazione  man- 
data a  posta  a  Conataotinopoli  le  pagasse  ogni 
anno  un  tributo  di  settantaoinque  milapiaure 
e  con  ciò  a'  intendesse  libera ,  ed  esente  da 
ogni  altra  iraposiiBÌone  verso  la  Turchia;  la 
B epubblica  delle  Sette  Isole  avesse  i  medesimi 
privilegi,  chf  Ragusi,  e  formasse  una  coasti* 
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tioioiMy  illa  jqaaU  k  doe  poui»»»f9ili6chereb* 

bero;  se  fo^se  oe€esMirMv'4«n«ti»ift  presentt 

gaerra, e«Bpa  pia,  polessero JAi.AiifbNi ,  €  I9 

Porta  mandanri  genti ,  e  névi  ^mwle  per  pre-^ 

sidio;  i  vascelli  della  Repid}blicai.|[odM8ero  la 

ììbem  naTÌgazione  de)  mar  nero*}  la  Rauia 

guarentisse   l'integrità  deila   >Repubbliia.»  e 

prooaccta88c<,  che  fosse  rioouoednta  dalle. pò* 

tenae  sue  alleate  ;  Prevesa  ,  'ftr^a  ,•  Vooixea  t 

Batintrò»  terte  poste  salla  tiv'raferaMf  delllipiT 

ro ,  cedessero  id  potestà  della  Peiia  1,  tOn  cii 

però  che  fossero  lenaie  sriameat^   ad  obbe* 

dienaa  àiflaile  a  quella  dei  Gtisliani  valacchi, 

e  moldavi,  e   non  maggiore f  i  Maomettani 

non  vi  poteisero  possedere  ;  i  £rÌAiaai  per  doe 

anni  noii .  pagassero  BÌssi|na'<tii8say  .potessero 

riedificare;  le  chiese  loro!»  mai  nob  iJeodesser^ 

alla  Porta  triboli  magjgitìri  di'4{ne^i^  di  cut 

erano  obbUgali  a  Venesiat  >  Bieifero  ^lllsokoa 

forma  al  Jeifo  g|o<verao  «ott  creare  un  seMkto 

composto  dai  notabili  i  in  cui  'efca  terestita  la 

potestà  legislativa , .  ed  «n  prtsidonte  f  >in  cui 

sedeva  k  esecii(Ì!iia.  A  questo  modo  ia  vcfoe*- 

siane  isole  arrivaroèfo  in  metfio  «.talitle  guerre^ 

ad  otia  coadicioiie ,  non  solo  toUbiabile  ^  ma 

buono  »  ed  in  lei  vissero  pareechii  adni  assai 

lelioeraen té:   vennero  poi  muove  goerre.,  è 

nuove  ombiuonì  nuota  ménte  à^iorbàrie»  ^ 

La  sospensione  delle  oiAilitk  neii' rallentava 
gli  apparecchi*  di  guerra  ne  ^U  mia  parte  % 
aè  dalr «kfti.'  Buonaparte  «  obe-imi^tlhf  si  comr 
btteva  io  Gennwm  |  ed  in  hftlia  »  .non  a>^vii 
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mai  imerbiaw«Mdi  ondinar  nuove  (genti,  |ie  ave- 
va |{iii'ad«ii00tiJiw4iuflMaro  di  nonpdca'irapor'- 
ttfnza  I  e  le^Aanldava  ad  iagrossfirey  !oà.V.cier- 
cito  germatoioo>ì  ed  ora  P  ilalioojtUoti  grosso 
corpo   spedakDeniè'  ne  aveva  >  raonodàto  »    il 
quale  posto  sottovia  èondoctà  ^' Marat,  e 
M^anenndó'nei'Conibrnì  éì  Digionè , accennava 
ad' ambidae:  Dai  canto  suo  rAiislria'Bob  omei-{ 
teva  di  4evar  lÉiovi  «soldati',  nàssimamente 
dalP  Cdghetia  ',  e  ^l'Iàviav^ia  rinforE^P  qaielli* 
che  allog^iBipàlno  I  lai  «  confini^  LT  oseadiò  ;viat<o 
a  ' Afarcbgov  ^si'CouMrvava  tattaivtiai  intiero ,  ed 
ersi  prbntoia  eaiitetode^-  di  nu«v«( della ivitioN 
ria.  Ma  non  ipieoolo  fondamento  ^Uei  Sature 
cose  faceva  kitEdrte di  Vienpa ralle  •ipessedi 
Toscana),  cke^  «posta;  pei  capitoli  ul' Alessandria 
foori  del'  dominio  francese  »  fc>  cdnseguèàtet 
ìneaie  inìkiaeUèl*dìell' Austria  w^sè^itaivéli  de 
Sideri  UéU  Iropehdtore.  Grande  iodio .  bfonìdnva 
ancora  in«Toscatoa  contro  i  Dejpyabbilcàni  v  per-*. 
chè«  tropfb«ltréi.era  trabcbiBQv  ìefl  ireligiosi 
non  èessavanòdi'Cipnientarlo#  Alftiie^ebinko  fino 
indiiàtèavà <:§li(  aniipi  ia.reggenaa  c#ea£»;ia 
(iome'd^>Gi0an  '  Duca.  :U  Maidìèse.Sdmmairiva 
nnndrt«  dallF' Impbraiore , .  peecbèi  desse.lor  ma 
a-  quelle- mésse  tiqconpeetei^  le dhgrossasae»  e 
le  armasse  9  »eonnindefessa  aatoriUsataetideva 
a  compir  i"iiffiaioi  ohe  gH  era  stato' ànnmessok 
Sfceoniblarpace-'oila  guerra  evaao'opcora  in- 
certe; noa  U]^iò  affermate  ^Iclié  q«es|Qipro- 
cederedeligiKverdo  toscano  4  ediausfttfiadO'iosAe 
coatrariorai  pa«ti.'iMii  'qtteUcii([eoll|i  siee^aaa 


qatefte<'lhé^ ttOQ  tttieVaiioftiè/<abbidieDeà  /»tiè  «t 

dke V*^  erano  mO990  Ut»  odi»  «CMitro'  i  *  iief»Ub^  • 

Uidi^tV  Tapperò  4<iciiiiifim  i  »   ronioref[gfiéinAé( 

sui  uMìti  ehe  dividerne 'là  Moicana  dal  B(Ao^ 

gQe9t';>è  dal 'Modenese'»  viiMevano  laoh^ito•^i 

MihL  Q|le«ti'molidièder<»^aa]cl]e  apprensione! 

ai  fe{»ttb*blÌ€adL  P^r'la  ^»1  c^sà  asando>U'bc^ 

ot^iòde/'nOQ'ftolameme'  r)ciiiedetaa<y  to'^Pb-^ 

scana^  ^Sdmtnariva  »  'c^e^  fréoassero  «  pttl#iH 

serò  ìiitelatori  dei  cbnfiA^v"ii|a'aacdr»  wsìft>U> 

versero  'le   masse  dei' cdRtajini  <anfrat).  'Nbn* 

fede  Sommari  va  fiMNista  •(ihe'pNie«tffe'.;e'K:ofi'^ 

tirfaav^af'a  seòrrefeil  paeie«a:  sab  piéicffmentdi» 

cai  dUéàìt  ocicasionè  ;  mti6^nMo'  anche  Ueiscal 

ài''MMinii\  «tfl  'Gon8Ì/h>'«Ai>fai^  risolo^ionè  ^dti 

oceapard  sformatamente  iia' Toscana.  '  A'  >({if6s|or 

fide  4àaMdò  còmandaddò  a  '  Paponf  ^  valfcasM'- 

preataÉiefiCe  ìgU  •  A^pèntiini ,  'é  s'-impa^dtiini^» 

di  Pirebae^-tf  MoffmerV^odafSsea  eombatterp  f 

ei'AhÙLtè  ùyArretao  tfìSéì  mflo'ìa&sM^dti'sol' 

levaiC,"ta'de«iMtV  marciasse  f^tù  sotld,*  e^tA^* 

vdnidàii'piMèrsuòiréoasse;  Nè>fd  dftersa  Tasi-» 

to  diille  intensioiii*;'  pehcllè>il<  primo 'o^tsupsivii* 

£KÌlaieìite  1»  capitale' della  Toscana'»  e<^i'biu> 

timia  ;  '  ^patleadavi  i  ^  ^  Ltfeda  ^  arrivèiva  à  Li  - 

Tomo,'  dòTt^  f«se'  iem^ni  addosso  a   circa* 

cio^aata  basitaveàtf  iagtesìf,  e  ad  una  <foan«( 

titk  grao«lissftèià  d^fn^méati.  Lagose .  oon^'siic^ 

ce^sertp  di^queto  dalla  parte  di  'Aressc».  •Gll*Arra« 

liiiiyiioa  actita  aldaoa*proposta,  si  risolvevanfo^ 

ad  noa  ost^ata  resistenza.'  'I  Prancest  bérsa^ 

^iarone^coa  càhmmvp^^ów*fp9màMe  reali  du-; 
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noietile  la  cU(à.  ed  iL.Qi»lfUo»  wt^t^/aift  ii 
dniirQ  »ì  difeodevtaio  y  kiliitaftt.  CtmmSi^^CifSt 
ìl'forie  oGcwatfort ,  •  difeniore  dì  Ostdi*|Ce- 
rioto  t  $i  affaticava  indarno  :  gli  Àrf  ijat  con 
tiri  a  «caglia .  coa.graof^u  »  ooo  piciM  l^p^a- 
iio  gli  assalitori  lonlani.  Il  genemle  rap^ìhbli- 
caDo  mandavft  i  ««oj,  a^  «ti  primo  aMmo.;  gi)^, 
con  fuochi  arUBciati  aTtv^oobruisUile,  alcuna' 

Sorte  f  Hia  eMend<>:  f^riificaie  con  fi^  ^aiue 
i  Baine»  e  tcrrapie^aie»  furono  CAStfHtf  nd. 
abbandooar  Y  intprein  »  non  aew»  mnlto  «in- 
xio  •  e  sangae  kro*rU  legoente  gionw»  dhe  fu 
ai  diecinove  ottobre,  aYeod0  meglio  4>niiiiato 
la  Iasione ,  ai  afcoptarono,  la  mattìoa'  mfiiko 
per  tempo  con  le  acide  «Ile  mara«  vi.aaHrcno 
aopra  «ed  ionpadronitiri  delle  porte»  le  aper- 
aero  ai  lojre  compagni.  Allora,  tiiita  la  ;mala. 
vepubbUcana  »  fauo  iitipeto  oelUsci^lli  »:la  oc- 
cupò» non  peri  tenta  nnovi  eonfraeti«  :•  nt|o**. 
vo  satogne  ^perobè  dalle  fineau^*  dai  Sfitti, 
dalle  feritoie  apeHe.  a  qne^t'.nefio.in'ìtqtin.la 
caae  •  gliabitaiori  ;  secondati  anche  ^a: <|aial— 
ohe  nodo  di  genti;  regolari  UHMsane  •  piavt^Uno 
addossa  ai   repoliblicani  twta  aorta  A'armì. 
Finalmente  prevalse  <1  iValèna:. ordinato,  a)b 
sabbia  disordinftita  e  AnsaaO  Meme  lutin  Ui^.4IWi- 
no  di  chi  asàaltavja;.  SegHte^  «sia  •tragai»if«a 
insoleoaa  •  jun  sacco,  tale  qnak.si  dOvtyaiA^iH- 
tare  da.soldati  irrtlati  per  .ingiurie  nnMya«.  cbe 
avevano  risuscitata  la  memoria  delle  aoiiclMe. 
Pochi  si  salvarono.,  rHiriandoai  al  eaei^Uo  : 
poco  dopo  chiesero;  i  patti  a  «li  otiapnMo*:  1} 


♦  i 


Li»ao  Ticmsiwa  (i8oo),  69 

tihTore  eoocetto  pel  caso  di  Arezzo  fé'  ritohrere 
h  gran  parte  le  masse  toicahe.  Quiete  appa  i 
reste  succedeva  ,  atfa  covàvUno  pessimi  èiiierr« 
prossimi  a  prorompeiv^"  ró  Otta  nUova  òctA* 
siooe  si  appresentasse.  il  «paese  piò  pacifica 
d' lulia  per^vei^va  òiù  di  ogni  altro  ostthata- 
menie  nel  desiderio  ai  eaerra«  Sommariva  coi 
Tedeschi  si  ritirsfYa  nel  rerrarete. 

Le  cose  si  v^lgeraao  faofeilameote  a  guerra 
fra  Francia  ed  Austria.  N0ti  aveva  voluto 
V  Imperatore  ratificare  ai  preliminari  di  pace 
stipami  a  Parigi  il  A  otto  loglio  tra  il  Conte 
Sau  Gioliaoo  mandato  da  lui  espressamente . 
ed  il  ministro  l^aleyraild ,  é  pei  anali  il  Cén-^ 
solo  aveva  promesso  di- cem|[»easario  con  nuor! 
acquisCi  lo  Italia.  A  Azi  l'hnpeiratot'e  non  sola* 
ifleati  doti  Aveva  doluto  consentire  al  trattato, 
ttasi  ei'a  Mclie  mostrato  sdegnato  contro  il 
San  éidliàilOy  come  se  brèsse  trapassato  la  sua 
volontà.  Stimolava  a  questi  giorni  instante^ 
mente  l' Inghilterra  1-  Imperatore  alla  guerra , 
péfòilè  avendo  rifiutato  là  pace  »  abborriva  dal 
restar  aola  contro  la  Francia,  né  poteva  ancora 
accomodar  Pariimo  al  pènsiìejro  »  che  i  Paesi 
Bassi  avessero  a  restar  in  possessione  della  pò<> 
tenza  emola  a  lei  :  offeriva  adunque  sussidi  di 
denaro,  ed  aiuti  di  fo^rze  dalla  parie  di  Napo« 
li.  Dall'  altra  parte  l' Imperatore  non  sapeva 
risolversi  ad  abbandonar  la  possessione  di 
ManioTa ,  parendogli .  che  fossero  mal  sicori 
i  suoi  nnovi  acquisti  ìù  Italia ,  finché  quella 
(nteanui  fosse  in  potestà  di  uno  stato  aipen« 


rf*  .g^Rf^ci , t  (Mir<(VaI  zelila  À«tai«ifo»eUif0i> 

\^Qt^,.  <ÀÀaf|^  ||a'>9y»da  Lgli^ifltt  peisisbisressa 
*^FWSW^^t»i#^ttMkavMfQl|»l  |?*p»H*k0tk 
)E;ar^,GOf»ft|al»iSfty  «SaomMÌ^,  iSjìiifl^sirféofc  imp 

0^15^1  a|i|atil^j,[,,fn|i/^àrrdifittfitl  lgrai»Airf«al 
ArpV^^fh^'iWfigWWdl^ifoiwkjljla-idal'ig^^ 

()!ay9 .  a.  i^^iMjsi;  :1,'  $r^|M«ci|fifoini9fpbr  ^ixta-4l 
fpvimf^  gÌ9ga«..Mfftt9V4»9sifinrfrib99Ìy^ieoc»ii 
penosi ;,pa8^b!  l9Piùi£0litl»  «noliirte^prbctfdBifiéii 
fL])^,^I^r4mf^ta»  icjm§;.gii  «si.ippitaMifia^Miò'i 
g^^n^O)  ejqfi^rJAtM^ì  iMi»l«l(iHiAs  &iHosjséltfib*^ 

Yf  ^infime , .  ^4%a^iAni|i0«aaMntti  ìUòlfiafidfir.  wfl 

i4rM^^<)}c9M(éi?g^i>ilfl^aieti  lièaiJornbiuifMio^ 
Ì9ì  Al  I  »^ v^  »  /  w»«  ^  fi^P  whKcì Wlci«eloc*M  fe  f éai» 
cas^^  pelM  f<Hif(PQ<ff?  irHiU  j^ioitt6and|>ìj<pMi^ 
^pp  ^se  ^  .piepipi?^  i^ti<iQt^J^:siìe0»ìparUt<» 
4ay^»|..>Trfnt4i%|)44ii..^tefpilaft^  iwn'ad&aMi 
^f'^qnp.  ; !«[)},  M^i i»U€nllli^ k'i ttnidavtkiliMai 

cqne.isj  faM^4  (QrMfoe^4li{lpluga«rLaHf4a8èer«vi 
^e  sepa.r^|q  da.'.9mHH«>pff^ed«vé  co»>k<giNde<^: 
a  9i|ilo:8tfflf<^K^SQasftlkiWftQiaggiùdgeWk  idli|> 
<;iq[^:  ^f;ov9v>ii  iM^igli^  DPpjaid  apfiietfo  >àa< 


j 


ivI%iosi  ;•  che  téini»>t^iièì  <  «kl  •8an''teM&r JH' ^ 
aueadono**  con'^til  'dtM^oka  '«tta'^  àtlitieé'  dèi 
«iaffiia{opiv*-":i<'  o!ni'''h«M«       "J  -  l-  »  mimi 

MÌMV.fds»BÌai«4katolÌI;a;dohftldl^.iji  quiile'ì^^tVTllò 

ficvcéetido7-cb#»U*9ttf^J  lft(p'bn&lVaf*kpldiélrdl 
«QOffipev^ial  «a|reslite9ntie?>viWr(!Ìèoh  ^edéiffii^ 
««e  iBsiMitaaoiki 'iJktil^^f'K^,  tébèl lelsfàficfkté 
tA-yftitbrrite  ge«U^i%Ìi0«i«  VihéittfidiiilaViHP. 
i^Feci|devatio  qaaarott(%ti'l/ildi[»ÌEre^ai»Ìé'AévY: 
jcgiuUvabo»>qaliHliaà^  ^àitrò^l?  édi  àppìhhhYÌé* 
«d^aiar  il  sentieri Mi^àbpàlpò¥i^  ^^n«ddd-8b^tj 

rd  a  aioisara  perfMiéWàVAtie  ^pé}  ìÀéttrb^ysf&sd 
piò!  d^  alicoracif  thvàf  è  rtil^fòrtd/'A'^arestf 
i'aacrgavfiaaile>anre^èWti,tiSlati  >é'^a*v<ani  i  ìé 
artiglierie,  .eieélMUM  dk  èOttltt  Vtbg^ia'MSMb'kllé' 
poAat;  qàest^err{rM«1ffl{afdoi;'A¥tfVayA>'^tnià' 
ciÉi»ilirQspyfol/  eMtfd&yi«A  àAe^rè^là'' éi  "k-I^ 
cottgnuigCKva'col  sàll^«R'6>Lbbd^sittè:  Pdi  l^gb?^ 
Uuifb  il.cafniiUoo;piJr'laf  iilnti^adélkWré^i 
gtao^eva  a-<Jai]ipa^I>olci[io.  '  Alìér'btés^è*  liio^db' 
varcavaàot  il  |d\.Moi|d^  e  tetao 'di^déòeiiiM' 
dne^feltrè  ;sqa«dfH^d{'fen[it«  «'df^^Mvatli  'è'  ^ahtf 

SUeHe?  il  tefBpQr>fr0^^«F'teehéo6;»lé*nev'i'  inr-' 

cimi  'floldatì  penla^foMidi  qaeil'idèélifò  tt^^brr 
o  Borivano  gelati  >'o^rdafelt;ésiréÌÌiÌiàf'ébIf e ^ 
nenibra'>moncfaeire<t^iiilò.'<Ei'ado  e^  il'V!d|;-*^ 
gfo,  ma  speraaaà  dv>termtKai4o  ifelfct^'iebttr/ 
ifiiandO'  il  dì>qaatlird»rimftil«ta  «  tatcali^i  11' 
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r«trogttai;4o  >  io  ^  "  JiravAVt  MlicdoiiaU ,  si 
lavava  i|na  fl^^veotevplé  b^feftf  che  e  gli*  «o^ 
mìoi  col  soffio  violentissimo  arrestava ;«.ii9Uo 
nii^j^U  d^  laD<;iaia  o«;v^  gli  seppri^irà  yiedk'Ognt 
Ìli;Baccia»  (Jie  fait^  9i  £o$se  di  .stca4»vi«A^>MDCiita 
scassav/i.  I4  dw^rnùone  eillBÉiya^haeiili'àaiwl^ 
}e  guid^»upiDÌfii  del  piM9^,  allerritea^teiàavsttt 
rinmo^ibillti»  d«Ì  pi(8l^re»»l;<)|M)n  loroictcìaavà*' 
sf^^a  paf  p^rife,MikpdoBa)d:s(^o'iiK]iièiai  umé» 
cproe^f^fa,  perUp;C4MAbi«e:itolii»!iiiQoli  diaceè». 
Majvi«$eJa  yJHii  sMa^^  i^'lje'f  Minpagni:  'qneslè 
^PB^  PP^x®  pi.»tXo^(<^diìg^»tif:c^e  da^tòmjiiK» 
{iMKtr^gip  U  g^ìdi^t  ii^coraggióisoldaii.  Ac>> 
<^o^r^ya«  f  sgridava:  jK^rftooeai  ^l^l'eseMtef^ 
«<  KÌsei;ya;V>iit)»  il  St^^.  maAmiAO'^  viBcdie  voi  la 
«  Spluga:  aupersA^.  pi(C.glDria{;iHt»lrai|ÉeUoi 
«  che  1^  oaiura  hp^v^lu^o,  ftceiiSatapenrbak  :  t 
«f   destinj.yi  cbiaiqfl^  jo  llaliaijde»  eì «incète^ 
<c  ;  pcìoia.iiq[voot,i^,^,]e^liff9«i';  piscia  gHoomio^ 
<c,  .e:lVw.i«>  ita  luoguJraitta  d^Ué  fquadi^db*^ 
•o.]ate  :i;ipre»devii  3Ìl.  rcafpiiiÌDòb>  >Imp«rveciami 
vieppiù  I^  bufe^Tf.:. «passo  ile  gnidet  piche  ^int 
W9  .|#rjcpje  loffQavano  iodieiTQ  t* .  «{tesso  gli  ocm 
mini,  sepolti  «ispesso  dispensi»  àpèssola stretaft 
foce  dfllp  a9b)i^^v^lle«rtilisfolwi«vasBjÌBoiiib 
di  neve;.là.  tr9i^.un.^pli^r»]^fH»^m'$bÓff.fòoiV9 
fif'm^  pjn^  V  ap^ru  ;  ^ebittla.  0^  alàadaì  C^^"- 
giuogevf  uii.ifr^ddo  ifiMtvttlsaano^  jnhggiom^^ 
qvamp  pÀ{i.#l<alÌva4  ecfa^.gjiaiiiiiii  attristaiva^* 
e  ^fopifp^yj^,  e  le  ip«aibv%  csm  rieiiderie'  inutili 
^SK^f^v^,  jU  :P(iKDKie:  adileatemporaneemaTa 
ijjfiÙQ  4^,  riqtnpvayanOfe.r inesorabile  iavevno 


spattava  ht^^nimnìfitfi  :4ooiì«^va  ;  le  ^m  'Àk^  ^ 

io  atto  di  sorbirsi; i9UL;0uÌapi.FriM^c^ii.  Àìfffk^ 

iù.  im\9  «MreiiM»tiC9APivpir^)>\tEVient|B,g\qHfM^ 

|iQi$5a  questa  fotiiego^  Dmsuka  i^a^ur^  j;  ge;ir<^^ 

ft<m  resiaudosl  JII|iOdioa^)4.f  né  i  sfiofi.  a  q.i^^ 

mortale  pericolo  ^  a|>f  iv^aiip  .djb  cbq  ejr^  cl^usp  r 

ipiliDayaaQ  ciò.clia/:éri^{||iootuo8Q»  ro/pa^p^ap^Q^ 

ciòcbe  era  gbiacciaip,  asfodayai^p  ^i^,,cbiif;  qra 

cedevole,  sgreiól|ivao.o .  piò.  c)ie.,eraf  sdrujCcicH 

lenti;,  coprivano ,  a  ^ieaipivaa<>,  ,ciò..c)ie  «ra 

abisfio»  Per  tale  iiiodp«   qi^^^ta^aue.  mj^  rp-r 

vinoso»   inverna!  gU  ■  > chìai^a^^:  a  distr^i^ipne  ) 

' f d  a 4iioct€^»  l'ipyen^fnyiQceyaiio,  e  contrastando 

a  quanto  hanno ^di^ pio,  tHribik.  e  di.pi|!h  insa-; 

perabile  i  furibondi. ^emienti^  nQScivaa)0  ,p^a 

vali^lina  valle   a  «saivaoliento,  'Ralkgc^vo^M 

dell'aicquistsitfii  yiU  1'  »ih>ìco«  ifall|rp;,  pw4?hè 

à  eranp  credati  inpr^i:;§^devaiSii  Ma^oqald  il 

raccolto  fruito  4£iri|ivUia  costanza..  ImprfSf 

son  queste  »  che  paiono Jniposs^bUi ,  e  più  a.po-^ 

loro ,.  chfK  le^  haiyio  effattiuat<e.  Nou  l^.cra/lier^^ 

he  la.  posteritii  «  99  U  se^plp.  npat^p  •  Jlaoto.i^^ 

boodaatp  raccpptatprf  y  npo  uno  j  ma  /ce^tp  ,%ei 

stimoniao^e  pon  ibsse?  pe;r  tuainaqda^rne»  pè  r^ 

corda  alcuna  Horia  p  au({qar«  o  mpdprni^  fatto 

iù  maraviglioso ,  o  pi^  erculeo  di  iqiies^o. , Da 

ai  si   vide  .con   qual  nemico  avessero.  ^  ff^rip 

gli  Austriaci  ;  perchè. p^rtameqtie.  non  si  $areb7 

bere  eglino  mai  posti  a  fatti.sì,rÌscb)fìVoli;.il 

valore  era  pari  da  aiiibe.le.  parti;,  laaggjpr^ 

l' audacia  da  :qu^ll^(:dei  J^rances^.  ^ptùaif^ao^a 

alcuni  temer iti^a  pure  la  fortupa  è  amica  degli 

audaci  »  ed  il  mondo  è  di  chi  se  io  piglia. 


f, 
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Sé.heiié  la  priMd  tittrte  deìPimpteia  foM^ 
coiil]^U  j  restavano  ad  tCof  (Uarai  le  due  altre , 
che  avevaitù  anch'esse  igran  monieiitò  di  difB^ 
ccrltàf  questVerami  il  passe  dalla  VaUeUio^ 
ilelia  iTalfe  CaÉnoiiioa»c{i»è!dall''a<iqtìe  dell'Addai 
a  4nelk  dell'  Ogll^,«d  il' pa^so  dalla  YaltellioA 
ùéi  Tréiìtioo ,  cioè  dall'  acque  dell'  Adda  a 
quelle  dlélf  Adtge^  Apì^iva  il  primo  il  monte 
Priga  y  il  secondo  il  monte  Tonale.  Non  ebbe 
|iròspé^o  JBne  il  tentativo  contro  quest'  ultimo  ^ 
pekhè'  gli  Alemaiini  vi  Si  erano  foriememe 
trincerati ,  t  seMiehe  Macdotiald  due  volte  coil 
grande  Vifforia  gli  combattesse»; aiutati  dalle 
stagione,  dalla  fort«a^  del  luogo  e  dal  proprie 
valote  il  risospiùse^ro*.  Da  un'altra  parte  sertit4 
èsito' fèUòe  il  pas^o  della  Priga.  fravet'ssito,  noe 
senza  giravi  difficóllàf'^  pericoli  «  quell'aspra 
monte ,  vedevano  i  repubblicani  le  acque  del- 
l' Ogiio  y  è  passato  Breno  ^  sv  raccòglievano  à 
Pi^ognà^  terra  posta'  sulla  settentrional  punte 
dèi  Iago  d' Iseo ,  cui  l' Oglio  con  le  sue  acque 
forma  e  éodrlscd.  Vi  tremavano  la  legione  iie- 
Itana  di  Lecchi,  e  vettovaglie  fresche  »  provvi- 
denza ài  Brune ,  che  ve  le  aveva  mandate  a  ri- 
storo di  quelle  stanche  ed  etoicfae  genti. 

Erasi  ^ul  fine  dì  novembre  disdetta  la  tregua, 
e  denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e  dall'altra, 
ma  non  si  vetine  tosto  alle  mani  in  Italia ,  per- 
chè Brune  non*  voleva  principiar  la  guerra  in« 
nanzi  che  Macdonaldi  occupato  allora  nel  passo 
dei  monti ,  fosse  venuto  a  eongiungersi  con  lui. 
Ne  stava  senta  timore  >  che  il  suo  naiico  destro 
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pericolaise»  ttaotecliè  Papoot.  dopo  ìm  oooqai* 
sta  della  Toscana,  era  ritornato  eoo  la  magcior, 
parte  delle  troppe  al  campo  principale,  lasciato 
solamente  io  quel  paese  Miollis  con  tre  o  qiiatn. 
tromila  soldati.  Oltre  a  ciò  il  Re  di  Ifapoli^. 
stimolato*  dagl' lQg)iesi  »  e  volendo  qpoperare, 
ooll'Aii>strif.,  aveva, r^^dai^to  un  esefcitp.jcam-' 
pale  ^tto  1%  c9i>dot^f/,d9l>  Copie  Ruggiero  di. 
bamas  j  il  quale  trfyfs^aatp  lo  stato  pontificio  ,i 

Sia  sVvyiciu^Yft  ^ll^'T^'^^Q?^*  Perciò  il  generale, 
i  Francia,  ^^a  i^ett^qdp,  che  Macdonald' 
«{.accostasse, e  cbe  {.soldati  novelli»  cheigjik. 
erano  sirrlta(j  4n  Fieraqo^,  gli  pervenissero  .Né 
meno  desiderava  indugiar  1^  gc^rra.Bellega^e,, 
volendo  asp^t^are,:che  lAndon  e  Wukassowiclit 
f^sserf^  iSc^e^i  4*1  Tijnolor  (nostre  troyandosi  al-, 
loggiato 'Ì9  ^ito  ir9rifB  per  q atara,  e  per  ari^«. 
amava  meglio  /ss^re  :assaUato ,  che  assaltare . 

Avvicinandosi  oggimaj la. àn^  dell! anno,  ed 
essendo  giunto  Mac^oi^H  s^>  cfimpi ,  d^^i^le 
poteva  cooperare  con  Brune  |.e  volendo  il  .gè* 
neralissimo  .sacoo4Me  fjnovimenti  di  Moreaoj 
in  Gernipiqia  ,clie  con  arnpij  prospere  minacciava, 
il  onore  de^'Auiitria ,  si  d^iberava  a  dar  priur, 
cipio  alle  ostilità 7. assetati'  iqipetuQsameatei 
corpi,  che  fiellegjirdq  AjreyfL  ppsto  alle  stante, 
anlla  destra  del  IMincio  ,.gli  sforzava  a  rivarqare^ 
il  fiame.  Restava,  chVgU  medesimo  il  passale  ^ 
difficile  opera, perchi  gli  Austriaci  fo^-ti  di  nu- 
mero e  di  silo  si  erano  risoluti  a  difendere  ga- 
gìiardameote  il  fiume.  Erfino  i  Francesi  paniti 
in  ire  schiene:  U  fuperiore ,  <?ioc  la  sioif ir^  450^ 


yéri^at^W  notici f  ^hiAòàsìt  ttPescmkyìkì 
ift'efezaha;  a  tuì  presicaèVa *  Suclict  ;  ataVaritó»' 
ifètto'à  borsetto, là  itfrcriòrc^ò  la  destra  guf-I 
«TàtaBà  Dajpdnt  alloggiava  aDa  VolU .  e" 'si'  à\'^ 
stènda  snio  a  Coito.'  Fece  Brune  pcusicrb' di' 
vàrcai-t'àrpiiso  di'Mbza^bàhò  *  pet-chc*  ^divf^ 
IrViVe^'ess^^ndb»  ttiènW  )pklildase'fiicilitiiv%fio^!<>> 
^(!cosràntVeÌÌ  H  cbdìMefé^l^tù  fértfiìaniétite  deit 
Iti'ogir?  óbcàpati.'Pefcfìè^^^  i!  <pasiid  gl^  tm<lcis$è 
6ìii  fòcBe    ■  avvirò  'd'^iifgafetiyf  lliiemic^o  tòn. 
S(rgH  ére(Ìere  ch'èi'fò  v'òlr^e'i/^là^re'pm'soétò' 
tVa  là  Volta  éPò2^a<Ìlòl  boti  órjiésfó'fitré  Ì5tdìt)a. 
vk^ar'iyciùdht,'faide!4é  q\iiil(fHè%^tè  dimdjtràislò-  « 
ii^'a?vò!érVari?afr«  fil  ^^mfe'fufeg'ó',  è  tanto  S-i» 
tbm^sta'sfé,  ttie  Beflééatd^'^i  b«frsùaàés»e;  cbe  ' 
qùe8é*e^ailf  passo  VctìinfèW^éT  ètìc  i  Piràricesi| 
ffvevanó'lht'ènzièrhié'di'étfeftuÀre;,  non  dubitane* 


iSVfn  ostante  'vbléVà'BWirie;  ècò^i  àvciràMconiàh-  ' 
dato  a  Dupobt';=dTfè  iff'é6ritfefifri^  ^i  •ilha'^ì-' 
^^Òìst^aziònè  sulla  'i^M^MÌtìstA;àbr/v^lÌf<^H^e  ' 
s(H%rdì^éntò  kt^bìlèV'biJt/Vl'n^W^^        bèt-' 
taglia  giusta.  Cofrc«rà*ii''^ijEJfW^ Vcntictfttiue'  de- 
ci?mbre,  cui  iVgenerkBssftiiW^^  iPrahfcia  Wcva 
destinato  al  pàssag'gìò  del  Mt'ncfo/  Fu'iYprfiììo 
Diipci^e  a' mandar  à(]( eletto  la  feefolie;^  cne  gli 
^fa^sfdta  comni'éssH:  Pàiiafrè  pfiitóiéi'ainirité  erti- 
iMtiiii  leggieri  siitlè  Wchè'iroVlii*  a  caso.poi, 
abdoMódàtt  lè  t^f^te^'tdtHfirtliVà   il  p^nte,  « 
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varcava  god  la  maggior,  parte  delk  genti  «  che. 
erano  le  due  $qiiadre  di  Watrin  e  dì  Monnier.. 
S'impadroniva»  dopo    breve  conlraato,  della 
terra  di  PoceooIo  e  aeoza  aver  rispetto  alle  con- . 
dttÌQni  delle  <;Qae,  vi  fermava  le  sue  stanze;. 
feli<ie  ad  un  tratto,  ed  infelice  pensiero, perchè 
ce  l' impadronirsi  di  Potanolo  era  fetto  impor-. 
tante  »  la  circosianaa  era  tale  »  che  avrebbe  po- 
tuto partorire  la  disCazione  intera  dei  Francesi» 
e  per  poco  stette  che  non  abbia  fatto  quest'ef- 
fetto. Sarebbe  stato  e  miglior  partito  d^V  pon 
deviare  dalla  volontà  del  generalissimo ,  e  piùi 
sicuro  per  Francja  »  che  Dupont,  acquistata  la 
facoltà  del  passare ,  attendesse ,  prima  di  effet- 
tuare il  passo,  cbe  Brun^  avesèjs  ancor  egli  var^ 
calo  a  Mozambano^  Ne  sorse  un  gi:aMisimo  pe- 
ricolo ;  perchè  Brune  avendo  trovato  le  strade 
molto  sinistre  »  non  potè  mettersi  all'  impresa  il 
giorno  venticinque  ;  il  cbe  fu  cagione ,  che  Bel« 
legarde  ,  che  alloggiava  col  grosso  a  Villafran- 
ca,  terra  poco  lontana,;  corse  subitapiente  con 
tutto  il  pondo  de'  suoi  contro  Dupont.  Sì  difese 
virilmente  il  Firancese ,  ancorché  Bellegarde  si 
fosse  scoperto  con  qqasi  tutto  il  suo  esercito  in 
battaglia^-  fecero  i  suoi  aoldati  quanto  in  acci- 
dente sì  pericoloso  per  nomini  valorósi  si  poteva 
fare.  Ma  tanto  preponderava  il  neraicp  >  com- 
baueodo  colla  maggior  parte  delle  sii^e  forze 
contro  una  piccola  di  quelle  dell'  avversario , 
che  già  Dupont»  non  essendo  potente  a  resistere 
eoi  suo  corpo  solo ,  cedeva ,  e  si  vedeva  vicino 
ftd  essere  rituffato  n^l  fiume ,  portando  in  tal 
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Deva  di  riuscire  per  moiiftagnei. scoscese  e  rottie 
sopra  a  Trento.  La  qaal^i  mossa,  se  avesse-avuto. 
il  éuò«ffetta^  Ladd(m>e  W^kas^owich,  cebi- 
battati  sopra,  da  Maédonald  ».  sdttQ\da  :Moacev»- 
tioa  avrei>berb[^ià  a viktiii^cainpio^  «Succedeva  ie4 
lióemeàte  il  pensiero  di  Brune,  sis^eltò  al  pasad 
del  fiume ,  pek'éìiò  facilibenté^glàiveni^  fatto  di 
varcarlo  a  ifiussolengò ,  luogo  già'<ia)iKo^  famatso 
pei 'Successivi  paskiggi  9>'0ra>di  FVaucesiv  «ra.d» 
Tedeschi^  BeièqgtM:de'/in£iraMi^e  de^  <vtaggi^;di 
MaodànàM , «aveva/  •  £ittò.  dt&olè  4imosarf zione 
per  ìibppdirei  il  transitò  <ai!.ripùJb^Uiaaùi ,  O)  si 
rjtÌTava^  la«éiatoi  solaiBf  até  uelicastellodiSad 
Felice  idi  iVeittok ,  va  ipresfdsò  ^^  cke  '  p«co>  idopa 
s^anpékei^  isallet'ri]vé>idèUa<>  Bmita;   Al  lienifio 
stésso  anosv^lo»],  qaanto.'la^^usnfà'fisssépéricolos' 
sa  a  Laudouky  >ed  a  Wuàafssowticfa  i « ài^i  loro  co-^ 
mai^atb<;4clile Yi^liMeirò  *f%i\  psestq  obs  potesi 
sero  »H:ikdi^èl^  è  per  la  «vallè'dellk  •Bl'eoU  coi» 
frbttolo^.pdsstvrenisfens/a  eoA^iub^rsi  co»:lu^ 
nel  cootordL  di/Balssanoi:  Ivic^èko'pànlo:  perw 
veaaei-oii^;kio>vfcUè  ,i(<ihé(  Uopo: /U».T'ÌHoria  d» 
HoftiboHndeif^.^iÀdUgna«iot%iii!Ìsrehu  contrat 
l'.àroidhcir'^tiovkioniv^enaaiEKiP  ostidusa  a^Ste-^ 
yer  iili  gibiiiio-  veoftdoihqiie  dsceéabrèi  tana-  tregu» 
toa)ii)gederale»  TraBoesèv^e-d^Aycklué»  *€arlb.* 
PvopcjselBellegande  at  Brunivi  «la  iVaUMo  similei 
disospeasioncldi><yffi^se'^  M(teìt^ad]Si>ea«tfosttt« 
aifot  Iscrucioai J  cbe  g)«  si  idsdMse  |^^t9e*Pcrsebt<H 
vti\  FèlPÌtrd,<lArtdónau  eipc^U^vliégdagby  aiMhé* 
Mantova;  i^  crattat«  abn<  ^sU  *diVeri»effeUo  »  e 
ti  foo^iduò'lagiièhra*;-.  J  ^  l'  rh  -i  ji.. .    ^       v . 
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Lt  co8t  piessayaoo  mollo  nel  Tirolo.  Moi»* 
cej,  e  MacdoDald  inleodeyaoo.  a  aerrare  da  ogni 
pane  Wakaaaowich   e   Landoo  per  impedir 
loro  la  Cicoltà  del  ritirarai*  Ma  il  primo  ailog- 
giato  aoperlormeate  al  aecondo»  e  preaumeote 
oiibedendo  a  BeUegarde,  entrato  per  Pergine 
nella  yalle  della  Brenta  »  acfaivava  il  pericolo, 
e  licorameme  per  la  aponda  di  qoeato  Game 
camminava  alla  volu  oel  ano  generaUaaimo$  il 
accendo  pel  contrario  ai  trovava  in  molto  ar- 
dua condiaione;  impercioccbè  già  ai  era  con» 
dolio  tanto  innanai  »  che  era  diaceao  fin  aoito  a 
R«>veredo9  e  non  poteva  più  tornar  indietro  per 
Trento  innansicbe  Macdonald  vi  arrivaase.  Èra 
olire  a  ciò  aapramente  combattuto  da  Moncer 
dalla  parte  inferiore  per  modo  che  cacciato  air 
rioaù  da  un  aito  all'  altro  aveva  anclte  abban- 
donato al  vincitore  la  poaseaaione  di  RoveredOk 
Al  tempo  ftteaao  Macdonald ,  aaperata  la  reai- 
atensa,che  Davidowich  con  un  po' di  retro* 
guardo  di  Wukaasowich  aveva  fatto  a  Trento» 
a' impadroniya  di  queata  capitale  del  Tirolo 
ilaliano.  Era  adiinqae  tolto  ogni  acampo  a  Lau* 
don  per  la  atrada  maeatra»  né  altra  speranza  gli 
reatava ,  che  quella  di  condnrai  per  le  atrette 
ripide,  e  malagevoli  di  Caldonasxo,  a  Lavico. 
11  paaao  era  impoaaibileadeaegnirai  peraeotieri 
laolo  difficili ,  maasime  pei  cavalli,  per  le  ba« 
gaglie ,  e  p^r  V  artiglierie»  se  vivamente  i  Fran* 
eeai  l' a veaaero  peraeauitato.  Mandò  dicendo  a 
Moocejr ,  eaaere  conclusa  una  tregua ,  coia  non 
vera»  tra  Brune  e  Bellegarde^  il    richiedeva 
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deir  ossèryatione  :  prestò  fede  il  Francese  .  e  si 
asteone  dal  combattere.  Laadoa  intanto,  Uiiaadò 
l' occasione  «  e  fretlolosamenle  marciando ,  ar- 
rivava a  salvamento  a  Levico ,  donde  calandosi 
con  viaggio  prospero,  si  avvicinava  a  Bellegar*- 
de.  Diede  Moncej  all' insù  di  Royeredo,  Mac- 
donald  all' ingiù  da  Trento  :  incontraronsi  fra 
le  due  città  i  dne  generali  della*  Repubblica  , 
dolenti  ambidue,  che  per  inganno  fosse  loro 
stata  tolta  «l'occasione  di  nn  segualsito  fatto  a 
propria  gloria,  e  ad  utilità  della  patria  Ram- 
maricosseue  più  spezialmente  Macdonald ,  per 
avere  incontrato  indarno  tanti  pericoli  e  fati, 
che.  Restava  ^  che  compisse  un'  altra  parte  del 
suo  disegno  I  piacendogli  le  imprese  grandi 
ed  audaci  :  quest'era  di  montar  l'Adige  fino  a 
Bolzano  ed  a  Brissio ,  poi  di  entrare^ nella  valle 
della  Drava  per  riuscire  alle  spalle  di  Belle* 
garde,  e  tagliargli  la  strada  al  suo  ricetto  d'Au- 
stria. Infatti  già  era  arrivato  col  sào  antiguardo 
a  Bolzano ,  combattendovi  gagliardamente  il 
generale  Àuffenb^fg,  che  vi  stava  a  difesa  con 
c{uattromila  soldati:  non  k  guerra,  ma  la  pace 
impedì  a  Macdonald  Tesecuzione  dei  suo  ani'^ 
moso  pensiero.  i.  •     > 

Erausf  Wukassbwi^h  ^  e  Laudon  ricongiunti 
COR  Bellegarde  che  ancora  poteva  tener  in  pea* 
dente  la  fortuna  ;  ma  non  volle  piò  avventurare 
le  sorti ,  avendogli  interrotto  la  speranza  le 
novelle  allora  pervenute  della  sospensione  di 
Steyer.  Per  la  qual  cosa  si  ritirava  dalla  Brenta, 
rìducendosi  sulle  sponde  della  Piave,  li  parse- 
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gaitaya  Brune:  era  il  fine  della  guerra.  A  pcti> 
zione  del  generale  d'Austria  si  concluse  il  dì 
sedici  gennaio  a  Treviso  uu  trattato  dì  tregua 
eoi  capitoli  seguenti  :  si  sospendessero  le  offese; 
le  due  parti  non  potessero  rompere  il  trattato , 
se  non  dopo  quindici  giorni  di  disdetta  ;  le 
piazze  di  Peschiera  ,  e  di  Serraione ,  i  castelli 
di  Verona,  e  diLegnago,  la  città  e  la  citta* 
della  di  Ferrara ,  la  città ,  ed  il  forte  d'Ancona 
si  consegnassero  ai  Francesi  ;  Mantova  restasse 
bloccata  dai  repubblicani  a  ottocento  braccia 
dallo  spalto  con  facoltà  al  presidio  di  procac- 
ciarsi viyeri  di  dieci  io  dieci  giorni;  i  magistrati 
aastriaci  si   rispettassero!  la  tregua    durasse 
trentatrè  di ,  compresi  i  quindici  ^  nissuno  per 
latti ,  od  opinioni  politiche  potesse  essere  mo- 
lestato. Non  piacque  al  Consolo  l'accordo  di 
Treviso ,  perchè  non  giudicava  a  suo  proposito 
che  PAnstria  possedesse  Mantova.  Mandò  adun- 
que minacciando,  troyaudosi  io  condicione  vit- 
toriosa ,  all'Auttria  che  se  non  gli  desse  Man« 
lova,  sarebbe  di  nuovo  interrotta  la  concordia, 
e  non  avrebbe  per  rate  né  la  convenzione  di 
Steyer,  né  quella  dì  Treviso  e  ricomincerebbe 
la  guerra.  Fa  forza  all'Imperatore  il  consentire 
e  per  un  nuovo  accordo  fatto  a  Luneville,  fu 
quella  priacipalissima  fortezza  data  in  mano  dei 
Francesi. 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette 
il  Re  di  Napoli,  perchè  per  lei  potevano  i  Fran- 
cesi pia  espeditamente  attendere  alla  ricopera- 
lioot  dei  paesi  perduti.  Il  Coate*  Ruggiero,  vo  < 
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lendo  cooperare  con  Mlegarde,  si  era  moMo  coi 
Napoliiàoi  f  e,  traversato  lo  stato  romaoo,  era 
entrato  io  Toscana,  alloggiandosi  in  Siéoa. 
Dall'altro  lato  il  Marchese  Sommariva  con  qual- 
che squadrone  di  Tedeschi  e  coi  fuorusciti  are- 
tini, s'era  ancor  egli  fiuto  avanti,  ed  aveva 
levato  a  romore  le  parti  superiori  del  Gran 
Ducato*  Al  quale  moto  sollevati  gli  Aretini, 
siccome  quelli  che  mal  volentieri  sopportavano 
il  nuovo  dominio  ,  di  nnovo  erano  corsi  all'ar- 
mi ,  ed  avevano  condotto  in  grave  pericolo 
M ioUis  che  con  poche  genti  custodiva  la  To- 
scana   Messi  in  confusione  e  sconquasso  i  con- 
fini ,    s' incamminavano    Sommariva   da   una 
parte ,  il  G>Qte  Ruggiero  dall'  altra  all'  acqui* 
sto  di  Firenze,  dove  il  generale  francese  ayeva 
la  sua  principale  stanza.  Queste  cose  accadeva- 
no sol  principiar  dell'anno.  Disperando  MiolUs, 
perchè  si  sentiva  più  debole  pel  poco  numero 
de' suoi  soldati,  misti  di  Francesi ,  Cisalpini-, 
e  Piemontesi,  di  far  fronte  ad  un  tratto  ai  due 
nemici,  s'appigliò  prudentemente  al  partito  di 
combattergli  separati,  usando  celerità.  Marciava 
primieramente  contro  i  Napolitani  condotti  dal 
Conte.  Guidava  il  generale  Pino  Tantiguarda 
di  fanti  cisalpini,  e  di  cavalli  piemontesi.  Af- 
frontava tra  Poggibonzi    e   Siena. una  grosaa 
colonna  di  cinque  o  seimila  fanti  napolitani  e 
valorosamente  urtando  con  le  baionette,  gli 
voltava  in  fuga.   Volle  il  Conte  far  testa  in 
Siena  ;  ma  Pino  guidato  dal  proprio  valore ,  dit 
qiAello  de'  suoi,  dal  fervore  della  vittoria,  dava 
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dentro  mcontaneote  e  fracasiace  coi  cannoni  le 
pone,  ▼ittoriosomente  vi  entrava.  RitìroMcne  il 
Conte:  poi  fece  opera  di  rannodarsi  ani  poggi 
vidiu;  ma  pressando  v tema ^iormente  i  Cisal- 
pini, ed  i  Piemontesi  foxoilretio  ad  abbando- 
nar, toialflaenie  i  territori  toscani,  ritirandosi 
in  qnei  di  Roipa  per  l' oscurità  della  notte,  il 
Marchese  ,  ndiio  il  sinistro  caso  del  Conte ,  ri^ 
traeva  preatamenie  i  passi  e  giva  a  riceyerarst 
in  Ancona* «ki  ita!  modo  MioUis -.pel*  valore*  dei 
sneì  e, per  la  pri>viridenza  pròpria  ridacela  4i 
nuovo  in  arbitrio  di,  Francia  le  coae  di  Toscana 
e  teneva  in  /timore  il' sinistro  .fianco  di  Belle^ 
garde;  Queat' erano  «le  condirionì  di  Toscana 
fnandoyXoDcfaiaa  Ja  sospensione  di  Treviso, 
nella  qoale .  ndn  fa icompreaa  il-  Re  di  Napoli» 
le  cose  dei  regno  aestarono ^esposte  a  grandissi- 
mo  pei!Ìcplo<;.  j)erobd  Musata  siccome:  gli  era 
stato  comandato  dal  Consolo  »  già  venuto  coii 
le  auoye.i reclute  itt.Italia)^  s' incamminava 'a 
gran  paaai  <»ntro.la  T^oscana  e  la  Eodiagna 
per  invaderei  ftL  regno.  Ai  soldati  di  Murafls' ac«- 
cosmJYa»  àl«  inadesiiBo  fine  ana   Corte  sqbadra 
dell'  esercito  vittitrioto  d i  '. Bmot  : •  opii* oosa  ' ee* 
deya  alla  riputaaiokib  della.  ìviAto^ia.  B.  resistere 
pel  Be  era /impossibile»  la  ^nsDrUina  certa.*  L^ 
lalou»,  cias&,xda  non  essere  presentito»  gli  venne 
dal  liettentaione.  Cnoolina  iRe^iria.'.cbe.quao'- 
tunqufr  fosaa  di.  naturai  pur  troppo  riseiitita  e  si 
lasciasse.  tr'dpp'olti;e:.lraé^(ètare. dallo  sdegno^ 
t¥eva  mente  forte  e  noi)  idav.àunolta  fede  alle 
«atte.  ttflad0OZflf<.«di(alki.pìEirale'  gonfie  d^;^li 
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«travolti  nciniei  di  Francia,  si  era  risolata, 
voltando  tutto  l'animo  alle  speranae  roMe,  e 
non  isperando  io  altro  modo  congiunzione  con 
Francia»  di  andar  a.Pietrobui^o  per. pregare 
l'Imperatore  Paolo  ad  intromettersi,    come 
mediatore,  tra  il  Consolo  e  Ferdinando*.  Pia* 
eque  la  fede  a  Paolo:  sia  rappattumato  col 
•Consolo  .  mandava  in  Italia  il  generale  Lewa- 
sfaew»  affinchè  s'intromettesse  a  ceooopdia  fra 
le  due  potenze*. Si  soddisfece  Bnonaparte  del 
procedere  di  Peplo  »  perchè  io  pr^oi^  lo9go  ve* 
/devano  le   naaioni  priudpalmenu  gì' ludiani 
che  ttno  dei  più  potenti  iprinoiiid  dèi  mondo  ^ 
non  solo  riconosceva  il  suo  governo,*  niji  aniseffa 
aveva  amicizia  oo»  lui ,  in  secondo  >l«ogo  ve^ 
deva  egli  medesimo  il  regao  di  Napoli  spttrallo 
dalla  divozioae  inglese  e. ridotto  ntteivamenté 
nella  profuria.  Fecensi  a  Lewastievr .  "véuttlo  la 
Italia  onorevoli  aoeoglieaae  in  ogni  parte  ^  pa-* 
rendo,  che  rilucesse -netta  «ersona  «sua/tuifta  là 
grandezza  di  Paolo  :  i  popoli  si  maravigliayano 
4:he  U,  Russia  tanto  uemican  Fvanoia,  le  Tosse 
ora  d^venata  arnica^  e  pangooando  :i  temf»  di 
Snwarow  con  quei  di  Levashewi  aouniraviano 
la  potenca  e  la  ieliciià  delConsole^  Venaci  per 
parte  del  Re.iLoavalièce'MiehefOox  .a^treìvare 
Murat  a  FoKgno:  nonatettero^anegeiiac  kusga 
lempo,  essendo  le  due-paiti  sommamente  desi«- 
dorosedi  convenire  ^  mpm  per  piaeateiaPsrolo:« 
l'altra;  per  paura.  di^Pnonapartes  ^u  adonqnm 
il  dì  diciotto  febbraio,'  accordato  tfaiFraooia  % 
Napoli ,  con  corroboratone  deU^auioifità  jdfiUa 
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Rassk,  noa  tregoa,  ì  prÌDCÌpali  capitoli  della 
quale  faroQO,  che  i  soldati  regi  sgotnbrassero 
dallo  <taio  romaoo  che  i  repubblicani  occapaa-' 
lero  Teroi,  iaa  che  la  Nera  non  oltrepassassero; 
che  tatti  i  porti  di  Napoli  e  dii  Sicilia  si  serras- 
lero contro  gl'Inglesi  e  contro  i  Torchi  ;  che  ogni 
comaoicauoae  cessasse  tra  Porto -Ferraio  e 
Porto  Longone  nell'  isola  d'Elba ,  fintantoché 
gr  Inglesi  non  avessero  sgombrato  da  Porto- 
Ferraio  ;  che  Dolomiea  si  liberasse  dalle  car- 
ceri di  Messina;  che  si  restituissero  gli  affidai^ 
ed  i  generali  francesi;  che  si  obbligasse  il  Rf 
ad  adire  favorevolmente  le  raccomaitdaBioni  d\ 
Francia  per  coloro  che  fossero  o  banditi,  o  car* 
cerati  per  opinioni  politiche.  Ebbe  questo  trat- 
lato  subito  effetto  :  vootò  il  G>nte  Ruggiero  il 
territorio  della  Chiesa:  prevenendo  le  iostanze 
del  Ck>nsolo ,  aboliva  i  tribnoali  straordiuari,  e 
condonava  ogni  pena  pel  crimenlese.  Murat  tra 
per  vanagloria  ad   entrar  qual   liberatora    in 
Roma  e  per  adescare  ai  futuri  disegni ,  venuto- 
Y  i  dentro ,  e  concorrendo  a  lui  il  popolo ,  si 
condasse  a  iGsr  rirereiiea  al  Pouteliée. 

Ogni  eosa  si  componeva  à  concordia  ;  pia 
poteva  a  Vienna  il  terrore  che  le  ingleéi  esorta- 
zioni. Negosiavast  a  Lunevilie  per  l'Anstria  dal 
Conte  Luigi  CobeotaeU  per  la  Francia  dà  Giu' 
seppe  Bnonaporte,  l'uno  e  l'altro  avendo  man^ 
<lato,  e  possanza  di  concludere.  Dopo  quale  he 
contenzione,  pigliarono  forma,  che  il  trattato 
definitivo  di  pace  fosse  sottoscritto  il  giorno  nova 
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di  febbraio.  I  capitoli  principali,  quanto  al- 
V  Italia ,  furono  quelli  stessi  del  trattato  di 
Campo-Formio  ;  solo  variossi  pei  confini:  l'Adi- 
ge ,  principiando  dove  sbocca  dal  Tirolo  iosino 
alla  sua  foce,  fosse  confine  tra  la  Cisalpina  e 
gli  stati  d'Austria;  la  destra  parte  di  Verona  e 
così  quella  di   Portolegnago   spettassero  alla 
Cisalpina ,  la  sinistra  all'  Austria  ;  si  obbligava 
l'Imperatore  a  dare  la  Brisgovia  al  Duca  di 
Modena  in    ricompensa  del  perduto  ducato  ; 
rinunziasse  il  Gran  Duca  alla  Toscana,  ed  al- 
l' isola  d'Elba,  e  la  Toscana  e  1'  is(4a  si  dessero 
all'  Infante  Duca  di  Parma  ;  il  Gran  Duca  si  ri- 
compensasse con  stati  competenti  in  Germania; 
conoscesse  e  riconoscesse  l'Imperatore  le  Repub- 
bliche  cisalpina  e  ligure  e  rinunziasse  ad  ogni 
titolo ,  sovranità  e  diritto  sopra  i  territori  della 
Cisalpina  ;  consentisse  alla  unione  dei  fendi  inn- 
periati  colla  Repubblica  ligure.  Del  Piemonte 
nulla  si  stipulava ,  perchè  Buonaparte  voleva 
serbarsi  o  nna  occasione  per  pigliarlo  per  se  , 
od  un  appicco  per  piacere  a  Paolo. 

11  Re  di  Napoli  ridotto  alla  necessità  di  ob-- 
bedire  alla  forza  lontana  di  Paolo ,  ed  alla  vi- 
cina di  Buonaparte,  si  quietava  anche  col  Con- 
solo, convenendo  in  un  trattato  dì  pace  a  Fi-- 
renze  il  dì  vent'  otto  di  marzo  sottoscritto  per 
parte  di  lui  da  Micheroux,  per  parte  della 
Francia  da  Alquier.  Convenissi ,  come  nelle 
tregua  e  di  vantaggio  che  il  Re  rinunziasse  pri- 
mieramente e  per  sempre  a  porto  Longone  •  ed 
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aqoiiito  possedesse  nell' isola  d'Eibs*  secoada- 
nente  cediesse  alla  Francia ,  come  cosa  propria 
e  da  fame  ogni  voler  sao  •  gli  stati  dei  presid}, 
ed  il  principato  di  Piombiao?  ancora  perdo  « 
DSise  ogni  delitto  politico  commesso  fino  a  quel 
giorno  ;  restituisse  i  beni  confiscati ,  liberasse  i 
ditennti ,  potessero  gli  esuli  tornare  nel  regno 
sicuramente  e  fosse  loro  restituita  ogni  prò* 
frìtik;  da  ambe  le  parli  si  dimenticasseio  le 
offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  coiu* 
posizione  colla  Spagna ,  essendosi  stipulato  un 
trattato  a  Madrid  il  d^  ventuno  niarzo  da  Lu- 
ciano Bnonaparte  per  parte  di  Francia  e  dal 
Principe  della  Pace  per  parte  di  Spagna.  S' ac* 
cordarono  le  due  parti  che  il  Duca  di  Parma 
rìnunzierebbe  al  ducato  in  favore  della  Bepub- 
Uica  di  Francia  ;  che  la  Toscana  si  darebbe  al 
figliuolo  del  Duca  con  titolo  di  Be$  che  il 
Duca  padre  si  compenserebbe  con  rendite  e 
con  altri  stati |  che  la  parte  dell'isola  d'Elba 
che  apparteneva  alla  Toscana ,  spetterebbe  alla 
Francia  e  che  la  Francia  ne  ricompenserebbe 
il  Re  dTitruria  collo  stato  di  Piombmo;  che  la 
Toscana  s'intendesse  unita  per  sempre  alla  co- 
rona di  Spagna;  che  se  il  Re  d'Etruria  morisse 
senaa  prole,  succedessero  i  figliuoli  del  Re  di 
Spagna. 

Così ,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  osta- 
colo cedendo  ai  buonapartiani  fati,  vinse  il 
Consolo  Austria ,  ed  Italia.  Poscia ,  essendo  In 
iQtti,  parte  pei  medesimi ,  parte  per  diversi  ri- 
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spetti  U  medesiaia  intenKÌone  alla  paoe ,  coii|*c 
poste  tutte  le  controversie,  contrasse  amicizia 
coli'  Imperatore  Pao}o  »  s'accordò  coli'  Impera-? 
to^e  Francesco  e  rinnalzò  F|'ai|^ii^  4^  )>asia  ^A 
èiiiiiiei|l€  fortuna. 
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ti  Consólo  s'accorda  con  Rotha^é  rtnsUekra  td 
keligiofte  cùttolìca  in  Francia,  Concordato.  Di* 
scussioni  nei  consigli  del  Papa  su  di  questo  atto* 
ArticoU  orgànici  aggiunti  dal  Consolo ,  e  querele 
del  Pontefice  in  questo  proposito.  Ordini  francesi 
introdotti  iti  Piemonte  che  accennano  la  sua  unio^ 
ne  d^initiva  colla  Francia.  Menou  mandato  ad 
amministrar  questo  paese  in  vece  di  JoUrdan^ 
Murai  in  Toscana^  Suo  manifesto  contro  i  Juo^ 
rusdti  napùlitanù  La  Toscana  data  al  giovane 
Principe  di  Parma  con  titolo  di  regno  d'Ètntrùt* 
Il  Censorio  insorge  per  arrivare  a  pia  ampia  alr«> 
torità^  ed  a  titolo  pia  Ulustre^^  Fa  per  questo  swt 
^^erienxe  italiane  f  &  chiama  gVltaUani  a  Lione. 
Quivi  il  dichiarano  presidente  della  Repubblica 
italiana  per  dieci  anni  con  capaci^  di  esser  rie* 
letto»  Constituiione  della  Ry?ubbliea  italiana  é 
Genova  cambiatale  sua  nuova  eonstituùone^Mo^ 
mariaMo  in  Sariana  ad  onorfi,  défilé^  /amplia 
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Buonmparte ,  natia  di  questa  eiuà.  li  Ptètìionte 
formalmente  unito  atta  Francia.  Cario  Ludovico 
infante  di  Scagna,  Re  d*  Etruria  per  la  morte  dei 
Principe  dCparma.  De^riuone  della  febbre  giaUa 
di  Jdvomo.  Le  bilustri  trame  di  Bttonaparte  arri^ 
vano  al  loro  compimento  ;  si  fa  chiamar  Impe^ 
rotore.  Pio  Settimo 'condotto^^  espressamente  in 
Parigi,  lo  incorona. 


jLit  cose  della  Religione  cattolice  erano  in  gra« 
disordine  in  Francia.  L'assemblea  conslitnente 
aveva  interrotto  la  unione  con  la  sedia  aposto- 
lica rispetto  alla  institazione    pontificia  dei 
Vescovi ,  ^al  era  stata  accordata  tra  Leone 
decimo,  e  Francesco  primo ,  e  tolto  }  beni  all% 
Chiesa  con  appropriargli  alla  nasiotie,  I  governi 
che  vennero  aopo ,  massimoimente  il  consesso 
nationale^^non  solamente  distrassero  gli  ordini 
•tatuiti  dall'assemblea  ,  ma  spensero  ancora 
ogni  ordine  religioso,  perseguitarono  i  ministrK 
della  Beligione ,  ed  alcuni  anche  sfbrxarono . 
cosa  nefanda ,  a  rinegare  il  propriQ  stato ,  <  le 
proprie  opinioni.  U  Direttorio  continuò  a  per- 
#egnitare  i  preti ,  ora  confinandogli  nell'  eai-^ 
cKo ,  ora  serrandogli  nelle  prigioni ,  e  sempre 
impedendo  loro,  massime  ai  non  giurati  che 
liberamente ,  e  pùbblicamente  celebrassero  i 
9itf  divini.  Fra  tante  amarexse  dell' anime  pie  • 
f  àalelie  cònsolatione  recavano  i  pr^ti  giorMi 
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colle  esortazioni,  e  coi  conforti  loro  :  ad  essi  It 
Fniocia  dehhe  restare  obbligata  della  conser 
fazione  della  fede  ;  della  conservazione  mede* 
sima  la  Sedia  apostolica  debbe  sentir  loro  ob-> 
Bligo,  sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per 
la  diminazione  da  loro  introdotta ,  e   pertina'- 
cemeote  sostenuta  con  le  parole,  con  le  opere 
e  eoo  gii  scritti ,  nella  giurisdizione  della  cat- 
tedra di  San  Pietro.  Conservarono  eglino  la 
fede,  cbe  è  la  radice  ,  senza  la  quale  ogni  Re- 
ligione, non  che  ogni  disciplina  ecclesiastica, 
sarebbe  impossibile.  Ma  la  Beligione  senxa  un 
coleo  ordinato ,  e  senza  riti  accordati  con  la 
pubblica  autorità,  e  da  lei  riconosciuti  e  pro- 
tetti, non  potrebbe  sussistere  lungo  tempo,  la 
cattolica  meno  di  ogni  altra ,  solita  a  cattivar 
gli  animi  con  le  pompe  ,  e  solennità  esteriori. 
Ciò  si  vedevano  gli  uomini  prudenti, nei  quali 
era  entrata  la  persuasione  cbe  le  credenze  reli-* 
giose  sono  un  aiuto  efficace  alle  leggi  civili  : 
q'aest' istesso  vedevano  gli  uomini  religiosi  cbe 
a  dolevano,  cbe  quello  che  nelle  menti ,  e  nei 
mori  loro  pensavano,  ed  amavano,  non  potessero 
io  ordinato .  e  pubblico  modo  manifestare.  Era 
idanqne  nato  un  desiderio  in  Francia  di  veder 
ristorati  i  riti  della  Religione  cattolica,  e  molti 
Francesi  in  questo  desiderio  tanto  piilis'infiam-' 
aavano,  quanto  piò  diflicile  sembrava  la  rin* 
ifgrazione.  Certo  pareva  che  ove  una  prima 
ùte^na  di  Cristo  si  fosse  rizzata,  là  sarebbero 
(^Qcorsi  cupidamente ,  e  con  amore  avrebbero 
Abncciato  coloro-  che  rizzata  l'avesseto.  Buo- 
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Baparte  non  eri  nomo  da  non  vedersi  qaette 
cose ,  meno  ancora  da  non  osarle  per  edificare 
la  sua  potenza,  e  per  arrivare  a' suoi  fini  smi-- 
surati.  Per  questo  aveva  dato  parole  di  pace»  di 
Religione,  di  rispetto  e  di  amicizia  verso   il 
Papa ,  quando  ritornò  dall'  Egitto  arrivando  in 
I^rancia;  per  questo  tenne  i  medesimi  discorsi, 
quando  andò  alla  seconda  conquista  d'Italia; 
per  questo  le  medesime  protestazioni  accrebbe 
quando  vittorioso  nei  campi  di  Marengo  se  n'era 
tornato  nella  sua  consolar  sede  di  Parigi.  Adnn* 
qne  direnuto  libero  dai  pensieri  che  più  nella 
mente  sua  pressavano  della  guerra,  appi icaTa 
viemaggiormente  l'animo  al  negoziare  col  Papa 
eoi  fine  di  venirne  con  lui  ad  un  aggiustamento 
in  materia  religiosa.  Offeriva  di  dare  stato,  cul- 
to e  commodi  pecuniari  alla  Religione  cattolica, 
ed  a' suoi  ministri.  Aggiungeva  le  solite  lusin- 
ghe,  favellando  con  accomodate  parole  della 
mansuetudine,  edella  santità  del  Chiaramonti  » 
Vescovo  d'Imola.  Ne  tralasciava  le  consuete 
dimostrazioni  del  suo  amore  verso  la  Religione, 
e  Terso  i  Francesi.  Alcuni  accidenti  aiutarano 
aueste  ni^aticbe ,  altri  le  disaiutavano.  Dava 
uivore  al  Consolo  un  Concilio  nazionale  di  *^ 


scovi  giurati  cbe  dipendentemente  da  mi  altro 
tenuto  nel  novantasette ,  con  suo  consentimento 
espresso  era  per  adunarsi  in  Parigi  il  d\  di  San 
Pietro.  Non  solamente  ei  non  impediva  die 
questi  Vescovi  parlassero,  ma  gì'  incitava  anche 
a  parlare  ,  quantunque  fossero  giurati ,  e  con-, 
trari  a  quella  pienezza  di  potestà  che  i  Papi 
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prtlendono  spettarsialla  tedia  apostolica.  IDella 
quale  facoltà  largamente  usando ,  mandavano 
circolari  esortatorie   ai  Vescovi ,  e  preti  loro 
compagni  della   Chiesa  gallicana  ,   acciocché 
imitanop,  come  dicevano,  quella  carità  di  cui 
Gesù  Cristo  aveva  lasciato  il  precetto  e  Tesem* 
pio»  vanissero  al  destinato  giorno  ad  unirsi 
nel  Concilio  di  Parigi.  Compissesi ,  confortava- 
no, l' opera  incominciata  nel  Concilio  del  no* 
vantasette  ,  dessesi  occasione  ed  incitamento  al 
rinnovare  queste  nazionali  e    sante  assemblee 
presso  tutte  le  altre  nazioni  della  Cristianità  > 
assemblee  tanto  raccomandatele  tanto  com- 
mendate dalla  veneranda  cristiana  antichità  ; 
Dodrissesi  speranza  cbe  fossero  esse,  il  principio 
di  un  Concilio  ecumenico»  la  di  cai  convoca- 
zione già  da  più  secoli  interrotta^  sebbene  il 
Concilio  di  Costanza  avesse  prescritto  cbe  ogni 
dieci  anni  si  convocasse  ,  era  santa  e  necessaria 
cosa  rintegrare.  Mandavano   al  tempo  stesso 
preganda  il  Papa  ,  col  quale  già  il  Consolo  ne- 
goziava per  venirne  allo  statuire  con  lui  pre- 
cetti contrari ,  inviasse  suoi  deputati  per  certi- 
ficarsi» quale  e  quanta  fosse  la  parità  della  fede 
loro  :  con  lui  si  lamentavano  di  essere  stati  pri- 
ma condannati  cbe  uditi  da  Pio  ^to;  a£Eerma- 
vaoo  per  opera  loro  non  essere  stato  interrotto 
il  corso  della  potestà  episcopale  :  foise  ,  scia* 
mavano,  poter  essere  loro   impotato  a  peccato 
Tavere  somministrato  i  sussidi ,  ed   i  conforti 
della  Religione  a  &\  copioso  numero  di  diocesi, 
e  di  parrocchie  abbandonale  dai  pastori  loro  ? 


/ 


^  Allegavano  che  la  Facoltà  di  teologia  »  e  di 
drillo  canonico  di  Friburgo  in  Brisgoyia  aveva 
profferito  una  semenza  tutta  a  loro  favorevole, 
sebbene  non  provocata  ;  imploravano  il  parere 
di  tutte  le  altre  università  cattoliche,  offeren* 
dosi  pronti  a  dire,  ed  a  scrivere  quanto  loro 
fosse  addomaudato  a  dilucidazione  della  con-* 
troversia.  Protestavano  Gnalmenie,  essere  fi- 
gliuoli obbedienti  della  Chiesa  una,  santa, 
cattolica ,  apostolica  e  romana ,  e  con  parole 
efficacissime  testimoniavano ,  nel  grembo  suo 
voler  vivere ,  nel  grembo  suo  morire. 

Trattavasi  in  queste  controvèrsie  principal- 
mente della  elezione  dei  Vescovi ,  cioè  quanto 
al  temporale ,  se  la  elezione  fitta  dal  popolo 
fosse  valida ,  come  quella  fatta  dai  re ,  e  da 
altri  capi  di  nazioni,  e  quanto  allo  spirituale, 
se,  perchè  il  filo  della  successione  episcopale 
non  fosse  interrotto ,  fosse  necessaria  l'insiitu- 
zione  del  Pontefice  romano ,  o  se  bastasse  quella 
fatta  da  un  altro  Vescovo.  Trattavasi  poi  an- 
che di  quest'altro  punto,  se  gli  ecclesiastici 
dovessero  vivere  per  le  sole  obhlazioni  dei  fé  - 
deli ,  o  se  dovessero  possedere  beni  in  proprio  , 
e  se  dottrini^  eretica  fosse  il  mantenere  che  la 
potestà  tempWale,  pei  bisogni  generali  dello 
stato,  potesse  por  mano  senza  il  consenso  del 
romano  Pontéfice,  nei  beni  della  Chiesa.  Non 
era  punto  né  incerta ,  né  ignota  la  opinione  dei 
Vescovi  giurati  adunati  in  Parigi  intorno  alle 
annunziate  questioni ,  poiché  ognuno  sapeva 
che  stativano  contro  le  dottrine  della  roDuna 
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ledei  Né  solo  queste  opiaioai  in  Fraecie  ennó 

torte,  ma  a  loro  doq  pochi  ttomiiii  douissimii 

e  dì  ogni  religioia  TJrtù  oroaii  in  Italia  si  erano 

accosiati  ;  cooeìossiachè  »  tacendo  dei  Ricci  Ve* 

Kovo  di  Pistoia  che  più  vivamente  di  lotti 

procedeva ,  nella  medesima  sentenza  erano  ve*» 

noti  i  professori  Degola»  Zola»  Tambarini  , 

Pslmieri,  e  con  loro  Gantier  prete  Filippino  dì 

Torino ,  Vailna  Giuonico  d'Asti  con  molti  altri 

lì  Toscani  che  Napolitani^  che  dal  Ricci  o  dai 

fratelli  Cestari  avevano  le  medesime  dottrine 

iropersto.  Non  dabitava  Gantier  di  affermare  , 

quale  principio  incontrastabile  che  le  elezioni 

dei  Vescovi  sono  di  diritto  divino  »  od  almeno 

di  apostolica  eonstitnxione;  che  s^  fatto  modo 

di  elezione  venne  statuito  dagli  Apostoli  stessi, 

e  servì  di  esemplare  alla  disciplina  praticatasi 

aoiversalmeote  nella  Chiesa  nei  secoli  posteriori 

intorno  ad  un  articolo  di  tanta  importanza;  ak 

legava  il  Filippino  a  confermazione  della  sua 

dottrina  che  1  elezione  di  San  Mattia  era  stalla 

fatta  noD  da  «San  Pietro  solamente,  ma  da  tutti 

i  discepoli  adunali  nel  ceoacolos  ohe  sommtava*^ 

ao  a  centoventi: finalmente  usciva  con  dire. che 

le  in  latto  il  Pontefice  romano  usava  da  ptè 

secoli  la  facoltà  d' instituire  i  Vescovi,  per  mera 

asnrpazione  ne  usava.  Da  tutto  questoxon^u-r 

deva  che  il  Papa  doveva  riconoscere  è  confas-» 

lare  per  veri  e  legittimi  Vescovi  coloro  ch'erano 

Aati  creati  io  conformità  degli' ordtui  stabiliti 

^Faaieniblea^onstìtueiiiedi.Francia.  Voleva 

*dum|uc  Gautier ,  ed  esortava  i  Vescóvii  ai^'é> 


iero  ooii  ftilittdMa  scasa  alcnoft  »  o  {irettfsto  Ìli 
contrario  al  Concilio  di  Parigi  per  ingerjm  in 
quella  gran  caasa,  perchè,  pareva  a  lai  che 
chiunque  diritto  e  senza  preyentione  mirasse  » 
avesse  a  venire  in  questa  sentenza  che  l' inno- 
cenza I  la  ragione ,  la  giustizia  secondo  i  sani 
princip}  dei  canoni ,,  stessero  intieramente  io 
favore  dei  pastori  ordinati  a  norma  della  con*» 
stituzione  del  clero  di  Francia  ;  che  essi  veri  » 
e  legittimi  pastori  fossero,  siccome  quelli  che 
erano  stati  eletti  dal  popolo  cristiano ,  ed  ap** 
prnovati  »  e  constitaiti  nelle  loro  Chiese  4ai  ri- 
spettivi metropolitani  secondo  i  canoni  primi- 
tivi dalla  venerazione  di  tatto  l'universo  con<« 
fermati ,  e  contro  i  quali  nissuna  Consuetudine 
potrebbe  prevalere.  A  queste  opinioni  con  Tau* 
torità  sua ,  e  con  gli  scritti  dava  favore  Bene* 
detto  Solaro  Vescovo  di  Noli,  mostrando  gran 
desiderio  di  recarsi  al  Concilio  .parigino.  , 

Pure  da  un'  altra  parte  la  romana  caria  ar- 
dentemente impugnava  lemede^me  dottrine: 
Pio  sesto  ne' suoi  brevi  dei  dieci  marzo  e  tredici 
nprik  del  novantun»  le  «aveva  solennemente 
condannate  4  affermando  e  costantemente  asse- 
verando f  che  la  potestà  di  comparire  la  gin* 
risdizione  ecclesiastica  secondo  la  disciplina  da 
pia  secoli  venuta  in  costume  »  e  dai  concili  ed 
ancora'  dai  concordati  confermata  i  iion  appar*» 
teneva  neppure  ai  ffietiropoiilani  ;  che  anai 
quesu  potestà  era  alla  fonte,  dond'iera  derivata^ 
ritornata ,  siccohie  quella  che  «nicameate  nel 
^'  àpoB^lica  sede.  In  la  ina  stanza  f  che  pt*- 
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fsntemente  al  romano  Pontefice  tpettaya  il 
provvedere  di  Veicovi  ciascooa  Chie«a  »  come 
spiega  il  Concilio  di  Trento;  dal  che  ne  con^ 
segaìtava  che  ninna  legittima  inttitaiione  di 
Vescovi  può  esservi ,  eccetto  qnella  che  dalla 
sedia  apostolica  si  riceve  :  così  avere  statuito 
}a  Chiesa  yniversale  debitamente  adunata  in 
Concilio  ;  co4  avere  constituito  il  concordato 
concluso  tfa  Leone  decimo  Pontefice  e  Fran- 
cesco primo  Re  di  Francia  ;  dal  che  si  vedeva 
che  sehbene  solamente  dal  secolo  decimoqninto 
i  Pontefici  snccessori  di  San  Pietro  instituia* 
scro  nelle  sedi  loro  i  Vescovi  »  inèontrastabile 
fiondimanco  eni  in  questa  materia  il  diritto 
joro  9  perciocché  vicari  di  Crielo  essendo  »  in  se 
tutta  avevano  raccolta  la  potestà  data  da  Dio 
in  terra  pel  governo  della  Chiesa,  e  se  i  Ve« 
scovi  erano  posti  a  reggere  le  chiese  particolari, 
ciò  solamente  potevano  fare,  quando  dal  stt« 
premo  ad  iiniversal  Pas^o^^  ne  i^vevano  ricevuto 
|1  mandato. 

A  queste  dottrine  della  curia  romana,  come 
le  chiamavano  ,  pon  potevano  star  forti  «  né 
udirle  pasieutemente  gli  avversari ,  e  con  pa« 
role  e  con. iscritti  e  con  allegasìeni  di  testi 
e  con  seqnde  di  ragionamenti  contìnuauiente 
le  combattevano.  Né  ciò  facendo  ,  del  tutto 
modestamente  ptoqedevano , perciocdié ,  quan- 
tunque usassero  discorsi  artinziosamente  umili 
verso  il  Poiptefice ,  ibescolavano  nondimeno 
motti  acerbi  e  sentenze  ancor  pia  acerbe  » 
Ruvido  ftvelWymo  4?Ua  po^eiMi  poatìSQk««^ 


le  dìspataEiooi ,  come  di  leologi ,  t'inDaipri* 
Yaoo.  Insomma  «  siccome  per  la  conttitationt 
civile  del  clero  ordinata  dall'  assemblea  eoo- 
stitueote  pareva  loro  avere  vinto  nna  gran  cau- 
sa »  cos^  con  tutti  i  nervi ,  e  con  tutte  le  forze 
loro  tentavano  di  riconfermare  la  consegnila 
vittoria. 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevaoo 
al  Consolo,  e  gli  dimostravano  una  grande 
opportanità  «  perchè  non  dubitava  che  il  Papa , 
temendo  eh'  ei  non  fosse  per  gettarsi  in  grembo 
agli  impugnatori  della  Santa  Sede  *  avrebbe 
m(!^trató  pia  docilità  nel  concedere  »  ciò  che 
dei iderava  ;  perciò  questi  umori  non  solo  favo- 
riva, jna  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti 
favorevoli  al  Consolo  ;  ma  per  natura  e  per  uso 
e  per  massima  amava  egli  molto  più  il  governo 
giretto  e  monarcale  del  Papa ,  che  il  governo 
largo  e  popolare  degli  avversari ,  e  gli  pareva 
che  gli  oraini  papali  ,  rispetto  alla  potestà 
unica  ed  universale ,  fossero  un  grande ,  utile 
e  meraviglioso  pensamento.  Chiamaya  i  Gian- 
senisti gente  di  molta  Cede,  e  di  risirctti 
pensieri;. ne  gli  pareva  che  la  constitusione 
del  clero ,  siccome  cosa  antiquata ,  e  cagione 
di  molte  'disgrazie ,  si  potesse  utilmente  rin- 
frescare».Un  «nuovo  e  vivace  pensiero,  e  pia 
conforme  ai  desideri  dei  popoli  gli  parerà  che 
abbisognasse. 

,  Da  un'altra  parte  cadevano Jn  questa  mm* 
teria  molle  e  grayi  difficolti.  .La  priocipnle 
feria  del  Consolo  era  posta  m*  ifloi  toUati  , 
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t  non  istava  senaa  qualche  timore ,  che  qoe]- 
l'apparato  religioso»  al  quale  da  s\  lungo  tem* 
pò  erano  disavvezzi ,  e  quel  comparir  di  preti , 
cui  avevano  e  con  fatti   perseguitato  ,  e  con 
motteggi  lacerato ,  non  paresse  avere  agli  oc- 
chi loro  qualche  parte  di  ridicolo,  cosa  di  som- 
ma importanza  in  Francia.  Temeva  ahrésV  sn 
quei  primi  principe  la  setta  filosofica,  nemica 
al  Papa ,  assai  pio  potente  di  quella  che  ìm* 
pugnava  la  larghezza  dell*  autorità  pontificia. 
Egli  aspettava  dalla  prima  gran  favore  »  e  gran 
sussidio.  Ma  più  di  tutto  questo   travagliava 
P animo  suo  la  faccenda  dei  beni  della  Chiesa 
venduti  dai  precedenti  governi  ;  perchè  l'otte- 
nere dal  Papa  la  confermazione  di  queste  ven  - 
dite  era  di  sommò  momento,  e  sapeva  che  il 
Pontefice  ripugnava  al  fare  in  questo  proposito 
alcuna  espressa  dichiarazione.  Pure  la  tranqutl* 
lità  dei  possessori  era  fondamento  indispensà* 
bile  della  sua  potenza.  Non  pochi,  dei  giurati 
erano  di  gran  nome  ,  e  di  qualche  autorrtà  ,  e 
il  Consolo  gli  volerà  vezzeggiare^  ma  V  impe- 
trare  dal   Papa ,  che  non  solamente  gli  a4sol. 
vesse ,  e  nel  grembo  suo  gli  riaccettasse,    ma 
ancora,  come  desiderava  che   ai   pfimi   $eggi 
della  gallicana  Chiesa  gli  sollevasse  ,  appariva 
intricato  e  malagevole  argomento.  La  mede» 
sima  difficoltà  Porgeva  per  gli  ecclesiastici  della 
parte  contraria ,  che  avevano  conservato  i  seggi 
loro  anche  al  tempi  dell' esigilo,   ed   ai  quali 
non  avrebbero  ^òrse  voluto  rinunziare,    parte 
^f  insistenza  nélPantiche  opinioni ,  partv  per 
'Sezione  alla  famiglia  xeale  di  Franeia. 


^S  &TOMA   d' IT  AMA* 

Né  inediocre  impediniepto  alla  deffiniiioiM 
del  tnittatp  recava  il  capitolo  della  celebrazione 
deilriti  cattolici  :  perciocché  essendo  ì  medesimi 
andati  in  disuso  da  s\  lungo  tenipo ,  non  era 
SQQza  pericolo  di  scandalo  in  mezso  a  popola- 
aioiii  infette  di  usi  e  di  opinioni  contrarie  »  il 
volere  cbe  tutto  ad  un  tratto,  pubblicamente  «  e 
secoiiido  tutti  .gli  usi  delle  Chiesa  si  celebrassero: 
fi  lemeya  che  na^^essero  enormità ,  dalle  quali 
i  fedeli  ripevesser^o  maggiore  offensione  che  edi«« 
ficazione. Ripugnava  adui^que  il  Consolo,  maU 
grado  c)ie  il  Papa  insistesse  per  ogni  larghezza 
di  culto  pubblico  ,41  questa  condizione,  roleo- 
do  indugiare  a  tempo  più  propizio  i  desideri  di 
Roma*  ì 

Non  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in 
un  negozio  di  tanta  importanza ,  essendo  nelle 
due  parti  graiidissimo  desiderio  di  convenire  ;      i 
mandairi^   Pio  •  settimo  a  Parigi   il   Cardinale       i 
Ercole  Copsfilvi ,  suo  segretario  di  stato  ,  Giù* 
seppe  Spina»'  Arcivescovo  di  Corinto,  ed    il 
Paar?  GaseJUi.,  teologo  consultore  della  Santa      < 
Sede.  Dal  canto  suo  dava  il  Consolo  facoltà  di 
trattare  e  di  concludere  a  Giuseppe  Buonaparte, 
H  Gretet,  consigliere  di  stato,  ed  a  Bernier» 
curatoi  di  San  Lodo   di  Augeri.  Da   questi   si 
venne.il  di  quindici  luglio  al  trattato  definitivo 
tra  1«  Santa  Sede  ,  e  la  Repojaihiica  di  Francia ., 
atto  piuttosto  di  unica  che  di  molta  impoctau^ 
«a,  poiché  per  lui  sì  restituiva  alla  Chiesa  cat- 
iolica  i^Da  parte  nobilissima  d' Europa ,  e  si 

rì4ay«  h  p«^  «  iiqU  «omini  dì  coscìen^^^ 
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timorata  e  pia.  Il  fece  il  Papa  per  motiri  reli- 
{posi  :  il  Consolo  per  mondani  ;  né  troppo  ei  sé 
n'infinse  ;  il  che  fu  non  senza  scandalo,  perchè 
gli  uomìtìi  religiosi  abbotnlnavano  che  ]a  Reli'' 
gione  si  usasse  per  mezzo ,  non  per  fine,  antica^ 
fondata  ed  inutile  querela. 

Confessatosi  dal  governo  francese,  che  la 
Belìgione  cattolica ,  apostolica  e  romana  era 
professata  dalla  maggior  parte  dei  Francesi ,  e 
Coufessatosi  altresì  da  sua  Beatitudine ,  che 
dalla  sua  rintegrazione  in  Frància  era  per  deri' 
yarle  un  grande  benefizio,  ed  un  grande  spìeti 
dorè,  convennero  e  stipularono  le  due  parti, 
che  la  Religione  cattolica  ,  apostolica  e  romana 
avrebbe  ]ift>ero  e  pubblico  esercizio  in  Francia  i 
a  quelle  regole  cotifermandosi ,  che  il  governo 
giudicherebbe  necessarie  per  la  quiete  dello 
stato  :  si  accorderebbero  la  Santa  Sede ,  ed  il 
governo  ad  ordinate  una  nuova  circonscrizione 
delle  diocesi  :  esorterebbe  il  Potitefice  i  Vescovi 
titolari  a  rinunziare  alle  sedi  loro ,  e  se  noi 
facessero ,  con  la  elezione  di  nuovi  titolari 
provvederebbe  :  nominerebbe  il  Consolo  tre 
mesi  dopo  la  pubblicazione  della  bolla  di  Sda 
Sanlitii  gli  Arcivescovi ,  ed  i  Vescovi  secondo 
la  nuova  circonscfizione,  e  conferirebbe  il  Papa 
l'istituzione  canonica  secondo  le  regole  consti* 
tu  ile  per  la  Francia  innanzi  che  il  governo  vi 
fi  cambiasse  :  le  sedi  vescovili ,  che  in  progre»-* 
so  vacassero,  ugualmente  con  nominazioni  fatte 
dal  Consolo  si  riempissero,  e  IMnstiiuzione 
canonica ,  conforme  al  capitolo  precedente,  dal 


xoo  yroniA  d*  itali  a. 


Papa  fi  coaferi«$e  :  giurassero  i  Vedcovi ,  e  gU 
altri  ecclesiastici  prima  dell'ingresso  loro,  fe- 
deitii  alla  Re  pubblica»  e  procseitesiero  di  sve^ 
lare  qualunque  traofia  contraria  all^  siato^  pre- 
gassero nelle  chiese  per  la  Repubblica,  e  pei 
Consoli:  i  Vescovi  non  potessero  fare   nuove 
circooscrizioBi  di  parrocchie,  né  nominare  pa* 
rochi,  $e  nona   beneplacito  del  governo:  le 
chiese  non  vendute  si  restituissero  ai  Vescovi. 
Dichiarava  inoltre  il  Papa,  avuto  riguardo  alla 
pace ,  ed  alla  rintegrazione  della  Religione  ia 
Francia ,  che  né  egli ,  né  i  suoi  successori   noa 
sarebbero  mai  per  molestare  gli  acquislatori  dei 
beni  ecclesiastici  alienati,  e  che  per  consegueaie 
la  proprietà  di  essi  beni,  i  diritii,  e  le  rendite 
annessevi   fossero  e  restassero  incommutabil- 
mente in  loro,  nei  loro  eredi,  o  ne^li  aventi 
causa  da  essi.  Obbligossi  il  governo  di  Francia 
a  dare  congrui  assegnamenti  ai  Vescovi ,  ed   ai 
parochi ,  a  provvedere ,  che  i  fedeli  di  Fran- 
cia potessero  legare  alle   chiese  per  benefizio 
della  Religione.  Confessò  e  riconobbe  il  Papa, 
e<isere  nel  Consolo  gli  stessi  diriai  e  prerogative 
di  cui  appresso  alla  Sedia  apostolica  godevano 
gli  antichi  sovrani  di  Francia.  Se  accadesse,  che 
un  Consolo  acattolico  arrivasse  al  seggio  supre*- 
mo  in  Francia,  i  suoi  diritti ,  e  prerogative ,   e 
così  ancora  la  forma  delle  elezioni  dei  Vescovi 
si  regolassero  per  un  nuovo  accordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  tosta-> 
mente  il  Consolo  non  avendone  più  bisogno  «  il 
Concilio  nazionale  di  Parigi.  Così  gli  sforzi  dei 
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Vescovi,  e  preti  giurati ,  per  asiazia  del  Consolerà 
lerviroQO  alla  rinlegraifiofie  dell'autorità  papafcf 
piena  in  Fran|:ià. 

Qurata  cotivenzioDé  taandatà  a  Rooia  per  la 
Palifica  del  Papa,  vi  dcstÀ  gravi  t  pertinaci 
controversie.  1  teologi  più  stretti ,  e  piiì  dediti 
alle  massime  della  curia  romana ,  apertameate 
biasimavano  i  plenipoteniSiari  dello  avere  trop« 
pò  largheggiato  nelle  concessioni ,  e  grande^ 
mente  otfeso  i  diritti  e  le  prerogative  della 
Chiesa  cattolica,  il  Papa  medesimo ,  siccome 
qoegli  che  molto  timorato  era ,  e  delle  prero- 
gative della  Sadta  Sede  zelantissimo ,  se  ncf 
stava  in  forse»  ùon  sapendo  risolyersi  al  ratifi- 
care. I  capitoli ,  sui  quali  cadevano  principal- 
mente le  controversie,  erano,  primìeramentcf 
quello  che  statuiva  4  doversi  il  pùbblico  esercì-^ 
aio  del  culto  regolare  dalla  potesti^  temporale 
senta  nissun  intervento  dell'ecclesiastica,  secon-' 
dametite  qaello ,  pèt  cui  si  dichiarava  da  parte 
del  PontéBce  |a  proprietà  incommutabile  u 
favore  degli  acquistatoH  dei  beni  ecclesiastici. 
Pareva  ad  alcuni  che  il  sostenere  che  la  potestà 
laica  possa  di  per  se,  e  senza  iMntertento  della! 
potestà  ecclesiastica  far  regole  pel  cult  a  pùbbli- 
co ,  quandanche  fosse  per  ragione  della  quiete 
dello  stato ,  e  che  ad  esse  regole  sia  la  €faies« 
obbligata  ad  uniformarsi,  fosse  pfoposhione 
non  solamente  contraria  ai  canoni ,  ma  ancora 
pia  che  sospetta  di  eresia ,  siccome  qciella  che  è 
contraria  al  detto  dell'Apostolo ,  che  i  Vescovi 
iODo  posti  dallo  Spirilo  Santo  al  governor  delhr 
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Chiesa  di  Dio.  Allegavano  che  aon  ti  è  Chiesa 
senza  callo,  che  chi  regola  il  culto,  regola  la 
Chiesa ,  e  che  chi  regola,  regge.  O  e  dunque 
falso ,  concludevano,  che  i  Vescovi  siano  desti 
nati  dal  divino  Spirito  a  reggere  la  Chiesa,  il 
che  è  eresia  ,  o  è  indubitato ,  che  i  Vescovi  soli, 
e  non  i  laici  debbono  reggere  il  culto ,  il  che  è 
dogma.  A  queste  ragioni  vieppiù  si  peritava 
Papa  Pio ,  e  stava  dubbio  del  partito ,  al  quale 
dovesse  appigliarsi.  Deliberò,  prima  di  risol- 
versi, di  consigliarsi  coi  teologi  più  dotti  di 
Roma  :  richiese  del  parer  loro  il  Cardinale  Al- 
bani, e  frate  Angelo  Maria  Merenda  dei  predi- 
catori ,  commissario  del  Sani'  Officio.  S' accor-* 
darono  ambidue  ,  che  il  Papa ,  salva  coscienza , 
potesse  ratificare. 

11  Merenda  principalmente,  molto  sottilmeme 
di  questa  materia  ragionando ,  statuiva  che  se 
si  trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  canone, 
una  definizione ,  od  una  massima  in  materia  di 
dottrina ,  il  dire  che  la  potestà  laica  possa 
regolare  il  culto  senza  l' intervento  della  potestà 
ecclesiastica ,  e  che  alle  sue  regole  debbano  gli 
ecclesiastici  uniformarsi ,  sarebbe  proposizione 
eretica,  ma  non  parimente  quando  si  trattasse  , 
come  nel  caso  presente ,  di  trattato  ,  conven- 
zione» o  accordo  che  si  facesse  coli' intento 
d' introdurre  una  regola ,  per  cui  si  rintegras- 
sero  e  si  repristinassero  la  Religione,  e  l'eccle- 
siastica disciplina  in  un  paese  ,  dal  quale  erano 
da  molti  anni  miseramente  sbandite,  benché  da 
più  secoli  9  come  in  loro  propria  sede  vi  dimo- 
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miero ,  e  gli  abitatori  suoi  fossero  stimati  \tri 
e  legìttimi  figlìaoli  primogeniti  della  Chiesa. 
Sapersi«q;uaoto  fosse  la  parte  acattolica  potente 
io  Francia  ,  quanto  disusala  la  Religione  , 
goanto  facili  a  nascervi  gli  scandali  :  però  le 
circostante  dei  luoghi  e  dei  tempi  richiedere  , 
che  per  evitare  i  danni  maggiori  »  che  da  an 
rifiato  nascerebbero ,  per  non  privare  un  gran 
nomerò  d*  innocenti  di  quegli  spirituali  sussidi 
che  potevano  con  la  condizione  presente  con- 
cordarsi ,  per  avviare  insomma  l' impprtantissi 
mo  affare  della  Religione  in  un  paese  ,  che  nel 
miglior  modo  che  si  potesse,  la  desiderava  ; 
poieya  e  doveva  il  sommo  Pontefice  risolversi 
alia  ratificazione  ;  n^  all'  uomo  prudente  appar- 
tenersi il  far  gitto  di  tutto,  quando  si  può  con- 
seguire una  parte:  né  a  patto  alcuno  potere  il 
Pontefice  di  tale  atto  venir  censurato  ,  perchè 
soltanto  faceva  una  concessione  ,  la  quale  dalla 
saa  autorità  procedendo  ,  non  dava,  nissun 
diritto  alla  potestà  secolare:  avere,  voluto  il 
divino  Redentore  «  che  in  tempi  avversi  usaa- 
sero  gli  Apostoli  la  prudenza  del  serpente,  e  la 
lemplicità  della  colomba ,  il  quale  precetto, 
ticcome  spiega  San. Tommaso  ,  significare  che 
siccome  il  serpente  nel  pericolo  s' avviticchia  e 
nasconde  il  capo  per  salvarlo  ;  cosi  la  Chiesa 
deve  studiarsi  di  salvar  la  fede,  che  è  il  capo 
e  il  fondamento,  su  cui  rimane .  la  Chiesa  me- 
desima edificata  ;  e  siccome  colomba  ella  deve 
con  la  dolcezza,  e  con  la  lenità  sforzarsi  di 
litigar  l' ira  degli  avversari*  11  Cardinale  Al- 
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bani  a  questo  parjefe  tanto  piéi  irolentieri  d 
accostava  »  quanto  più  sapeva ,  che  i  plenipo- 
tenziari di  Francia  avevano   dato    promesse 
certe  per  iscritto ,  che  le  modificazione,  e  restri 
Cloni  della  pubblicità  del  culto  non  in  alcuna 
parte  sostanziale ,  ma  solamente  nelle  proce»> 
•ioni  esteriori  »  nelle  sepolture  ed  in  altri  somi- 
glianti casi  consistevano. 
'    Quanto  poi  al  capitolo  ebe  concerneva  i  coni* 
pratori  dei  beni  ecclesiastici  venduti ,  mani  fé" 
starono'  Albani  e  Merenda   una  opinione   del 
pari  conforme  e  del  pari   favorevole   alle  sti- 
pulazioni, parendo  loro  che  secondo  i  termini, 
in  Cui  era  espresso,  non  per  altro  sua  Santità 
riconoscesse  i  compratori,  come  proprietari  dei 
beni  alienati,  se  non  in  conseguenza  delle  pro- 
in  esse  che  loro  faceva  di  lion  molestargli ,  ne 
per  se,  né  pe'suoi   successori  ;  dalla  qual  prò-" 
Inessa  ne  Veniva  loro  assicurato  il  quieto    e 
pacifico  possesso,  dal  quale  sorgeva  necessaria- 
mente il  diritto  incommutabile  di  proprietli. 
Non  era  adunque,  pensavano  ,clie  sua  Santi tli 
ticonoscesse  negli  acquistatòri  l'anzidetto  di« 
ritto  di  proprietà  independente  dalla  sua  con- 
cessione ;  che  anzi  il  diritto  stesso  di  proprietà 
siccome  il  capitolo  esprimeva  ,  era  una  sequela 
della  condonazione  implicitamente  contenuta 
nella  promessa  di  non  molestare  i  possessori  ^ 
Condonazione  che  il  Papa  loro  faceva  colla  pie^ 
nezzff  dell'apostolica  suprema  sua  autorità.  Glie 
se  aggiungevano  i  due  consultatori  della  Santa 
8ede,le  due  parti  del  capitolo  fossero  stale  con* 
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cepite  eoa  ordine  inverno  i  e  91  fosse  detto  che 
il  Papa  dichiarava,  dovere  la  proprietli  dei  beni 
ecclesiastici  alienati  ritiianere  immotabilineote 
presso  gli  acqaistatori,  e  che  in  conseguenza» 
non  avrebbero  essi  mai  ricevuto  molestia  nel 
possesso  di  tali  beni  da  parte  della  Santa  ^de , 
oua  dichiarazione  di  tal  sorta  sarebbe  stata  di 
grave  censura  degna ,  perchè  con  lei  si  sarebbe 
apprnovato  in  certo  modo  l'errore  già  dai  sacri 
Concili  lateranense  secondo,  e  constanzieo^ 
condannato  in  Arnaldo  da  Brescia ,  Marsilio  da 
Padova ,  Giovanni  da  Garduno ,  e  nei  Valdesi , 
Viclefiti  ed  Ussiti:  ma  trovandosi  le  due  parti 
del  capitolo  collocate  come  sono ,  il  capitolo 
era  irreprensibile ,  poiché  la  proprietà  risultava 
dalla  condonazione  del  Papa ,  non  la  condona- 
zione dalla  proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal 
Cardinale,  e  dal  commissario  ,  non  soprasteite 
più  lungamente  Pio  settimo  a  dare  si  suo  assen- 
so ,  e  ratificò  il  concordato»  Scrisse  al  tempo 
stesso  brevi  ai  Vescovi  titolari ,  acciocché  alle 
loro  sedi  rinunziassero.  Alcuni  rinunziarono,  la 
maggior  parte,  massimamente  .quelli  che  si 
eraDo  riparali  in  Inghilterra ,  ricusarono.  Dei 
giurati  Frimai,  le  Blanc  de  Beaulieu,  Perrier, 
Lecoz,Saurin,  supplicato  al  Papa  che  loro  per* 
dooasse,enelle  sedi  destinate  dal  Consolo  gì' in- 
stila is  se  ,  impetrarono. 
Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gì' impedimenti, 

Kbblicava  il  Consolo  il  giorno  di  Pasqua  del- 
jttocentodue  il  concordalo.  Scrivevfi  ai  Ve- 


icovi  unii  circolare  »  Itf  cnì  con  parok  aspriisi* 
me  ingiarìava  i  filosofi  :  poi  rivolgendosi  al 
Francesi  con  buonapartico  stile  discorreva,  che 
da  una  rivoluzione  prodotta  dall'amor  della  pa- 
tria eranp  sorte  le  discordie  religiose,  e  per  esse  il 
flagello  delle  famiglie,  gli  sdegni  delle  fazioni^  ^^ 
le  speranze  dei  nemici  :  uomini  insensati  avere 
atterratogli  altari,  spento  la  Ileligionei  per 
loro  avere  cessato  quelle  divote  solennità ,  in 
cui  l'un  r  altro  aveva  per  fratello,  in  cui  tutti    *i 
ìl^otto  la  mano  di  Dio  creatore  di  tutti  si  sti- 
tàavano  fra  di  loro  uguali;  per  Ipro  non  udire 
più  i  moribondi  quella  voce  consolatrice  che 
chiama  i  cristiani  a  miglior  vita  ;  per  loro  Dio 
stesso  parere  sbandito  dalla   natura  :  diparti-* 
mentì  distrutti  dall'ire  religiose, forestieri  chia- 
mati a  danni  della  patria,  passioni  senza  freno, 
costumi  senz'appoggio,  sciagure  senza  speranza, 
dissoluzione  di  società:  solo  laBeligione  avere 
potuto  portarvi  rimedio;  averlo  lui  voluto  , 
averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  Pontefice  , 
averlo  i  legislatori  della  Repubblica  apprnova* 
lo:  cosi  essere  sorto  il  Concordato  ;  cos\  essere 
spenti  i  semi  delle  discordie ,  cos\   svanire  gli 
scrupoli  delle  coscienze ,  cosi  superarsi  gli  osta- 
coli della  pace.  Dimenticassero,  esortavh  i  mi- 
nistri della  Religione  le  dissensióni,  le  disgru- 
zìe  ,  gli  errori  ;  con  la   patria  la  Religione  gli 
riconciliasse;  con  la  patria  gli  ricongiungesse  | 
i  giovani  cittadini  all'amore  delle  leggi,  all'ob- 
bedienza del  magistrati  informassero:  coasi-«> 
gliassero,  predicassero ,  inculcassero  che  il  I>io 
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deOa  pace  era  peranco  il  Dio  degli  eserciti ,  t 
che,  impagnate  ranni  sue  insuperabili , cooi- 
batieva  a  favor  di  coloro  che  la  libertà  della 
Francia  difendevano. 
.      Grande  allegrezza  ricevettero  i  fedeli  io  FraiH 
eia  per  la  riotegraia  Religione,  Gioinne  anche 
maravigliosamente  Roma  ;  ma  non  fu  il  con- 
tento  del  Ponte6ce  senza  amarezza;  conciossia* 
cbè  il  G)n8olo  aveva  accompagnato  la  pubbli- 
cazioue  del  Concordato  con  certe  regole  di  di- 
sciplina ecclesiastica  sotto  forma  di  decreto  che 
secondo  le  romane   opinioni»  offendevano  le 
prerogative  della  Santa  Sede  ,  o  ristringevano 
l'aatorità  dei  Vescovi ,  o  difficul lavano  l' in- 
gresso allo  stato  ecclesiaAtico.  Voleva  che  nis* 
sona  bolla  o  breve  o  rescritto  qualunque  della 
romana  Corte  potessero ,  senza  il  beneplacito 
del  governo ,  essere  pubblicati   od   eseguiti   in 
Francia;  la  quale  proibizione  rispetto  ai  brevi 
della  peailenzieria  parve  cosa  insolita  9  e  poco 
decorosa  per  la  Santa  Sede.  Voleva  che  nissuno 
KQza  il  beneplacito  potesse  assumere  la  qualità 
di  Nunzio»  Legato,  Vicario  bCommissarto  apo« 
Holico  ;  che  i  decreti  dei  sinodi   forestieri ,  ed 
anzi  quelli  dei  Concili  geqerali  non  si  potessero 
pubblicare  ,  se  non  previa   appruovazione  del 
goverao  ;  che  nissun  Concilio  o  nazionale  ,  a 
metropoli Cano  che  nissun  sinodo  diocesano  sen- 
z)  perm(is9Ìooe  tenere  si  potesse;  che   le  fun-« 
uoQì  ecclef  iasticbe  fossero  gratuite,  salve  le  olv 
azioni  <lei  fedeli  ;  che  vi  fosse  ricorso  al  Cou* 
'ilio  di  &WtQ  per  (U  afeosi }  chft  l' iatendessercl 
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abusi  ogni  contravvenzioae  alle  leggi  della  Re* 
pubblica ,  od  alle  regole  stabilite  dai  canoni  in 
Francia,  ogni  offesa  delle  libertà  »  franchigie 
e  costumanze  della  Chiesa  gallicana,  ogni  atto 
commesso  nell'esercizio  del  cullo  che  od  ofifen-  . 
desse  l'onore  dei  cittadini,  o  turbasse  arbitra- 
riamente le  loro  coscienze ,  o  tendesse  all'  op- 
pressione, air  ingiuria  ,  allo  scandalo.  Voleva 
parimente  che  i  Vescovi  non  potessero  ordinare 
alcun  ecclesiastico ,  se  non  possedesse  almeno 
una  rendita  di  trecento  franchi ,  e  se  non  fosse 
arrivato  all'  età  di  venticinque  anni.  Né  minore 
offesa  aveva  recato  l'articolo  statuito  pure  dal 
Consolo,  che  i  professori  dei  Seminari  fossero 
obbligati  a  sottoscrivere  la  dichiarazione  del 
clero  di  Francia  del  milaseicentottaniadue ,  e 
ad  insegnare  la  dottrina  dei  quattro  articoli  , 
dottrina  incomportabile  a  Roma,  almeno  quan- 
to spetta  ai  tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole  che  appartenevano  alla 
disciplina  ecclesiastica,  quantunque  fossero  giu- 
ste e  necessarie  si  per  la  sicurezza  della  potestà 
temporale  come  pel  buon  ordine  dello  stato 
ed  usate  già  dai  tempi  antichi  non  solamente 
in  Frahcia  ,  ma  ancora  in  altri  paesi  d^Europa, 
e  massimamente  in  Italia  ,  facevano  mal  suono 
afle  romane  orecchie;  ma  il  Consolo  ne  ag> 
giunse  un'altra  veramente  intollerabile ,  per- 
chè toccava  la  giurisdizione,  e  questa  fu  ,  che 
i  Vicari  generali  delle  diocesi  vacanti  conti. 
ouajssero  ad  usare  V  autorità  vescovile ,  anche 
dopo  la  morte  del  Vescovo,  e  fino  «  tanto  che 


snecesiore  non  avesse.  Parve  cosa  troppo  enor- 
me; peitiocchè  i  Vicari  generali  aliro  non  so- 
no che  i  mandatari  p  del  Vescovo  »  ed  ogni  fa- 
coltà loro  come  di  mandatari  cessa  pel  fatto 
della  morte  del  mandatore.  Bene  dottrina  più 
saoa  e  quella  che  sino  alla  creazione  del  suc- 
cessore ogni  autorità  sia  investita  nel  capitolo 
(iella  chiesa  cattedrale,  e  che  i  Vicari  capitolari 
«ietti  da  luì  la  eserciscano. 

Se  ne  dolse  il  Papa ,  e  non  punto  calse  al 
Consolo ,  eh'  ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  conci- 
storo Pio  settimo,  descrivendo  con  singolare 
facoodia  i  negoziati  introdotti,  le  stipulazioni 
iaite,  lo  stato  della  Francia.  Ecco  diceva  ,  i 
tempj  déirAltissimo  di  nuovo  aperti  ;  l'augu- 
sto nome  di  Dio,  e  de' suoi  Santi  sulle  loro 
fronti  scritto  ;  i  ministri  del  santuario  per  le 
^cre  cirimonie  in  un  coi  fedeli  intorno  agli 
filari  accolti  :  le  greggi  novellamente  sotto  la 
tutela  dei  legittimi  pastori  ridotte  5  novella- 
niente  i  sacramenti  della  Chiesa  con  libertà  ,  e 
con  riverenza  ministrati  ;  novellameute  solida- 
(0  il  pubblico  esercizio  della  cattolica  Religic^ 
ii«;  novellamente  spiegato  all'anralo  stendardo 
Mìa  Croce  ;  novellamente  il  giorno  del  Signo- 
re santificato  ^  ecco  novellamente  il  capo  della 
Qbiesa,  col  quale  chiunque  non  raccoglie, 
^^ipa  ,  riconosciuto  ;  ecco  finalmente  uno 
scisma  deplorabile,  che  per  la  celebrità  de'suoi 
4'tatori,  per  la  chiarezza  delle  sue  città  mif- 
AHxiava  gran  pericoli ,  e  gran  mine  alla  cat- 
tolica Religione  ,  ecco  questo. deplorabile  sci- 
'^  dissipato  e  spento.  Tali  sono  i  vantaggi  » 
4  •  .         *  o 
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talii  benefici,  tale  la  salate,  die. il  fanlo 
giorno  della  Redenzione ,  in  cui  pubblicato  il 
Concordato  »  la  Francia  empiè  di  compunti»  e 
veneraboodi  fedeli  i  tempj,  faa  partorito.  Po- 
scia il  PonieGce  ,  in  se   medesimo  raccoltosi  , 
continuò  dicendo:  non  è  però  ,  venerabili  fra- 
telli ,  che  1'  animo  nostro   non    sia   in  mezzo 
alla  sua  contentezza  da  qualche  amara  puntura 
trafìtto.  So  usi  col  Concordato,  noi  nonconsape* 
voli ,  pubblicati  ceni  articoli ,  di  cui  è  debito 
nostro  9  seguitando  le  vestigia  dei  nostri  ante- 
cessori ,  di  addomandare  e  le  modificazioni,  e 
le  mutazioni  :  di  ciò  richiederemo  il  Consolo  ; 
ciò  speriamo  dalla  sapienza ,  e  dalla  Religione 
sua»  dalla  sapienza,  e  dalla   Religione  della 
nazione  francese,  che  da  tanti  secoli  tanto  ha 
di  onesta  religione  meritato ,  e  che  oggidì  no* 
veliamente  con  s\  acceso  desiderio  V  abbraccia. 
Volle  il  governo  di  Francia,  che  la  Religione 
in  Francia  si  ristorasse  :  non  può  non  volere  , 
•quanto  la  sua  santa  constitozione  richiede , 
quanto  la  salutare  disciplina  della  Chiesa  ricer- 
ca, ce  Infatti  instò  il  Papa,  perchè  gli  articoli  si 
riformassero;  ma  il  Consolo,  che  ottenuto  il  Con- 
cordato, voleva  essere  padrone  della  Chiesa,  noti 
(Che  la  Chiesa  fosse  di  lui ,  rispondeva  ora  con 
sotterfugi  ora  con  minacce  ,   né  mai  il  Pontefi- 
ce potè  venire  a  capo  del  suo  intendimento.  In 
tale  conformità  continuarono  le  faccende  teli  • 
giose  in  Francia,  finché  nuove  condiscendente 
del  Pontefice,  e  nuove  ambizioni  del  Consolo 
mandarono  ogni  cosa  in  raina,  ed  in  conquasso* 
A  questo  modo  travagliava  Roma  con  Fraea* 
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eia.  Intanto  canibianieiit]  notabili  fin  dal  varca* 
to  anno  erano  accadati  in  Piemonte.  Aveva  il 
Corftolo  cupidigia  di  serbar  questo  paese  per  se. 
Ma  indugiava  al  risolversi ,  ed  occultava  cau- 
tamente le  sue  intenzioni.  Aveva  anzi  veduto 
volentieri  il  Marchese  di  San  Marsaoo  manda-' 
to  a  Parigi  per  negoziare  della  restituzione  del 
Piemonte.  Le  incertezze,  e  le  ambagi  del  Con- 
solo »  le  offerte  palesi  fatte  al  Re  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo ,  e  la  presenza  del  Marchese 
a  Parigi  tenevano  in  pendente  l' opinione  dei 
popoli  in  Piemonte,  e  toglievano  ogni  modo 
di  buon  governo.  Ognuno  guardava  verso  Fi- 
renze 9  Roma  o  Napoli ,  dove  abitava ,  ora  io 
questa  ora  in  quella ,  il  Re  Carlo  Emanuele. 
Appresso  a  lui  vivevano  molti  nobili  piemon- 
tesi o  de*  pin  ricchi  o  de'  piò  capaci  S' ag- 
giungeva Vittorio  Alfieri  ,  nato  in  Àsti  di  Pie 
monte ,  uomo  di  quel!'  ingegno  smisurato,  che 
ognuno  sa ,  padre  della  tragedia  italiana ,  e  da 
essere  eternamente ,  non  che  venerato  adorato 
da  chi  venera,  ed  adora  le  italiane  muse. 
Avendo  egli  odiato  e  maladetto  i  re ,  quando 
erano  in  fiore,  si  era  poi  messo  ad  odiare ,  ed  a 
maledire  le  repubbliche  ,  quando  erano  venu- 
te io  potenza ,  e  ciò  meno  forse  pel  male  che 
ifl  quelli ,  od  in  qupste  era  ,  che  pei  geiiio  io 
lai  naturale  di  andar  sempre  a  ritroso.  Adun- 
que io  Firenze  standosene  continuamente  ini- 
binava  contro  la  condizione  delle  cose  pie- 
aionlesi.  L'autorità  di  un  uomo  si  grande  ope- 
iiva  c<Hi   efficacia ,  e  vieppiù  rompeva  ogni 
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nervo  Sei  i^overno.  Sorsero  le  forli  fatte  pifi 
certe  della  Cisalpina  ,  ^  della  Liguria  ,  menare 
si  tacquero  quelle  del  PienaonCe»  onde  chi  ;ape- 
rava  pel  Re  ebbe  cagione  di  piii  sperare»  chi 
tendeva  di  pia  temere.  In  tali  intricate  occor- 
renze avvenne  di  verso  Borea  un  caso  di  gran- 
dissima importanza,  perchè  nella  notte  dei 
ventitré  marzo  dell'ottocentounp  morii  di  mor- 
te violenta  Paolo,  Imperatore  di  Russia  ;  della 
quale  non  così  tosto  fu  avvisato  il  Consolo  i 
che  trovandosi  libero  dalle  instanze  di  lui ,  e 
volendo  preoccupare  il  passo  alle  intenzioni 
di  Alessandro  suo  figliuolo ,  e  successore ,  fece 
un  decreto,  il  quale  sebbene  ancora  non  im- 
portasse la  unione  definitiva  del  Piemonte 
alla  Francia  ,  accennava  però  manifestamente» 
che  sua  volontà  fosse ,  che  la  unione  si  effet* 
tuasse  :  constituiva  il  decreto  il  Piemonte  se- 
condo gli  ordini  di  Francia.  Perché  poi  non 
paresse  all'Imperatore  Alessandro,  che  il  si- 
gnore della  Francia  troppo  inpertinentemente 
avesse  operato  nel  prendere  prima  di  consi- 
gliarsi con  lui  »  una  deliberazione  di  tanta  im- 
portanza,  diede  al  decreto  una  data  anteriore 
al  giorno,  in  cui  gli  pervennero  le  novelle 
della  morte  di  Paolo.  Sperava,  che  Alessandro, 
trovata  all'assunzione  sua  la  cosa  fatta,  non  dif- 
ficilmente sarebbe  per  consentirvi.  Importava  il 
decreto  dato  ai  due  d'aprile  dell' ottocentouno, 
che  il  Piemonte  formerebbe  una  divisione  mi- 

Ìitare  della  Francia,  che  fosse  partito  in  sei 
lijpartimenti ,  che  le  leggi  della    Republ^lifsa 
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*^ff^  ^li  ordini  «mmiiiiiiraUri  ;  e  giiicif. 
«ut  vi  d  pnbUieBSMro  ed  eiegoitMro,  che  U 
ossea]  prìnitt  giagoo^  fossero  comooi,  che  oa 
^mioistrator  geoeraie  con  an  Consilio  di  sei 
leggesse;  che:  JoordsD  resusse  eletto  ammini* 
strator  pnerale.  Si  crearono  sei  dipanimenii 
Kir  Erìdano  con  Torino,  di  Marengo  con 
Aktsandria ,  del  Tnnaro  con  Asti,  della  Sesia 
<oa  Vercelli,  della  Dora  con  Irrea,  dèlia  Stn* 
neon  Caneo.  M«.  il  Consolo ,  che  principiava 
1 000  amare  i  nomi  antichi  ,•  camèfò  anello 
^  primo ,  non  pie  deli'  Erìdalfer« ,  ma.  del  Po 

cbitmaodolo,  e  credè  con  ciò» di  ar? er  faUo  na 

M  tratta 

Mandava  Jourda»  a  P^igi  per  r ingra^kra  i 
<  per  promettere  obbediente  depntatl|'  ferodo 
jnctt'essi.  Bossi  «aN>  dei  cònaiglieifi,' Baa< 
omn,  prolrssore.  deli'  noiversitè  ,  'i^^ nobili 
^'Harconrt,  AKerfdt  Sostegno.' dellsi  Rovere^ 
f^rra.  Furono  veduti  molto  volenttérìvnias* 
^  i  nobili ,  perchè  il  Consolo  gli  voleva  aU 
lutare.  Soia  Fonc)i^ ,  rainigtro^  di  pdlÌ2Ìa  ge- 
'^«9  trastorse-  ia  presenea  ioi^  con  paròle 
^ive  contro  i  proli  e  contro  gli  mFiHOèra^ 
|>'  il  eie  b'  ridere ,  é  stringere  nelle  spalle  i 
•epotati. 

blamo  a  Consolarsi 'Stndiiira«'doiiCiliiirsÌ 
Rimedi  Aleàsandu^,  ed  a  cottgfnngerselo 
'*<nici£ia  9  e  skoome  astutissimo^  ch^egli  era, 
^  ^fondato  in  tutte  le  arti  di  FVaticia,  d^lta* 
J^t d'Egitto ,  avendo  udito,  che  il  novello 
V»<niv  aip'^i  aacaNi  gjtaerosa ,  %4end«Din 


IO* 


iì  governtr  gli  uomini  pièltòsto  con  dolocm 
die  coD'  aevérità  «  se  gli  intae  intorno  da  tiiUe 

Sarii.  tentandolo.  Avere  vdlttlo  la  provvidenxa, 
ictya  .i^bilra  delle  umane  cose  v  che  un  prio- 
cipe  d'aiìino  nobile  ,  e  buono  foaée  salito  ai 
sovrano*  seggio  delle  Russie  ;  avere  voluto  da 
un'  altjra  pane,  che  un  generale  di  qualche 
Doitte  aveése  recato  in  se  la  somma  dell'  aoto- 
rilà  in>  Francia ,  generale  *  al  quale  e  le  filo^ 
sofidbe  doUrine ,  e  la  Religione  piacevano  :; 
che  sap6va  jfual  moderadone  convenisse  alle 

Sriune,  quakiJtittela  alla  feconda:  sarebbe  fé* 
ice  ilttìODdoiJe  Fmocià,  e  Russia. potentis^ 
sime  s' accordassero  tra  loro  al  medesimo  fine; 
rotta  ,  sanfeainesa  •  desolai  osseine  la  amanita; 
ricordarsi  delle  ferite  >  noit  bene  avvisare  i  ri* 
medi:,  il  dispotismo dauwa  parte  tTanarchìa 
dall'altra;  se  Alessandro v e Ai^óapar te  nello 
stesso 'dislegno  convenis^roy  ddrebbest  dolce 
norma  iu  Europa  alla  potiestà  assoluta^  frenò 
insupef abile .  alla  licenta:  aversi  ad  ordinare 
Italia^  Svizzera  Olanda;  parlasse  Alessandro, 
deli.dcsiderio.:4ao  avvisasse.9  e  fora  pago  1* in- 
tento s^o;.  principiare  il,secplo,'  dover- prin* 
cipiare  cfonf  nuove  e   CortsuMiAe  s'Orli^  *que« 
sti  essere  gli  augurj ,  queste  le  arre  date   dal 
cielo  e.'Su^iyapAt'te  e^ad-  A<lessaiidi!o  :  dover 
loro    molare,  lad  ionHk  di  tailti  secoli   in* 
felici,  che  viimodo  di  aondurre  gK  aeaaini 
a   felicità;  dover  mostrare;  1  iche  calunniano 
l'umanità  «olorov,  che  la  odialo;  dover  mo- 
Itran^fUlie  UFileaQfiii.nouiuitaaBa»  che  Ist 
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ftelìgiDiie  non  perseguita ,  che  4a  libiertà  non 
dissolve;  doyer  mostrare,  che  tutte  iniieme 
unite  potevano  far  sorgere  an  vivece  fortuna* 
Itiiimo  :  a  sV  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta 
la  Tdlontà  e  tutta  la  fona  sua  $  se  le  volesse 
iissre  anche  Alessandro  ^i  direbbeco  i  posteri  w 
che  non  indarno  sperarono  i  Filosofi ,  éhe  pia 
avveoturose  stelle  avessero  a  s^tleudere  sulle 
misere  geoeraaiooi  un  giorno..    .  I  • 

Ai  dolci  suoni,  alla  nagnifioéhza ,  .e  gio^' 
condita  delle  parole, come  benevolo»  ki.cahiv» 
Alessandra,  non  sospettando,  quanto  Veleno 
inseniMcondessero.   Intanto  il  Consolo ,  fatto 
sicuro  dell'  amicizia  di  Hussia  •  insorgeva ,  e^ 
mentre  Alessandro  si  pasceva  di  speranze  In- 
sidgiiìere ,  èi  dava  mano  alle  realtà  „  incamnii*^ 
aandosial  dominio  dei  monda.'.Comincìandcr 
ìbì  Piemonte,  che   stimava*  esser  necessario 
coogiungersi  per  avere  senza  impedimenti  di 
mezzo  la  signoria  d'Italia,  comandavA  che  il 
decreto  dei  due  aprìle  fosse  in  ogni  sua  part«. 
mandata  ad  effetto.  L'Austriia  impoteMe  per 
le  disgrazie ,   l' Inghilterra  per  la  loi^tananza. 
ne  OQosentirobo ,  né  contrastarono  ,  persuase 
onmai ,  che  se  non  arrivava  qualche  improv- 
viso accidente  che  le  aiutasse ,  indarno  erano, 
i  consigli  ufhani.  Arrivarono  a  Torino  i  com* 
missarf  pangini  ad  ordinar  lo  stato,'  chi  per: 
le  fiuarnze ,  chi  pel  fisco  ohi  p«l  lotto ,  drì  .per^ 
ie  poste,  chi  per  gli  studi,  chi  pei  f^iodizi*- 
L'antica  semplicità  degli  ordini  amministra- 
tivi di  jqmtA  pMse  degfuerava  inifoxp^.oom^ 


• 


ile  wnmiJL  9*vtjLidà* 

^icatè,  i  nooTi  costarono  •  moki  .dop{H  piÉ 
cm.  Beoe  si  iDÌgIìo]:8rono  gli  ordini  gicidiii«U 
A  errili  eb«  criminali  per  l'aci|ttiitiai%  pron* 
tessa ,  immenso  beaeBcio  cbe  consolava  4eUa 
perduta  indepeodensa.  Ciò  quaolo  alle  cose 
scritte:  qnaotò  alle  arti  subdole,   nen  su' m 

trovvide  »  ina  certamente  furono  Krane» . Vò^ 
rva  il  CoDsolp  ridurre  lo  stato  aUar  forma  di 
monarchia  ;  i  repubblicani  di  Francia  eccetitta* 
ti  i  più  furibondi  cbe  aiveva  confinati  i  ini  tar« 
cere,  O' banditi  in  lidi  lontani  il  sécfllndavantt^ 
•è  egli  era  avaro  verso  di  loro  di  datasse  e 
di  riccbease.  Quanto  ai  repubblicani  kaliani, 
due  messigli  si  paraimno  davanti,  Oìdivesseg* 
giargH  come  quei  di  Francia,  o  di  spegoeiw 
gli ,  non  già  coli' a mmaMaigli,  perciocché  sape* 
te ,  che  V  età  non  comportava  sangue ,  come 
la  borgiesca,  ma  col  torre  loro  T  autorità  e  in 
ripotasione.  Elesse  quest'ultima;  al  cbe  diede 
anche  fiivcire  la  ricchessa  degli  aTTersari  ^^cte 
Bumdavanó  doni ,  presenti ,  e  denari  nelle  cor- 
rotte Tnlierie ,  il  die  era  cagione  che  m  quettok 
n  che  di  propria  volontà  inclinava ,  fossa  éìH 
che  stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  oa< 
riche  a  molti,'  né  solamente  gli  cassava*  ma 
ancora  dando  fevtwe  e  stimolo  ai  nemici  lato» 
opererà  che  il  nome  e  la  fama  ne  fossero  atfa* 
siati  e  vilipesi ,  intricate  infamie^  peichè  peiw 
seguitava  chi  V  avjevà  aiutato ,  ^yesseggiava^cKi 
il  dispressaya. 

Buon  procedere  sarebbe- stato  questo,  quanto 
•V  «tile  t  ae  mai  non  anssera  potuta  arriTàce 
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i  tempi  grossi,  ma  doq  al  contrario  «  perchi 
per  esso  si  perdevano  gli   amici ,   e  non  si 
acquistavano  i  nemici  ;  ma  il  Consolo  sognava 
sempre  prosperità.  Restava    Jourdan  che   era 
stimato  repubblicano.  Deliberossi  a  torre  an- 
che qnesto  capo  ai  repubblicani ,  qaantunque 
ei  si  fosse   portato    molto  rimessamente  con 
loro:  partì  Jourdan  lodato  dal  Consolo,  de- 
sideralo dai  Piemontesi.    Arrivava  Menoa  in 
Torino  in  luogo    di   Jourdan.    Raccontar   le 
lepidezze  e  gli  arbitrj  che  vi  fece  questo  Me- 
DOQ ,  sarebbe  troppo  lunga  bisogna  ,   e  forse 
troppo  più  piacevole  che  la  gravità  della  storia 
comporti.  Bene  non  mi  posso  tenere  dal  con- 
siderare il  consiglio  del  Consolo,  che  per. in- 
staurare ,  come  diceva  ,  gli  ordini  della  mo* 
narchia  in  Piemonte ,  vi   mandava  un  Menoa 
di  Francia  ,   e  per  instaurarvi»  come  anche 
diceva  ,  la  Religione  di  Cristo,  vi  mandava 
DD  Menoa   d'Egitto.   Forse  voleva  atterrire 
coD  qualche   odore   di   Turchia  ;    ma    è    un 
pessimo  modo  di  terrore  ilreoder$i  ridicolo. 
Basta,  accidente  strano  e  non  più  udito  era 
quello  di  veder  le  carezze  che  Menou  faceva  ai 
nobili ,  e  quelle  che  i  nobili  facevano  a  Menoji,, 
dal  canto  suo  umili  e  dimesse ,  dal  canto  loro 
astate  e  superbe  ;  ed  ei  se  le  godeva  ,  ed  erane 
contentissimo.  Diceva  che  il  governo  il  voleva, 
il  che  era  vero  ;  ma  il  governo  dà  l' autorità , 
non  la  discrezione ,  e  Menou  non  ne  aveya.  A 
questa  guisa  passarono  i  tempi  fra  i  Subalpini 
iofioo  alla  unione   definitiva:  partigiani  d^ 
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Francia  perseguitati ,  partigiani  di  Sardegna 
accarezzati  »  partigiani  d'Italia  usati  come  stro. 
menti  di  calunnie  e  di  vendette ,  il  giardino 
del  Be  diformato  da  una  sncida  baracca  ad  uso 
di  una  turca.  A  questo  modo  incominciava  il 
promesso  legale  dominio  nel  generoso  e  sfor- 
tunato Piemonte 

Il  Consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menoa^ 
la  Toscana  per  Murat.  Voleva ,  come  a  suo  co- 
gnato ,  aprire  a  Murat  l' adito  alle  grandezze  ; 
uè  Murat  era  di  cattiva  natura ,  solo  aveva 
poco  cervello ,  e  l' animo  molto  vanaglorioso  r 
per  questo,  quantunque  fosse  buono  ,  si  pie- 
gava volentieri  alle  voglie  del  Consolo ,  auali 
elle  si  fossero.  La  parte  dell'esercito  eh  egli 
governava ,  mandata  primamente  in  Italia  per 
rinforzare  Pala  destra  di  Brune,  e  per  allog- 
giare in  Toscana  ,  fu ,  dopo  la  pace  di  Lune- 
ville,  mandata  nello  stato  romano  con  star 
pronta  ad  assaltare  il  regno  di  Napoli    Con- 
clusa poi  la  pace  col  Re ,  entrava  nel  regno  sin 
oltre  a  Taranto ,  in  nome  per  isforzare  il  go- 
verno ad  osservar  il  trattato,  ed  i  perdoni  versò 
i  novatori ,  in  fatto  per  minacciar  gP  Inglesi , 
e  per  vivere .  a  spese  del  regno.  Quanto  allo 
stato  romano ,  concluso  il  concordato,  Murat 
ritirava  le  genti  che  vi  aveva  ,  in  Ancona  per 
tener  quel  freno  in  bocca  al  Pontefice;  si  coio* 
riva  il  fatto  col  pretesto  degP  Inglesi.  Cosii 

{l'Inglesi  occupavano  quanto  potevano  in  Ita- 
ia  9  e  nelle  sue  isole  per  impedire ,  come  di» 
cavano  y  il  predominio  e  la  tirannide  dei  Fran- 
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ce»,  questi  facevano  lo  stesso  per  impedir*. 
come  protestavano  ,  il  predominio  e  la  tiran- 
nide degl'Inglesi  ;  fra  entrambi  intanto  l' Italia 
fiOD  aveva  oè  posa ,  ne  speranza.  Murai  giran» 
ào  per  Toscana ,  e  stando  in  Firenze  ed  ora 
andando  a  Pisa ,  ed  ora  a  Livorno ,  ed  ora  a 
Wca  riceveva  in  ogni  luogo ,  come  cognato 
del  Consolo ,  onorevoli  accoglienze  ;  cagione 
per  lai  d*  incredibile  contentezza  «  Sì  mostrava 
cortese  ed  affabile  con  tutti  :  né  amava  le  rapi- 
ne ,  manco  il  sangue  :  purché  il  lodassero  ,  se 
ne  viveva  contento.  Pure  trascorse  ad  un  atto, 
credo  per  volontà  del  Consolo,  nel  quale  non 
M>  se  sia  o  maggior  barbarie  »  o  maggiore  in- 
gratitudine ,  o  maggiore  insolenza.  Comandava 
con  itando  pubblico  che  tutti  gì*  Italiani  •  erano 
la  maggior  parie  Napolitani ,  esuli  dalle  patrie 
loro  per  opinioni  politiche  ,  dovessero  sgom- 
brare dalla  Toscana  ,  e  ritornare  nei  propri 
P^esi,  in  cui ,  secondochè  affermava, potevano» 
in  virtù  dei  trattati ,  vivere  vita  sicura  e  tran- 
qailla:cbi  fosse  contumace  a  questo  comanda* 
iQcoto,  fosse  per  forza  condotto  ai  confini  ed 
^pnlso.  E  perchè  niuua  parte  di  bruttezza 
Mancasse  a  quest'atto,  prese,  per  farlo  ,  occa« 
None  da  un  tumulto  popolare  nato  in  Firenze 
°€l  mentre  che  si  conduceva  all'  estremo  sup- 
plizio un  soldato  toscano  reo  d' assassinio  con- 
^  un  soldato  francese ,.  come  se  i  fuorusciti 
^i^To  in  paese  ospitai^  rei  di  ribellione  alle 
H%^  ed  alla  giustizia,  oaMniendessero  cogli 
'tfaisini.  Sì  per  .certo  »  questo  auncava  aUa 
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-malvagità  del  secolo,  che  coloro ,  i  quali  erano 
per  le  instigazioni  di  Francia  venuti  in  odio 
ai  loro  antichi  signori ,  fosseto ,  come  gente  di 
malaffare,  cacciati  inesorabilmente  dagli  eletti 
ricoveri  loro  da  un  generale  di  Francia.  Pote- 
vano i  ladri  e  gli  assassini  di  altri  paesi  ritira- 
tisi in  Toscana ,  quietamente  dimorarvi  |  solo 
gli  amatori  del  nome  di  libertà ,  uomini  ,  se 
ingannati ,  certamente  ingenui  e  dabbene ,  non 
potevano  esservi  ricettati ,  né  trovarvi  riposo  e 
salute ,  da  quei  medesimi  cacciati ,  per  cagione 
dei  quali  erano  a  quelle  miserabili  strette  con- 
dotti. Né  credo  che  abuso  di  forza  più  intolle* 
rabile  di  questo  sia  stato  mai ,  di  far  legar  uo- 
mini innocenti    per  condurgli   là  ,  dove  non 
volevano  andare.  Ma  non  sola  la  Toscana  cac- 
ciava fuori  i  miseri.  Mentile  Murat  espelleva  gli 
esuli  da  questo  paese ,  la  Repubblica  cisalpina 
gli  ^mandava  via  da'  suoi  territori  con  la  solita 
giunta ,  che  chi  nel  termine  di  dieci  giorni  non 
obbedisse ,  fosse  condotto  per  forza  ai  confini. 
Quest'  erano  le  arre  che  i  buonapartidi  davano 
ai  re.  Accadde  poi  un  caso  degno  di  molta 
compassione  ;   perché   i  fuorusciti   napolitani 
svelti  per  forza  dal  toscano  nido  ,  quando  fu- 
rono ari'tvati  a  Roma ,  non  avevano  i  passa- 
porti che  da  loro  si  richiedevano ,  per  modo 
che  non  potevano  né  stare ,  né  andare  ,  ne  tor- 
nare. Da  questo' impatìno  prudenza  coloro  che 
hanno  smania  di  far  rivoluziotii,  e  di  fidarsi 
dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte  trovarono  gli 
esuli  ricovero  lieto  e  sicuro. 
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Marat  contento  al  comandar  in  Toscana ,  fu 
contentissimo  d'instibiirvi  un  Re.  Era  l' lufisinte 
prìncipe  di  Parma  arrivato  in  Parma ,  dove  sta- 
va aspettando  ì   deputati  del  novello  regno. 
Vennervi  a  complimentarlo  e  riconoscerlo, 
come  Re  d'Etruria,  quest'era  il  titolo   che 
gli  si  dava ,  Murat ,  Ippolito  Venturi ,  Ubaldo 
Feroni.  Assunse  il  nome  di  Lodovico  primo; 
nominò  suo  legato  a  ricevere  il  regno  Cesare 
Ventara.  Murat  annunziando  l'assunzione  di 
Lodovico  parlava  di  civiltà,  e  df  dottrina  ai 
Toscani,  lodava  i  Medici  ed  i  Leopoldi,  esor* 
tava  i  regnicoli  ad  avere  i  Francesi  in  luogo 
di  un  popolo  amico,  che  tanto  sapeva  rispetta- 
re presso  i  popoli  esteri  i  principj  monarcali , 
^to  era  tortemente  addetto  in  casa   pro- 
pria ai  principj  repubblicani.  Cesare  Ventura 
prendeva  possesso  del  regno.  Favellarono  nella 
solennità  Francesco  Gonnella,  notaio   dello 
'fato ,  Tommaso  Magnani ,  avvocato  regio,  Or- 
lando del  Benino  senatore ,  tutti  lusinghevol- 
nunte  per  le  cose ,  francescamente  per  le  paro- 
le.  Vtdervisi  due  donne  complimentate  da  Gian 
Battista  Grisoni ,  l' una  sorella  del  Consolo  , 
l'altra  vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne 
Lodovico  a  Firenze;  resse  con  dolcezza,  le  leo- 
poldiane  vestigia  calcando. 

Era  tempo  di  consti tuzioni  transitorie,  fatte 
Aon perche  durassero,  ma  perchè  servissero  di 
<calaad  altre.  Mandava  il  Consolo,  qual  suo 
l^to ,  Saliceti  a  riformar  Lucca ,  oppressa  dal* 
'ÒDperiodei  forestieri  e  straziata  dalle  discordie 
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civili.  Parve  bello ,  ed  acconcio  trovato  per  ri- 
trarre i  paesi,  a  satisfazione  delle  potenze  verso 
i  loro  ordini  antichi ,  l' introdurre  nei  nuovi  i 
nomi  vecchi ,  come  se  le  parole  avessero  a  pre- 
valere sulle  cose.  Fecero  i  Lucchesi  le  solite 
feste  a  Saliceti:  chi  agognava  lo  stato,  il  cor- 
teggiava ;  chi  più  aveva  gridato  contro  gli  ari- 
stocrati  y  più  gli  accarezzava  ;  a  loro  principal- 
mente il  conmiissario  di  Francia  si  volgeva.  Se 
i  democrati  si  risentirano ,  rispondeva  esortaiv 
do  ,  portassero  i  tempi  pazientemente ,  perchè 
così  voleva^  il  Consolo.  Soggiungeva ,  meglio 
conservarsi  la  libertà  con  l'aristocrazia,  e  la 
democrazia  mescolate  insieme ,  che  con  la  de- 
mocrazia pura.  Gominciavasi  a  parlar  di  aristo- 
crazia per  far  passo  alla  monarchia.  Constituiva 
Saliceti  la  Repubblica  di  Lucca  con  un  collegio, 
o  Gran  Consiglio  di  duecento  proprietari  più 
ricchi ,  e  di  cento  principali  negozianti ,  artisti 
e  letterati  :  avesse  questo  consiglio  la  facoltà 
di  eleggere  i  primi  magistrati.  Fossevi  un  corpo 
d'anziani  con  la  potestà  esecutiva,  presiedesselo 
un  Gon£doniere  eletto  a  volta  dai  colleghi , 
una  volta  ogni  due  mesi  :  ni  consiglio  ammioì- 
strativo,  nel    quale  gli  anziani  entrassero,  e 
quattro  magistrati  di    tre  membri  ciascuno, 
esercesse  le  veci  di  ministri^,  proponessero  gli 
anziani  le  leggi,  e  le  eseguissero;  uàa  congre- 
gazione di  venti  eletti  dal  collegio  le  discutei 
sero,  e  le  statuissero:  rappresentasse  il  Gonfalo- 
niere la  Repubblica,  le  le^i  promulgasse,  gli 
atti  degli  anziani  sottoscrivesse.  I  cantoni  del 
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Scrchio  con  Lucca ,  del  Littorale  con  Viareggio, 
degli  Appennini  con  Borgo  a  Mozzano  compo- 
nessero la  Repubblica.  Per  laprima rolla  trasse 
Saliceti  i  magistrati  supremi.  Ordini  buoni  erano 
questi ,  ma  il  tempo  gli  guastaya. 

le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con 
quelle  di  Parma.  Essendo  il  Duca  Padre  man- 
caio  di  vita,  cesse  la  sovranità  del  Ducato 
nella  Repubblica  di  Francia.  Mandava  il  Con- 
solo il  consiglier  di  stato  Moreau  di  San  Mery 
ad  amministrarlo.  Resse  San  Mery ,  che  buona 
e  leale  persona  era  ,  con  benigno ,  e  giusto  fre- 
no. Era  egli ,  se  non  letterato ,  non  senza  let- 
Jere,ed  amatore  si  di  letterati,  che  d'opere 
«tlerarie  ;  ogni  generoso  pensiero  gli  piaceva. 
Solo  procedeva  con  qualche  vanità,  e  siccome 
le  Taniià  particolari  sono   intollerabili    alle 
inibizioni  generali ,  venne  in  disgrazia  del  Con* 
Jolo.  Non  potè  constituire  in  Parma  ordini  sta- 
llili, perchè  il  Consolo ,  che  serbava  il  paese 
perse,  non  volle  aver  sembiante  di  lasciarlo 
»d  altri. 

I)tte  qualità  contrarie  erano  nel  Consolo, 
P*2ienza  maravigliosa  nel  proseguire  cautamen- 
te, anche  pel  corso  di  molti  anni ,  i  suoi  dise- 
^  impazienza  di  conseguirne  precipitosamente 
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|jra,8i  apparecchiava  a  mandar  ad  efletto  ciò 
*e  nella  mente  aveva  da  sì  lungo  tempo  con- 
^0,  e  eon  tanta  pertinacia  procurato.  Voleva 
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che  le  prime  mosse  venissero  dall'  Italia ,  perchè 
temeva  y  che  certi  residui  di  opinioni ,  e  di  de- 
sideri repubblicani  in  Francia  non  fossero  per 
fargli  ^pmlche  mal  giuoco  sotto,  se  la  faccenda 
non  si  spianasse  con  qualche  precedente  esem- 
pio. Sapeva ,  che  nella  nostra  razza  imitatrice  » 
cosa  molto  efficace  è  l' esempio ,  e  che  gli  uo- 
mini vanno  volentieri  dietro  alle  similitudini. 
Deliberossi  adunque,   prima  di  scoprirsi   in 
Francia ,  di  fare  sue  sperienze  italiane ,  confi- 
dando che  gl'Italiani,  siccome  vinti,  avreb- 
bero l' animo  più  pieghevole.  Gos\  con  le  armi 
francesi  aveva  conquistato  Italia ,  con  le  con^ 
discendenze  italiane  voleva  conquistar  Francia. 
Le  rappresentazioni,  che  sanno  di  teatro,  sem- 
pre piacquero  agli  uomini,  massimamente  a  Buo- 
naparte.  Sapeva  che  le  cose  insolite  allettano 
tutti ,  spezisumente  i  Francesi  nati  con  fantasia 
potente.  Perciò  volle  alle  sue  italiane  arti  dare 
pomposo  cominciamento.  Spargevansi  ad  arte, 
e  dai  più  fidi  in  Cisalpina  voci  che  la  Repub- 
blica pericolava  con  quei  governi  temporanei  ; 
ch'era  oggimai   tempo  di   consti tuirla  stabil- 
mente ,  e  come  a  potenza  independente  si  con- 
veniva; che  ordini  forti  erano  necessari ,  percbè 
diventasse  quieta  dentro ,  rispettata  fuori;  cbe 
niuno  era  pm  capace  di  darle  questi  necessari 
ordini  di  colui  cne  prima  l'aveva  creata,  poi 
riscattata  ;  non  potersi  più  lei  constituire  con 
gli  ordini  dati  dall'eroe  Buonaparte  nel  novan» 
tasette ,  perchè  avviliti  dalla  invasione ,  ricor- 
datori  di  discordie ,  sospetti  per  democrazia  ai 
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potentati  vicini.   Aver   pace  Europa  ^  averla 
Italia  :  non  doversi  più  la  felice  concordia  tur- 
inre  con  ordini  incomposti;  volersi  vivere  in 
Repubblica»  ma  non  troppo  disforme  dai  go^ 
verni  antichi  conservati  in  Europa  :  sola  potenza 
essere   la  Cisalpina    in  Italia,  die  a  Ulvot  di 
Francia  stando  fosse  in  grado  di  tener  in  freno 
l'Austria  tanto  potente  per  l'acquistò  dei  do« 
min]  veneziani ,  né  essere   la  Repubblica  per 
acquistare  la  forza  necessaria ,  se  non  con  leggi 
conducenti  a  stabilità  :  vari  essere  gli  umori , 
gP  interessi ,  le  opinioni ,  le  abitudini  delle  ci- 
salpine popolazioni,  ne  Veneziani,  Milanesi, 
Modenesi,  Novaresi ,  Bolognesi  nel  medesimo 
desiderio  concorrere  ,  né  la  medesima  cosa  vo- 
lere ;  rimanere  i  vestigi  dell'  antiche  emolazioni  : 
parti  separate,  e  non  consenzienti  non  poter 
comporre  un  corpo  unito  e  forte ,  se  un  governo 
stretto  ,  se  una  mano  gagliarda  in  uno  e  mede- 
simo volere  non  le  costrìngessero:  ridiiedere 
adunque  un  reggimento  nuovo,  concorde,  e 
virile  la  pace  d'Europa  richiederlo  la  quiete 
della  Cisalpina ,  richiederlo  le  condizioni  telici, 
alle  quali  era  dìiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubbli- 
co, Petiet  poi  capi  deUa  Cisalpina  negoziava, 
affinchè  i  comandamenti  imperativi  del  Consolo 
avessero  a  parere  desideri ,  e  supplicazioni  spon- 
tanee  dei  pòpoli.  Maturati  i  consigli ,  a  Parigi 
pel  disegno ,  a  Milano  per  l' esecuzione ,  usciva 
an  decreto  della  consulta  legislativa  della  Re- 
pubblica,  ordinava  che  una  consulta  straordì- 


n* 


1^6  STOBI  A    a' ITALIA. 

nuria  si  adunerebbe  a  Liooe  la  Francia  ^  e  suo 
ufficio  sarebbe  l' ordinare  le  leggi  fondamenta- 
li dello  staio  »  ed  informare  il  Consolo  in  tomo 
alle  persone ,  cbe  nei  tre  collegi  elettorali  do- 
vessero entrare  :  sarebbe  l'assemblea  composta 
dai  membri  attuali  della  consulta  legislativa , 
da>  quei  della  commissione ,  eccettuati  tre  per 
restare  al  governo  del  paese ,  da  una  deputazio- 
ne di  vescovi  e  di  curati ,  e  dalle  deputazioni 
dei  tribunali ,  delle  accademie  »  della  universi- 
tà degli  studi»  della  guardia  nazionale,  dei 
reggimenti  della  truppa  soldata ,  dei  notabili 
dei  dipartimenti ,  delle  camere  di  commercio. 
Sommò  il  numero  a   quattrocento  cinquanta. 
Bisplendevanvi  un  Visconti  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  un  Castiglioni ,  un  Montecuccoli,  un  Op» 
pizomi,  un  Rangoci,  un  Melzi  »  un  Paradisi ,  un 
Caprara,  un   Serbelloni,  un  Aldrovandi,  un 
Giovio,  un  Pallavicini,  un  Moscati,  un  Gam- 
bara ,  un  Lecchi ,  un  Borromeo  ,  un  Triulzi ,  un 
Fantoni ,  un  Belgioioso ,  un  Mangili ,  un  Cagno- 
li ,  un  Oriani,  un  Codronchi,  arcivescovo  di 
Bavenna ,  un  Belissomi ,  vescovo  di  Cesena ,  un 
Dolfino  9  vescovo  di  Bergamo.  Andarono  a  Lio- 
ne*, chi  per  amore ,  chi  per  forza ,  chi  per  am- 
bizione ;  grande  aspettazione  era  in  Cisalpina  : 
in  Francia  le  menti  attentissime.  Pareva  un  fat- 
to mirabile ,  che  una  nazione  italiana  si  condu- 
cesse  in  Francia  per  regolare  le  sue  sorti.  Il 

!  governo  cisalpino  e$orta\a  con  pubblico  mani- 
ésio]  i  deputati  :  gissero  a  fondare  gli  ordini 
salutari  della  Repubblica  in  mezzo  alla  maggior 


LIBBO   TIGKMMm^MIfO    (l8oa).         137 

nuìone ,  in  cospetto  dell' aatore»  e  del  restitu» 
tore  della  Cisalpina  ;  nissuno  l' ufficio  ricusas- 
se: mostrassero  eoa  le  egregie  qualità  loro  » 
quanto  la  cisalpina  nazione  valesse  :  a  lei  amore 
e  rispetto  conciliassero  ;  ogni  pretesto  di  calun^ 
y  nia  togliessero;  nel  lionese  congresso  livore 
lussano ,  odio  nissuno ,  parzialità  nessuna  re- 
cassero j  al  mondo  disvelassero ,  buonamente, 
nobilmente, affettuosamente  verso  la  patria  pro- 
cedendo,  esser  loro  quei  medesimi  Cisalpini» 
che  neU'  inevitabile  tumulto  di  tante  passioni , 
nell'avviluppamento  di  tante  vicende ,  nell'al- 
ternativa di  politici  eventi  tanto  contrari,  mai 
non  attesero  a  vendette  ,  a  discordie ,  a  fazioni , 
a  persecuzioni ,  a  sangue  :  pruo\'assero  »'  che  non 
invano  aveva  il  cisalpino  popolo  nome  di  leale, 
e  di  buono;  pruovassero ,  che  se  a  sublime  grado 
fra  le  nazioni  erano  destinati ,  a  sublime  grado 
ancora  meritavano  di  essere  innalzati;  dovere  a 
se  stessa  dei  propri  ordini  restare  la  Cisalpina 
obbligala  ;  solo  se  medesima  potrebbe  accagio- 
nare ,  se  carni  lieti  augur j ,  se  tante  concepite 
speranze  fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina  pa- 
tria, e  questa  rinunziazione  di  ogni  affetto  parzia- 
le,ed  interessato  predicava  un  Sommariva,  presi- 
dente del  governo.  Trovarono  in  Lione  il  mini- 
stro Taleyrand  che  aveva  in  se  raccolti  tutti  i 
pensieri  del  Consolo:  trovarono  Marescalchi, 
che  riconosciuto  da  Francia  per  ministro  deg^i 
affari  esteri  della  Cisalpina,  guardava  dove 
accennasse  in  viso  Taleyraud ,  e  il  seguitava. 
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L'importanza  era,  che  vi  fosse  sembianza  di 
discutere  lìberamente  q[aello  che  già  il  Conscio 
aveva  ordinato  imperiosamente.  Già  aveva  spar. 
so  sne  ambagi  :  volere  la  felicità  della  Cisalpina, 
volere  consigliarsi  con  gli  uomini  savi  di  lei  ; 
niuna  cosa  più  desiderare,  che  la  independenza 
e  la  salute  sua  ;  amarla  come  sua  figliuola  pre- 
diletta ,  stimarla  prìncipal  parte  della  sua  glo- 
ria :  1'  9rte  allignava  ^  bene  si  disponeva  la  ma- 
teria. Partivansi  i  deputati  in  cinque  congrega- 
zioni ,  che  rappresentavano  i  cinque  popoli, 
esaminassero  la  constituzione  già  data  dal  Con- 
solo per  Petiet  a  Milano ,  e  come  per  leggi  or- 
ganiche si  potesse  mandar  ad  esecuzione. 

Discutevasi  a  Lione  dai  mandatari  ;  la  licen- 
za soldatesca  straziava  intanto  i  mandatori ,  un 
inesorabile  governo  con  le  tasse  gli  conquideva. 
Dolevansi  e  delle  perdute  sostanze ,  e  degli  in- 
numerevoli oltraggi,  e  della  durissima  Servitù: 
le  grida  degli  straziati  a  Milano  furono  soffo- 
cate dalle  grida  dei  fesleggianti  a  Lione.  A. 
Lione  si  discorreva ,  e  si  obbediva.  Allungato 
il  fame  pubblica  dimostrazione  quanto  j)o tesse 
parere  dignità  e  sufficienza  di  uiscussione ,  ar- 
rivava il  Consolo  :  era  l' undici  gennaio  ;  Lio- 
nesi  e  Cisalpini  a  gara  accorrevano.  Era  spet- 
tacolo grande  a  chi  mirava  la  scorza,  com- 
passionevole a  chi  dentro,  perchè  là  si  mac- 
chinava di  spegnere  per  legge  la  libertà';,  che 
già  innanzi  era  perita  per  abuso.  Ognuno 
maravigliava  la  dolcezza  e  la  semplicità  del 
Consolo:  pareva  loro  che  fossero  parie  di  gran- 
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dezza ,  le  adulazioni  sorgevano.  I  Repubblica- 
ni ,  se  alcuno  ve  n'  era  si  rodevano ,  ma  s'in- 
fingevano y  non  tanto  per  non  esser  tenuti  fa- 
ziosi, quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi ,  o 
sciocchi  5  che  già 'con  questi  nomi  cominciava 
a  chiamargli  l' età  :  Buonaparte  metteva  mano 
all'  opera  3  chiamava  i  presidenti  delle  congre- 
gazioni ,  e  con  loro  mscorreva  intorno  alla 
constituzione :  ora  approvava,  ora  emendava, 
ora  domandava  consiglio.  Contradittor  beni» 
gno  e  docile  alle  risposte ,  pareva  che  da  altri 
ricevesse  quello  che  loro  dava.  Chi  conosceva 
l'intrinseco,  ammirava  l'arte,  chi  l'ignorava, 
la  modestia.  Infine  dai  discorsi  permessi  si 
venne  alla  conclusione  comandata  :  fn  appruo» 
vata  la  constituzione  ;  parve  buono  e  fonda- 
mentale ordine  quello  dei  coUesi  elettorali  : 
nominolli  per  la  prima  volta  il  Consolo  su 
liste  doppie  presentate  dalle  congregazioni.  Ma 
non  s'era  ancor  toccato  il  principal  tasto,  per 
cui  mezza  Italia  era  stata  fatta  venire  in  Fran- 
cia. Meno  una  constituzione ,  che  un  esempio 
si  aspettava  dagl'Italiani.  Trattavasi  di  nomi- 
nare un  presidente  della  Cisalpina.  Importava 
la  persona ,  importava  la  durata  del  magistra- 
to :  a  Buonaparte  non  piacevano  i  magistrati 
a  tempo.  Fu  data  l' intesa  ai  Cisalpini ,  perchè 
il  chiamassero  capo  della  Repubblica,  e  gli 
dessero  il  magistrato  supremo  di  presidente 
per  dieci  anni*  e  potesse  esser  rieletto  quante 
volte  si  volesse.  Avevano  queste  due  delibe» 
razioni  qualche  malagevolezza ,  parte  coi  Gisal* 
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iiAre.  Piacque  y   e  per  rìmunerazione  fa  fktto 
grande. 

Chiamarono  gl'Italici  ad  alta  voce  il  Consolo 
presidente  per  diecianni,  eriele^ere  si  potes- 
se. Ebbe  Melzi  luogo  di  vice-presidente.  Era 
Melzi  uomo  generoso ,  savio ,  molto  amato  da- 
gl'.Italiani:  pendeva  all'assoluto ,  ma  piuttosto 
per  grandezza  »  che  per  vanità. 

Restava  che  si  ordinasse  la  constituzione  : 
cominciossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la 
Religione  cattolica ,  apostolica  e  «romana  Reli* 

gione  dello  stato  :  ciò  non  ostante  i  riti  acatto- 
ci  liberamente  si  potessero  celebrare  in  priva- 
to;  nominasse  il  governo  i  Vescovi,  gP insti- 
tuisse  la  Santa  Sede  ;  nominassero  i  Vescovi ,  ed 
instituissero  i  parochi ,  il  governo  gli  appruo- 
vasse  :  ciascuna  diocesi  avesse  un  capitolo  me- 
tropolitano ,  ed  un  seminario  ;  i  beni  non  alie- 
nati si  restituissero  al  clero,  si  definissero  le 
congrue  in  beni  pei  Vescovi,  pei  capitoli,  pei 
seminari ,  per  le  tabbriche  fra  tre  mesi  ;  si  asse- 
gnassero pensioni  convenienti  ai  Religiosi  sop- 
pressi; non  s'innovassero  i  confini  delle  dio- 
cesi ;  per  gì'  innovati  si  domandasse  l' appruo- 
vazione  della  Santa  Sede  ;  gli  ecclesiastici  de- 
linquenti con  le  pene  canoniche  fossero  dai 
Vescovi  puniti  ;  se  gli  ecclesiastici  non  si  rasse- 
gnassero y  i  Vescovi  ricorressero  al  braccio  se- 
colare; se  un  ecclesiastico  fosse  condannato  per 
delitto ,  si  avvisasse  il  Vescovo  della  condan- 
na, acciocché  quanto  dalle  leggi  canoniche  fosse 
prescritto y  potesse  fare:  ogni  alto  pubblico. 
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die  0  i  buoni  costumi  corrompesse ,  od  il  cal- 
lo, od  i  suoi  ministri  offendesse  ,  fosse  proibi- 
to; nion  paroco  potesse  essere  sforeato  da  nis- 
SUB  magistrato  a  ministrare  il  sacramento  del 
matrimonio  a  cbionque  fosse,  vincolato  da  in»- 

Cdimento  canonico.  A  questo  modo  fu  ordinata 
Chiesa  italiana  nella  lionese  consulta.  Alcuni 
c»pi,  ancorché  laudabili  e  sani ,  toccavano  la 
giurisdizione  ecclesiastica ,  e  sarebbe  stato  ne« 
cessarlo  l'intervento  dd  Pontefice.  Noadimeae 
con  acconcio  discórso  a  nome  di  tutto  il  clero 
Halieo  assentiva  l'arcivescovo  di  Ravenna  »  as- 
sentimento non  necessario,  se  l'autorità  civile 
aveva  dritto  di  fare  quello  che  fece ,  non  suf- 
ficiente ,  se  V  intervento  dell'  autorità  pontificia 
era  neceràarìo.  Ma  il  Consolo  su  quelle  prime 
tenerezze  d'  amicii;ia  col  Papa  non  aveva  timo- 
re, e  sapeva  die  l'ardire  comanda  altrui. 

Quanto  agli  orditd  civUi ,  t  tre  collegi  dei 
possidenti  »  dei  dotti  e  dei  commercianti  erano 
fl  fondamento  principale  detta  Repubblica  :  in 
loro  era  investita  l'autorità  sovrana.  Ufficio  dei 
collegi  fosse  nominare  i  membri  della  censura , 
^Ua  consulta  di  stato ,  del  corpo  legislativo , 
i^i  tribunali  di  revisione,  e  di  cassazione ,  della 
camera  dei  conti.  Ancora  accusassero  i  magi* 
strati  per  violata  constituzione  »  e  per  peculato^ 
^ìoabnente  i  dispareri  nati  tra  la  censura ,  f  d  il 
governo  per  accuse  di  tal  sorte  definissero.  Se- 
ussero  i  possidenti  in  Milano ,  i  dotti  in  Bolo- 
gna f  i  conamercianti  in  Brescia  ;  ogni  biennio  si 
(donassero. 

4.  12 
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Magistrato  suptemo  era  la  censura:  tc^mpo- 
nessesi  da  nove  possidenti',  da  sei  dolli ,  da  set 
commercianti:  sedesse  in  Cremona £•  deaie  per 
se  9  e  giudicasse  le  accuse  date  per  violala  con^ 
stituzione,  é  per  peculato  5  àn^ue  giorni  dopa 
la  fine  delle  adunanze  dei  collegi  si  adunasse  ^ 
dieci  giorni ,  e  non  ^ù  sedesse»  •  Ordine  buono 
era  questo  »  ma  l'età  servile  il  rendevar  inutile. 

Fosse  il  governo  della  Repubblica  coàkmesso 
ad  un  presidente^  ad  tm  viee<*pfeaidente ,  ad 
una  consulta  di .suit»4{ ai  aunistn, ad  un  eonsi^ 
glio  legislativo»  Avesse  il  pte^idsm»- la  potestà 
esecativa,  il  vice-*presidente  nominasse:  •  fosse» 
ro  i  ministri  tenuti .  d'  o|pi  lóro  attoi  verso  lo 
stato. 

Ufficio  della  consulta  fosse  V  esaminare,  ed 
il  concludere  le  instrutUmt  piei  nairiistri  presso 
le  potenze  e,  l' ewniiiare  i  trattati.  •  Potesse  nei 
caii  gravi  deoiogares  (alle  leggi  stilla  libertà*  dei 
cittadini,  ed  all'esercizio  della  cìonaPlìtuiBioae? 

Srovvedesse  in  .qiialu««fuè  modo  alla  salute 
ella  Repubblica»  Se'  dopò  tre.  «noi  qualche 
riforma  giudicasse lieoesisaria  in  uno  opiù  ordini 
deUa  constituzione,  ii  la  proponesse  ai  collegi^ 
ed  i  collegi  definissero. 

Aveva  il  consiglio  legisbtjVo&oeltk  idi  <de-^ 
liberare  intorno  ai  progetti  di  legge  proposti 
dai  presidente,  e  di  coiisigliarlo  sopra  quanti 
a£fari  fosse  dà  lui  riebiesto. 

Il  corpo  legislativo  statuisse  k  leggi  prc»- 

Ì>oste  dal  governo ,  ma  non  discutesse  né  par^ 
asse  :  solo  squittinasse« 
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Tsìì  farono  ì  principali  ordini  della  con« 
stituzione  dell' italiana  Bepubblica ,  forse  i  mi- 
gliori, massime  i  tre  collègi,  ed  il  magistrato 
di  censura  che  Buonaparte  abbia  saputo  im- 
maginare. 

Letta  ed  accettata  la  constituzione ,  se  ne 
tornava  il  Consolo ,  tra<?ndo  a  calca ,  e  con 
acclamazione  il  popolo  ,  nel  sno  lionese  pa* 
lazzo,  Pos<tia  ricevute  le  salutazioni  degl'Itali- 
ci, e  nominati  i  ministri,  si  avviava  contento 
del  successo  del  suo  italiano  sperimento,  al 
maraviglioso ,  e  maravigliato  Parigi. 

Fecersi  molte  allegrezze  nell'  italiana  Re- 
pabblìca  per  la  data  constituzione  ,  e  per  l'a- 
cquistato presidente.  Le  adulazioni  montarono 
al  colmo,  fastidiose  per  uniformità.  Presersi 
solennétnentè  i  magistrati  secondo  gli  ordini 
nuovi:  Melzi,  prendendo  il  suo,  parlò  ma- 
gnificamente del  Consolo ,  modestamente  di  se, 
acerbamente  dei  predecessori  :  toccò  principal- 
menle  delle  corruttele.  Il  lusso  fu  grande; 
Bfelzi  vive\a  da  principe,  ma  non  con  gran- 
dezza affettata.  Essendo  il  presidente  lontano, 
pareva  l'independenza  maggiore:  i  soldati  si 
descrivevano  ,  ed  in  buoni  reggimenti  si  ordi- 
navano, Prina,  ministi'o  di  finanza,  talmente 
rendè  prospera  la  rendita  delio  stato  che  non 
ostante  il  tributo  annuo  che  pagava  alla  Fran- 
cia erano  le  casse  piene,  i  pagamenti  agevoli. 
Le  lettere  e  le  scienze  fiorivano,  ma  più  le 
adulatorie  che  le  libere.  Chi  voleva  favellare 
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con  qualche  libecià,  era  posio  dove  nissuno  11 
poteva  più  udire.  La  consulta  di  stato,  che  per 
questo  era  stata  creata,  siccome  quella  che  era 
docilissima,  sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  vo- 
glia di  parlare.  Seppelo  Ceroni,  giovane  d'inge- 
gno vivo  e  ^generoso ,  che  per  qualche  verso 
che  toccava  l'iudependenza,  andò  carcerato, 
poi  esiliato  :  con  liti  si  trovarono  nelle  male 
peste  Teuillet,  general^  italiano ,  Cicognara  ed 
alcuni  altri ,  solo  per  aver  lodato  i  versi  di  Ce- 
roni. Le  quali  cose  udite  dagli  altri  poeti  e 
letterati,  si  misero  in  sul  più  hello  dell  adula- 
re. Diceva  Buonaparte  che  era  tempo  di  mette- 
re il  freno  ;  nel  che  aveva  tutta  la  ragione  ;  ma 
il  male  fu ,  che  il  mise  ugualmente  sui  £sivellar 
bene ,  e  sul  favellar  male.  Morite  cose  si  scris- 
sero in  quell'  età;  nissuna  che  avesse  nervo ,  se 
non   forse  qualche  imprecazione  contro  V  Iiv 
ghilterra ,  perchè  le  imprecazioni  contra-  di  lei 
erano   diventate  parte   d'adulazione.  Nissuna 
cosa  si  scrìsse  che  avesse  dignità,  serpeggian- 
do l'adulazione  per  tutto:  nissuna  che   avesse 
novità ,  perchè  la  lingua  ed  i  pensieri  ei-ano  le- 
vati di  peso  dalla  lingua  e  dai  libri  francesi , 
e  neanco  dai  buoni ,  ma  dai  più  cattivi  :   i   più 
insipidi  libricciattoli,  le  più  informi  gazzettacce 
servivano  d'esemplare.  Buon  modo  aveva  tro- 
vato Buonaparte  presidente,  perchè  gli  scrittori 
non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  arricchirgli 
e  di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pareva  loro  uà 
gran  fatto,  ed  accettando  il  lieto  vivere,  taceva» 
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no  o  adulavano.  Tuttavia  qualche  volta ,  il  mal 
muore  gli  assaliva»  e  negl'intimi  simposi  loro 
si  sfogavano ,  e  si  divertivano  a  spese  del  presi- 
dente di  Parigi.  Il  sapeva ,  e  ne  rideva ,  perchè 
non  gli  temeva.  Insomma  la  letteratura  iu  ser- 
vile, le  finanze  prospere,  i  soldati  ordinati, 
l' independenza  nulla.  Pure  un  cert«  senti- 
mento dell'  essere ,  e  del  vivere  da  se  nasceva, 
e  si  propagava  negli  animi  che  col  tempo  avreb- 
be potuto  fruttare.  Melzi,uomo  di  natura  tutta 
italiana,  e  che  amava  l'Italia,  nodrìva  questi 
pensieri  con  arte;  il  che  giunto  alla  grandezza 
del  suo  procedere  aveva  molta  efficacia.  Questi 
andamenti  non  piacevano  al  presidente  ;  e  però 
noi  teneva  più  m  quella  grazia ,  in  cui  l'aveva 
per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singola- 
re magnificenza  :  il  foro  Buonaparte ,  come  il 
chiamavano ,  fondossi  nel  luogo  dove  prima 
s'innalzavano  le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu 
questo  un  maraviglioso  disegno  ,  che  molto  ri- 
traeva della  romana  grandezza.  Diessi  mano  al 
finirsi  il  duomo  di  Milano  da  tanto  tempo  im- 
perfetto ,  e  tanto  fu  promòssa  l' opera ,  che  in 
poco  d'anni  vi  si  fece  più  lavorio  che  in  parec- 
chi secoli.  Rendevasi  la  libertà  impossibile,  si 
acquistava  la  bellezza.  Tutte  queste  cose,  e  quel 
nome  di  Repubblica  italiana  singolarmente  al* 
Iettavano  i  popoli  della  jpenisola.  Cos\  vivessi 
qualche  tempo  in  lei ,  finché  nuovi  disegni  di 
Buonaparte  l' incaniminarono  a  nuovi  pericoli 
ed  a  nuovi  destini. 


la* 
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A  questo  nome  di  Reptibblicai  italiana  »  ed 
all'  essersene  Buonaparte  &tto  capo  s' insospet- 
tirono le  potenze ,  massimamente  l' Austria  , 
alla  quale  stavano  per  le  sue  possessioni  più  a 
cura  le  italiane  cose.  L' Imperatore  Alessandro 
stesso  »  che  già  aveva  concetto  qualche  sinistra 
impressione  per  la  grande  autorità  che  il  Con- 
solo si  era  arrogata  nella  Svizzera ,  vieppiù  si 
alienava  da  lui  pei  risultamenti  della  lionese 
consulta ,  e  le  cose  della  Russia  colla  Francia 
già  si  scoprivano  in  manifesta  contenzione.  Il 
Consolo  che  non  voleva  essere  arrestato  a  mex- 
zo  viaggio  y  tentò  di  mitigare  questi  mali  umori 
col  pubblicare  una  scrittura ,  colla  quale  si 
sforzava  di  mostrare  che  la  Francia  »  conser- 
vando r  italiana  Repubblica ,  non  aveva  preso 
troppo  per  se  »  ne  tanto  quanto  avevano  per  se 
stessi  preso  gli  altri  potentati.  Fatta  compara- 
zione della  potenza  della  Francia  prima  della 
rivoluzione  alla  presente ,  discorreva  che  prima 
ella  aveva  autorità  nagli  stati  del  Re  di  Sarde- 
gna per  la  vicinanza ,  e  per  le  pretensioni  del* 
l' Austria  sul  Monferrato  »  in  Venezia  per  la 
necessità ,  in  cui  era  questa  Repubblica  ai  tro- 
vare appoggio  contro  la  vicina  ed  ambiziosa 
Austria ,  nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  fami- 
glia. Ma  che  ora  Venezia  apparteneva  all'  Im- 
peratore ,  e  che  il  patto  di  famiglia  era  rotto. 
Concludeva  che  l'Austiia  sarebbe  stata  padrona 
dell'  Italia,  se  la  Francia  non  si  fosse  attribuita 
una  nnova  forza  per  l' accessione  della  Repub- 
blica italiana.  Tacque  del  Piemoote ,  come  so 
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il  tacere  più  valesse  che  l'appropriarsi.  Nelle 
altre  parti  d' Europa  »  seguitava ,  la  Polonia 
preda  e  nuova  forza  delle  maggiori  potenze,  la 
Turchia  inutile ,  la  Svezia  impotente  ;  P  acqui, 
sto  dei  cjuattro  dipartimenti  del  Reno  non 
compensare ,  ne  tax  giusto  contrappeso  per  lo 
irtimento  della  Polonia.  Toccò  poi  anche  la 
le  di  Tippo  Saih  »  grande  aumento  all'  Inghil- 
terra :  moderatissimi  essere  i  desiderj  della 
Francia  5  avere  restituito  in  pace  quello  che 
aveva  conquistato  in  guerra,  ma  non  volere  col 
debilitar  troppo  se  stessa ,  derogare  alla  sua  di* 
gnità  ed  alla  consueta  sua  potenza  :  solo  volere 
che  nissuno  preponderasse  in  Germania ,  nis* 
SUDO  in  Italia  ;  non  voler  dominare  altrui ,  ma 
non  voler  anco  esser  dominata  :  a  chi  hene  con* 
sìderasse,  essere  evidente  ch'ella  non  aveva 
pei  nuovi  acquisti  conseguito  nuova  forza ,  solo 
avere  conservato  1*  antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  go- 
verno di  democrazia  :  volle  u  Consolo  venirne 
alla  solita  scala  dell'  aristocrazia.  'Il  supplica- 
rono ,  affinchè  desse  loro  una  constituzione  : 
consentiva  facilmente.  I  governatori  di  Genova 
lietamente  annunziavano  le  felici  novelle  ai 
loro  concittadini  :  essere  arrivati  al  compimento 
dei  desideri  loro  :  darebbe  forma  alla  Repuh* 
blica  chi  aveva  dato  pace  all'  Europa  ;  avere 
dovuto  la  grande  opera  acquistare  immortalità 
àsL  un  eroe  ;  averlo  essi  di  ciò  pregato  spinti 
dall'  amor  patrio  e  dai  patrii  esempi  :  sperarne 
M>rti  felicissime  :  esseme  sorta  una  constituaio« 
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ne  anpunziatrice  della  Religione,  conservatrice 
della  libertà;  essere  il  reggimento  dello  stato 
commesso  a  chi  aveva , a  chi  industriava ,  a  chi 
sapeva  ;  esser  posti  in  sicuro  i  diritti  dei  citta- 
dini ;  restare  che  la  pubblica  saviezza  tutelasse 
la  pubblica  felicità.  Dimostrasse ,  aggiungeva- 
no ,  la  nazione  ligure  fra  le  italiane  nazioni  a 
nissuna  seconda  in  memorie  illustri,  che  non 
erano  spenti  in  lei  i  semi  delT  antiche  virtù ,  e 
che  non  degenere  dagli  avi  era  degna. di  con- 
servare  un  nome  grave  di  tanta  gloria.  Questo 
scritto  dei  reggitori  genovesi ,  disleso  in  lingua 
e  stile  assai  più  purgato  che  le  sucide  scritture 
cisalpine ,  toscane  e  napolitane ,  non  era ,  quan- 
to alia  forma ,  senza  dignità.  Da  Genova  già 
erano  venuti  molti  buoni  iOsempi ,  ora  veniva 
anche  quello  della  limpidezza  del  parlare. 

Importava  la  constituzione  che  un  Senato 
reggesse  con  potestà  esecutiva  la  Repubblica  : 
presiedesselo  un  Doge  :  dividessesi  in  cinque 
magistrati ,  il  magistrato  supremo ,  quello  di 
giustizia  e  legislazione ,  quello  dell'  interno  , 
quello  di  guerra  e  mare ,  quello  di  finanza. 
Trenta  membri  il  componessero.  Ufficio  suo 
fosse  presentare  ad  una  consulta  nazionale  le 
leggi  da  farei,  eseguire  le  fatte;  eleggesse  il 
Doge  sopra  una  lista  triplice  presentata  dai 
collegi. 

Il  Doge  presiedesse  il  Senato ,  ed  il  magi- 
strato supremo  :  stesse  in  carica  sei  anni  ;  rap- 
Presentasse ,  quanto  alla  dignità  ed  agli  onori  » 
i  Repubblica:  sedesse  nel  palazzo  nazionale^ 
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k  gnardia  del  governo  gli  obbedisse  »  un  dele- 
pio  del  magislraio  supremo  in  ogni  suo  atto 
V  assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del 
Doge ,  dei  presidenti  degli  altri  quattro  magi- 
strati  9  e  di  quattro  altri  senatori  :  il  Senato  gli 
ekggesse  :    gli   s'  appartenesse   specialmejite 
l'esecuzione  delle  leggi  e  dei  decreti ,  pubbli* 
casse  gli  ordini  e  gli  editti ,  che  credesse  con- 
venienti ;  tutti  i  magistrati  amministrativi  a  lui 
subordinati  s*  intendessero  ;  reggesse  gli  afiEari 
esteri  :  avesse  facoltà  di  rivocare  i  magistrati 
da  lui  dipendenti ,  di  sospendere  per«ei  mesi 
i  n(m dipendenti,  anche  i  giudici  dei  tribunali  : 
provvedesse  alla  salute  si  interna  che  estema 
dello  stato  $  vegliasse  che  la.giustisia  rettamen- 
te ,  e  secondo  le  leggi  si  ministrasse  :  sopravveg- 
ghiasse  alle  rendite  pubbliche ,  agli  affari  ec- 
clesiastici »  agli  archivi  »  alla  pubblica  instru- 
zione  I  comandasse  all'  esercito,  Quest'  ordine 
del  magistrato  supremo  rappresentava  nella 
nuova  constituzione  l' antico  piccolo  consiglio 
che  i  Genovesi  chiamavano  consiglietto;  in  lui 
era  tutto  il  nervo  del  governo.  L' autorità  del 
Doge  era ,  come  negli  antichi  ordini ,  piuttosto 
onorifica  che  efficace  :  contro  di  lui  manifesta- 
mente si  vedeva  la  gelosia  degli  antichi  go- 
verni aristocratici  d'Italia. 

Quest'  era  il  governo  della  Repubblica  ligu- 
re. Restava  a  dichiararsi ,  in  qual  modo  si  at- 
tuasse. Stanziò  il  Gonsolo  eoe  vi  fossero  ì  tre 
collegi  dei  possidenti,  dei  negozianti,  dei  dotti , 
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dai  quali  ogni  potestà  suprema  o  politica  o 
civile  o  amministrativa ,  cootie  da  fonte  comiu. 
ne ,  derivasse.  Eleggessero  ogni  due  anni  i  col- 
legi nn  sindacato  di  sette  membri:  in  potestà 
del  sindacato  fosse  censurare  due  membri  del 
Senato ,  due  della  consulta  nazionale ,  due  di 
ogni  consulta  ghirisdÌEÌonale ,  due  di  ogni  tri- 
bunale ,  e  chi  fosse  censurato  »  immantinente 
perdesse  la  carica.  Le  giurisdizioni  o  distretti 
nomine^sero ,  ciascuno  una  consulta  giurisdi- 
zionale^ le  consulte  giurisdizionali  i  membri 
della  consulta  nazionale  eleggessero  :  sedesse 
in  questa  la  potestà  legislativa. 

Il  dì  ventinoye  di  giugno  entrava  in  ufficio 
il  nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceti  »  mini- 
stro plenipotenziario  di  Francia.  Orò  Saliceti 
con  parole  acconce ,  ma  in  aria  al  solito  e  teo^ 
retiche. 

Ringraziato  dal  senato  »  il  Consolo  risponde- 
va ;  amare  la  Francia  i  Liguri ,  perchè  in  ogni 
fortuna  avevano  i  Liguri  amato  la  Francia: 
non  temessero  di  ninna  potenza ,  la  Francia  gli 
aveva' in  tutela:  dimenticassero  le  passate  ai- 
figrazie ,  spegnessero  gli  odi  civili ,  amassero  la 
constituzione  ,  le  leggi ,  la  Beligione  j  allestis- 
sero un  navilio  pò ten te, r instaurassero  l'antica, 
gloria  del  nome  ligure  :  sarebbesi  sempre  delle 
prospere  cose  dei  Liguri  rallegrato ,  dell'  av- 
verse contristato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  se» 
nato  che  a  Cristoforo  Colombo  per  avere  sco- 
perto un  nuovo  mondo ,  ed  a  Napoleone  Bue* 
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naptrte  per  avere  pacificato  l'universo»  am- 
pliato i  confini  dem.  Liguria  »  st^[Hila,to  i  suoi 
interessi ,  riordinato  le  sue  leggi ,  due  statue 
marmoree ,  una  a  oiascuno ,  neU'  atrio  del  pa- 
lazzo nazionale  s^ianalzassero»  e  l'opera  alla 
cura  del  magistrato  supremo ,  alla  emolazione 
degli  artisti,  all'amor  patrio  di  tutti  i  liguri- 
si  commettesse  e  raccoinanclàsse.  Oltre  a  que- 
sto i  Sarzanesi,  accalorandosi  sempre  più  que- 
sto negozio  delle  adulazioni,  supplicarono  al 
governo ,  fosse  loro  «lecito  fondare  nella  loro 
ó%tk  un  monhnento  a  memoria  della  lamiglìa 
Buonaparte  che  in.  lei ,  come  affermavano, 
aveva  avuto  odrigiae  :  allegavano ,  avere  avuto 
i  Buonapartidi  pec  tre  secoli. prima  del  cinque^ 
cento  s^e  e  cittadinanza -.  in  Sarzanà  5  chiara 
esservi  stala  laiainiglia  loro  sLper  le-cainche  » 
sì  per  le  attinenze  ^  dai  connubi  loco  essere  nato 
il  Cardìiiale  Filippo^  fratello  uterino  che  fu  di 
Kìccalo  quinto  Papa  di  gloriosa  memoria^  'Fu 
adito  benignamente  il  supplicare  dei  Sarzanesi  » 
e  concessa  lorO'Volei^tierilà  facoltà  del  moni-, 
mento. 

Mentre  Meoou  trasordinava  in  Piemonte ,  i 
Beali  di  Sardegna  andavano  esuli  per  l' Italia. 
U  Re  Carlo  Emanuele,  deditissimo 'alte  Reli<* 
gione  ,  perseguitato  da  fantasmi  malindónici , 
ed  avendo  per  le  sbffer<|e  disgrazie  in  poco 
concetto  le  cose  umane ,  si  deliberò  di  rinun** 
tiare  al  regno,  acciocché  da  ogni  altra  mondana 
soUecitadine  rimoto ,  solamente  ai  divani  ser« 
TÌgi  ed  alla  salate  dellf.anima  vacare  potesse  ; 
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rinunxiauBione  senza  &sto  che  dimostrò  al  mon* 
do ,  che ,  se  l' ambizione  è  tormento  a  se  stes- 
sa^ la  moderazione  rende  felice  l'uomo  così 
negli  alti ,  come  negli  umili  seggi.  Per  la  ri- 
nunziazione  di  Carlo  Enianuéle  venne  il  regno 
in  potestà  di  Vittorio  Emanuele  »  suo  fratello 
che  allora  dimorava  nel  regno  di  l^apoli.  Riu- 
scì la  signoria  di  Vittorio  assai  più  dolce  di 
quanto  portasse  la  opinione  $  perciocché  sic- 
come si  era  mostrato  dedito  ^'armi,  si  dubi- 
tava che  da  guerriero  fosse  per  governare. 
Nondimeno ,  mentre  in  ogni  parte  d' Europa 

Eer  la  prepotenza  delle  soldatésche»  a  gran 
'acasso  rovinavano  le  reegie,  governò  quieta* 
mente  Vittorio  Emanuele  coii  pochi  soldati 
V  isola  di  Sardegna  :  né  di  ciò  furono  reconditi 
i  consigli^  la  giustizia  e  la  mansuetudine  gli 
diedero  forza  e  successo. 

U  Consolo  che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia ,  venne 
finalmente  a  questa  deliberazione ,  non  perchè 
Alessandro  consentisse ,  ma  perchè  le  cose  sue 
colla  Russia  già  tendevano  a  manifesta  discor- 
dia. Le  sue  ininacce  contro  il  corpo  germanico, 
r  autorità  militare  che  continuava  ad  arrogarsi 
negli  stati  del  Papa,  in  Toscana  e  nel  regno  di 
Napoli  »  la  signoria  della  Svizzera  sotto  nome 
di  mediazione»  la  presidenza  dell'Italica,  le 
non  adempite  promesse  pei  compensi  del  Re  Ai 
Sardegna  avevano  mostrato  ad  Alessandro  che 
Buonaparte  meglio  amava  prendere  che  dare. 
Avvisava  il  Consolo  che  ira  quégli  umori  già 
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Umto  mossi  il  non  unire  il  Piemonte  non  risto* 
rerebbe  V  amicizia ,  l' unirlo  non  accrescerebbe 
P  inimicizia.  Per  la  qual  cosa  decretava  il  dì 
ondici  settembre  il  suo  senato  che  i  diparti- 
menti del  Po  9  della  Dora  ,  di  Marengo ,  della 
Sesia,  della  Stura  e  del  Tanaro  fossero ,  e  s'in- 
tendessero uniti  al  territorio  della  Repubblica 
francese.  Principiò  l'unione  del  Piemonte  la 
se^ela  dell'italiane  aggiunte,  quella  oppor- 
tuna per  Francia ,  queste  fantastiche  e  capric- 
dose.  Si  fecero  per  la  unione  allegrezze  in  Pie- 
monte ,  dai  nobili  volentieri ,  perdiè  per  le  ca- 
rezze del  Consolo  e  di  Menou  vedevano  che  il 
domini»  interrotto  dalle  intemperanze  demo* 
cratiche  di  nuovo  veniva  loro  in  mano,  dal 
popolo  non  senza  sincerità,  perchè  sperava  che 
col  reggimento  legale  fosse  per  cessare  il  do- 
minio incomposto  del  capitano  d' Egitto. 

Continnossi  a  vivere  qualche  tempo  in  Italia, 
eccettuata  la  parte  veneta ,  dal  Piemonte  fino 
a  Napoli  con  due  governi ,  1'  uno  di  nome , 
l'altro  di  £itto.  In  Piemonte  piuttosto  Menou 
che  Buonaparte  regnava ,  in  Parma  piuttosto 
Baonaparte  che  San  Mery ,  a  Genova  piuttosto 
il  Consolo  che  il  senato  ,  in  Roma  piuttosto  il 
Consolo  che  il  Papa  4  in  Toscana  piuttosto 
Murat  c|^e  Lodovico  »  in  Napoli  piuttosto  Napo- 
leone che  Ferdinando.  Rotte  e  superbe  erano 
spesso  le  intimazioni  a  tutti  questi  italiani  go* 
Temi.  Solo  Menou  faceva  quel  che  voleva  ,  e 
dominava  a  suo  arbitrio.  Il  Consolo  gli  com- 
portava ogni  cosa  »  e  solo  che  l' Egiziano  gli 
4.  là 
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toccasse,  cbe  erano  democrati  coloro  che  si 

?aerelaTaao  ,  tosto  l' appmovava  ed  il  lodava, 
agava  il  Piemoate  le  tremende  ambagi  d'£git« 
to.  Gli  altri  obbedivano,  dù  per  paura,  chi 
per  le  ambizioni. 

À  questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  Re 
Lodovico  d' Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  de- 
voluto il  trono  nell'  Infante  di  Spagna  Carlo 
Lodovico  y  il  quale  per  essere  minore  d' età  »  fu 
commessa  la  reggenza  aUa  vedova  Regina ,  Ma- 
ria Luisa.  Ma  qual  regno  fosse  devoluto  all'In- 
&nte  bene  dimostrarono  i  comandamenti  pub-* 
blicati  nel  tempo  della  sua  assunzione  da  Marat 
in  Livorno ,  dando  questa  città  »  come  dichìa-* 
rata  d' assedio ,  nel  governo  de'  suoi  soldati. 
Mandava  inoltre  il  generale  buonapartico  trop- 
pe a  Piombino ,  ed  in  tutto  il  littorale  toscano 
per  impedire  ogni  pratica  cogl'  Inglesi  »  arre- 
stava gi'  Inglesi  9  prendeva  le  loro  navi  sorte 
nel  porto  »  e  molestava ,  co'  suoi  corsari  che 
uscivano  da  Livorno ,  i  traffichi  inglesi.  Queste 
cose  faceva 9 perchè» dopo  breve  paccherà  sorta 
nuova  guerra  con  la  Gran  Brettagna.  Prendeva 
in  mezzo  a  queste  insolenze  forestiere  nel  mese 
d' agosto  possessione  del  regno  Carlo  Lodovico 
sotto  tutela  della  regina  madre.  Giurarono  fe- 
deltà il  senato  fiorentino ,  i  magistrati,  i  depa-> 
tati  delleprincipali  città.  Furonvi  corse  di  coc<> 
chi  y  emblemi ,  luminarie  »  fuochi  artificiati  ,  e 
le  soUte  poesie  elogistiche.  Non  solamente  si 
lodava  Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Murat  ed  il 
Consolo  :  gli  chiamavano  instauratori  d' inde-^ 
p#ndenaa,  dolci  e  giusti  governatori  di  popoli,^ 
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Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito 
e  doloroso  accidente^  conciossiachè  sorse  in  sul 
finire  dell'  autunno  del  milleottocentoquattro 
neUa  egregia  città  di  Livorno  una  pestilera  in- 
fermità y  alla  quale  diede  occasione ,  siccome 
pare,  la  state  che  trascorse  in  quell'anno, 
sotto  il  dominio  continuo  di  venti  australi, 
oltre  al  solito  calda  e  piovosa.  La  quale  infer- 
mità da  alcuni  chiamata  febbre  gialla  ,  da  altri 
vomito  nero ,  nomi  V  uno  e  l' altro ,  che  a  lei 
molto  bene  si  confanno  pei  segni  strani ,  che 
r  accompagnano.  Incominciò  ad  infierire  nelle 
parti  più  basse ,  più  fitte   e  più  sucide  della 
città  per  modo  che  a  questi  toglieva  la  vita  in 
sette  giorni ,  a  chi  in  cinque  ,  a  chi  in  tre ,  ed  a 
chi  ancora  nel  breve  giro  di  un  gi  orno.  Dire 
quali  e  qnanti  fossero  gli  effetti ,    che  in  chi 
ella  s'  appiccava  ,  ingenerasse ,  fora    materia 
assai  lunga  e  difficile ,  perchè  chi  assaliva  ad 
on  modo ,  e  chi  ad  un  altro ,  ed  era  molto 
proteiforme.  Pure  sormontavano  sempre  i  due 
principali  segni  che  il  corpo,  massimamente  il 
basto,  e  prima  e  dopo  morte,  giallo  divenisse, 
e  certo  sozzume  nero  a  guisa  della  posatura 
del  caffè  in  copia  lo  stomaco  recesse.  Ne  più 
fiicilmente  nei  cagionevoli  che  nei  sani  s'  ac- 
cendeva il  mortale  morbo  ;\  perciocché  si  vede- 
vano spesso  giovani  gagliardi  passarsene  dallo 
ttato  il  più  florido  di  salute  fra  brevissimo 
tempo  in  fine  di  morte.  Né  uno  era  nei  diversi 
tempi  l'aspetto  del  morbo ,  tre  particolarmente 
iK>tando5ene  :  in  sul  primo  poco  aveva ,  che 


à 


l48  STOUrà   d' ITALIA. 

dalle  solite  ardenti  febbri^  differeoziaste  :  l' in- 
salto  primo  accompagnava  nn  ribresso  di  fred* 
do  ,  massimamente  lango  il  dorso ,  ed  alla  re- 
gione dei  lombi  ;  doleva  acerbamente  il  capo  « 
ma  più  alle  tempia,  ed  alla  fronte  che  altrove  » 
dolevano  in  singoiar  modo  le  membra  alle  gian- 
ture  ;  gli  occhi  accesi ,  e  come  pieni  di  sangue , 
duri  e  presti  i  polsi  $  la  pelle  ardeva  di  calore 
intensissimo ,  ne  godeva  l'ammalato  del  benefi- 
zio del  ventre  o  delle  orine.  Augurio  funesto 
erano  principalmente  un  molesto  senso  alla  for- 
cella  dello  stomaco  »  ed  una  indinastone    al 
vomitare.  Questo  primo  tempo  concludeTa  una 
grande  insidia  per  modo  che  quando  fiiì  pareva 
al  malato ,  ai  parenti  ed  agli  amici  vicina  la 
guarigione ,  più  vicina  era  la  morte.  Tutto  il 
mortifero  apparato  s'  attutiva  ad  un  tratto  ,  e 
cessata  la  febbre,  se  un  leggieri  sudore,  ed  una 
somma  debokzsa  si  eccettuavano  ,  sano  ai  mo. 
strava  il  corpo,  ed  a  perfetta  salute  inclinante. 
Ma  ecco  improvvisamente,  e   dopo  il  breve 
spazio  di  poche  ore ,  sorge^'e  nuova ,  e  più  fiera 
tempesta  4  che  la  molestia  della  bocca  dello  sto- 
maco diveniva  dolore  acerbissimo ,  e  dalla  re* 
gione  del  ventricolo  a  quella  del  fegato  si  esten  • 
deva  ;   né   il  toccare  queste  parti ,  ancorché 
leggierissimo  fosse ,  era  a  modo  alcuno  soppor- 
tabile air  ammalato.  Abborriva  da  ogni  cibo  ,  e 
da  ogni  bevanda  ;  gli  occhi  rossi ,  gialli  si   ^« 
cevano ,  gialle  ancora  le  orine ,  e  giallo  il  cor- 
po :  la  faccia  ed  il  collo  più  di  ogni  altra  parte 
il  giallore  vestivano.  Lo  stomaco  impaziente  \o« 
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niita?a ogDÌ presa  vivanda,  benché  léggierii^ 
sima  fosse;  ovvero  pretta  bile»  o  bile  mista  a 
vermini  buttava. 

A  qnesto  si  aggiungevano  oppressione  ai  pre- 
cordi, sospiri  frequenti ,  purgamenti  del  corpo 
ietidissimi ,  liquidi  »  e  come  di  color  di  cenere. 
Ne  regola  certa  pici  restava  ai  medicanti  per 
giudicar  del  male;  perchè  i  polsi  ad  ogni  mo* 
laeoto  variavano  ;  ora  tardi ,  ora  celeri ,  ora 
piccoli,  ora  spiegati, ora  urtanti,  ora  languidi, 
ora  depressi,  mostravano,  che  se  insorgeva  qual» 
che  volta  Datare,  invano  ancora  insorgeva,  supe* 
raodo  la  prepotente  forza  del  morbo.  In  meeso 
a  tanto  tumulto ,  come  se  chi  era  per  morire, 
meglio  dovesse  vedere  la  sua  morte ,  libera  si 
conservava  la  mente  ed  intiera.  Succedeva  tan* 
tosto  V  ultimo  tempo  pivi  vicino  a  morte ,  in 
mi  tremavano  le  membra  ,  i  reciticci  diveni» 
yano,  non  più  di  muchi  o  di  bile ,  ma  di  ma- 
teria nera ,  fetidissima  ..come  di  sangue  putre- 
dinoso e  marcio.  Trasudava  anche  ,  e  spesso  in 
gran  copia  dalle  gengive,  e  dalle  fauci  questo 
^to  sangue  ;  e  così  ancora  dalie  narici  »  e  dal 
fondamento,  e  dall' utero  copiosamente  usciva: 
ogni  cosa  si  volgeva  a  putredine  ed  a  mortifica- 
zione. Bruttavano  la  pelle  o  macchie  nere  a 
guisa  di  piccoli  punti,  o  larghi  lividori  a  guisa 
1^' pesche,  naassimameote  in  quei  luoghi , acuì 
li  appoggiava  il  corpo.  Facevano  la  bocca  di- 
fforme ed  orrida»  le  labbra  turgidissime  e  nei-e  : 
shocchi  lacrimosi  e  tristi  ogni  vivo  lume  per- 
dano; qoindi  il  delirio  od  il  letargo  fra  le 
<^riiisioDÌ  9  ed  un  mortale  freddo  di  membra 
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la  vita  troncavano.  Chi  motiva  nel  primo,  chi 
nel  secondo ,  chi  nel  terso  tempo.  Ma  quando 
prima  la  malattia  invase  »  più  morivano  nel 
primo  che  nell'ultimo;  più  nell'ultimo  che 
nel  primo ,  ma  non  molti ,  quando  già  tra  • 
scorsi  essendo  circa  due  mesi,  o  fosse  per  l'abi- 
tudine dei  corpi ,  o  fosse  per  la  diminuzione 
delle  cagioni ,  giè  era  stata  ammansita  la  ferc^ 
eia  del  funesto  influsso.  Pessimi  presagi  erano 
la  violenza  della  prima  febbre,  i  dolori  acuti»- 
simi  delle  membra,  massime  al  petto,  l' affanno 
sommo ,  la  prostrazione  delle  forze ,  il  vomito 
pertinace  e  nero ,  il  comparire  sulle  prime  il 

E*allore ,  l' aggravarsi  lo  spirito ,  il  chiudersi 
via  delle  orine,  il  singhiozzo  ;  ottimi  la  mo-« 
derata  febbre ,  il  vomito  raro  e  mucoso  senza 

1>uiridume ,  il  giallore  firdo ,  la  transpirazione 
ibera ,  il  corpo  lubrico ,  ma  di  bile ,  non  di 
sangue,  e  il  non  tremare,  e  il  non  prostrarsi. 
Per  le  orine  trovava  per  V  ordinario  via  la  na-« 
tura  a  discacciare  il  veleno  mortifero  ;  imper* 
ciocché  quando  copiose  ed  intensamente  gialle 
fluivano ,  annunziavano  V  esito  felice.  Ma  non 
nna  era  la  maniera  del  guarire  ;  conciossiachò 
si  è  veduto  lo  uscire  improvvisamente  e  copio* 
samente  sangue  dalla  bocca  e  dalle  narici  chia- 
mare inaspettatamente  a  vita  obi  già  pareva 
preda  d' ioevitabil  morte.  Furono  viste  lemmi** 
ne  guarite  dal  correre  improvviso  di  mestrui 
abbondanti;  fu  visto  lo  sconciarsi  della  con* 
catta  creatura ,  ed  il  copioso  versarsi  del  san- 
goe  che  ne  conseguitava ,  redimere  la  sofferente 
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madre  dalla  fine  ìunnioente.  Crudo  era  il  mah 
e  nemiciisimo  alla  vita:  faoeste  vestigia ,  aa« 
chegiÀ  quando  se  c'era  ito,  nei  corpi  lascia- 
va :  lunghe ,  tristi ,  penose  si  vedevano  le  con* 
valescenze  :  chi  restava  stupido  lungo  spazio  t 
chi  tremava ,  chi  spaventato  da  funeste  (anta- 
noie  passava  malinconici  i  giorni ,  spaventose 
le  notti,  miserabili  segni ,  che  slata  era  vicina 
la  morte.  Strana  ed  orrenda  cootaminazioue  di 
corpi  che  spesso ,  oltre  le  raccontate  alterazio- 
oji  insolite  apparenze  induceva  :  a  questo  ve<* 
niva  io  odio  l' acqua ,  come  se  da  cane  arrab* 
biato  morso  fosse  :  a  quello  la  vista  si  perver^ 
tiva,  0  doppio  o  più  grande  del  solito  vedendo  : 
>  quest'  altro  gonfiavano  straordinariamente  le 
parotidi  :  a  chi  venivano  bollicine  piene  di 
umore  corrosivo  in  pelle ,  ed  a  chi  pioveva  san* 
goe dagli  orecchi.  Escoriavasi  la  pelle,  come 
M  dal  fuoco  bruciata  fosse ,  in  quei  luoghi , 
dove  la  suffusa  bile  si  spargeva  :  trascolava  dai 
vescicatori  una  linfa  intensamente  verde ,  si* 
mile  piuttosto  al  sugo  di  cicoria  che  ad  altro  t 
la  quale  $\  caustica  e  s\  pungente  natura  aveva 
che  la  pelle  delle  toccate  membra  dolorosa* 
mente  infiammava  ,  e, tostamente  cancrenava. 
Più  feroce  infierì  il  male  contro  i  giovani  ro* 
hosti ,  più  mite  contro  i  deboli ,  contro  i  vec* 
chi,  contro  le  donne.  Ma  le  gravide  quasi  tutte 
che  prese  ne  furono,  morirono:  i  fanciulli  pas- 
mrono  quasi  tutti  indenni.  L' intemperanza  di 
^nì  genere ,  specialmente  il  darsi  al  bere  eo» 
cattivo  del  vino  e  degli  spiriti ,  ed  il  gozzovi- 
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gliare  ed  il  trascorrere  nei  cibi  cagionavano  e 
più  certa  malattia  »  e  più  certa  morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza  cos\  dentro  come  fuori  ; 
imperciocché  negli  sparati  cadaveri  le  narici 
si  vedevano  imbrattate  di  nero  sangue ,  e  la 
morta  bocca  recere  ancora ,  tanto  n'  era  pieno 
il  corpo»  quel  sucidume  nero  e  fetido  che  nelle 
ultime  ore  della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  an« 
cor  esso  e  zeppo  e  gonfio  di  questo  medesimo 
putridume  infame  e  nero  si  trovava  il  ventri- 
colo ,  roso  oltre  a  ciò  da  serpeggiante  cancre- 
na ,  e  rosi  gì'  intestini  \  la  rete  chiamata  dai 
medici  omento,  rosa  del  tutto,  mostrava  quaa* 
ta  forza  di  distruzione  l' orribile  malore  avesse. 
Un  fluido  rosso  e  giallastro ,  come  di  bile  mista 
a  sangue  il  cavo- torace  ingombrava  ;  e  sangue 
nero  e  putredinoso  ttitti  aveva  pieni  i  polmoni, 
cospersi  ancor  essi  di  macchie  livide  e  cancre- 
nose \  livido  ed  infiammato  il  setto  trasverso  ; 
livida  e  di  corrotto  sangue  piena  la  milza  ; 
livido ,  molle ,  putredinoso,  e  di  colore, come 
se  cotto  fosse ,  il  fegato ,  sul  quale ,  e  così  sui 
ventricolo  pareva  essersi  specialmente  scagliata 
con  tutti  i  suoi  effetti  più  tremendi  la  pesti- 
lenza. Insomma  o  putridume  sanguinolente  o 
sangue  nero  o  infiammazione  vicina  a  sfacelo» 
o  distruzione  intiera  di  parti  in  ogni  luogo,  e 
nelle  più  vitali  viscere  si  discoprivano.  Neper- 
che  la  funesta  corruttela  tali  mortiferi  effetti 
producesse  ,  lungo  tempo  richiedevasi  ;  che 
anche  in  coloro ,  i  quali  nel  breve  spazio  di 
ventiquattr'  ore  restavano  morti ,  si  scorgeva  » 
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che  ano  sfacelo  aniveriale  »  che  un'  aura  vene- 
fica aveva  il  corpo  tutto  invaso ,  ed  allo  staio 
di  morte  ridotto  ;  che  tale  vide  »  tale  descrìsse 
con  siDgolar  medica  maestria  questa  esiziale 
infermità  il  dottor  Palloni ,  mandato  dal  to« 
jcaoo  governo  a  vedere  »  se  alcun  senno ,  od 
umano  provvedimento  contro  la  medesima  va* 
lesse.  Ne  solamente  i  visceri  che  più  vicini ,  e 
concorrenti  all'  opificio  della  digestione ,  quali 
sono  per  esempio  il  fegato  ed  il  ventricolo  « 
ma  ancora  i  più  segregati  e  più  lontani  erano 
da  lei  tocchi  e  contaminati  ;  posciachè  la  ve-» 
scica  che  serve  di  ricettacolo  alle  orine ,  vnota 
ii  rinveniva,  e  di  strisce  sanguinose  listata:  il 
cerebro  stesso,  fonte  principale  di  vita,  ed  i 
SDoi  proteggitori  invogli  col  sozzo  aspetto  di 
vasi  sanguigni  strapieni ,  e  con  le  cavità  brnt** 
tote  di  un  nnido  sviato  e  giallastro  alla  vista  si 
appreseutavano  Corrotta  era  la  bile ,  corrotta 
e  sparsa  per  tatto  il  corpo  dei  mis^i  contami- 
nati. Pessimi  il  auinto  e  settimo  giorno ,  pure 
notati  di  morti  frequenti  anche  il  primo,  il 
secondo  ed  il  terzo:  in  alcuni,  ma  rari,  indugiò 
la  morte  insino  al  decimoterzo  od  ai  decimo- 
quarto. 

Vari  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici 
per  domare  la  dolorosa  infermità  ;  ma  i  pia 
semplici ,  come  suole ,  riuscirono  anche  i  più 
vantaggiosi.  Tenere  il  ventre  libero  col  calo- 
melano e  con  la  gialappa  buono  ;  buono  pro- 
muovere il  sudore  ;  buonissime  le  limonee  con 
qualche  piccola  dose  di  tartaro  emetico.  :  utili 
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i  fomenti  caldi  «  io  cui  fosse  siau  cotta  senape. 
Ne  mancò  di  sovvenire  efficacissimamente  agli 
ammalati  l'acido  nitrico,  massimamente  quando 
si  usava  in  sulle  complessioni,  deboli  e  quando, 
essendo  già  moU'oltre  trascorso,  il  male,  le 
emorragie ,  il  vomito  nero ,  ed  altri  segni  la 
incominciata  dissoluzione  del  corpo  indica  va* 
no.  Deteriorava  pei  vescicatori  la  condiziona 
degli  ammalati;  pure  giovarono  in  qualche 
caso  applicati  alla  regione  del  sottoposto  ed 
infestato  fegato.  Le  orine  soppresse  la  digitale 
purpurea  giovava*  Ma  forte  e  sopra  tntti  sa- 
premo rimedio  mostrossi  Paria  pura,  e  spesse 
volte  rinnovata  ,  della  quale  tanta  era  T  effica* 
eia  che  per  lei ,  anche  a  piccola  distanza ,  si 
distruggeva  la  venefica  qualità  ed  il  fomite 
stesso  del  male. 

Dall'altro  canto  si  vedeva,  che  per  l'aria 
pregna  di  esalazioni  animnli  si  trasportava  da 
nomo  a  nomo  facilmente  il  morbo ,  e  più  fie- 
ramente r  infettato  tormentava.  iServe  di  argo- 
mento a  compruovare  questo  accidente ,  che 
le  contrade  più  piene  d'immondizie,  e  meno 
ventilate  della  città ,  e  le  case  dei  poveri  furo* 
DO  le  più  miseramente  conlaroiuaie.  Al  contra- 
rio le  contrade  spaziose  e  le  case  commode  » 
pulite,  e  di  aria  aperta  e  libera  o  aodaronne 
esenti ,  o  non  peggiorovvi ,  o  non  vi  appiccossi 
da  corpo  a  corpo  la  corruzione  ;  che  anzi  nel 
contaminalo  individuo  si  contenne,  gli  assi- 
stenti, i  parenti,  i  medici,  i  ministri  di  Dio 
immuni  lasciando.  La  quale  cosa  questa  malat-> 
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tia  dalle  altre  contagiose  febbri»  e  specialmente 
dalla  peste  d' Egitto  differenzia ,  il  cai  veleno 
largamente  e  lontanamente  si  appicca.  Ne  in 
coDtado  si  propagava»  abbenchè  continuamente 
infinite  persone ,  ed  infinite  mercanzie  da  con- 
trada a  contrada»  e  dalla  città  nel  contado  si 
trasportassero  e  si  diffondessero.  Ne  l'aomo 
sano ,  aucorcbè  nella  vicinanza  degli  ammalati 
rissato  fosse,  mai   ad  altri  la  infezione,  se 
prima  egli  medesimo  tocco  dalla  malattia  stato 
non  fosse,  cooianicava;  né  per   gl'individui 
sani  delle  contaminate  famiglie»   ne  per  gli 
arnesi  loro  »  ne  per  le  altre  suppellettili   delle 
case  giammai  fuori  la  Corruzione  si  avventava; 
e  sì  pure ,  cbe  le  monete  »  le  carte  »  le  merci 
tutte  in  an  continuo  giro»  ed  in  un  indistinto 
commercio  dentro  e  fuori  della  città  versavano, 
L' abitudine  per  un  mirabile  e  non  conosciuto 
artifizio  dei  nostri  corpi  al  malefico  influsso 
gradatamente  avvezzandogli»  gli  salvava.  Infatti 
pel  funesto  male  che  tanti  fra  la  minuta  gente 
toglieva  di  vita  »  un  solo  ministro  di  Dio  »  tre 
soli  ministri  di  salute  perirono,  quantunque  e 
gli  ani  e  gli  altri  frequentissimamente  §  e  coik 
tutta   cura  agi'  infettati  assistessero.  E  quanta 
fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a  domare 
l'acume  del  velet»o,  confermò  visibilmente  il 
provvedimento  dato  da  chi  reggeva  dell'  ospe- 
dale di  San  Jacopo  »  il  quale  quasi  a  riva  il 
mare  situato»  ed  ottimamente  a  salute  edifica*- 
to»  di  an'aria  libera»  sfogata  e  purissima  go- 
deva f  coneìossiacbè  uon  cosi  tosto  gi' infetti^ 
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mcorchè  languidi,  oppressi,  e  già  quasi  vinti 
fossero  dalla  malattìa ,  la  soglia  di  quel  saluti*' 
fero  edifizio  toccavano  ,  ed  in  lui  riposti  erano 
che  i  vitali  spiriti  in  loro  si  rinvigorivano  mira* 
bilmente ,  e  dalle  angosce  più  crudeli  subita- 
mente ad  un  confortevole  stato  passavano.  To- 
scano pregio  iìi  rimedio  all'  inquilino  morbo  ; 
perchè  oltre  alla  purezza  procurata  dell'aria , 
la  pulitezza  delle  case ,  la  nettezza  delle  vesti» 
menta ,  la  mondezza  dei  corpi  i  qualità  tanto 
eminenti  net-toscano  paese,  sovvennero  agl'in- 
fermi» e  per  sanargli  bastarono  le  consuete 
abitudini.  Ne  anco  in  così  nemico  tempo  sì 
scoverse  quel  fine  c^dele  di  schifare,  e  di 
fuggire  gr  infetti  per  acquistar  salute  :  a  tutti 
rimasero  i  delnti  sussidi  o  per  la  carità  dei  pa- 
renti ,  o  per  l'amorevolezza  degli  amici,  o  per 
la  pietà  dei  cherici ,  o  per  la  provvidenza  del 
pubblico  5  dei  quali  vantaggi  debbono  i  Livor- 
nesi o  ad  una  maggiore  civiltà ,  od  a  più  celesti 
inspirazioni  restare  obbligati. 

Adunque  se  oltre  una  naturale  disposizione 
dei  corpi ,  a  restare  contaminato  dal  morbo 
abbisognavano  o  la  vicinanza»  o  il  contatto 
dell'uomo  ammalato,  o  delle  robe,  che  a  sao 
uso  avevano  servito  nel  corso  della  malattia  » 
se  l' aria  stagnante ,  e  chiusa ,  e  zeppa  di  ani* 
mali  effluvi  la  dava ,  se  l'aria  aperta ,  e  sfogata 
o  l'allontanava,  o  l'alleggiava,  se  le  persone 
sane ,  benché  vissute  in  prossimità  degl  infetti , 
e  le  merci  da  loro  tocche ,  solo  che  al  puro  e 
ventilato  aere  esposte  fossero ,  l'infezione  fuori 
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della  città,  non  trasportavano ,  e  se  finalmente 
il  medesimo  aere  ventilato  e  puro  il  malcilco 
fomite  presso  al  suo  fonte  stesso ,  cioè  all'  am* 
malato  distruggeva  ed  annientava,  si  deduce, 
che  o  l'accidente  mortifero  di  Livorno,  quaii* 
tuncpie  avesse  in  se  raccolti  tutti  i  segni  di 
quel  morbo ,  che  alcuni  febbre  gialla ,  altri  vo* 
mito  nero  appellano,  era  nondimeno  molto  dal 
medesimo  divWso ,  opinione  non  verisimile , 
perciocché  i  segni  indicano  identità  -di  natura , 
0  che  il  terrore,  e  la  mossa  immaginazione 
r  hanno  in  altri  paesi  fatto  parer  diverso  da 
quello  ch'egli  è  veramente  ,  tassandolo  di  con- 
tagio ,  cpiaodo  veramente  contagioso  non  è  a 
modo  delle  malattie,  che  i  medici  chiamano 
specialmente  con  questo  nome ,  come  per  ca- 
gion  d'esempio  la  peste  d'Egitto.  Né  dimore- 
rommi  io  a  dire  come  egli  in  Livorno  stato  fos^ 
se  recato^  perché ,  se  il  vi  recasse  ,  come  corse 
lama ,  un  bastimento  venuto  da  Vera  Croce ,  è 
incerto,  siccome  ancora  è  incerto ,  se  da  altro 
contagio  qualunque ,  o  se  da  mera  disposizione 
del  cielo  piovoso ,  e  caldo ,  come  alcuni  credor 
no ,  e  pare  più  verisimile ,  ingenerato  e  sorto 
forse.  Certo  é  bene,  ch'ei  fu  contaminazione 
schifosa,  ed  abbominevole  ,  e  che  funestò  per 
Bomerose  morti  Livorno ,  spaventò  le  città  vi* 
cine,  tenne  lunga  pezza  dubbiosa ,  ed  atterrita 
r£uropa  per  la  fama  delle  province  devastate 
iu  America.  Queste  cose  ho  voluto  raccontare 
eoa  quella  maggiore  semplicità ,  che  per  me  si 
t  potuto  ,  acciocché  la  nuda  verità  meglio  se^ 

4.  »4 
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Vir  potesse  a  far  conost:ere ,  per  forza  di  cAoft- 
parazione  ,  la  natura  »  ed  i  rimedi  di  un  maìe  , 
che  ornai  minaccia  di  voler  accrescere  la  soma 
di  tutti  quelli  che  già  pur  troppo  affliggono  la 
miseranoa  Europa. 

Ordinate  col  consentimento  del  Pdpa  le  &c* 
cende  religiose  in  Francia ,  si  rendeva  necessa- 
rio, che  il  Consolo  le  acconciasse  coli' inter- 
vento pontificio  nell'Italica;  imperciocché  il 
Pontefice  non  aveva  tralasciato  di  muovere 
querele  intorno  alle  deliberazioni  prese  senza 
che  la  potestà  sua  fosse  non  che  consenziente  , 
richiesta ,  neli'  italiana  constituzìone.  U  Conso- 
lo per  un  suo  gran  fine  voleva  gratificare  al 
Papa.  Per  la  qua!  cosa,  dopo  alcune  pratiche 
tenute  a  Parigi  tra  il  Cardinal  Caprera ,  legato 
della  Santa  Sede ,  e  Ferdinando  Marescalchi , 
ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica 
italiana,  fu  concluso  il  dì  sedici  settembre,  in  ^ 
nome  del  Pontefice,  e  del  Presidente  un  con- 
cordato ,  l'importar  del  quale  fu  quasi  in  tutto 
conforme  al  concordato  di  Francia.  Ma  bene 
ne  ampliò  le  condizioni  a  fasore  della  potestà 
secolare  Melzi  vice-presidente,  nodrito  nelle 
dottrine  leopoldìane.  Decreuva ,  che  la  facoltà 
di  vestire ,  e  di  ammettere  alla  professione  re- 
ligiosa fosse  ristretta  agli  ordini,  conventi,  coU 
)egi  »  monasteri ,  che  per  instituto  fossero  dedi- 
ti all'  istruzione  ed  educazione  deUa  giaventù, 
alla  cura  degl'infermi,  o  ad  altri  simili  uffizi 
di  speciale ,  e  pabblica  utilità;  che  per  vestire» 
o  far  professione  religiosa  iadividual«>  e  per  la 
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prémosiotie  agli  ordioi  sacri  il  beneplacito  del 
goTemo  si  richiedesse  ^  che  la  lìbera  comunica- 
sione  dei  Vescovi  colla  Santa  Sede  non  importas- 
te né  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  in  via  con* 
teoziosa  avanti  i  tribunali ,  né  dipendenza  alcu- 
na dall'  autorità  spirituale  nelle  cose  di  priva- 
ta competenza  dell'  autorità  temporale  ;  che  le 
bolle,  i  brevi»  ed  i  rescritti  della  Corte  di 
Roma  non  si  potessero  recare  in  uso  esteriore , 
e  pubblico  senza  il  beneplacito  del  governo; 
che  solamente  1  sacerdoti ,  gì'  iniziati  negli  or- 
dini sacri»  i   chierici  ammessi   nei  seminari 
vescovili ,  ed  i  vestiti  »  o  professi  negli  ordini 
religiosi  fossero  esenti  dal  servizio   militare; 
che  il  governo  non  darebbe  mano  forte  per 
l'esecuzione  delle  pene  esteme   ordinate  dal- 
l'autorità ecclesiastica  per  coi-reggere  gli  eccle- 
siastici delinquenti ,  e  gli  appellanti  dalle  me- 
desime »  se  non  se  in  caso  di  abuso  manifesto  » 
ed  osservati  sempre  i  confini  »  ed  ì  modi  della 
rispettiva  competenza;  finalmente»  che  la  vi- 
gente disciplina  della  Chiesa  nella  sua  attualità» 
salvo  il   diritto  della   tutela»  e  giurisdizione 
politica»  si  mantenesse.  Sane  »  e  salutari  »  e  ne* 
cessarie  goarentigie  erano  queste  in  prò  ed  a 
conservazione  deU'autorità  secolare»  impercioc- 
ché la  Religione  cattolica  ha  più  che  qualun* 
^e  altra»  modi  d'influire»  per  mezzo  de' suoi 
Biiaiitrì  »  che  sono  uomini  »  nelle  deliberazioni 
iti  leggitori  dei  popoli  »  e  verso  di  lei  debbon- 
if  da  questi  usare  cautele  efficaci ,  perchè  siano 
«dvi  la  libeirtà ,  ed  i  diritti  della  potestà  tem- 
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porale.  Ma  le  senti  molto  gravemente  II  Pon<- 
teiìce»  e  vivamente  se  ne  dolse  col  Presidente. 
Egli  si  temporeggiava  alle  risposte  »  e  nelle 
solite  ambagi  avviluppandosi  »  ne  dava  ,  ne  to- 
glieva speranza  di  ammendazione.  Intanto, 
Suantunque  il  concordato  italico,  e  massime  il 
ecreto  del  vice-presidente  fossero  più  accetti 
a  chi  amava  le  dottrine  pistoiesi ,  e  le  riforme 
di  Leopoldo  ,  clie  ai  papisti ,  servirono  ciò  non 
ostarne  a  tranquillare  le  coscienze  tinkorate  del 
popolo,  il  quale  avendo  sempre  perseverato 
nella  Fede,  e  nella  riverenza  verso  il  Papa , 
vedeva  mal  volentieri  le  dissensioni  con  Roma, 
ed  ora  della  ristorata  concordia  si  rallegrava. 
I  magistrati ,  i  preti ,  i  filosofi ,  i  soldati,  il  po- 
polo predicavano  il  Presidente  unico  :  il  buo- 

'  napartico  nome  a  tutti  sovrastava ,  ed  a  tutto. 
Ma  gik  le  bilustri  trame  del  Consolo  si  avvi- 
cinavano al  loro   compimento.   Glorioso    per 
guerra ,  glorioso  per  pace ,  nissun  nome  né  ne- 
gli antichi ,  né  nei  moderni  tempi  alle  alluci- 

.  nate  generazioni  pareva  uguale  al  suo.  Ancora 
spesseggiava  il  suono  nelle  bocche  degli  uomini, 
e  fresca  era  negli  animi  la  memoria  delle  sue 
maravigliose  geste  in  Italia  e  prima  e  dopo  le 
egiziache  fatiche.  Avere  lui,  si  ricordavano,  sa- 
bitamente  l'umile  fortuna  della  Repubblica  in- 
nalzato al  più  alto  grado  di  gloria ,  e  di  po- 
tenza ;  senza  di  lui  essere  ricaduta ,  con  lui  ri- 
sorta ;  i  mostri ,  cos\  scrivevano ,  avere  preval- 
so, hit  lontano;  essere-  stati  vinti,  quasi  da 
Ercole  secopdo ,  lui  presente  :  con  esiie  lui  lon- 
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taBO  la  guerra  arere  seguitato  la  pace ,  con  esso 
lui  presente  la  pace  avere  seguitato  la  guerra  ; 
aè  solo  con  l'Austria  avere  procurato  la  con- 
cordia ,  ma  ancora  con  la  Russia  ,  con  llnghij- 
terra,  con  la  Turchia,  col  Porto^lo,  col  Duca 
di  Vittemberga  ,  col  prìncipe  d'Orangia:  lìn^t- 
bari  stessi  avere  a  benelSzio  di  Francia  pattuito 
con  lui  ,  Algeri  e  Tunisi  essere  tornati  all'anti- 
ca amicizia  di    Francia^  né  più    spaventare  i 
francesi  cuori  l'aspetto  delle  africane  crudeltà; 
potere  le  francesi  navi  liberamente ,  e  secura* 
mente  Wttendere  ai  traffichi  loro  nel  Mediterra- 
neo ,  ne  i  libici  ladroni  più  oltre  insultare  alle 
insegne  della  Repubblica  ;  avere  lui  solo  spenta 
la  civile  discordia  ;  lui  solo  restituito  la  patria 
agli  esuli ,  lui  solo  restituito  onore  a  Papa  Pio 
Sesto ,  ed  alle  sue  venerate  ossa  dato  riposo  | 
avere  a  pace  delle  coscienze ,  a  conservazione 
dei  costumi ,  a  salute  delle  anime  convenuto 
con  Papa  Pio  Settimo  |  per  lui  essere  restituita 
a  luogo  suo  la  generosità ,  e  la  fedeltà  francese 
yerso  la  Sedia  apostolica  :  lui  avere  stornato  i 
vaticani  folgori    dalla   religiosa   Francia;  lui 
averla  riconciliata  con  se  stessa ,  e  con  la  cri- 
stianità  ;  ciò  quanto  al  politico  ed  al  religioso: 
Quanto  al  prospero,  a  lui  essere  obbligate  le 
nnaose  dell'abbondanza  loro ,  a  lui  i  magistra- 
ti dei  pagati  stipendi ,  a  lui  i  soldati  delle  dUi- 
genti  paghe ,  a  lui  i  viandanti  delle  racconce 
strade  ,  a  lui  i  naviganti  det  ristorati  canali ,  a 
lai  i  commercianti  degli  aperti  mari  :  ogni  cosa 
tornare  all'antico   splendere;  i  palazzi  laceri 
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.dal  tempo,  o  dalla  rabbia  degli  uomini  risto- 
rarsi ,  nuovi  edifizi  innalzarsi;  la  Francia  bella 
per  natura,  divenir  più  bella  per  arte;  dile- 
guarsi le  mine ,  segni  abbominevoli  delle  pas* 
sate  discordie  ;  sorgere  moli ,  segni  magnifici 
-di  generoso  governo  :  tali  essere  i  fratti  della 
pace ,  tali  quei  della  concordia  ;  essere  finita  la 
rivoluzione ,  e  con  lei  serrata  roAoìaa  di  taate 
disgrazie:  rotta,  esser  vero,  di  nuovo  «ssere 
.dair  infedele  ed  ambizioso  Britanno  la  gu^Eraf 
ma  già  correre  sulle  coste  dell'Oceano  le  ve)i- 
dicatrici  schiere ,  già  apprestarsi  le  conquista- 
trici antenne;  già  Londra  stessa  esser  mal  sicui:o 
nido  ai  corsari  dominatori  del  mare;  presto 
aversi  a  vedere  quanto  potessero  a  benefizio 
dell'umanità  contro  gli  avari  »  e  superbi  tiranni, 
che  soli  fra  tutti  restavano  a  domarsi,  la  Fran- 
cia potente,  ed  il  fortunato  Consolo:  minac- 
ciare, esser  vero,  la  Hussia;  essere  appresso  a 
lei  efficaci  le  arti,  e  le  proferte  d'Ingnilterra; 
ma  lontano  essere  Alessandro,  né  spoglio  di 
umanità,  uè  i  dispareri  poter  durare  tra  chi  a 
bene  intende:  così  avere  il  Consolo  dato  a 
Francia  pace  sicura,  ed  occasione  di  vittoria^ 
Di  tanti  obblighi  nissun  premio  poter  essere, 
non  che  maggiore,  pari. 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor  più  si 
scrivevano.  Il  Consolo  nop  abborrendo  dal  scel* 
lerato  proposito  di  ridurre  in  servitù  una  naaio- 
ne,  che  con  una  piena  di  tainto  amore  si  versava 
verso  di  lui,  pensò  essere  arrivato  il  tempo  di 
dar  compimento  a' suoi  disegni.  Perciò^  allot- 
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tati  gli  amatori  del  nome  reale  con- la  patria  , 
i  soldati  coi  donativi ,  i  preti  col  conieordatOy  i 
.magistrati  con  gli  on<Nri ,  il  popolo  coi  com* 
modi ,  si  accinse  ad  appropriarsi  la  parola  di 

Snello»  di  cai  già  aveva  la  sostanza,  accpppian- 
.  0  in  tal  modo  il  sapremo  nome  alla. suprema 
.potenza.  Restava ,  che  i  repabhlicani  assiemas- 
se: il  fece  con  l'uccisione  del  Duca  d'Anghienna. 
Die  le  prime  mosse  il  tribunato  :  il  senato  non 
s'indugiò  a  seguitare  parte  per  paui:a»  parte  per 
ambizione:  il  dì  diciotto  maggio  chiamava  Na- 
poleone Buonaparte ,  Imperator  dei  Francesi. 
Questo  atto,  ancprchè  inaspettato  non  fosse, 
en^iè  di  maraviglia  il  mondo.  I  paazi  reali  si 
accorsero  che  Buonaparte  non  ^ra  uon^o,  come 
aspetuvano,  che  volesse  ^re  il  Monk:  i  pazzi 
repubblicani  videro  »  che  non  era  uomo  da  vo- 
ler fare ,  come  si  promettevano ,  il  Cincinnato  » 
questi  più  inescusabili  di  qaelli;  perchè  »  taceo" 
do  anche  gli  altri  suoi  andari»  quell'  aver  detto 
al  consiglio  dei  Giovani  il  dì  nove  novembre 
del  novantanove  y  che  la  realtà  notn  poteva  più 
vincere  in  Europa  la  repubblica  9  avrebbe  do<» 
vuto  fiurgli  accorti  »  ch'ei  voleva  fare  >  che  la 
realtà  vi  vincesse  la  repubblica.  Poi ,  siccome 
il  secolo  era  tutto  di  piacere,  nulla  di  coscien- 
za ,  come  bene  sei  conobbe  Buonaparte ,  i  reali 
dimenticarono  tosto  la  realtà,  i  repubblicani 
la  repubblica ,  e  gli  uni  e  gli.  altri  trassero  cu- 
pidamente agi'  imperiali  allettamenti .  Pochi 
dbll' una  parte  e  dall'altra  si  ristarpno;  il  se- 
colo gli  chiamò  pazzi.  Delle  ^teiu^^  d'Eurppa 
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llnghil^err«9  cbe  non  s'era  mai  ingannata  suUt 
<  qualità  di  Buonaparte»  contrastava,  ma  invano; 
contrastava  unche  invano  il  lontabo  ed  ingan- 
nato Alessandro  :  la  Turchia,  per  timore  della 
Russia ,  si  peritava  ;  l'Austria  aoma  taceva  :  la 
Prussia ,  che  tuttavia  per  le  sue  emolazioni  ver- 
so l'Austria  continuava  ad  ingannarsi ,  non  so* 
lamente  aveva  consentito,  ma  ancora  esortato. 
Quest'  era  stato  uno  dei  principali  fondamenti 
dell'  ardimento  dì  Napoleone.  Primario  con- 
fortatore a  questi  consigli  era  il  Marchese  Lue- 
chesini,  ministro  del  Re  Federigo  a  Parigi. 
Luigi  decimòttavo ,  Re  di  Francia ,  che  fino  a 
questo  tempo^  forse  per  qualche  speranza,  ave- 
va più  temperatamente,  che  degli  alti'i  governi 
francesi,  parlato,  e  scritto  di  Buonaparte,  a 
^esto  estremo  atto  di  assunsione  di  potenza, 
per  cui  ogni  aspettazione  di  buon  fine  era  tolta, 
grandemente  risentendosi ,  con  gravissime  pa- 
role contro  l'usturpazione  fin  dall'  ultimo  set- 
tentrione, dove  esule  da'  suoi  regni  se  ne  stava, 
protestò.  U  Piemonte  si  confortava  della  per- 
duta independenza  per  la  unione-  con  chi  co- 
mandava: Genova  ingannata  sperava  almeno  di 
conservar  Pantico  nome  :  la  Repubblica  italia- 
na, giacché  era  perduta  la  libertà,  si  promet- 
teva almeno  In  potenza:  la  Toscana ,  che  meglio 
di  tutti  giii<fica\<a  delle  fkfccende  presenti ,  non 
sapeva  né  che  sperasse ,  né  che  temesse  ;  bene 
si  doleva ,  che  i  leopoldiani  tempi  fossero  per- 
duti per  sempre  :  Napoli ,  già  servo  il  regno  di 
qua  dal  Faro,  stava  in  dubbio ,  se  almeno  pò- 
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tesse  conservar  libero  quello  oltre  il  Fare  II 
P^pa  era  spaventato  dalla  grandessa  di  Nspo- 
leone  ^  ma  egli  il  confortava  con  le  proraese, 
con  le  adulazioni ,  ed  ancor  più  con  le  richie» 
ste;  imperciocché  vedendo,  che,  poichèalle 
antiche  consuetudini  se  ne  tornava  ,  nona/eva 
titolo  legittimo ,  ne  volendo  ammettere  ladot» 
trina  della  sovranità  del  popolo ,  perchè  1  am« 
metterla  era  un  confessare  che  chi  faceva  pc^ 
teva  disfare  »  ed  ei  non  voleva  esser  disotto, 
il  Pontefice  con  grandissime  istanze  non  pugate 
da  qualche  imnaccia.»  richiedeva ,  che  a  Arigi 
,se  ne  venisse  per  consecrerlo  Imperatore.  ?are^ 
vagli ,  che  la  consecrazione  del  rapa  gli  lesse 
neU'  opinione  degli  uomini  quello  che  psr  al- 
tre parti  gli  mancava.  Era  certamente  un  gran 
fatto  9  che  il  eapo  supremo  della  Chiesa ,  n  età 
già  grave ,  in  stagione  sinistra ,  a  lontaia ,  •  e 
straniera  terra  se  n'andasse  per  legittimai  con 
la  santità  del  suo  ministerio  quello  »  che  '.utti  i 
Principi  d'Europa  chiamavano  o  apertamente , 
o  occultamente  una  usurpazione.  Per  indurre  il 
Papa   a  questa   deliberazione.  Napoleone  gli 
prometteva ,  che  se  già  moko  aveva  ùlììo  a  be» 
nefizio  della  Religione  ,  e  della  Santa  Sede  in 
Francia ,  molto  più  era  per  fare ,  ove  il  Papa 
consentisse   alia  consecrazione.   Si  trovava  il 
Pontefice  da  queste  domande  molto  angustiato, 
perchè  dall'  una  parte  desiderava  di  satisfare  a. 
Napoleone,  sperando  di  farne  nascere  frutti 
profittevoli  alla  Religione  ;  dall'  altra  il  confer- 
mare con  la  efficacia  del  suo  uiOiìcio  gli  effetti 
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Uelk  prepotenta  militare,  gli  pareva  duro  ,  e 
4tsaiorevole  consiglio, 

lanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso  »  quanto 
«  Lugi  decimottavo ,  e  l' Imperatore  di  Ger* 
mana,  e  quel  di  Russia  e  il  Re  medesimo  d'In- 
ghilerra  più  o  meno  manifestamente  il  confor* 
•tavaio  al  non  offendere  con  un  atto  tanto  stre- 
•pitoo  la  maestà  reale ,  ed  i  principj ,  sopra  i 
qual  tutte  le  moderne  sovranità  si  trovavano 
jondte.  Non  si  commettesse  »  dicevano»  abban- 
donaido  gli  amici  antichi»  alla  fede  di  un  amico 
nuoio  ;  la  forza  soldatesca  non  santificasse  ;  la 
ruim  d' Europa  non  appmovasse  r  considerasse, 
fugaci  essere  le  cose  violente  »  rovinare  di  per 
-te  Stesse  le  eccessive  :  pensasse  dopo  quel  neok- 
bo  facilmente  dileguantesi  dovere  aver  bisogno 
deijpitrocini  antichi  ;  non  più  trattarsi  di  salvar 
la  Édigione  già  salva»  ma  di  salvare  i  seggi 
anticki  ;  o  legittimità  o  usorpazione,  o  tempe» 
ranza  o  tirannide»  o  leggi  o-  soldati»  o  civutà 
4>  barbarie»  di  ciò  trattarsi.  Avvertisse  final- 
knenti  »  quanto  enorme  sarebbe  ;  se  il  Pontefice 
di  Rona  »  se  il  capo  della  Cristianità  si  muovesse 
a  santificar  il  sommo  grado  in  chi  usava  la  Re- 
ligione per  fraude  »  le  promesse  per  inganno  ,  le 
armi  per  sovvtertimento  :  vedesse  la  serva  Italia, 
osservasse  la  tremebonda  Germania»  riflettesse 
alla  soggiogata  Francia»  e  giudicasse»  se  gli 
fosse  lecito»  la  dignità  apostolica  sua  conta- 
minando» onestare  con  sa  solenne  dimostra- 
sione  ciò  che  tutte  le  leggi  divine  ed  untane 
condannavano. 
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Queste  esortazioni  grandemeate  muovtvano 
il  Pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva , 
poiché  al  beneficio  della  Religione  aveva  l'ani- 
mo intento,  chela  Religione, per  essere  in  Fran- 
cia la  parte  avversa  tanto  potente ,  per  esservi 
Ift  instaurazione  tanto  recente ,  per  essere  Na- 
poleone Imperatore  in  tutte  le  cose  sue  tanto 
arbitrario,  e  tanto  subito;  maggiore  perìcolo  vi 
portava ,  se  a  Napoleone  non  consentisse ,  che 
io  Austria ,  e  negli  altri  paesi  cattolici  delb^ 
Germania  se  ai  desideri  di  Francesco  Impera* 
tore  non  si  uniformasse.  Quanto  alla  Spagni^ 
pìottosto  suddita ,  che  ugnale  aUa  Franaa  per 
tt  divozione  del  Principe  della  Pace  ai  Buona- 
paftidi,  sapeva  il  Pontefice,  che  la  sua  rìsolu* 
uone  a  favor  di  Napoleone  vi  sarebbe  stata 
«dita  volentieri. 

Da  un  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto 
li  dimostrava  amorevole  e  lusinghiero  verso  la 
&^(a  Sede,  che  il  Papa  venne  iu  isperanza,  non 
solamente  di  tenerlo  nei  termini ,  ma  ancora  di 
volgerlo  in  quella  parte  »  alla  quale  ei  volesse. 
Confidava  massinuunente  di  poter  conseguire 
Talché  utile  modificazione  nesli  articoli  orga- 
aici  annestati  da  Napoleone  al  concordato  di 
Francia,  e  da  Melai  a  quello  d'Italia.  Deside* 
f^a  altresì  e  sperava  d'indurre  Napoleone  a 
^e  qualche  larghezza  di  più  al  culto  esteriore, 
>1  ^oal  effetto  erano  corsi  prima  non  pochi  di- 
iparerì,  perchè  Napoleone  intendeva  il  culto 
H>blìco  ad  un  modo ,  e  Pio  ad  un  altro.  Ne 
dubitava  punto,  che  la  presenza  sua  in  Francia 
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efficacemente  non  avesse  ad  operare ,  perchè  la 
Religione  meglio  si  conoscesse  e  meglio  si  amas- 
se. Aveva  anche  difficoltà  a  persuadersi ,  che  ana 
sì  lunga  e  grave  fatica,  ed  una  tanta  condiscen- 
denza in  un  affare  di  tanto  momento  per  Napo- 
leone y  non  fossero  per  ispirare  al  cuore  di  fai, 
quantunque  di  soldato  fosse ,  affetti  più  miti  e 
maggiore  agevolezza  verso  il  romano  seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene,  e  maturamente 
considerate  e  co' suoi  cardinali  parecchie  volte 
ponderate,  implorato  anche  l' aiuto  divino ,  sic- 
come quegli ,  che  piamente  da  lui  ripeteva  ogni 
evento  o  prospero  od  avverso ,  si  deliberava  a 
voler  fare  quello  che  da  tanti  secoli  non  si  era 
veduto,  che  alcuno  fatto  avesse.  Per  la  qual 
cosa  risolutosi  del  tutto  a  voler  posporre  al 
benefizio  della  Religione  ogni  altro  umano  ri- 
spetto ,  convocati  i  cardinali  il  dì  ventinove 
ottobre  con  q[ueste  gravi  ed  affettuose  parole 
loro  favellava  : 

te  Da  questo  medesimo  seggio,  venerabili 
ce  fratelli,  noi  già  vi  annunziammo,  siccoihe  il 
ce  concordato  con  Napoleone  Imperatore  dei 
ce  Francesi ,  allora  primo  Consolo,  era  stato  da 
«  noi  concluso  :  da  questo  stesso  vi  partecipami 
ce  mo  la  contentezza,  che  aveva  ripieno  il  no- 
ce stro  cuore  nel  veder  volte  novellamente ,  per 
ce  opera  del  concordato  medesimo ,  alla  <uitto- 
ce  lica  Religione  quelle  vaste  e  popolose  regioni, 
cr  D' allora  in  poi  i  profanati  tempi  furono  a- 
«  perti  e  purificati,  :;li  altari  riedificati,  la  sal- 
cc  vatrice  croce  innalzata,  l'adoiazione  del  vero 
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«  Dio  restituita  y  i  misteri  augusti  della  Reli- 
«  gione  liberamente  e  pubblicamente  celebrati, 
«  legittimi  pastori  a  pascere  il  famelico  gregge 
ce  conceduti:  numerose  anime  dai  sentieri  del  « 
«  l'errore  al  grembo  della  felice  eternità  richia- 
«  mate  »  e  con  se  s tesse ,  e  col  vero  Dio  ricon-* 
ce  ciliate:  risorse  felicemente  da  quella  oscurità, 
«  in  cui  era  stata  immersa,  alla  piena  luce  del 
«  giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata  nazione  la 
ce  cattolica  Religione.  » 

ce  A  tanti  benefizi  di  gioia  esultammo,  e  le 
ce  esultazioni  nostre  a  Dio  nostro  Signore  dal- 
tt  l'intimo  del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa 
ce  grande  e  maravigliosa  opera  non  solamente 
«  ci  riempiva  di  gratitudine  verso  quel  potente 
ce  Principe ,  che  osò  tutto  il  potere  e  l'autorità 
ce  sua  per  fare  il  concordato^  ma  ancora  ci 
tt  spinge,  per  la  dolce  ricordanza,  ad  usare  ogni 
ce  occasione ,  che  si  aprisse ,  per  dimostrargli , 
ce  tale  essere  verso  di  lui  l'animo  nostro.  Ora 
ce  questo  medesimo  potente  Principe  il  nostro 
a  carissimo  figliuolo  in  Cristo  Napoleone  Im- 
cc  peratore  dei  Francesi,*  che  con  le  opere  suo 
ce  SI  bene  ha  meritato  della  cattolica  Religione, 
a  viene  a  noi  significandoci ,  udentemente  de- 
ce siderare  di  essere  coi  santi  ofiNmto,  e  dalle 
ce  mani  nostre  l'imperiale  corona  ri/ce  vere,  ac- 
ce ciocche  i  sacri  diritti ,  che  sono  in  così  alto 
ce  grado  per  collocarlo,  siano  col  carattere  della 
ce  Religione  impressi  e  più  potentemente  sopra 
ce  di  lui  le  celesti  benedizioni  appellino.  Richie- 
tt  su  di  t^  sorte  non  solo  chiaramente  la  Reli- 
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ft  gione  sua ,  e  la  sua  filiale  Ftverenza  verso  la 
ce  Santa  Sede  dimostra ,  ma  siccome  quella  die 
é€  accompagnata  è  da  espresse  dimostra^oni  e 
ce  promosse  »  da  speranza  ,  che  sia  la  fed«  saci-a 
ce  promessa  e  che  siano  le  dolorose  ingiurie  ri- 
a  parate ,  opera ,  che  già  ha  e^i  con  tanta  fa- 
ce tica  e  con  tanto  zelo  in  quelle  fioriti^  regioni 
ce  procurato  ». 

ce  Voi  vedete  pertanto  »  venerabili  firatelli , 
ce  quanto  giuste  e  gravi  siano  le  caconi,  che 
ce  ad  intraprendere  questo  viaggio  e  invitano, 
oc  Muovonci  gl'interessi  della  nostra  Santa  Re- 
et  ligione ,  muoveci  la  gtatitudincf  verso  il  pe- 
ce tente  Imperatore ,  muoveci  1*  tnnor^  verso 
ce  colui  »  che  con  tutta  la  forsa  sua  adoperaci 
ce  dosi,  ebbe  in  Francia  alla  cattolica  Religione 
ce  libero  e  pubblico  esercizio  procurato  ^  muo- 
cc  veci  il  desiderio,  che  d'avanairla  Viemaggior- 
ce  mente  in  prosperità ,  ed  in*  dignità  ci  dimo- 
ce  stra.  Speriamo  altresì,  che  qtiando  al  ct>s{Mto 
ce  suo  giunti  saremo  e  con  lui*  volto  »  yolto  b- 
c<  velléremo ,  tali  cose  da  hii^a  benefizio  deUar 
ce  cattolica  Chiesa,  #ola  po^editrice  dell^arca 
a  di  salvazione,  irtipètrefemò,  clie giustamente' 
et  con  noi  medesimi  dello  ^  avere  a  Mtfeftiotie' 
ce  condòtto  P  opdra  dtella  itostra  santitfsilna  Re- 
ct  ligione  congratularci  potremo.  Non  dalle  no- 
ce 8tre  deboli  parole  tale  Speranza  concepiamo, 
et  ma  dalla  grazia  di  colcul,  di  cui,  qttantunqtle 
ce  imméritamente ,  siamo  il  VicSBiriò  sopra  la 
et  terra ,  dalla  grazia  di  colui ,  che  pei'  la  forza 
<<  dei  sacri  riti  invocato  esufndo,  nei  bène  dispo- 


<r  sti  cuori  dei  principi  diBceode  ,  specialmente 
ce  quando  padri  dei  popoli  si  mostrano ,  jspe- 
«  cialmente  qqando  all'  etema  salate  intendo- 
ex  no ,  specialmente  quando  di  vivere  e  di  mo- 
R  rire  veri ,  e  buoni  figliuoli  della  cattolica 
«  Chiesa  deliberano.  Per  tutte  queste  cagioni  » 
ce  venerabili  fratelli,  e  l'«sempio  seguitando  di 
ce  alcuni  nostri  predecessori»  che  la  propria  sede 
ce  lasciando,  in  estere  regioni  per  promuovere 
ce  la  Religione,  e  per  gratificare  ai  principi,  che 
ce  della  Qiiesa  bene  meritato  avevano ,  peregri- 
«  narono,  ci  siamo  ad  intraprendere  il  presente 
a  viario  deliberati,  awengadiochè  da  tale  ri- 
«e  risoluxiene  «vesserò  dovuto  allontanarci  la 
«t  stagione  sinistra,  l'età  nostra  gi*ave,  la  salute 
«  inlienna.  Ma  non  fia  che  a  tali  impedimenti 
«  ci  sgomentiamo ,  solo  che  voglia  Iddio  liarci 
«  dei  nostri  desideri  grasia.  Ne  fii  il  negozio , 
ce  prima  che  ci  risolvessimo ,  da  ogni  parte,  ed 
ce  attentamentenon  considerato.  Stemmo  dubbi 
«e  ed  incerti  un  tempo;  ma  con  tali  assicuraùoni 
«e  si  fece  incontro  ai  desideri  nostri  l' Impera» 
cr  tope,  che  ci  rendemmo  certi,  essere  il  nostro 
«  viaggio  a  prò  della  Religione  per  riuscire, 
ce  Voi  ciò  sapete ,  che  su  di  ciò  a  voi  chiesi 
ce  consiglio:  ma  per  non  preterire  quello  che 
ce  ogni  altra  cosa  avanxa ,  sapendo  benissimo , 
ce  dhe  conforme  al  detto  della  divina  sapienza, 
ce  le  risoluuoni  dei  mortali,  anche  di  ouelli , 
ce  che  per  dottrina  e  per  pietà  più  riputati  sono, 
tt  di  quelli  altresì,  il  cui  parlare,  quale  incenso, 
a  alla  presenaa  di  Dio  san  sale ,  sono  daholi  e 


•t   ♦ 


172  STOKIA  d'  ITALIA, 

«c  timide  ed  incerte,  le  nostre  fervorose  pre- 
ce ghière  al  padre  di  ogni  sapere  indirizzammo» 
ce  instantemente  richiedendolo ,  che  ci  sia  fattp 
ce  abilità  di  solo  fare  quello  che  a  lui  piacer 
ce  possa,  solo  quello  che  a  prosperila  ed  incre- 
<c  mento  della  sua  Chiesa  tornare  prometta, 
a  Ecci  Dio ,  al  quale  coli' umile  nostro  cuore 
ce  tante  volte  supplicammo,  al  quale  nel  suo 
ce  sacro  tempio  le  supplici  nostre  mani  alzammo, 
<c  dal  quale  e  benigna  audienza ,  ed  aiuto  prò- 
ce  pizio  in  tant'uopo  implorammo,  testipdonio, 
ce  che  niun' altra  cosa  vogliamo,  a  niun'altra 
ce  intendiamo ,  che  alla  gloria,  ed  agl'interessi 
ce  della  cattolica  Religione ,  alla  salute  delie 
ce  anime,  all'adempimento  dell'apostolico  man- 
ce dato  a  noi ,  quantunque  inmieritevoli ,  com- 
<c  messo.  Di  questa  medesima  sincerità  nostra 
ce  voi  stessi,  venerabili  fratelli,  a  cui  tuuo 
ce  apersi,  siete  testimoni.  Adunque  quando  un 
ce  negozio  s\  grande  con  l'aiuto  della  divina 
ce  assistenza  vicino  è  a  compirsi ,  qual  Vicario 
ce  di  Dio,  Salvator  nostro,  operando ,  questo 
ce  viaggio,  al  quale  tante  e  s\  ponderose- ragioni 
ce  ci  confortano,  imprenderemo.  » 

ce  Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d'ogni  grazia 
ce  i  nostri  passi,  ed  in  questa  epoca  nuova  della 
ce  Religione  con  uno  splendore  di  accresciuta 
ce  gloria  si  manifesterà .  Ad  esempio  di  Pio 
oc  Sesto  di  riverita  memoria ,  quando  a  Vienna 
ce  d'Austria  si  condusse  ,  abbiamo ,  venerabili 
ce  fratelli,  provveduto,  chele  curie  e  le  audience 
ce  siano  e  restino  secondo  il  solito  aperte^  e 
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ce  siccome  la  necessità  del  morire  è  certa»  il' 
ce  gioriiò  iticertoy  così  abbiamo  ordinato» che  se 
ce  durante  il  viaggio  nostro  a4ìio  piacesse  dì 
ce  tirarci  a  liii ,  si  tengano  i  pontine]  comizi, 
ce  Infine  da  voi  fichiediamp»  voi  instantemcnte 
ce  preghiamo ,  che  vi  piaccia  per  noi  sempre 
ce  quell'affezione  medesima  conservare»  che  ti- 
ce  nera  ci  mostraste»  e  che  noi  assenti  »  l' anima 
tt  nostra  all'  onnipotènte  Iddio  »  a  Gesù  Cristo 
ce  nostro  Signore ,  alla  gloriosissima  sua  Vergi- 
ce  ne  madre  »  al  Beato  apostolo  Pietro  »  acciò 
ce  questo  nostro  viaggio  e  felice  sia  nel  corso  » 
ce  e  prospero  nel  fine  »  raccomandiate.  La  ^ale 
ce  cosa  y  se  »  comie  speriamo ,  dal  fonte  di  oeni 
ce  bene  inpètreremo  »  voi ,  •  venerandi  firateui  » 
ce  che  di  ogni  consiglio  nostro,  ^è  di  .ógni  postra 
ce  cura  foste  sempre  partecipi  fatti  »  4^11a  co- 
ce  mune  contentezza  ancora  voi  parUciperete»  e 
ce  tutt'  insième  néUa  mei^iè.del  Signore  e8ttl|:i^ 
ce  remo  e  ci  rallegreremo^  iS 

Giunto  il  Pontefice  sulle  francesi  lerre  »  fu 
per  ordine  dell'Imperatore»  ed  ancor  più  ^r 
la  pietà  dei  fedeli  in  ogni  luoeo  con  riverenza 
veduto.  A  Parigi  »  anche  quelli  »  che  non  cre- 
devano né  al  Papa  »  ne  alla  Religione  »  si 
precipitavano  a  gara  o  per  moda  o  per  va- 
nità o  per  adulazione  alla  sua  presenza  »  per 
esprimergli  con  parole  sentimenti  di  rispetto. 
Incoronava  Napoleone  il  dì  due  dicembre.  Il 
fece  P  Imperatore  aspettare  nella  chiesa  di  No- 
stra Donna  di  Parigi  un'  ora  prima  che  vi  arri-  ' 
vasse  :  vollero  »  quando  IT  rontefice  si  mosse 
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alla  volta  di  lui  ^'i  pii  circostanti  applaudire  al 
venerando  vecchio  ;  furònne  da  Napoleone. eoa 
imperioso  e  forte  segno  impediti:  partito  da 
Nostra  Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Na- 
poleone ,  fu  lasciato  Pio»  come  un  uom  del 
volgo  y  avviluppato  ed  impedito  fra  l'immensa 
fol£i  del  popolo  concorso  ;  tristi  presag)  dei 
casi  avvenire.  Napoleone  consecrato  die\ncl 
camj^o  di  Marte  solennemente  le  imperiai^  aouile 
a'sùoi  soldati  :  le  antiche  insegne  della  Repub- 
blica ,  che  avevano  veduto  le  renane  «  italicìfe, 
egiziache  vittorie ,  liaisciate  nel  fango ,  che,'  era 
'iti  ijùel,  giorno  altissimo. Tanto  i  soldati  di  tutti 
già  erano  divenuti  soldati  di  un  solo  !  ÌDisprcx- 
zar  la  gloria,  era'  segno  che  non  si  sarebìx; 
•  riàpettatà  la  libertà; 

Andarono  i  magistrì^ti,  ed  i  capi  delPesercito 
Ìl  k-etidere  omaggio  ali*  incoronato  loro  signpr^. 
Cervoni ,  antico  compagno,  vedendolo  i^on.piu 
così  scarzo'  del  corpo ,  còm'  era  una  volta  ,  co^ 
esso  lui  della  prospera  salute  si  rallegrava.  ^  ^ 
rispòse  il  Sire ,  ora  stobenèi 


!.»     I* 


Fine  del  lÀbrà  Figesimóprimo. 


<  1 


STORIA 

D'ITALIA. 


i%»%»%>*i>»»^%%»<»i« 


UBRO  YIG£SIM03£C0ND0. 


SOMMARIO. 

Buonaparte  creéUùsi  Imperatore  di  Francia , 
pensa  n  farsi  chiofnare  Re  d'Italia,  GV  Italiani 
^  si  (^presentano  a  Parigò  e  il  fanno  pttgo  di 
qjsesto  Sita  desiderio^  f^aa  Milane  per  incoro- 
stanti  Me j  Genova  cambiata,,  ed  unita  a  Francia, 
Festa  cka.  danno  i  Genovesi  aìVlmpereOore  e  Re, 
IHckiaraziane  di  Seq>iòne.  de*  Ricci,  Vescovo  di 
Pistoia,,  al  Papa,  ed.  accoglienza,  che  il  Ponte^ 
Jtceglifa  a  Firenze,  Astute  insinuazioni  dei  Ge- 
suiti ai  principi,  e  loro  rinstaurazione  nel  regno 
àiNtspoli,  Nuova  guerra,  tra  la  Francia  da  una 
forte,  r Austria  e  la  Russia  dall'aura  e  sue  cagiot- 
ftLMassena  generali^imp  di  Franqia,  V Arciduca 
Carlo  generaUssirno  d'Austria  in  Italia,  Battaglia 
^Caldiero,  Strepitose  vittorie  di  Napoleone  in 
Germania,  L'Arciduca  si  ritira  dall'Italia  :  pace 
^Presburgo,  Napoleone  toglie  il  regno  a  Ferdi- 
fiondo  di  Napoli  e  per  qual  cagione,  Giuseppe  i 


176  9TOKIA     ^'iTALfA. 

fratello  di  Napoleone f  Re  di  Napoli,  St  fa  san- 
gue nelle  Calabrie,  Battaglia éU MaMatra  Fran- 
cesi ed  Inglesi,  Aecidenti  dellf  bocche  di  Catta- 
rOf  e  ferocia  della  guerra  ditlmatica.  La  Dalma" 
mia  e  Ragusi  riunite  al  regno  italico. 


XJtL  natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  disor- 
dinata, solo  costante  nell'  ambizione.  Però  lun* 
go  tempo  non  sta^a  nel  medesimo  proposito, 
sempre  mutando  per  salire.  Pareva,  e  fu  anche 
solennemente  e  con  magnifiche  parole  detto  da 
lui  e  da  Melzi ,  che  gli  ordini  statuiti  in  Lione 
per  l'Italica  fossero  per  essere  etemi  ;  mm  non 
ancora  erano  corsi  due  anni  che  già  mandn^, 
insufficienti ,  non  conducenti  a  cosa  che  buona 
e  durevole  fosse  ,  si  qualificarono.  Importava  a 
chi  s' era  fatto  Imperatore  che  Ee  aticora  si  fii- 
cesse.  Erano  »  non  senza  disegno ,  stati  invitati 
gì'  Italici  a  condursi  a  Parigi  per  cacone  di  a^ 
sistere,  in  nome  della  BepuMi>liea  alle  iiiipe- 
riali  cerimonie»  ed  allegrezze.  Vi  andarono 
Melzi  vice-presidente,  i  consultori  di  slato  Ma- 
rescalchi, Caprara,  Paradisi,  Fenaroli,  Còsta- 
bili  ,  Luosi ,  Guicciardi  ;  i  deputati  dei  coUegii 
e  dei  magistrati  GuastàviUani ,  Lambertètighi , 
Carlotti ,  Dambmschi ,  Kangone ,  Galeppi ,  lie- 
ta,  Fé ,  Alessandri,  Salimbeni,  Appiani ,  Busti, 
Negri,  Sopransi,  Valdrighi.  L^ lustratore  si 
lasciò  intendere  che  il  (Chiamassero  ne,  e  con- 
«ìauuassero  gli  ordini  lionesi  ;  disponendosi  la 
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somma  delle  cose  non  solo  con  un  comando» 
ma  ancora  con  un  cenno  di  Napoleone,  il  fecero 
volentieri.  Melzi ,  certamente  non  nato  a  questa 
Tituperi  y  appresentandosi  il  giorno  diciassette 
marzo  con  gli  altri  deputati  in  cospetto  di  Na- 
poleone salito  sili  trono  nel  Castello  delle  Tuil- 
lerie ,  in  tali  accenti  con  lingua  e  concetti  ser- 
vili favellava,  ce  Voi  ordinaste ,  o  Sire,  che  la 
ce  consulta  di  stato  e  i  deputati  della  Repub- 
oc  blica  italiana  si  adunassero  e  l' affare  il  più 
ce  importante  pe'  suoi  destini  presenti  e  futur», 
ce  cioè  la  fcNrma  del  suo  governo,  considerassero, 
ce  Al  cospetto  vostro  io  m'appresento ,  o  Sire , 
«  per  compire  appresso  a  voi  l'onorevole  e». 
«  rico  d'informaAri  di  quanto  ella  fece  e  di 
ce  quanto  ella  desidera.  Primieramente  l'assem- 
flc  méa  molto  bene  ogni  cosa  considerando', 
«  venne  in  questa  sentenza,  che  impossibile  è, 
ce  se  troppa  non  si  vuole  dagli  accidenti  deW- 
a  l'età  nostra  discordare,  le  attuali  forme  con- 
a  servare.  Ebbero  le  lionesi  constituzioni  tulli 
ce  ì  segni  di  ordini  provvisori  :  accidentali  fi»- 
«  rono,  perchè  agli  accidenti  dei  tempi  fossero 
tt  rispondenti ,  né  in  se  alcun  nervo  avevano , 
ce  per  cui  gli  uomini  prudenti  e  durata  e  con- 
ce servazione  promettere  si  potessero.-  Non  che 
ce  la  ragione,  l'evidenza  stringono   urgènte 
ce  mente  a  cambiarla.  La  quale  cosa  concessa  e 
ce  confessata  vera ,  come  vera  è  nealmenie ,  la 
ce  via  da  seguitarsi  semplice  diventa  e  piana*: 
ce  i  progressi  delle  cognizioni,  i  dettami  del- 
a  r  esperienza  la  monancfaia  constkaxionale  ;  la 


17^  STOMA   D*1TAIJA. 

.«r  gratitudine,  F amore»  la  confidenxa  il 
cr  narca  ci  additano.  Voi  conquistaste,  o  Sire,  voi 
9  riconquistaste,  voi  creaste,  voi  ordinaste,  voi 
ce  fino  a  questo  di  l'italiana  RepuU)lica  gover- 
cc  naste;  quivi  ogni  cosa  le  vostre  geste,  la  vostra 
ce  mente  ,  i  vostri  benefiai  rammenta:  un  unico 
ce  desiderio  poteva  essere  fra  di  noi  ;  un  unico 
ce  desiderio. e  sorto.  £^oi  non  .preterimmo  di 
<c  maturamente  considerare  quanto  nelle  future 
ce  cose  la  profonda  sapiensa  vostra  indicava; 
ce  ma  per  quanto  gli  alti  e  generosi  pensieri  vo- 
ce stri  coi  nostri  più  bramati  inteivasi  s'aocor- 
ce  dino ,  facilmente  abbiamo  a  noi  medesimi 
•e  persuaso  cbe  le  oondiaiom  nostre  tanto  an- 
ce Cora  non  so«o  mature  che  possiamo  aggiua- 
cr  fere  a  quesc^  ultimo  grado  della  politica  in- 
a  dependenaa.  L'italiana  Repubblica,  cos^  porta 
ce  l'ordine  naturale  delle  cose,  debbe  ancora 
ce  per  qualche  tempo  restare  impressa  detta 
cu  condizione  de^  alati  ttovellasneBte  cwati. 
ce  Un  primo  nembo ,  quantunque  lecgieri  cbe 
«  l' aere  oscurasse,  ssurebbe  per  lei  d'affanni  e 
•tt  di  timore  cagione.  Kella  qual  cpndixione, 
€€  qnale  maggior  sicuracaa ,  .quale  più  fondata 
ce  speranza  di  felicità  potrebbe  eUa,  Sire,  che  in 
ce  voi  trovare?  Voi  siete  ancora  necessaria  parte 
ce  di  lei.  Solo  nell'alta  sapienza  vostra  ata,  solo 
<c  a  lei  s'appartiene  il  vedere  il  preciso  termine 
ce  della  dependenza  ira  le  gelosie  esteme  e  i 
ce  pericoli  nostri.  Interrogati  amorevolmente , 
ce  ris|Kmdiamo  sìnoeFamenie.  Questo  è  il  desi- 
m  .  deno  nostro  dia  a  voi  significhiamo,  questa 
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ce  la  prederà  che  a  yoì  indirizsiamo  che  vi 
ce  piaccia  quelle  coostitusioni  dame  »  in  cut  i 
ce  principi  già  da  voi  pubblicati»  dall'eterna 
«  ragione  richiesti»  aUa  quiete  delle  nazioni  ne* 
ce  cessari»  statuid  siano  e  confermati.  Siate  con^ 
ce  tento^  o  Sire ,  di  accettare  »  siate  contento  dt> 
ce  compire  le  preg^ere  e  i  desideri  dell'  italica 
ce  consulta.  Per  questa  mia  bocca  instantemente 
ce  tutti  ve  ne  ricercano ,  e  ve  ne  scongiurano, 
ce  Se  voi  benignamente  ci  esaudite,  agP Italiani 
ex  diremo  che  voi  con  più  forte  legamento  vi 
ce  siete  alla  conservasiooe,  alla  difesa»  alla 
ce  prosperiti^  dell'italiana  nazione  congiunto* 
ce  Co^  è»  Sire»  voi  voleste  che  la  italiana  re- 
ce  pubblica  fosse  »  ed  ella  fu  :  fate  ora  che  la 
ce  Italiana  monarchia  sia  felice»  e  sarà.  » 

Terminato  il  favellare»  e  fattosi  avanti  Melzi» 
l'atto  dell'italiana  consulu  espresse:  il  gover* 
no  della  Repubblica  italiana  fosse  monarcale  , 
ed  ereditario:  Napoleone  primo  Re  d'Italia  si 
dichiarasse:  le  due  Corone  di  Francia  e  d'Italia 
in  lui  solo»  non  ne' suoi  discendenti  »  o  succes- 
sori potessero  essere  unite  :  insinoatantochè  rIì 
eserciti  francesi  occupassero  il  reano  di  Napoli^ 
ì  russi  Gorfà»  gì'  ingbsi  Malta  »  le  due  G>rone 
non  si  potessero  separare  y  pregassesi  Napoleo- 
ne Impeltttore  »  passasse  a  Milano  per  ricevere 
la  Coronei  »  e  statuire  leggi  definitive  pel  regno. 
Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  ma  chioc* 
eia»  come  l'aveva»  aver  sempre  avuto  il  pen- 
siero di  creare  libera  e  indepen  dente  la  nazione 
ilaliana;  dalle  ^nde  del  IVilo  avere  sentito  le 
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italiane  disgrazie;  essere,  mercè  del  coraggio  in* 
vitto  de'suoi  soldati,  comparso  in  Milano,  ^jtiant 
do  i  suoi  popoli  dltalia  ancora  il  credevano  sulle 
spiaggie  del  mare  Rosso;  ancora  tinto  di  sangue, 
ancora  cosperso  di  polvere ,  sua  prima  cura  es- 
sere stata  r  ordinare  l'italiana  patria  :  chiamar- 
lo gr  Italiani  a  loro  Re,  volere  loro  Re  es&ere  , 
volere  onesta  Corona  conservare  »  ma  solo  fin- 
tantoché gl'interessi  loro  il  richiedessero:  depor* 
rehbela  ,  quando  fosse  venuto  il  tempo ,  sopra 
un  giovane  rampoUo  volentieri»  al  quale  del 
pari  che  a  lui  sarehhero  a  cuore  la  sicurezza  e 
la  prosperità  dei  popoli  italiani.  Né  questa  fa 

•  la  sola  dimostrazione,  ch'ei  fece  in  questo 
proposito. 

•  Entrò  il  giorno  seguente  V  Imperatore  in  Se- 
»  •  nato.  Talejrand ,  che  era  uomo  molto  amhide- 
'-'  *  8tr# ,'  e  capace  di  pniovar  questa  con  molte  al- 
tre cose  ancora ,  pruovò,  che  per  allora  l'unione 
della  Corona  d'Italia  a  quella  di  Francia  era 
necessaria.  Lessesi  l' accettazione  :  poi  Napoleo- 
ne prese  a  favellare,  pretendendo  parole  di 
moderazione  e  di  temperanza,  ce  Noi  vi.chia- 
ce  mammo  o  Senatori ,  disse ,  per  darvi  a  cono- 
ce  scere  tutto  l'animo  nostro  intorno  agli  afi&ri 
ce  più  importanti  dello  stato.  Potente  e  forte 
ce  è  l' impero  di  Francia ,  ma  più  grande  ancora 
ce  la  moderazione  nostra.  La  Olanda ,  la  Sviz- 
ce  zera,  l'Italia  tutta,  la  Germania  quasi  tutta 
ce  conquistammo  :  ma  in  fortuna  tanto  prospera 
ce  misura ,  e  modo  serbammo.  Di  tante  conqui- 
cc  state  province  quello  solo  ritenemmo  ,  che 
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ce  necessario  era  a  mantenerci  in  auel  grado  di 
cr  autorità  e  di  potenza^  nel  quale  fu  sempre 
ce  la  Francia  posta.  Lo  spartimento  della  rolo- 
cc  nia ,  le  province  tolte  alla  Turchia  »  la  con- 
ce quista  oiell' Indie  y  e  di  quasi  tutte  le  colonie 
ce  hanno  a  pregiudizio  nostro  dall'  un    de'  lati 
ce  fatto  ir  giù  la  bilancia  :  l' inutile  rendemmo, 
ce  il  necessario  serbammo  ,  né  mai  le  armi  per 
(c  yani  progetti  di  grandezza,  ne  per  amore  di 
ce  conquiste  impugnammo.  Grande  incremento 
u  alla  fertilità  delle  nostre  terre  avrebbe  re« 
a  cato  l' unione  dei  territori  dell'  italiana  Re- 
a  pubblica  :  pure  dopo  la  seconda  conquista  »   ^    , 
ce  r  independenza  sua  a  Lione  confermammo^ 
ce  ed  oggidì  più  oltre  ancora  procedendo  ,   il 
(c  principio  della  separazione  delle  due  Corone 
fc  statuiamo,  solo  il'  tepapo  di  lei,  quando 
ce  senza  pericolo  pei  nostri  popoli  d'Italia  ef- 
n  fettuare  si  possa  ,  assegnando.  Accettammo, 
fé  e   sulla  nostra  fronte  F  antica    corona  dei 
ce  Lombardi  posammo  :  questa  rattempreremo, 
ce  questa   rinstaureremo ,   questa  contro  ogni 
a  assalto ,  finche  il  Mediterraneo  non  sia  resti-» 
fc  toito  alla  condizione  consueta ,  difenderemo, 
ce  e  questo  primo  italico  statuto  a  poter  nostro 
tt  sano  e  salvo  conserveremo.  » 

Creava  Plmperatore  Eugenio  Beanhamais, 
figliuolo  dell'  Imperatrice  sua  moglie ,  Princi-. 
pe  :  poi ,  suo  figliuolo  adottivo  chiamandolo , 
viceré  d*  Italia  il  nominava.  Creava  Melzi 
Guardasigilli  del  regno.  Decretava ,  andrebbe  a 
Milano ,  e  la  corona  reale ,  la  domenica  ventisei 
4.  16 
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di  maggio  9  prenderebbe.  Messosi  in  viiaggto 
con  grandissimo  seguito  di  cortigiani  »  perchè 
Yoleva  far  illustre  questa  sua  gita  con  apparato 
molto  supeibo ,  e  pia  che  regio ,  e  festeggiato 
con  grandissimi  onori  per  tutta  Francia;  arri- 
vava Napoleone  il  dì  venti  aprile  a  Stupinigi  » 
piccola  ed  amena  villa  dei  Reali  di  Sardegna  , 
posta  a  poca  distanza  da  Torino.  Quivi  concor- 
sero a  fargli  onoranza  i  magistrati  :  Menou  ver- 
so di  lui  umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcuni 
parlò  benignamente,  i^d  altri  superbamente  se- 
condochè  era  da  Menou  egiziaco  susurrato.  Ri- 
prese con  parole  aspre  l' Arcivescovo  Buronzo , 
accusandolo  di  serbar  tuttavia  fede  al  Re  di 
Sardegna  :  tolse  dalla  carica  Pico ,  presidente 
del  tribunale  9  e  lo  voleva  anche  far  ammazza- 
re ,  perchè  come  diceva  »  V  aveva  tradito  nelle 
faccende  veneziane.  Infine  trascorse  in  parole 
sdegnosissime  contro  i  giacobini ,  chiamane 
dogli  scelerati,  e  più  quelli»  che  l'avevano 
servito  :  in  ciò  era  stimolato  particolarmente 
da  Menou,  che  parlava ,  come  se  non  fosse 
mai  suto  giacobmo  egli.  Aggiunse  il  8ìTfs\ 
che  gii  avrebbe  &tti  arar  dritto  »  e  chi  noti 
avesse  arato  dritto,  avrebbe  a  fp  con  lui.  Tutte 
queste  cose  disse ,  e  fece  con  modi  tanto  plebei*, 
che  tutti  restarono  persuasi ,  che  se  aveva  la 
forza ,  non  aveva  la  dignità ,  e  che  novizio  an~ 
cora,  male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio. 
Vennero  a  trovarlo  a  Stupinigi  i  deputati  di 
Milano  per  &rgli  omaggio ,  Re  loro ,  rigenera- 
tore loro,  padre  loro  cfaiamaodolo.  Rispoi^c 
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amorevolmente,  gli  avrebbe  in  luogo  di  figliuo- 
li :  i-accomandò  loro ,  fossero  virtuosi ,  V  attiva 
vita,  la  patria  e  l'ordine  amassero.  Dell'  ordi- 
ne parlava  per  dar  contro  ai  giacobini»  creden- 
do ,  che  questa  fosse  buona  arte  per  adescare  i 
re.  Terminò  minacciosamente  dicendo  »  che  se 
alcuno  avesse  concetto  gelosia  pel  regno  d'Ita- 
lia, aveva  una  buona  spada  per  disperdere  i 
suoi  nemici  ^  il  che  era  vero  .  I  buoni  Milanesi 
stupivano  a  quelle  si  vive  dimostrazioni,  ed  ar- 
gomentavano »  che  il  placido  e  grasso  vivere 
fosse  giunto  al  fine.  Visitato  Moncalieri,  corse 
la  collina  di  Torino  :  esaminata  Superga ,  entrò 
trionfalmente  nella  reale  città.  Abitò  il  palazzo 
del  Re  con  molto  studio  e  diligènza  a  questo 
fine  restituito ,  ed  addobbato  dal  Conte  Salma- 
toris.  Correvano  i  popoli  piemontesi  a  vedere 
l'inusitato  spettaciolo:  si  maravigliavano,  non 
del  caso ,  che  già  ne  avevano  veduti  tanti ,  ma 
della  superbia.  Arrivava  in  questo  mentre  Papa 
Pio  a  Torino ,  tornando  da  Francia,  Fu  fatto  al* 
loggiàré  nella  reggia  con  Napoleone  :  stettero 
molte  ore  ristretti  insieme  :  Pio  sperava ,  Napo- 
leone lusingava,  pubblicamente  stretto  accordo 
mostravano:  l'Imperatore  ne  godeva ,  perchè 
sapeva  qual  effetto  sulla  opinione  dei  popoli 
partorisse  l'amicizia  di  una  Papa.  Visito  le 
pubbliche  singolarità  con  incredibile  impertur- 
babilità parlando  di  quel  che  sapeva  e  di  quel 
che  non  sapeva  :  ma  die  dicesse  bene  ,  o  che  di- 
cesse male,  tutti  sempre  applaudivano.  Parlò  ^ 
coB  facilissio^a  loquela  di  musica ,  di  medicina. 
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^i  ^^Sgì*  ^  pittura:  volle  vedere  là  tavola 
d'Olimpia,  pinta  da  Revelli  »  pittore  di  nome. 
Lodò  1  opera,  ma  notò  qualclie  difetto:  tutti 
fecero  le  maraviglie^del  quanto  se  ne  intendesse. 
Il  Papa  festeggiato,  anche  da  Menou  Abdalhali, 
se  ne  partiva  alla  volta  di  Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresenta- 
zione delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i  glo- 
riosi campi  di  Marengo ,  e  quivi  simulare  una 
sembianza  di  battaglia.  Rizzossi  un  arco  trion- 
fale sulla  porta  d' Alessandria  per  a  Marengo 
con  gli  emblemi  delle  italiche ,  germaniche , 
egiziache  vittorie.  Sul  campo  stesso  del  com- 
battuto Marengo  V  imperiai  trono  s' innalzava. 
Compariva  Napoleone  in  una  carrozza  molto 
splendida  y  e  tirata  da  otto  cavalli  :  non  conobbe, 
quanto  più  grande  sarebbe  stato ,  se  in  quei 
medesimi  luoghi  si  fosse  rappresentato  con  mo- 
destia, e  da  soldato  I  ma  la  vanità  guastava  la 
Sloria.  Stavano  i  soldati  schierati ,  molti  memori 
elle  portate  fatiche  in  questi  stessi  marenghiani 
campi: Francesi»  Italiani,  Mamalùcchi»  s\  fanti 
che  cavalli: s'accostavano  le  guardie  nazionali^ 
tutte  in  abito  ed  in  beUissimo  ordine  disposte  : 
magnifica  comparsa  poi  facevano  le  guardie 
d' onore  milanesi  venute  a  Marengo  per  ono- 
ranza del  nuovo  signore.  Stavano  appresso  gli 
ufficiali  di  Corte,  i  Ciamberlani,  le  Dame,  i  Paggi 
e  molti  Generali  in  abiti  ricchissimi.  Splendeva  il 
sole  a  ciel  sereno:  i  raggi  ripercossi  e  rimandati 
in  mille  differenti  guise  da  tanti  ori ,  argenti  e 
ferri  forbiti  facevano  una  vista  mirabile.  Una 
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moltitudine  innumercTole  di  popolo  era  con* 
corsa;  l' alessandrina  pianura  risuonava  di 
grida  festive  »  di  nitriti  guerrieri  »  di  musica  in- 
citatrice.  Napoleone  glorioso  venuto  sul  trono  « 
e  postovi  1  Imperadrìce  a  sedere,  scendeva 
dall'imperiale  cocchio»  e  montato  a  cavallo 
t'aggirava  per  le  Cle  degli  ordinati  soldati.  Le 
gi-ida  ,  gli  applausi  y  i  suoni  di  ogni  sorta  più 
vivi  «  e  jpiù  spessi  sorgevano  ed  assordavano 
l'aria,  l^rminate  là  rassegna  e  la. mostra»  iva 
a  sedersi  sull'  imperiale  seggio  ancor  egli  »  el- 
sendo  in  lui  conversi  gli  occhi  della  moltitu- 
dine ,  tutti  Imperatore  e  vincitore  di  Marengo 
con  altissime  voci  salutandolo.  Seguitava  la 
battaglia  simulata  fra  due  opposte  schiere»  mo- 
derando le  mosse  e  gli  armeggiamenti  Lannes» 
che  dopo  i  nuovi  ordini  imperiali  era  stato 
creato  maresciallo.  Durò  dalle  dieci  della  mat- 
tina sino  alle  sei  della  sera  con  diletto  gran- 
dissimo di  Napoleone  ;  la  quale  terminata ,  di- 
spensò a  parecchi  soldati  »  o  magistrati  le  inse- 
gne della  legione  d' onore  »  nuovo  allettamento 
pe'suoi  disegni  creato  da  lui  noveUamente» 
siccome  quegli»  che  ottimamente  conosce\ai 
repubblicani  de' suoi  tempi.  Sceso  poscia  dal 
trono  gettava  le  fondamenta  di  una  colonna 
per  testimonianza  alle  future  genti  della  ma« 
rengfaiana  vittoria  :  ivi  si  fermarono  le  gloriose 
ricordale.  Arrivava  Napoleone  con  tutti  i 
grandi  della  Corona  il  dì  sei  di  maggio  a  Mez- 
zana-Corte sulla  sponda  del  Po  »  dove  passato 
il  finme  sopra  non  so  quale  estemporaneo  Bu- 

16  * 


iS$  -      S70RU    I^'XTÀMAv    .       .: 

cintorQ  fjii  le  innumerevoli  acda^zioni  d^i 
popoli  che  sulle  due  opposte  rive  trìpudiavs^- 
no ,  sulle  terre,  del  suo  italico  regno  ^ntrava. 
L'aspet^vanò  ja  .splenne  pon^pa,  il  ricevette- 
ro, u  lodarono.il  prefetto  dell'olona ,  jl  gfia^- 
da-^gilli  Melziy  u  ,inaresc^]io.,Jourdj^fi,  ch^e 
stava  al  governo  dei  soldati  fra^iq^si  alloggiali 
nel  regno  italico.  Rispose  seciQp  in  un  inomen- 
to  y  in  cui  massimamente. il  suo  òuor^  avrebbe 
dovuto  aprirsi.,  e  spander  fuori  da  turte  le  yeqe 
foriti  d\  sf ffejcione. 

Giunto  a.  travia ,  fece  sua  stan^  nel  palazzo 
del  Marchese  fiotta^  ad  uso  di  palazzo  impe- 
riale destinandolo ,  buon  grado  o  malgrado , 
che  ne  av^ssie  il  Marchese ,  che  per  verità  poco 
si  curava  di  <juesto  napoleonico  onore.  Guardie 
d' onore  »  studenti  addobbati,  folle  4^  popolo^» 
arazzi  spiegati ,  fiori  sparsi ,,  lun^  a,ccesi,  ap- 
plausi infiniti .  testificavano  1'  aUeg];ezza  d^i 
Pavesi  verso  chi  gli  aveva  avaramente  e  cru- 
delmente posti  a  ss^ccc^.  Vide  volentieri  l'Uni- 
versità, che  l'ebbe  con  queste, parole,  per  voce 
del  rettore  ,e  dei  protessor,i  decani  lodato  : 
<c  Voi  assicuraste  due  volte  colla  vittoria ,  o 
ce  Sire ,  la  sorte  d' Italia ,  e  due  volte  fra  i  tra- 
ce vbgli  deUeanpi  stendeste  1^  mano,  gei;ierosa 
ce  alle  scienze  profughe  e  mal  sicure*  Allora  fu 
ce  che  questo  tempio  sacro  alla  sapienza  venne 
ce  da  voi  rialzato  all'antico  splendore.  Cliia- 
ce  mati  noi  sotto  l'ombra  del  vostrp  scudo 
ee  all'  onorato  ministero  del  suo  culto ,  fummo 
c<  ognora  penetrati  da  profonda  ricQuoscenza. 
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,fc  II  popolo  francese  vi  pose  in  capo  la  corona 
n  imperiale  ;  ma  gì'  Italiani  vi   preparavano 
ce  quella  degli  antichi  loro  Re:  essi  ve  la  ofifer- 
«  sero.»  voi  l' accettaste ,  e   la  vostra  fronte 
ce  piena  d' alti  pensieri  si  fregerà  di  un  duplice 
ce  diadema.  Questo  è  l' istante  che  apre  libero 
«  il  cànapo  alla  nostra  gratitudine ,  e  che  ci 
ce  guida  a  depositare  a'  vostri  pie^i  F  omaggio 
ce  solenne   della  nostra   comune   esultazione. 
ce  Voi  y  cui  circondano  le  pacifiche  non  meno 
ce  ch^  le  guerriere  virtù,  accogliete  il  rispetto- 
ce  so  npstrp  discorso ,  e  vogliate  esserci  padre 
ce  e  nume  tutelare.  Apprenda  da  voi  la  poste- 
ce  ritk  che  il  genio  delle  armi  unito  a  quello 
ce  deUe  scii^nze  e  delle  arti  forma  la  felicità 
ce  delle  nazioni.  Venite  adunque  fra  noi ,  henc- 
«  fico  e  magnanimo  Eroe  :  per  voi  si  diffonde- 
«  ranno  vieppiù  tutte  le  fonti  del  sapere.  Già 
ce  r  Italist,  P  illustre  patria  de/ Virgili ,  de'Ga- 
ce  lilei  y  de'Baffaelli  ingrandisce  le  sue  speranze 
ce  sotto  i  potenti^ vostri  auspicj.  ^  Cielo  vi  for- 
ce mò  per  le  granii  cose,  e  poiché  tutto  vi 
ce  diede»  vi  conceda  ancora   lunghi  e  sereni 
ce  giorni ,  oo^de  compiere  V  opera  della  vostra 
ce  beneficenza,  e  gli  alti  destini  che  ci  aveie 
a  preparati.  >3  Io  ho  voluto  riferire  questo  di- 
scorso   elogis^ico    dell^  Università    di   Pavia  ^ 
perchè ,  sebbene  del  tu,tto.  non  sia  purgato  ,  e 
nondimeno,  a  comparazipi^e  delle  laide  e  defor- 
mi italiane  scritture  di  quei  tempi,  limpido  e 
purp  di  parole,  e  di  stile  i;ion  iscouveuiente  ai 
soggetto..  .    .    , 
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'  Fu  magniiieo  l'ingresso  di  Nàpoleonìe  hi 
'Milano.  Enlravajper  la  porta  ticinése,  a  cui  fu 
dato  nome  di  Marengo.  Gli  appresehtarono  i 
municipali  le  chiavi  posate  sopra  un  bacile  d'oro. 
Dissero,  esser  le  chiavi  della  fedel  Milano ;'i 
cuori  averségli  già  da  lungo  tempo  acquistati. 
Bispose  9  serbassero  le  chiavi  ;  credeife ,  amarlo 
i  Milanesi,  credessero,  lui  amargli.  Pervenuto, 
traendo  e  gridando  lietissimamente!  una  fol- 
'tissima  calca  di  popolo ,  al  Duomo ,  il  Cardinal 
Caprara,  arcivescovo,  fattòs'egli  incoativo  stdia 
soglia ,  giurava  rispetto ,  fedeltà ,  obbedienza , 
e  sommessione ,  augurava  conservazione  di  sì 
gran  sovrano,  invocava  gl'incliti  protettori 
della  magnifica  città  Ambrogio  e  Carlo,  ac- 
ciocché a  lui ,  ed  a  tutta  la  sua  famiglia  salute 
fàena ,  e  contentezza  perenne  dessero.  Terminiate 
e  cerimonie  del  tempio,  il  palalo  dd  Duchi 
ornalo  a  festa,  e  lutto  esultante  per  l'acqui- 
stata grandez:^a  accoglieva  il  noYeilo  He. 

Ed  ecco  che ,  saputo  ,  eh'  era  andato  a  Milano 
per  la  corona  ,  il  venivano  a  trovi^re  i  deputati 
dell'  italiche  e  dell'  estere  città.  Vennevi  Luc- 
chesini  portatore  dei  prussiani  onori  e  delle 
prussiane  arti  :  recava  da  parie  del  Be  Federi- 
go r  aqaila  nera  e  l' aquila  ros$a  a  Napoleone  : 
fregiatosene  il  sir^,  compariva  con  lordai  co- 
spetto de' suoi  schierati  soldati.  Queste  cose  si 
iàcevano  per  pugnere  l' Austria  perchè  a  questo 
tempo  il  Be  Federigo ,  a  ciò  confortato  da  Luc^ 
chesini  e  da  Hàg\i  itz ,  si  era  risoluto ,  con  qua» 
le  prudenza  e  felicità  il  mondo  stupidito  se  r  ha 
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yeduto  »  a  secondare  in  tutto  e  per  tutto  i  di- 
legni  di  Napoleone  Imperatore.  Vennevi  Getto, 
inviato  di  Baviera ,  Beust,  inviato  dell' Arci-Can- 
celliere dell'  Impero  germanico ,  Alberg  man- 
dato da  Baden ,  Benvenuti  Bali  mandato  dal- 
l' Ordine  di  Malta  :  mandovvi  la  montagnosa 
Yallesia  il  Landamanno  Augustini  :  mandovvi 
l'adusta  Spagna  il  Principe  di  Ma sserano,  Lucca 
un  Cotenna  edunBelluomini,  Toscana  un  Prin- 
cipe Corsini  ed  un  Vittorio  Fossombroni  :  tutti 
yenivano  ad  onoranza  ed  a  raccomandazione  ap- 
presso al  potente  e  temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i  deputati  della  li- 
gure Repubblica.  Aveva  mandato  il  Senato  ge- 
novese Durazzo  Doge ,  Cardinale  Spina  arcive- 
scovo» Carbonara  y  Roggieri,  Maghella,  Fra- 
vega  ,  Balbi ,  Maglione  ,  Belarne ,  Scassi  Sena- 
tori. À  loro  maggiori  carezze  e  pia  squisiti 
onori  si  facevano.  Studiavansi  il  ministro  Ma- 
rescalcbi  ed  il  Cardinale  Caprara  a  soddisfar 
loro  con  mense ,  con  udienze  ,  con  complimen- 
ti. Le  medesime  gentilezze  usavano  i  ministri  di 
Francia  :  ad  ogni  pie  sospinto  veniva  dato  del- 
l'altezza  serenissima  al  Doge,  e  di  ambasciatori 
straordinari  ai  Senatori.  Il  signore  stesso  sempre 
gli  guardava  con  viso  benigno,  e  si  allargava 
con  loro  in  melliflue  parole.  Brevemente  fra 
tanto  festeggiare  non  erano  i  liguri  legati  la 
minor  parte  della  comune  allegrezza.  Le  quali 
cose  considerando  coloro ,  che  la  natura  di  Na- 
poleone non  conoscevano,  cliiamayano  i  Liguri , 
ira  tutti   gli  uomini  felicissimi,  e  felicissime 
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sorti  argomentavano  per  la  piccola  Repubblica. 
"Ma  quelli  a  cui  era  noto  1  umore ,  stimavano 
che  vi  fosse  sotto  qualche  disegno,  e  dubitavano 
di  qualche  mal  tratto.    I  liguri  legati  stessi, 
quelli  almeno  che  non  erano  nella  trama ,  per> 
ciocche  alcuni  vi  erano ,  di  tanti  onori   ed  ao- 
cattamenti  si  maravigliavano,  e  gli  animi  non 
avevano  del  tutto  sgombri  da  timore.  Ammessi 
all'  udienza   del  signore,   il  videro  sereno  e 
lieto.  Con  esso  lui  dell'acquistato  imperio  si 
rallegrarono,  il  commercio  della  prediletta  Li- 
guria instaurasse,  supplicarono,  ni^pose  uma- 
namente conoscere  1  amore  dei  Liguri ,  sapere 
aver  soccorso  gli  eserciti  di  Francia  in  tempi 
difficili  ;  non  ìsfuggirgli  le  angustie  loro  ;  pren- 
derebbe la  spada,  «  gli  difenderebbe  :  conoscei;e 
l'affezione  del  Doge,  vederlo  volentieri,  ved^ 
volentieri  con  lui  i  liguri  Senatori:  anderebbe 
a  Genova  ;  senza  guardie  come  fra  amici  v'  ai^* 
derebbe.  Dopo  l' udienza  furono  veduti  ed  ac- 
carezzati dall^  Imperatrice  ,  e  da  Elisa  Principes- 
aa,  sorella  che  era  di  Napoleone,  sposata  ad,  un 
Bacciocchi,  creato  Principe   anch  egli.   Tutti 
mostravano  dolce  viso  ai  liguri  legati  nella  na- 
poleonica Corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona ,  e  non  senza 
solenne  pompa  a  Milano  trasportata ,  si  apriva 
l' adito  all'incoronazione.  La  Domenica  ven lisci 
di  maggio ,  essendo  il  tempo  bello ,  ed  il  sole 
lucidissimo,  s'incoronava  il  Rq,  Precedevano 
Giuseppina  Imperatrice,  Elisa  Principessa  ili 
abiti  ricchissimi:  ambe  risplendevano  di  diaman- 
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ti,  dei  quali  in  Italia  meno  che  iti  qualunque 
altro  paese  avrebbero  dovuto  far  mostra.  Segui- 
tava Napoleone  portando  la  corona  imperiale 
in  capo,  quella  del  regno»  lo  scettro,  e  la  mano 
di  giustizia  in  pugno,  il  manto  reale  ,  di  cui  i 
due  grandi  scudieri  sostenevano  lo  strascico ,  in 
dosso.  L'accompagnavano  uscieri,  araldi,  pag- 
gi ,  aiutanti ,  mastri  di  cerimonie  ordinari ,  ma- 
stro grande  di  cerimonie ,  ciamberlani ,  scudieri 
Somposissimi.  Sette  dame  ricchissima  mente  ad* 
obbate  portavano  le  offerte  ;  ad  esse  vicini  con 
gli  onori  di  Carlomagno  ,  d' Italia ,  e  dell'Im* 
perio  procedevano  i  grandi  ufficiali  di  Francia, 
e  d'Italia,  edi  presidenti  dei  tre  collegi  eletto- 
rali del  regno.  Ministri ,  consiglieri ,  generali 
aca*escevano  la  risplendente  comitiva.  Ed  ecco 
Caprara  Cardinale  affaccendatissimo  ,  e  rispet« 
toso  in  viso  col  baldacchino ,  e  col  clero  acco- 
starsi al  signore ,  e  sino  al  santuario  accompa- 
gnarlo. Non  so ,  se  alcuno  in  questo  punto  pen- 
sasse ,  avere  da  questo  medesimo  tempio  Am- 
brogio santo  rigettato  Teodosio  tinto  del  sangue 
dei  Tessaloniti^  ma  i  prelati  moderni  non  la 
guardavano  così  al  minuto  con  Napoleone.  Sedè 
Napoleone  sul  trono,  il  Cardinale  benediceva 
gli  ornamenti  regi.  Saliva  il  Re  all'  altare ,  e 
presasi  la  corona ,  ed  in  capo  postolasi ,  disse 
queste  parole ,  che  fecero  far  le  maraviglie  agli 
adulatori ,  cioè  a  tutta  una  generazione,  Dio  me 
In  diedCf  guai  a  chi  In  tocca.  Le  divote  volte  in 
quel  mentre  risuonavano  di  grida  unanimi  d'aU 
legrezza.  Incoronato ,  givasi  a  sedere  sopra  un 
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magnifico  trono  alzato  all'altro  capo  della  na* 
vata.  I  oiinistrl  i  cortigiani  i  magistrati  i  guer- 
rieri l'attorniavano.  Le  dame  specialmente  ,  io 
acconce  gallerie  sedute,  facevano  bellissimat 
mostra.  Sedeva  sopr^  uno  scanno  s^  destra  Eu<» 
genio  ,  Viceré ,  figliuolo  adottivo.  A  lui ,  sicco- 
me a  quello  a  cui  doveva  restare  la  supremi^ 
autorità ,  già  guardavano  graziosamente  i  circo- 
slami.  Onorato  e  speciale  luogo  ebbero  nell'im-» 
perial  tribuna  il  Doge  ed  i  Senatori  liguri  :  sta-» 
vano  con  loro  quaranta  dame  bellissime  e  pom- 
posissime.  Giuseppina  ed  Elisa  in  una  particolar 
tribuna  risplendevano.  Le  volte,  le  pareti,  le  co-p 
lonne  sotto  ricchissimi  drappi  si  celavano,  e 
CDu  cortine  di  velo,  con  n-ange  d'oro,  coq 
ics  toni  di  seta  s'adornavano.  Grande,  magni- 
fica e  maravigliosa  scena  fu  questa ,  degna  vera- 
mente della  superba  Milano.  Cantossi  la  solenao 
messa;  giurò  Napoleoqe  :  ad  alta  voce  dagli  a- 
raldi  gridossi,  Napoleone  primo.  Imperatore 
dei  Francesi  e  Re  d  Italia  è  incoronato,  conse-r 
<;rato  e  intronizzato  ;  viva  l' Imperatore  e  Re. 
Le  ultime  parole  ripeterono  gli  astanti  con  vi-r 
vissime  acclamazioni  tre  volte.  Con  questo  splen- 
dore e  con  quel  di  Parigi  oscurò  e  contaminò 
Buonaparte  tutte  le  sue  italiane  glorie;  concios^ 
siachè  a  colui ,  che  od  in  pace ,  od  in  guerra  , 
non  per  la  patria,  ma  per  lui  s'affatica,  anzi 
questo  n^ll'abbominevole  suo  animo  si  propone^ 
di  servirsi  dei  servigi  fatti  a  lei  per  soggettarla 
e  porla  al  giogo  ,  il  mondo  e  Dio  faran  giusti^ 
zia  :  sono  queste  azioni  scellerate ,  non  gloriosa  « 
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Se  piacquero  all'età,  dico,  che  l'età  fn  vile. 
Terminata  la  incoronazione  andò  il  solenne  cor- 
teggio a  cantar  l' inno  ambrosiano  nell'- ambro- 
siana chiesa.  La  sera ,  Milano  tutta  festeggiava  : 
fuochi  copiosissimi  s' accesero  »  razzi  innumere- 
voli si  trassero  »  un  pallone  aereostatico  andava 
al  cielo:  in  ogni  parte  canti,  suoni  »  balli ,  tri- 
pudi ,  allegrezze.  A  veder  tante  pompe  si  face- 
vano concetti  d' eternità:  già  gli  statuali  si  ada- 
giavano giocondamente  sui  seggi  loro. 

Mentre  con  lusinghe  e  con  onori  s'intrattene- 
vano in  Milano  il  Doge ,  ed  i  liguri  legati ,  per 
un  concerto  con  gli  aderenti  più  fidi,  un  empio 
tatto  si  tramava.  Sollevava  Napoleone  a  cose 
nuove  la  travagliata  Liguria.  Vi  si  spargevano 
prima  parole ,  poi  più  aperti  discorsi  intorno 
alla  necessità  dell'  unione  con  Francia.  Questo . 
avevano  significato  le  paróle  di  Napoleone» 
quando  pochi  'giorni  prima  favellando  al  suo 
senato  in  Parigi  aveva  detto ,  nissuna  nuova 
provincia  dover  essere  aggiunta  al  suo  impero. 
Allegavasi  per  suggestione  e  comandamento  di 
lui  da  uomini. prezzolali  nelle  liguri  province, 
allora  essere  stata  perduta  la  independenza, 
quando  fu  fatta  la  rivoluzione  :  d' allora  in  poi 
essere  stata  sotto  diversi  nomi  e  reggimenti  di- 
versi Genova  serva  :  aver  lo  stato  più  pesi ,  che 
portar  possa  da  se  :  potergli  portare  iacilmenle 
congiunto  con  Francia  :  sperarsi  invano ,  che 
il  potente  non  manomettesse  il  debole  :.  di  ciò 
manifeste  testimonianze  aver  dato  l'Àustvia,  che 
venne  coinè  amica ,  la  Francia ,  die  venne  come 
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alleata  {  ripugnare  la  natura  umana  «  sempre 
superba ,  ai  moderati  desideri ,  ne  la  giustuia 
regnare  in  chi  troppo  può;  essere  cangiate  le 
sorti  d'EarQpn:  preponderare  oltre  modo  la 
Francia;  gik  abbracciare  e  stringere  da  ogni 
parte  pel  Piemonte  unito  e  peli' italico  re- 
gno obbediente  l'esile  Liguria;  che  starsi  a 
fare,  che  non  si  domanda  l'unione  aFran* 
eia?  Giacche  non  più  si  può  comandare  da  se  ^ 
savio  coniglio  essere  u  comandare  con  al- 
trui; le  umili  genovesi  insegne  non  rispet- 
tarsi sui  mari  dai  barbari  buttati  fuori  dalle 
caverne  africane,  rispettarsi  le  francesi  »  i  napo-r 
Icònici  segni  avere  a  render  sicuri  i  liguri  navili: 
cos^  una  sola  deliberaaione  politica  essere  per 
fare  ciò ,  che  le  antiche  armi  della  Repubblica 
più  non  potevano.  A  queste  parole  si  aggiunge- 
vano le  adulazioni  sulla  felice  condizione  di 
esser  posti  al  freuo  di  Napoleone  eroe.  Le  giu- 
risdizioni domandavano  r  unione  con  Francia, 
supplicava  il  Senato  Napoleone»  la  decretasse. 

Avendo  le  arti  e  i  comandamenti  del  signore 
di  Francia  e  d' Italia  sortito  l' effetto  loro ,  ac« 
ciocché  dai  Genovesi  s' implorasse  quello  che 
l'Imperatore  aveva  ordinato  die  implorassero, 
comparivano  al  suo  cospetto  in  Milano  il  di 
quattro  Giugno  i  liguri  legati.  Girolamo  IXk 
razzo  ]>oge  serbato  dai  cieli  a  veder  il  fine  della 
sua  nobil  patria ,  ed  al  qiiale  erano  state  c^te 
le  arti  usate  in  Liguria,  dopoché  egli  era  venuto 
a  Milano ,  tutto  palUdo  e  sgomentato  in  cotal 
^ìsa  orava  t  «  Portano  i  liguri  legati  ai  piedi  di 
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et  vosti'ft  Maestà  Imperiale  e  Reale  ì  voti  del 
«e  Senato  e  del  popolo  ligure.  Prendendo  il  ca« 
ce  rico  di  rigenerar  questo  popolo ,  voi  vi  ad- 
cr  dossate  anche  quello  di  farlo  felice.  A  questo 
ce  solo  il  possono  condurre  la  sapienza  »  ed  il 
«  valor  vostro.  Le  mutazioni  introdotte  nei  do- 
ck poli  vicini  /da  loro  intieramente  segregando*- 
%Si>£Ì ,  rendono  la  condizione  nostra  inielice  e 
c(  necessariamente  richieggono  la  nostra  unione 
ce  con  questa  Francia,  che  voi  taAto  glorificate, 
ce  Questi  sono  i  desideri  del  popolo  ligure , 
ce  questi  ci  manda  ad  esprimere  all'augusto  co^ 
ce  spetto  vostro ,  questi  per  noi  vi  pi^ga  di 
ce  esaudire.  Le  ragioni  che  a  questa  delibera* 
ce  zione  ci  muovono,  pruovano  alP  Europa 
ce  eh'  ella  non  è  i'  effetto  di  alcun  impulso  Stre- 
et niero,  ma  bensì  il  necessario  risultamento 
^  della  nostra  condizione  |Mresente.  Degnatevi, 
ce  o  Sire,  udire  benignamente  la  voce  di  un 
a  popolo ,  che  nei  tempi  più  difficoltosi  sem- 
ce  pre  si  mostrò  affezionato  alla  Francia  :  unite 
a  all'  imperio  vostro  questa  Liguria ,  primo 
ce  campo  delle  vostre  vittorie ,  primo  grado  dei 
ce  trono ,  sopra  il  quale  vi  siete  per  da  salute  di 
tt  tutte  le  civiM  società  seduto.  Siate,  supplii 
«  chiamovene,  verso  di  noi  tanto-*  benigno» 
«  che  consentiate  a  darci  la  felicità,  ohe  dall'est 
ce  ser  vostri  sudditi  deriva  :  né  più  devoti^  ne 
«  più  fedeli  potrebbe  la  Maestà  Voitim  tro- 
a  vame.  •> 

Dettesi  queste  umile  parole  dal  miserando 
Doge  e  porti  i  suffragi  del  ligtir«>popoilo  al  ù*' 
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gnore  »  rispoadeva  Napoleone  essere  da  lungo 
tempo  venuto  a  parte  delle  faccende  dei  Liguri: 
a  buon  fine  sempre  averle  indirizzate  ;  essersi 
accorto ,  che  per  loro  era  impossibile»  che  qual- 
che cpsa  degna  dei  padri  loro  facessero  :  l'avara 
Inghilterra  chiudere  a  piacer  sua.i  porti ,  infe- 
star i  mari,  visitar  le  navi:  le  africane  rapine 
andare  ogni  ora  più  crescendo  ;  essere  ^servitù 
i|ell' independenza  ligure:  essere  necessità  ai 
iiiguri  d^ì  unirsi  ad  un  popolo  potente  :  adem- 
pirebbe i  loro  desideri,  gli  unirebbe  al  suo  gran 
popolo  volentieri ,  memore  dei  servigi  prestatit 
tornassero,  nella,  loro  patria  ;  visiterebbegli  fra 
breve,  suggellerebbe  la  felice  unione  in  Genova. 
Lessersi  ì  voti«  A  cagione  che  la  Liguria  non 
ha  forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  inde« 

Jendenza,  che  gl'Inglesi  non  riconoscono  la 
.epubblioa ,  che  chiuso  è  il  mare  dai  barbari , 
ia  terra  dalle  dogane,  supplicare  il  Senato  al- 
l' Imperatore  e  Re ,  la  Liguria  al  suo  impero 
unisse.  Seguitavano  le  condizioni:  si  soddisfa- 
cesse dallo  stato  ai  creditori  liguri ,  come  a 
quei  di  Francia;. si  conservasse  il  porto  franco 
di  Genova  ;  nell '.accatastare  si  avesse  riguardo 
alla  sterilità  delle  terre  liguri ,  ed  al  caro  delle 
opere jjsi  togUessero  le. dogane  e  le  barriere  tra 
la  Francia  e  h  Liguria;  si  descrivessero  ì  sol- 
dati solamente  all'. uso  di  mare ,  si  regolassero 
per  laodai  dazi  scigli  introiti  e  sulle  tratte ,  che 
i  proventi  e  le  manifatture  della  Liguria  ne 
sentissero: beneficio;  le  cause  sV civili  che  cri- 
minali si  teipiinassero  in  Genova,  od  in  uno  dei 
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4l^^tiiiienti  più  vicini  dell'  ìmpeto^  gii  acqui- 
autori  dei  beni  nationaU  fonerò  indemi  e  si- 
curi nei  possesso  e  nella  piena  proprietà  di  loro. 
Avviiuppossi  Napoleone  )  rispondendo ,  nelle 
ambagi^  perchè  dei  patti  della dedisioiie' solo 
Toleva  osservar  queiu  ck'ei  voleva,  non  quelli 
die  volevano  i  Liguri.  Intanto  desiderando  mi- 
tigare r  acerbità  del  fatto  con  un*  oopiio  di  tem- 
rrata  e  prudente  natura ,  nntidava  a  Genova 
principe  Lebrua ,  arcitesoriere  dell'impero, 
serchè  lo  stato  nuovo  ordimtsse  a  seconda  delle 
lewi  francesi. 

Restava,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  per^ 
dttta-  patria.  Arrivava  Napoleone  il  d\  trenu  di 
giugno  a  Genova,  tratto  dal  diletto  di  udire  le 

Eiovesi  adulasioni  e  di  vedere  popoli  servi, 
tta  la  città  sì  muoveva  per  veoeno.  Veniva 
dalla  Polcevera:  l'incontrava  la  cavalleria  a 
Campo  Marone;  le  campane^suonavano  a  gloria^ 
i  cannoni  rimbombavano,  le  fregate  e  i  legni 
minori  sorti  nel  porlo  esultando  mareggia* 
vano  :  chi  traeva  alle  anibinoni  si  compone 
va  nei  sembianti  |  le  genovesi  donne  atten* 
tamenie  il  guardavano  per  giudicare  di  ohe 
cosa  sapesse;  del  popolo  chi  ù  maravigliava  ^ 
chi  diceva  arguaie  da  marinaro.' Succedevano 
le  adulasioni'  dei  magnati.  Midielangelo  Cam-* 
bìaso,  creato  Siiidaco  da  Lebrun,  s''apl^re- 
sentava  con  le  chiavi  .«Genova  superba  per  sito, 
essere  ora  superba  per  destino,  diiùe  :  darsi 
ad  un  eroe  :  avere  gelosamente  e  per  molti 
li  custodito  la  sua  libertà:  di ct^pregÈursi; 
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tuta  di  pia  colori  «  ed  croata  da  quantità  mwM" 
bile  di  campanelli  cfae  messi  tu  moco  dal  cod-« 
tiotto  aggirarsi  della  macchina  con  dolce  con* 
cento  tiotlnnavano  contionaraenle,  givano  con 
morbide  giravolte  ora  qna ,  ora  ìk  a  galla  on^ 
deagiandosi*  Un  numero  innnmerahtie  di  bàt- 
lelli ,  burchietti ,  schifetti;  liuti ,  gondolett«  in 
varie  guise  ,  ed  elegantemente  ornate  fecerano 
che  alia  instabilità  del  mare  nnova  instabtiità 
di  barche  e  di  vele  si  aggiugnewe  »  e  mille 
variati  aspetU  ad  ogni  momento  agli  occhi 
dei  riguardanti  si  raffigurassero.  S'apriva  la 
regata  »  o  vx>gliam  dire ,  gara  di  navi  in  nir* 
mero  di  sei:  partite  dalle  tre  porte  di  mare, 
due  da  cìasenna  con  vdoeità  mararigliosa 
contesero  della  Vittoria  ;  vinse  ;k  bandiera 
del  ponte  di  Spinola  t  gH  àpplaiisi ,  e.  le  gri* 
da  festose  montavano  al  cielo.  Fecesi  notte 
intanto  t  diventò  più  bello  lo  spettacolo;  La«> 
miere  di  cristallo  che  fra  le  colonOe  d^  gallega 
giante  tempio  stavano  sospese  «  subitamente 
accede  gittavano  sulle  incostanti  acque,  che 
con  lampi  di  vario  colore  gli  rimandavano»  rag* 

!^i  di  abbondante  e  rallegratrice  luóe*'Le  cupo* 
ette  dei  giardini  anch'esse  illiimiimte  consen- 
tivano con  la  sóprarvancante  luce  dcd  tempio. 
Fuochi  in  aria  a  forma  di  stelle ,  setfondochè 
insegna  Vitrnvlo ,  si  volteggiavano  ihtorno  al 
tempio 9  ed  ai  quattro  giardini  cinesi.  Le  agili 
barchette,  posti  fuori  anch'esse  i  lumi  loro, 
facevano  apparire  giri,  guiszi»  e  baleni  che 
con  la  piena  luce  del  tempio  e  delle  isolette 
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da  no  canto  ai  confondevano  »  dall'altro  a  chi 
d^in  sulle  spiaggie  di  lontano  mirava  l'oscnriià 
della  notte  con  la  immagine  d' innumerevoli  e 
vaganti  stelle  tempestavano.  Alla  dolce  vista 
consuonava  un  soave  ascollare  :  imperciocché 
dalle  cinesi  isolette  uscivano  suoni  e  concenti 
giocondissimi  mandati  fuori  dai  petti,  e  dagli 
appositi  stromeoti  di  musici  vestiti  alla  cinese. 
Al  tempo  stesso  le  mura  della  città  risplende* 
vano  per  una  immensa  luminai ia  ;  i  palazzi  e 
le  case  quasi  tutte  avevano  anch'esse  i  lumi 
accesi  a  festa:  tutto  l' anfiteatro  della  superba 
Genova  con  maraviglioso  splendore  rispondeva 
ai  marini  splendori.  La  torre  della  Lanterna 
accesasi  ad  un  tratto  da  innumerevoli  lumi  con 
bel  disegno  ordinati,  trasse  a  se  gli  occhi  dei 
festeggianti  spettatori  che  con  intense  grida 
applaudirono.  Accrebbe  la  maraviglia  che  ben- 
tosto prese  a  buttar  fuoco  dalla  cima  a  guisa 
di  volcano ,  come  se  veramente  volcano  fosse. 
Ne  i  fuochi  artificiati  furono  la  parte  meno  no" 
tabile  del  magnifico  rallegramento  $  poiché 
due  bellissimi  tempj  di  fuoco  sorsero  improv* 
visamentc  dalle  due  punie  dei  moli,  ed  altri 
fuochi  con  mirabile  artificio  apprestati ,  ora  si 
tuffavano  nelle  acque  ed  ora  più  vivi  che  pri 
ma  fossero  ne  uscivano.  Così  ira  il  molle  on« 
deggiare,  il  vago  risplendere,  il  giocondo  suo* 
oare  nasceva  una  scena  a  cui  ninna  può  esser 
pari  in  dolcezza  ed  in  grandezza. 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino 
alle  dieci  della  sera  :  poi  sceso  dal  marino  tem- 
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pio  M  tie  giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo 
Dura2ao»do?e  trovò  nuovi  e  squifciti  onori -, 
nuova  e  squisita  adulazione.  Festeggiavano  con 
maggior  pompa  la  servitù  che  mai  avessero  fé* 
aleggiato  la  libertà  ;  il  che  non  dee  recar  mara- 
viglia; la  libertà  piace  a  tutti  ,  e  nissuno  vuol 
piacere  a  lei ,  il  dispotismo  piace  a  nissuno ,  e 
tutti  vogliono  piacere  a  lui.  Dicasi  un  festino 
sontuoso  a  Napoleone  nel  palazzo  pubblico  in 
quel  luogo  stesso»  dove  i  maggiori  della  spenta 
Repubblica  tante  volte  prudentemente,  e  torte - 
mente  sulle  piò  gravi  faccende  di  lei  avevano 
deliberato.  Intervennero  Giuseppina  di  Francia, 
Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra  la  festa  ;  se  me- 
scolata di  antiche  ricordanze,  io  non  lo  so.  Can- 
tossi  l'inno  ambrosiano  nella  cattedrale  di  Sau 
Lorenzo.  Quivi  giurarono  nelle  parole  dell' lm« 
peratore  l'Arcivescovo,  ed  i  Vescovi.  Poi  di» 
spensò  le  insegne  della  Legion  d' Onore ,  più 
eccelse  a  !Durazzo  ,  Gambiaso ,  Celesia ,  Corvet- 
to, Serra,  Cattaneo,  Arcivescovo  Spina:  pre- 
sentò con  dorate  gioie  Gambiaso,  Durazzo, 
Corvetto ,  Gentile  :  questi  furono  i  premi  e  i 
segni  della  spenta  patria.  Comandò  che  $ì  resti-- 
tuisse  la  s.tatua  d'Andrea  Doria|  quest'affronto 
mancava  ad  Andrea ,  atterrato  dai  giacobini , 
rinnalzato  da  Napoleone.  Contento  allo  ayer 
fatti  servi ,  e  veduto  comportarsi  da  servì  i  Ge- 
novesi ,  se  ne  tornava  Napoleone  per  Torino  al 
suo  imperiale  Parigi.  Rimase  al  governo  <cli  Ge« 
nova  il  Principe  Lebrun ,  il  quale  temperata 
mente  secondo  la  natara  sua  procedeuào,  diede 
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norma  allo  stato  nuovo  riducendolo  alla  forma 
di  Francia  :  ordinò  con  prediletto  pensiero  l'U» 
niversità  degli  Studi;  vedeva  i  professori  volen- 
lieri  :  tra  il  bene  operare  ed  il  buon  ricompen- 
sare cresceva  il  zelo  ed  in  chi  ammaestrava  1 
ed  in  chi  era  ammaestrato;  l'Università  geoo* 
vese  diventò  fiorente.  Passarono  alcuni  mesi 
tra  l'introduzione  degli  ordini  francesi,  e  la 
unióne  alla  Francia:  finalmente  orando  Re- 
gnault  di  San  Giovannf  d'Angely,  decretava 
il  dì  quattro  ottobre  il  Senato ,  che  i  territori 
genovesi  fossero  uniti  al  territorio  di  Francia. 
À  questo  modo  finì  uno  dei  più  antichi  stati, 
non  che  d' Italia ,  d'Europa.  GÌ'  inorpellamenti 
non  mancarono  nella  bocca  di  Regnault;  fra 
tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato  che  la  Fran-< 
eia  distruggeva  l' independenza  di  Genova  « 
questo  appunto  significavano  le  sue  parole  » 
perchè  l'Inghilterra  non  la  rispettava.  Fu  lieto 
il  principio:  per  la  potenza  di  Napoleone  tor- 
narono in  patria  i  Genovesi,  schiavi  della 
crudele  Affrica. 

La  Repubblica  di  Lucca  anch'  essa  periva  : 
così  si  verificava  il  detto  di  Napoleone ,  che  le 
monarchie  non  potevano  vincere  le  repubbli- 
che. Die  primieramente  Piombino  ad  Elisa  so- 
rella ,  poi  Lucca  e  Piombino  a  Bacciocchi ,  ed 
Elisa.  Fessevi  in  Lucca  un  Senato  :  soldati  non 
vi  si  scrivessero  9  ma  tutti  fossero  soldati;  tassa 
e  tributo  nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per 
legge.  Le  cariche ,  salve  le  giudiziali ,  non  si 
potessero  conferirà  se  non  ai  Lucchesi;  Priii- 


204  STORIA    d' ITALIA. 

ci  pi  di  Lacca  fossero  Bacciocchi  ed  Elisa  :  nella 
nobile  Lucca  Bacciocchi  dominava. 

Animato  dall' osare,  yiemaggiormente  osava 
Napoleone  :  avviava  Parma  all'  anione  con 
Francia  :  le  leggi  francesi  vi  promulgava  ;  già 
le  ambizioni  parmigiane  si  voltavano  alla  fonte 
parigina.  Moreau  di  San  Merj  secondava  l'Im- 
peratore piuttosto  per  piacere  a  lui ,  che  a  se, 
perchè  amava  il  comandare  assai  più  che  a 
modesto  ed  attempato  uomo  si  convenisse  ;  ma 
dolce  era  il  cielo ,  dolci  gli  abitatori  »  dolce  il 
comandare,  « 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per 
r  Italia  Napoleone  »  e  gì'  italiani  stati  rovina- 
vano ,  tornava  nella  sua  romana  sede  il  Ponte- 
fice Pio.  Parlò  agli  adunati  Cardinali  delle  cose 
l'atte,  e  delle  cose  sperate»  molto  beneficio  per 
la  Religione ,  e  per  la  romana  chiesa  dal  suo 
parigino  viaggio  promettendosi.  Ordinate  le 
l'accende  religiose  m  Francia,  aveva  desiderato 
di  compor  quelle  che  più  vicino  a  lui  avevano 
romoreggiato  e  gettalo  anzi  larghe  radici  in 
tutte  le  parti  d'Italia:  quest'erano  le  differenze 
tra  la  Santa  Sede,  e  Bicci  Vescovo  di  Pistoia. 
Aveva  Papa  Pio  sesto  gravemente  censurato 
con  la  sua  bolla  auctoremfidei  le  proposizioni 
del  .sinodo  di  Pistoia ,  massimamente  V  ottua- 
gesìma  quinta,  colla  quale  il  sinodo  dichiarava 
aderirsi  alle  quattro  proooaiaioni  del  clero  di 
l'Vancia.  Quando  poi  la  Toscana  se  ne  viveva 
sotto  la  reggenza  imperiale  l'ondatavi  dai  Te* 
t]e9chi,  era  stato  il  Ricoi  confinato  nella  sua  villa 
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di  Rignano.  L'Arcivescovo  di  Firenze  instante- 
mente  il  confortava,  e  gravemente  anche  Pam  • 
moniva  »  si  ritrattasse.  11  Vescovo  stando  sui 
generali,  affermava  non  avere  mai  avuto  le 
opinioni  che  uomini  perversi  gì' imputavano; 
essere  di  mente ,  come  di  cuore ,  e  di  coscienza 
cattolico.  Frattanto  morto  Pio  sesto,  ed  assunto 
al  trono  pontificale  Pio  settimo ,  scriveva  per 
mezzo  del  prosegretario  Gonsal  vi,  nuove  let- 
tere al  nuovo  Pontefice ,  protestando  della  sua 
riverenza  verso  l'autorità  pontificia,  fondata 
come  diceva,  su  quella  della  8acraScrittura,della 
sua  adesione  a  tutte  le  verità  cattoliche,  e  del* 
l'integrità  della  sua  fede  ortodossa.  Queste  cose 
scriveva  parte  perchè ,  salva  qualche  restrizio- 
ne mentale  in  lui ,  erano  vere ,  parte  perchè  la 
reggenza  di  Toscana  che  procedeva  molto  vi- 
vamente  lo  spaventaya  :  erano  tempi  molto 
diversi  dai  leopoldiani.  Non  soddisfecero  le  let- 
tere. Gli  si  scrisse  da  Rqma ,  o  in  modo  forma- 
le e  speciale  gli  errori  del  sinodo  ritrattasse,  o  il 
Papa  rigorosamente  procederebbe  contro  di  lui 
con  le  censure.  Gli  si  fé'  poi  sentire  da  Toscana^ 
che  se  non  accedesse  senza  indugio  alcuno  alle 
domande  di  Roma,  sarebbe  staio  portato  in 
(>astel  Sant'  Angelo  per  modo  che  non  vedreb* 
he  più  lume.  Quest' erano  le  intimazioni  della 
Reggenza.  In  su  questo  vennero  novellamente  i 
Francesi  ad  occupar  la  Toscana.  Compose  allora 
il  Vescovo  una  nuova  e  più  lunga  apologia,  nella 
quale  ad  ima  ad  una  esaminando  le  ottàntacin- 
(}ue  proposizioni ,'  le  affermava  ortodosse.  Solla 
4.  18 
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ottuageiimaqaiDta,  e  rispetto  a  qaantoa^attien* 
alla  dichiarazione  del  Clero  di  Francia ,  prole* 
stava,  non  credere  aver  fatto  ingiuria  a  quel- 
r  illastre  chiesa  ^  la  sua  dottrina  accettando  : 
avere  il  gran  Bossuet ,  al  quale  la  comunione 
cattolica  per  tanti  segnalati  servigi  restava  ob^ 
bligaia ,  i  quattro  articoli  difesi  e  mantenuti  : 
non  ayergli  lai  nel  suo  sinodo  »  come  dognù 
addotti ,  ma  come  un  mezzo  potente  e  sacro 
per  mostrare  i  limiti  che  dividevano  le  due 
potestà  ecclesiastica  e  secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina  »  esr 
sersi  creduto  ,  come  Vescovo ,  asseverava  ,  te» 
nutoa  riformar  gli  abusi x  di  ciò  averne  fatto 
il  Concilio  di  Trento  espresso  precetto.  Le 
medesime  protestazioni  di  obbedienza  e  di  fe>. 
de  fece  il  Vescovo ,  e  le  mandò  al  Pontefice  » 
quando  passando  per  Firenze .  se  n^andava  in 
Francia  air  incoronazione.  Ma  Papa  Pio  »  tor* 
Dando  da  Parigi  «  e  ripassando  per  la  capitale 
della  Toscana,  fece  sapere  a  Ricci  che  l'ab* 
braccerebbe  volentieri  «  se  prima  volesse  sotto* 
scrivere  nna  dichiarazione»  Voleva  che  il  pisto» 
iese  Vescovo  dichiarasse  »  accettare  con  rispetto 
puramente  e  sempU4emtnte  di  cuore  e  di  spi« 
rito  tutte  le  constjluùoni  apostoliche  emanate 
dalla  Santa  Sede  contro  gli  errori  di  Baius  » 
Giansenio , Quesnel  ..eloro  discepoli  dai  tempi 
di  Pio  Quinto  sino  ai  presenti ,  e  aptreialmenie 
la  bolla  dogmatica  auctorem  ^dei  ^  che  dan- 
nava le  ottanucinqoe  proppsiaiooi  estratti  dal 
sinodo  pistoiese  $  ripruovam  e  danoare  tutte^ 
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singole  le  proposizioni  sopraddette  nella  con» 
formità  e  significati  «spressi  nella  bolla  ;  deli- 
berare ,  perchè  fosse  lo  scandalo  corretto  che 
la  dichiaraaione  si  rendesse  pubblìea  ;  -prote- 
stare finalmente  voler  vivere  e  morire  nella 
fede  della  Chiesa  cattolica,  apostolica ,  romana 
con  sommessione  perfetta ,  ed  obbedienaa  vera 
a  nostro  signore  Papa  Pio  Settimo  ed  a' suoi 
snccessorì  »  Vicari  di  Gesù  Cristo.  Ricci  stretto 
dai  tempi ,  e  temendo  che  il  rifiato  gli  fosse 
apposto  a  pertinacia,  Sottoscrisse.  L'aspetta^ 
Tano  il  Papa  e  la  Regina  bel  palaezo  Pitti  :  il 
PoMefice ,  gittatosegli^  bl  eolio ,  V  abbracciava  , 
e  £sittolo  sedere  accàcito  a  lui,  molto  l'accareZ'^ 
aaya ,  della  ^resa  rlsolniiione  con  esimie espre^-* 
sioni  commendandolo.  Passate  le  prime  cai- 
deaM%  consegnava  ti  Véscovo  nelle  mani  del 
Pontéfice  lino  scritto ,  l' Jrapoitatna  del  qaale 
era,  che  peir  mostrare  la  obbedienza  e  sommes^ 
siotté  ^uà  sfila  Santa  Sede  aveva  volentieri  sot- 
toscritto; ma  stantechè  tutta  la  sua  cosciensa 
riandando ,  nistftina  altra  dottrina  vi  trovava  « 
se  non  quella  che  era  definita  dalla  bolla  di 
Pio  Sèsto  ,'t>er  obbligò  di  verità ,  e  di  coscienza 
era  obbligato  dichiarate ,  come  dichiarava ,  non 
tftai  avere  ò  creduto  or  sostenuto  le  enuntfiiEte 
propostzibrii  nel  seii^o  (irei ice  giustamente  eom 
dannato  d^lla  bolla,  ayeftlfeyMtripre  avuto  Vìa* 
tenziotfe  ^he  M  qualche  espressióne  eifo'iv^à 
fosse  trascorsa ,  questa  incontanente  fosse  ri- 
trattata e  corretta.  Pregare  con^guiùteteeme , 
soggiungerà ,  il  Pontefice,  accettasse  ~ 


SoS  STOALà   d'iTALTA. 

mente  questa  rispettosa  dicfaiarazione  »  come 
un'  effusioae  del  suo  cuore.  Appraovò  Fìp  que-* 
sta  seconda  dicbiarasioae ,  affermaodo.  ,^  ooa 
dubitare  della  purezza  cattolica  di  Ricci ,  e  ne 
farebbe  fede  al  coucistoro.  Ciò  detto»  c0n  nuo- 
ve dimostrazioni  accarezzava  il  Vescovo.  Scris* 
segli  Pio  da  Roma  lunghe  ed  affettuosa  letie^ 
re  :  avere  Ricci ,  affermava  »  per  aver  proposto 
r  amor  proprio  alla  verità  ed  alla  cristiana  ob- 
bedienza ,  ad  essere  tramandato  con  gloria  aljsi 
posterità ,  ed  il  suo  nome  collocato  fra  quella 
degli  uomini  piìi  illustri.  Il  lodò  nell'  allocu- 
zione al  concistoro  $  ma  il  governo  toscano  aoa 
lasciò  stampar.  V  allqfpuaone  ,  perchè  non  si 
riacceadesserq  i  fuochi  spenti, e  le  dispuiazioqi 
non  si  rinnovassero,  fi  questo  modo  Pio,,  .vit-- 
torioso  di  Napoleone,  triofifava  anche  di  Ricci,, 
due  avversari . potenti i  uno  per.la.for^de)* 
l'armi,  l'altro  per  la  forza  dielle  opii^onl. 
Tuttavia  vi  rimasero 'in  Italia  seifù  e,  radici 
contrarie.  I  discepoli  di.  Ricci  non,  solamente 
perseveravano  nelle  medesime  sentenze,  ma 
predicavano.  Ricci  non  avere  fipertamente  ri* 
trattato.  In  fatti  egli,  è  certo  che  il  Ves<;o^o 
nelle  sue  giustificazioni  per  tal  1190^0 ,  sebbene 
copertamente ,  favellò  che  facilmente  si  spor* 
oeva  t  uodjrire  o|^nipo^.  avversa,  all'  infallibili^ 
ùfUi  Papa ,  ed  ^  quella  pienezza  di  potestà  cl^e 
i  pnrìaliiti  di  Roma,  attribuiscono  aj  romano 

Melare  pel  concordato  cou  Francia  aveva  il 
Pontefice  dW  sesto  alle  facqepde  religipse  di 
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quel  regno ,  an  abro  pemiero  mandava  m) 
effetto»  dalquale^oonfioavà  che doTesae  riaoU 
tare  molto  beoeficio.  alla  Sedia  apoaiolfca ,  e 
•iccoroe  per  l'accordo  fatto  con  Napoleone 
ayeya  posto  freno  alla  setta  filosofica  ,  eot^ 
con  un  altra   deliberazione  volerà  medicare 
dalle  radici  il  male  che  crederà  provenire  dàlia 
setta  che  l' impugna  ira,  pretendendo  le:massi- 
me  e  gli  usi  della  Chiesa  primitivaa  La  giort* 
sdi^ione  dk  ai  Pontefici  romani  nei  paesi  esteri 
k  potenza  esterna. ,  le  informasioni  e  le  insi- 
nuazioni la  segreta.  lu  qnest^  ultima  bisogna 
molto  efficace  opera  ptvstarano  i  Gesuiti»  per- 
ciocché dall'una  parte  in  virtà  degli  ordini 
loro  ogni  cosa ,  che  spiassero  #  facevano  con 
diligenti  informationi  nota  al  loro  generile  in 
Roma,  e  questi  al  governo  pontificio  «dall'altra 
consigliando  i  principi  ed  '  ammaesthmdo  la 
gioventù  tiravano  e  chi  reggeva  e  chi  era  retto 
là ,  dove  volevano^  soliti  a  voltar  a  fini  monda** 
ni  i  messi  della.  Religione.  Ordine  potentissi<« 
mo  era  questo  per  comandare  ai  re  ed  ai  popoli» 
e  che  dinota  in  chi  primamente  il  concepì  un 
capo  gagliardo ,  ed  una  cogniaione  protenda 
delle  cose  umane.   Napoleone  stesso  eòi  suo 
disordinato,  ed  incomposto  procedere  non  thbe 
mai  •  per  farsi  padron  del  mondo ,  pensiere  cosil 
forte  qual  ebbero  un  fraticello  di  Spagna,  ed 
an  preticello  di  Romaé  Adokiqne  i  Gesuiti  poi«- 
cbè  quantunque  spenti ,  il  loro  spirito  viveva  , 
gran  maestri  del  saper  accomodare  i  consigli 
ai  tempi,  con  sagacitk  maravigliosa  spargevano» 
per  questo  appiinto  esser  nate  le  rivolnsioni» 

18  * 
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per  qfiesto  la  rovina  dei  reali  seggi,  per  questo 
imperversare  nna  libertà >scapestrata  /per  que- 
sto V  anarchia  dissolvere  ogni  buon  ordine , 
percbè  era  stata  soppressa  la  società  loro  ;  per 
questo  la  filosofica  e  la  giansenistica  piena  ave  ' 
re  tutto  allagato:  a  $\  potenti ,  e  s\  ostinati  ne- 
mici i  re  soli  senza  il  Papa ,  né  il  Papa  solo 
senia  i  re  »  nemmeno  i  re  ed  il  Papia  insieme 
congiunti  non  poter  resistere  ,  se  non  s' accosta 
l' opera  aiutatrice  e  tanto  efficace  dei  Gesuiti  r 
sedurre  la  filosofia  gli  animi  ardenti  ed  allegri 
con  torre  il  freno  alle  passioni,  sedurre  il  gian- 
senismo gli  animi  ardenti  e  rigidi  con  un'ap- 
parenza di  santimonia  e  di  austerità:  non  es- 
ser padroni  i  re  dell'ammaestrare  i  giovani  ft 
seconda  dei  pensièri  loro  »  non  esser  padrone 
il  Papa  di  piegar  uomini  male  ammaestrati: 
necessario^  essere  l' aiuto  di  coloro  che  radici 
baone  sannV  porre  negli  spiriti ,  e  di  quanto 
eli  spiriti  coni^piscono,  ^  di  quanto  le  mani 
lanno»  possono  essere,  e  sono  ditigentemen te- 
informati:  conspirare  il  volgo  contro  i  potenti» 
dorersi  accordare  i  potenti  per  resistere  al  vol-^ 
gof  né  ipn  modo  qualunque  al  grand' uopo 
poter  bastare;  richiedersi  il  più  alto,  il  più 
stretto  9  il  più  generale  :  soli  a  questo  fine  va** 
lere  i  Gesuiti:  doversi  loro  chiamare  ad  in- 
stauraaione  della  società  sciolta,  a  salute  dei 
principi  pericolanti,  a  rannodamento  dell' £u« 
ropa  disordinata  :  o  Gesuiti ,  o  rivoluzioni  da 
rivoluzioni  ;  né  altro  modo  di  salvamento  tro- 
varsi che  in  loro.  Queste  cose  spargevano  come 
se  il  mondo  non  sapesse  ch'eglino  solo  allora 
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si  ftoevABo  i.  dì&Qflori  dei  fovrani  »  quando  i. 
sovrani  si  facevano  servi  di  loro. 

Lo  spavento  è  mal  censigliero^  perchè  fa  velo 
al  giadizio.  Alcuni  principi  mossi  dall'  ariifi* 
zioso  parlare  desideravano  i  Gesuiti  »  non  pen* 
sando  che  per  diventar  padroni  dei  popoli ,  si 
facevano  servi  d'altrui.  Né  anco  in  questo  vi 
era  sicurezza  alcuna  «  poiché  solamente  le  mo«- 
narchie  cattoliche  in  cui  vivevano  i  semi  e  le 
radici  gittate  dai  Gesuiti»  rovinarono  per  rivo- 
luzioni ,  non  le  protestanti  »  dov'  erano  ignote 
le  dottrine  e  le  arti  loro.  Del  resto  nissuno 
più  apertamente  e  più  tenacemente  dei  Gesuiti 
sostenne  la  dottrina,  che  fosse  lecito  uccidere 
certi  re.  Supplicava  il  Re  Ferdinando  di  Napoli 
«1  Papa»  acciocché  per  amlnaestrare  la  gioventù, 
del  suo  reame  nelle  rette  e  salutevoli  dottri- 
ne»  come  diceva,  vi  rinstauràsse »  siccome  già 
in  Russia  aveva  fatto,  la  compagnia  di  Gesù.  Il 
Pontefice  facilmente  gliene  consentiva  :  un  Ga- 
briello Gruber  la  ordinava  s  misera  condizione 
degli  uomini  che  nou' san  trovar  rimedip  ad  un 
eccesso  ',  se  non  coli'  eccesso  contrario.  Gosk  fu 
principiata  la  risurrezione  dei  Gesuiti  dannati 
da  un  Papa  e  da  tutti  i  re;  e  fu  principiata  da 
un  Re  attivo»  cooperatore  della  soppressione»  e 
da  un  Papa  uscito  dai  Benedettini»  nemici 
acerrimi  dei  Gesuiti  :  opera  ,  come  strana  nel 
principio  »  così  immensa  nel  risultamento.  Se 
ciò  fia  con  utile  dell'umana  società  i  no^ri 
nepoti  il  vedranno  I  ma  se  si  debbe  giudicare 
dei  futuro  dal  passato,  pensieri  sinistri  debbono 
annuvolar  la  mente  degli  uomini  savi  che  ama^ 


no  la  ooieie  degli  «Uti,  l' iddependensa  dei 
prìncipi ,  la  liberili  dei  popoli. 

Mentre  il  Pontefice  «'ingegnava  di  coniar  « 
mare  la  potenza  novellamente  riacquistata», 
nuove  ferite  si  apprestavano  alla  sanguinosa 
Europa.  L'assu ottone  di  Napoleone  al  trono 
imperiale  di  Francia,  aveva  sollevato  gli  animi 
di  tutti  i  potentati ,  e  dato  loro  cagione  di 
temere  nnovi  sovrertimenti,  e  nuova  servitù. 
Sok)  la  Prussia  se  ne  contentava ,  e  se  ne  ralle-* 
grava  perchè  credeva  che  pia  stabile  fonda- 
mento all'ingrandimento  de' suoi  stati  fosse 
la>  nuova  potenza  di  Napoleone ,  che  l'an- 
tica dell'  Inghilterra  e  della  Aussia.  Due  cose 
massimamente  si  scorgevano  nell'esaltazióne ,. 
ed 'incoronazione  di 'Napoleone:  era  la  prima 
che  per  loro  si  veniva  a  torre  ogni  speranzà^ 
del  veder  restituiti  i  Borboni,  l'altra,  che 
avendo  acquistato  l'autorità  imperiale  aveva 
ridotta  in  mano  sua  maggiore  forza  a  far  muo<* 
vere  i  popoli  della  Francia  dovunque  egli 
volesse;  né  che  fòsse  per  usarne  moderatamene* 
te  ,  da  nissuoo  si  confidava  manco  dall'Austria. 
Oltre  a  questo  si  pensava  che  non  fosse  pra-' 
dente  di  dar  tempo  a  Napoleone,  onde  mettesse 
rabici  sul  suo  imperio.  Si  portava  opinione  che 
i  repubblicani  idi  Frandia ,  e  gli  amatori  del 
nome  borbonico  a  quell'imperiale  capriccio  dr 
Napoleone  si  fossero  risentiti ,  e  divenuti  meno 
inclinati  ad  aintarlo,  quando  si  venisse -ad  unsi 
nuova  mossa  d'armi.  Si  conosceva  ch'egli  non 
era  uomo  da  non  usare  efficacemente  la  sua 
fresca  potenza  per  solidarla»  e  che  se  gli  si 
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desse  tempo  sarebbe  s(ato  aon  cbe  difficile, 
impossibile  il  frenarlo.  Ne  egli  pel  desiderio 
ardentissimo  del  comandare  troppo  s'intìngeVa. 
U  SQO  procedere  già  era  da  Imperatore  d  Oc-* 
cìdente.  Questo  voler  significare ,  argomenta* 
vano  quegli  onori  di  Carlomagno  oflerti  il 
giorno  deu incoronazione  tanto  a  Parigi,  quan- 
to a  Milano ,  questo  la  corona  ferrea  dei  Lom  • 
bardi»  questo  i  motti  che  metteva  fuori  già 
fin  d'  allora  cbe  V  Italia  fosse  vassalla  del  suo 
Impero.  Aggiungevansi  ne|la  mente  dell' Im- 
peratore Alessandro  alcune  ragioni  particolari 
di  tenersi  m^l  ^soddisfatto  dell' Imperator  Na- 
poleone •  delle  quali  la  principale  consisteva 
nella  uccisione  del  Dnica  d"  Angbienna ,  giova* 
ne  di  sua  età ,  e  da  lui  specialmente  coiiosciutq 
ed  amato.  Da  questi  motivi  era  sorto  nelle 
principali  potenze  d' Europa  il  desiderio,  di 
upa  nuova. col|egazione  a  dìfensione  comune , 
ed  a  conseprazione  degli  antichi  stati  contro  la 
Francia,  il  cui  fine  era o  dt  accordarsi  con  Na-* 
poleone ,  se  qualche  termine  di  buona  compoo 
sizione  a  beneficio  dell'  independenz^  dei  con-, 
^aeti  sovrani  con  lui  si  potesse  trovare  ^  o  di 
venire  con  esso  lui  al  cimento  dell'arma  quan- 
do ancora  era  t«;nero  su  quel  suo  sovrano  .seg; 
gio.  Né  r  Inghilterra  mancava  a  se  stessa ,  non 
$olo  per  l'antica  nimicizia,  ma  ancora  pel  peri-r 
colo  die  pareva  sovrastare  «l  cuore  stesso  del 
suo  stato;  cpnciossiachè  avesse  Napoleo^ne  rac- 
colto un  esercito  molto  grosso  sulle  coste  della 
Piccardia,  e  della  Normandia^  minacciando  d'in* 
rasioae  i  tre  Regni.  Né  era  privo  di  un  saffi- 
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ciente  uavilio,  avendo  ftllestko  oltre  alle  glosse 
navi  di  guerra ,  una  quantità  considerabile  di 
legai  minori.  Secondavano  le  intensioni  del* 
l'Imperatore  con  calore  grandissiiìlo  i  popoli 
di  Francia  con  profferte  di  denari  e  di  navi. 
Guglielmo  Piit ,  che  a  questo  tempo  reggevft  i 
consigli  del  Re  Giorgio,  aveva  questo  mota, 
in  poco  concetto ,  conoscendo  che  pel  prepo-' 
tente  naviliò  d'Inghilterra  difficile  era  l'ap- 
predare ,  più  difficile  P  acquistare  pie  stabile 
nell'isola  prima  che  le  sorti  fossero  definite. 
Ciò  non  ostante  l'apparato  di  Francia  traya^' 
gliava  la  nazione,  ed  interrompeva  i  traffichi. 
Per  la  qual  cosa  inteiìdeva  con  tutto  l'animoi 
a  suscitar  nuovi  nemiti,e  ad  ordioare  unii  nuo- 
va lega  contro  la  Frància.  A  quearo  fine,  e  giài 
fin  dal  mese  d*  aprile  èra  statò^  conckiso  a  Piè^ 
troburgo  tra  la  Russia  e  V  Inghilterra  «n  aCi 
cordò,  col  quale  si  èrano  olà)lÌgate  ad  'Aéaré 
i  mèzzi  pili  pronti  ed  elHcaci  t>é^ formare  ùns 
lega  generale,  e  che  per  consegoireqdest' in- 
tento adunassero  cinquecentomila  soldati ,  nod 
compresi  i  sussidi  d' Itighi^terrà'  ;  ir  bue  •  fosse 
d*  indurre ,  o  costringere  il  goNhemo  di  Fralncia 
alla  pace,  e  ad  una  condiziotfe'in  Europa,  in 
coi  ^issuoo  stato  preponderasse  sopra  gli  altri  ; 
evècuìisse  Napoleone  l'A'nnovet^U,  e  la  settecH 
trionale  Germania  ;  retidèsse  indepéndenti  l'O- 
landa e  la  Svizzera,  résiitiii^se  il  BeìdiSar^ 
degna  con  qualche  accrescimento  di  territorio, 
desse  sicurezza  al  Re  dt  Napoli ,  sgombrasse  dn 
tutta  Italia,  compresa  l'isola'  d'Elba  Già  là 
Svezia  e  l'Austria  erano  entrate  in  questa  legai. 
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Prìaa  però  cbe  all'aperta  rottura  si. venisse ^ 
sì  per  vedere  se  ancora  qualche  modo  di  ooesta 
composizione  vi  fosse  »  e  si  per  aver  comodità 
di  fare  i  necessari  appresta  mentii  e  di  dar  tem* 
pò  agli  aiuti  di  Russia  di  arrivare,  si  delibera- 
rono gli  alleati  a  mandare  a  Parigi  il  Barone  di 
NovosiltzoiF,  perchè  le  proposte  loro  vi  recasse, 
e  di  un  accordo  conforme  l' Imperator  Napo- 
leone sollecitasse. 

Già  era  l'inviato  dei  confederati  giunto  a 
Berlino,  quando  sopraggiunsero  le  novelle  del- 
l'unione  di  Genova  air  imperio  di  Francia, 
accidente  contrario  alle  dichiarazioni  di  Napo*. 
leone,  ed  agl'interessi  dell' Austria   in   Italia. 
Arrestossi   a  tale  improvvisa  notizia  Novosil« 
tzoff ,  donde  fatto  sapere  air  Imperatore   Ales- 
sandro il  fatto,  era  tostamente  richiamato  a 
Pietroburgo.  Per  questo  medesimo  accidente» 
e  pel  caso  di  Lucca  che  poco  dopo  si  seppe, 
l'Austria  più  strettamente  si  congiungeva  con 
la  Russia.  Incominciarono  i  discorsi  politici  so^ 
Jiti  a  precedere  le  guerre.  Mandò  dicendo  l'Au- 
stria a  Napoleone  ,  desiderare  cooperare  con  la 
Russia  e  con  l'inghiUerra  alfine  di  un  onesto  e 
5ecuro  pacificamento  d'Europa:  ciò  avere  desi- 
derato prima  della  unione  di  Genova,  e  di  Lucca, 
dò  ancora  e  moko  più  desiderare  dopOé  A  tali 
Dotificaziooi  si  risentiva  Napoleone:  rispondeva, 
poco  sperare  ^Mà  Russia,   e  dall'Inghilterra; 
l'Austria  potere  sforzai-le   a  consigli  paciGci, 
perchè  per  veuir  contro  Francia  dovevano  pas^ 
«are  pe  suoi  territori  :  ma  non  potersi  fidar  del-* 
l'Austria;  armare  lei  in  Polonia,  ingrossare 
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faor  di  misura  in  Italia ,  empiere  il  Tirolo  di 
soldati  :  se  pur  pace  volesse  »  tirasse  iudietro 
dal  Tirolo  italiano  e  tedesco  i  reggimenti  no*- 
vellamente  mandati  \  cessasse  ogni  fortifica- 
zione nuova;  restituisse  al  pacìfico  numero  i 
soldati  posti  alle  stanze  nella  Stirìa ,  nella 
Carintia,  nel  Friuli,  e  nei  territori  vèneti;  di- 
chiarasse airinghilterra  volersene  star  neutrale. 
Da  questi  discorsi  si  vedeva  che  poca  spe- 
ranza restava  di  pace  :  né  Napoleone  era  uomo 
capace  di  disfare  per  minaccie ,  ciò  che  aveva 
fatto  »  né  r  Austria  si  voleva  tirar  indietro  dalle 
sve  risoluzioni ,  sapendo  che  Alessandro  già 
aveva  avviato  verso  i  suoi  confini  due  eserciti  » 
ciascuno  di  cinquanta  mila  soldati.  Insorgeva 
adunque  più  vivamente,  ed  a  Napoleone  rap^ 
presentava  il  suo  desiderio  d' amicizia  eoo 
Francia,  di  pace  di  tutta  Europa;  ma  essersi 
violato  per  gli  ultimi  accidenti  d'Italia  il  trat- 
tato di  Luneville ,  promettitore  d'independenza 
per  la  italiana  Repubblica  ;  essersi  con  nuove 
rovine  di  stati  independenti  spaventata  l'Italia: 
non  dovere  una  sola  potenza  arrogarsi  il  diritto 
di  regolare  da  se  gl'interessi  delle  nazioni  con 
esclusione  delle  altre  5  richiedere  la  Francia  del- 
l'osservazione dei  patti;  richiederla  della  dignitSi 
e  dei  diritti  delle  altre  potenze;  offerire  a  nor- 
ma delle  condizioni  stipulate  la  concordia,  of- 
ferirla ora,  che  con  ie  armi  ancora  non  si  con- 
tendeva ,  offerirla ,  quando  già  ni  combatteìsse  » 
e  sempre  essere  par.-Ua  a  convenire ,  salvi  i 
trattati  conclusi,  e  T independenza  delle  na- 
zioni. 
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'  Seguitarono  queste  protestasioni  aUri  discordi 
si  sul  medesimo  andare  da  ambe  le  parti,  nei 
cjuali  e  il  desiderio  di  pace,  ed  il  rispetto  pei 
dritti  altrui  si  pretendevano  Intanto  le  armi  si 
apprestavano.  L'Imperatore  di  Francia  che  con 
la  celerità  avevfi  sempre  vinto,  vedendo  la  nuo- 
va l^;a  ordita  contro  di  lui,  e  la  guerra  inevita- 
bile, stando  coli' animo  riposato  dal  canto 
della  Prussia  che  accecata  dalla  cupidigia  di 
avere  l' altrui,  falsamente  giudicava  della  na« 
tura  di  Napoleone,  ordinò  incontanente  all'e- 
sercito raccolto  sulle  coste  di  Francia  verso  l'In- 
ghilterra y  marciasse  in  Alemagna ,  soccorresse 
alla  Baviera  minacciata  dall'  Austria ,  rtbuttas- 
se  la  forza  colla  forsa.  Poco  dopo ,  descritti 
nuovi  soldati,  si  avviava  egli  medesimo  verso  i 
campi  d' Alemagna ,  sapendo  quanta  mole  della 
guerra  fossero  il  suo  nome,  ed  il  suo  valore.  Dal 
canto  suo  '  l'Austria  commetteva  all'Arciduca 
Ferdinando ,  giovane  animosissimo ,  l' esercito 
germanico,  dandogli  per  moderatore  della  sua 
gioventù,  il  generale  Mack,  nel  quale  l'Impe- 
ratore Francesco ,  piuttosto  per  industri  parole 
che  per  egregi  fatti,  aveva  molta  fede. 

Dalla  parte  d'altana ,  le  condizioni  delle  cose 
militari  erano  le  seguenti.  L'Austria ,  conside. 
i-ato ,  quanta  efficacia  fotte  per  avere  il  nome 
dell'Arciduca  Carlo,  lo  aveva  preposto  all'eser- 
cito italico ,  schierato  sulle  rive  dell'Adige.  I 
forti  passi  del  Tirolo  erano  dati  in  guardia  al- 
l'Arciduca Giovanni  con  una  grossa  schiei*a, 
coBgiuqgitrice  dei  due  eserciti  germanico ,  ed 

4.  »9 
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ftalico.  Si  era  fatto  disegno  che  n  queste  font 
ai  accostasse ,  sbarcando  in  qualche  parte  d'Ita- 
lia,  un  grosso  aiuto  di  Russi  e  d'Inglesi  che  al- 
lora erano  raccolti  nelle  isole  di  Corfù  e  di 
Malta.  Ma  Napoleone,  contuttoché  principal 
cura  avesse  delle  cose  di  Germania  ,  non  pre- 
termise quelle  d'Italia,  e  poiché  seppe  che 
l'Arciduca  Carlo  era  stato  posto  al  governo 
della  guerra ,  avendo  più  fede  nella  fortuna  di 
Massena  che  in  quella  di  Jourdan ,  surrogava 
il  capitano  italico  al  capitano  germanico.  Man- 
dava itanto  nuovi  soldati  per  modo  che  tra 
Francesi  ed  italiani  Massena  aveva  un  esercito 
fiorito,  ed  uguale  pel  numero  alemanno  che 
sommava  circa,  a  ottanu  mila  soldati.  Stavasi 
Massena  alloggiato  sulla  destra   dell'Adige, 

Sronto  a  tentar  il  passo,  come  prima  fosse  dato 
segno  delle  batUglie.  L' Imperatore  di  Fran- 
cia che  in  tutte  le  sue  guerre  poco  curandosi 
delle  estremità,  ed  amando  le  guerre  grosse 
piuttosto  che  le  sparse ,  badava  sempre  al  cuo« 
re ,  perché  sapeva  che  a  chi  n'andava  il  cuore , 
ne  andavamo  anche  le  estremità,  fece  disegno 
d'ingrossare  sull'Adige  con  mandarvi  quella 
parte  che  sotto  Gouvion  San  Gyr  alloggiava  nel 
regno  di  Napoli.  Il  che  perche  con  sicurtà  po- 
tesse eseguire,  aveva  con  sue  pratiche  e  per 
mezzo  del  Marchese  del  Gallp  »  ambasciadore 
del  Re  a  Parigi,  indotto  Ferdinando  a  sotto- 
scrivere un  trattato  di  neutralità.  S'obbligava  per 
quest'accordo  il  Re  a  starsene  neutrale  durante 
la  presente  guerra,  a  respingere  colla  fona 
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ogni  tentativo  fatto  contro  la  sua  neutralità ,  a 
non  permettere  che  alcuna  truppa  nemica  sbar  • 
casse ,  o  ne' suoi  regni  entrasse ,  a  non  ricettare 
ne' suoi  porti  alcuna  nave  nemica,  a  non  com« 
mettere  i  suoi  soldati ,  o  le  sue  piazze  ad  alcun 
ufficiale  o  russo,  od  austrìaco,  o  d'altra  potenza 
nemica^  ed  in  questo  capitolo  s'intendessero  an- 
che compresi  i  fuorusciti  francesi  ;  il  che  parti- 
colarmente accennava  al  Conte  Ruggiero  di  Da- 
llas. Dalla  parte  sua  Napoleone,  fidandosi  come 
si  spiegava,  nelle  obbligazioni  e  promesse  del  Re, 
consentiva  a  sgombrar  il  regno  de'suoi  soldati  ed 
a  consegnare  i  luoghi  occupati  agli  ufficiali  na-^ 
politani.  Si  obbligava  oltre  a  ciò,  e  prometteva 
di  conoscere,  ed  aver  per  neutrale  nella  guerra 
presente ,  il  regno  delle  due  Sicilie.  San  Gyr 
marciava  verso  l'Adige. 

1  discorsi  secondo  il  solito  precedetfenò  le' 
armi,  moderati  dai  canto  dell^Arciduca ,  pia 
vivi  da  quello  del  capitano  napoleonico.  Quan-'* 
ào  poi  già  le  armi  suonavano  ili  Alemagna  e 
già  la  Baviera  era  invasa  dagli  Austriaci ,  il 
principe  Eugenio,  Viceré  d'Italia  pubblicava* 
con  parole  aspre  contro  l'Austria  la  guerra. 
Avere  Vienna  contro  il  popolo  francese ,  con-* 
tro  il  popolo  italiano  risoluto  la  guerra:  la  casa? 
d'Austria  prevalendosi  della  nobile  sicurezza  e 
confideiMKa  di  Napoleone  Imperatore ,  invadere 
i  territori  di  un  principe  dell'Imperò,  solo 
perchè  fedele  ai  trattati ,  amico,  ed  alleato  si 
era  conservato  all' Imperator  dei  Fran<iesi,  ed 
al  Re  d'Iulia:  ma  non  dubitassero  ^  continuava 


dicendo  «  Napoleone  guidare  gli  eserciti  ;  sopirà 
di  loro  lui  riposarsi,  sopra  di  lui  si  riposassero  ^ 
combattere  a  favor  suo  Iddio  semore  terribile 
agli  spergiuri;  combattere  la  sua  gloria,  la  sua 
mente ,.  la  sua  giustizia,  il  Buo  valore  ;  combat- 
tere finalmente  la  fedeltà  e  l'amore  de'suqi  po- 
poli :  saranno,  terminava ,  i  nemici  vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania , 
quando  ancora  si  riposava  dall'  armi  in  Italia  | 
impercioccbè  a  petixione  dell'Arciduca  che  de-* 
siderava  prima  di  combattere  sapere  a  qual  via 
s' incanmiina^serò  gli  accidenti  della  guerra  ger** 
manica,  si  era  latto  tra  lui  e  Massena  un  ac*. 
cordo ,  perchè  le  offese  non  si  potessero,  comin* 
dare  prima  dei  diciotto  ottobre.  Grande  errore 
degli  Aa^tciàci  fu  ({uesto,  perchè  cercar,  defini**, 
zione  di  fortuna  in  un  sol  luogo ,  potendo  in 
molti,  non  fu  mai  prudente  consiglio.  Aegiun- 
ge  gravezza  all'  errore  la  congiunzione  di  San 
Cyr  con.  Massena,  alla  quale  <p6r  V  indugia  si 
poteva  dar  luogo  prima  del  combattere.  Non 
commise  simile  errore  Napoleone  che  con  in- 
credibile velocità  dalle  spiagge  marittime  della 
Piqcardia  alle,  sponde  del  Danubio  viaggiando , 
arrivò,  ^e  combattè  gli  Austriaci  innanzi  che  i 
Russi  giungessero  sul  campo  di  battaglia  in 
aiuto  loro.  Dall'errore  dell'Austria  nacque  efaci 
l'Ar<;idttca  fu ,  pei  fatti  di  Germatiia ,  prima  aa« 
perato  che  comoattuto.  i 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stelle.  L'Im^^ 
peratore.  dei  Francesi  arrivando  in  AlemagnA^ 
mnanzi  che  gli  Austriaci  aves^f^ro  avuto  tenipa 
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di  riascir  oltre  i  passi  della  Selva  néta  éi  di  for- 
tilBcargli  t  si  avventava ,  in  ciò  mostrando,  oltre 
la  celerità»  una  grandezza  di  militari  concetti 
straordinaria ,  contro  il  nemico  tante  volte 
vinto.  TrÒTo$$i  Mack  in  pochi  giorni  cinto  da 
ogni  parte ,  segregato  da  Vienna ,  ridotto  den^ 
tro  le  mura  di  Ulma.  Aveva  vinto  Napoleone 
una  prima  battaglia  a  Vertinga ,  una  seconda  a 
Gansburgo.  Due  accidenti  principalmente  gli 
avevano  aperto  l'adito  a  queste  vittorie^  l'aiuto 
dei  Bavari  e  l'aver  calpesia^to,  stimando  più.  il 
vincere  che  l' osservanza  della  fede ,  la  neutra- 
lità della  Prussia  '^  Bàreit  »  e  ad  Ànspach:  il 
primo  fu  cagione  che  i  Francesi  riuscissero 
sulla  destra  ad  Augusta  ed  à  Motiaco,  sulla  si- 
nistra a  Novoburgo,  Ingolstadt ,  e  Ratisbonay 
^inci  e  ({uindi  aue  spalle  degli  Austriaci.  Per 
tale  guisa  non  solamente  farono  serrati  gli  Àu-- 
striaci  »  ma  fu  ancora  Mack  separato  dall'  Arci- 
duca Giovanni. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciotto  ottobre , 
termine  delta  tregua  ^he  sapendo  già  Massena» 
essersi  venuto  alle  mani  in  Germania  con  prò* 
spero  successo  de'suoi, Compagni»  si  deliberava 
a  cominciar  la  guerra.  Alle  quattro  della  mat- 
tina, dando  due  assalti  uno  sotto,  l'altro  so- 
pra Verona;  si  accingeva  a  sforzare  siil  ìnézzo 
il  pas«o. 

Imponeva  à  questo  fine  a  Duhesme ,  ed  a 
Gardanne  che  assaltassero  il  ponte  :  era  murato 
e  rotto;  ma  Lacombe  San  Michele,  generale 
d'artiglieria',  con  un  petardo,  esponendosi  a 
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grave  pencolo,  perchè  i  Tedeschi  fuhninaTano 
dalla  riva  sioistra»  rompeva  il  muro ,  ed  il  ge- 
nerale Gbasseloup  con  pari  valore  riattava  il 
ponte,  passarono  i  sol<)aU  armati  ajlà, leggiera: 
ma  fortemente  pressati  dai  Tedesche  correvano 
grandissimo  pericolo.  Non  indugiò  Gardanne  a 
venire  in  soccorso  loro  col  grosso  delle  sue 
compagnie  e  rinfrescò  la  battaglia.  Si  combat- 
teva con  molto  valore  e  con  vario  successo  da 
ambe  le  parti,  L'Arciduca  che  aveva  il  suo 
campo  a  San  Martino,  mandò  tostamente  nuovi 
soldati  in :soccorsp  de' suoi,  donde  nasceva  un 
più  vivo  e  più  generale  combattere  j  puhesme 
ancor  egli, era  passalo  con  tutu  la  sua.  selcerà. 
Per  quel  giorno  non  fu  compiuta  pei  Francesi, 
ancorché  avessero  il  vantaggio,  la  vittoria,  e  fu 
loro  forza  di  tornarsene  ad  alloggiare  sulla  de- 
stra del  fiume ,  conservando  però  in  poter  loro 
^  signoria  del  ponte.  Mancarono  in  questi  fatti 
dalla  parte  dei  Tedeschi  circa  tremfla  soldati 
tra  morti,  feriti,  e  prigionieri  con  qualche  per- 
dita di  cannoni.  N^  fu  senza  sangue  la  vittoria 
pei  Francesi  scemati  di  un  migliaio  di  combat- 
tenti. IVfassena  o  che  il  ritenesse  il  forte  sito 


«*  ^w-iarst  avanci,  uaire  i  latti  ulteriori  di 
Germania,  se  ne  stette  più  giorni  senza  fare 
alcun  mptivo  d' importaqza.  In  questo  gli  so- 
praggiunsero  desidera tissime  novelle;  avere 
tutto  l'esercito  di  Mack,  salvo  una  piccola 
squadra  fuggita  sotto  la  condotta  dell'Arciduca 
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Ferdinando  ^  deposte  le  jo-mi*  ed  easersi  dato , 
il  dì  diciassette  ottobre»  viato  e  cattivo  in  ma- 
no di  Napoleone  ;  il  che  importava  l' annìclii- 
dazione  cenasi  intieiW  delle  forze  austriache  in 
Alemagna.    Napoleone    Imperatore  aveva    in 

Suesti  fatti  per  arte  e  per  fortuna  superato 
uonaparte  generale  e  consolo.  Camhiavansi  le 
sorti  dell'italica  guerra.  Fu  l'Arciduca  obbli- 
gato a  debilitarsi  con  mandar  parte  de'  suoi  iii 
aiuto  dell'  imperio  pericolante  del  fratello. 
Sgomentaronsene  i  Tedeschi ,  presero  animo  i 
Francesi.  Massena,  udito  il  maraviglioso  caso 
di  Ulma»  si  risolveva,  senza  frappor  tempo  in 
mezzo  ,  ad  assaltare  l' avversario  nel  suo  forte 
^lloggiatnento  di  Galdiero.  Il  giorno  ventinove 
ordinava  il  passo  del  fiume.  Duhesme  e  Gar- 
danne  erano  destinati  a  varcare  per  l'acquistato 
ponte,  Seras  a  manca  al  passo  di  ponte  ai  Polo, 
Verdier  a  destra  più  sotto  tra  Eonco  ed  Alba- 
redo  ,  luijgtii  già  tanto  famosi  pei  casi  di  Ar- 
colo.  Duhesme  e  Gardanne,  passato  il  ponte,  si 
erano  allargati  a  destra ,  Seras  passato'  più  so- 
pra seguitava  ad  altro  disegno  le  falde  dei 
monti ,  ed  occupando  le  alture  di  vai  Pontena 
che  signoreggiano  il  castello  di  San  Felice  che 
con  le  artiglierie  aveva  molto  noiato  i  Francesi 
al  passo  del  poute  ,  aveva  obbligato  i  Tedeschi 
a  sgombrare  da. Verone tta.  Ciò  diede  abilità  ad 
altre  squadre  di  passare ,  massimamente  ai  ca- 
valli per  modo  che  gli  Austriaci  cacciati  da 
tutti  i  siti  e  perfino  da  San  Michele,  .si  ritira- 
rono con  grave  perdita ,  sempre  però  animosa- 


meaie  combàltctido,  oltre  San  Rfiìrtikò,  1  Praa- 
cesi  pernottarono  in  Vago.  Si  risòlveva  rArci- 
duca  a  far  fronte  a  Caldiero,  piuttosto  eoli' in- 
tento di  non  cedere  la  possessione  d^  Italia  senza 
combattere  in  una  giusta  battaglia  che  cìolla 
speranza  di  cambiare  le  condizioni  della  guerra 
già  troppo  preponderanti  in  favor  di  Ifapoleo- 
ne.  Si  ordinava  la  mattina  del  giorno  trenta 
1  Arciduca  alla  battaglia ,  sprolungandosi  a  de« 
stra  fin  sopra  alle  eminenze  dì  San  Pietro  rim- 
petto  al  villaggio  di  Fromegna  e  distendendosi 
à  sinistra  verso  l'Adige  fin  oltre  a  Gambionc. 
Questi  siti  erano  diligentemente  fortificati.  Per- 
chè poi  in  un  rasò  sinistro  ?i  fosse  luogo  a  far 
risorgere  la  fortuna  aveva  adunato  la  cavalleria 
ed  un  grosso  coi-pò  di  ventiquattro  battaglioni 
di  granatieri  verso  Villanova  ài  bivio,  dove  la 
sti^àda  di  Verona  in  due  partendosi  porta  da  u» 
lato  a  Lonigo ,  dall'  altro  a  Vicenza; 

Il  generale  di  Frància  aveva  partito  i  Woi  in 
tre  schiere,  la  mezzana  condotta  da  Gardanne  , 
la  destra  da  Duhesme ,  la  sinistra  da  Molitor. 
Un  grosso  ordinato  alle  riscosse  e  composto  dai 
granatieri  di  Partonneaux  e  dai  cavalli  di  D'E- 
spagne  e  di  Monne t,  se  ne  stava  accampato  in 
poca  distanza  alle  spalle.  Massena,  avendo  inteso 
che  le  fazioni  ordinate  di  Seras  e  di  Verdier  ave  • 
vano  avuto  il  fine  eh'  egli  si  era  proposto ,  si 
deliberava  ad  attaccare  la  battaglia.  Il  primo  a 
fer  impeto  fu  Molitor  :  assaltò  furiosamente  e  fu* 
rìosamente  ancora  fu  risospinto.  Fecersi  avanti 
Gardanne  e  Duhesme  e  ben  tosto  si  comincia  a: 
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combattere  su  tutta  la  fronte. da  ambe  le  parti. 
Gardanne,  spingendosi  avanti  con  estrema  lorza» 
faceva,  piegare  la  fortuna  in  favor  suo;  per- 
chè «  cacciati  da  luogo  a  luogo  i  Tedeschi ,  an- 
corché fortemente  contrastassero»  s'ìmpadro* 
niva  y  avventandosi  con  le  baionette ,  di  Caldie- 
ro.  La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due  ali  estreme, 
si  scagliarono  ancor  esse  con  forza  contro  il  ne- 
mico «  ed  il  costrinsero  a  piegare  :  ma  ranno- 
datosi sulle  eminenze»  vi  faceva  una  ostinata  di- 
fesa ;  tuttavia  la  giornata  inclinava  del  tutto  a 
&vor  dei  Francesi.  Erano  le  quattro  della  sera: 
l'Arciduca  mandò  avanti  il  retroguardp  i  che  » 
come  narranuno»  serbava  alla  ricuperazione 
della  battaglia;  ne  era  reintegrata  e  le  cose  si 
mantenevano  in  modo  bilanciate  che  non  pia 
in  una  che  in  un'altra  parte  pendevano.  Mas-* 
sena»  veduto  il  nuovo  riacabe^  mandava  innan-» 
zi  anch'esso  il  suo  retroguardo:  la  zuffa  diven- 
ne acerbissima  e  mortale;,  perchè  così  i. grana- 
tieri, ed  i cavalli  tedeschi»  come  i  granatieri» 
ed  i  cavalli  francesi»  che  novellamente  erana 
entrati  nella  mischia»  facevano  egregiamente 
il  debito  Iqro.  Prevalse  finalmente  la  cavalieri^ 
di  Francia  :  resistevano  ancora  i  granatieri  del« 
l'Arciduca»  ma  quei  di  Partonneaux  »  dato  ma- 
no alle,  baionette  »  con  tale  vigoria  gì'  incal- 
^rono  die  jg^li  obbligarono  a  dar  indietro.  Cps\ 
i  Tedeschi  »  lasciando  la  vittoria  in  potestà  .di 
chi  poteva  più  di  loro»  cedettero  del  campo  e 
si  ritiraroi^o  alle  batterie  che,  l'Arciduca  ave\  a 
piantate  sopra  le  eminenze  che  torreggiano  oltr^ 
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Gildiero.  Fu  notabile  questo    fatto  d' armi  per 
la  somiglianza  dei  disegni  orditi  dai  dae  av- 
versi capitani ,  perchè  ambidae  ordinarono  le 
ordinanze  con  una  prima   fronte  ,   e  con  una 
schiera  di  riserbo,   ed  ambidue  in  lei  posero 
un  grosso   nervo  di  granatieri ,   ed  un   batta* 
gliooe  fiorito  di  cavalleria.  Perderono  gli  Au- 
striaci trenta  cannoni,  e  tremìlacinquecento  sol- 
dati;  i  Francesi  circa  millecinquecento.  Si  por- 
tarono egregiamente  tutti  i  generali  di  Massenar 
si  dolse  l'Arciduca  di  Wukassowich,  che  trovan- 
dosi a  campo  a  Gampagnuola,  e  standovi,  come 
pare  ,  a  mala  guardia ,  si  lasciò  fare  un  assalto 
improvviso  addosso,  il  che  disordinò  i  disegni 
del  generalissimo  d*Austria:tal  è  l'incertezza  del 
le  guerriere  sorti;  imperciocché  questo  era  quel 
Wukasfoirich ,  che  meritò  tante  lodi  in  queste 
storie  di  perito ,  animoso  e  Tigilante  capitano. 
Mentre   si   contbatievà    a  Caldiero ,  aveva^ 
l'Arciduca  mandato  a  sua  destra  verso  i  monti* 
«oa  eolonna  di  cinquemila  soldati  sotto  laf  con- 
dotta d'Hillinger  col  proposito  di  ciréuiré,  e 
di  combattere  i  Francesi  alle  spalle.  '  Questa 
mossa  aveva  oi*dinato ,  o  che  non  sapesse  che 
Seras  assai  forte  marciava  su  qnellc  medesime* 
terre ,  o  che  crédesse  potere  più  lungo  tempo 
resistere  a  Caldiero.  Ne  nacque  tin  grave  acci-^' 
dente  a  danno  delle  forze  austriache.  Seras  ol- 
ire procedendo,  ed  intromettendosi  tra  Hil-* 
liflger ,  e  l' Arciduca ,  tagliò  fuori  la  squadra 
s<^g<^g«ta ,  «  la  ridasie  alla  necessità  deH' 
BtndtrsL 
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Il  fatto  di  Caldiero ,  la  calamità  d'Hillinger, 
^li  ordini  dell'Imperatore  suo  fratello  non  la- 
^  sciarono  più  luogo  ad  elesione  neir  Arciduca. 
Per  la  qual  cosa  la  not(e  del  primo  novembre 
principiò  a  tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vi- 
cenza: poi  continuando*  non  senz'arte,  a  ce- 
dere del  campo,  conduceva  le  sue  genti  più 
intere  che  le  perdite  prime ,  e  la  presta  ri- 
tirata potessero  promettere  »  sulle  sponde  della 
Sava  /ponendosi  alle  stanze  di  Lubiana.  11  se- 
guitarono velocemente  i  Francesi  :  raccolsero 
alcuni  corpi  »  ma  piccoli  di  sbrancati ,  e  grossi 
magazzini  di  viveri,  principalmente  in  Udine, 
e  Palmanova.  A  questo  modo  i  fertili  paesi 
della  terraferma  veneta,  conquistati  di  nuovo 
dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone,  furono 
tolti  all'Austria.  Solo  la  città  di  Venezia  re- 
stava in  poter  dei  Tedeschi. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Na- 
poli San  Cjr.  Massena  trovandosi  in  necessità 
di  seguitare  a  seconda  l'Arciduca  nelle  mon- 
tagne della  Garniola  e  della  Carintia ,  non  vo- 
leva ,  per  timore  di  qualche  sbarco  di  Russi ,  e 
d' Inglesi ,  a  laKiare  senza  difesa  i  lidi  vene- 
ziani. Ordinava  pertanto  a  San  Cjr,  che  si  al- 
largasse  e  custodisse  le  spiagge  dalle  bocche 
dell'  Adif|;e  sino  a  Venezia.  Questa  provviden- 
za ebbe  felice  successo ,  non  contro  i  tentativi 
di  mare ,  che  nissuno  fu  fatto ,  ma  contro  uno 
di  terra  Napoleone,  volendo  prostrare  le  forze 
d'Austria,  che  tuttavia  tenevano  le  alte  rupi 
del  Tirolo ,  e  del  Voralberga,  aveva  mandato 
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da  Aragasta  Ney  coatro  V  Arciduca  Giovaatii , 
ed  Aagereaa  contro  Jellacìch.  Ney,  guadar 
gnato  celeremeQte  il  passo  di  Schamitz»  ocoi- 
pava  il  Tirolo  tedesco  ;  poi  guadagnato  con  la 
medesima  prestezza  il  passo  di  Sterzing ,  ^  im- 
padroniva del  Tirolo  italiano ,  ritiratosene ,  o 
piuttosto  fuggitosene  a  grave  stento  l'Arciduca 
per  ricoverarsi  nella  Carniola.  Àngereaa  cac* 
ciossi  avanti  Jellacich  cedente  dal  Voralberga: 
il  capitano  tedesco,  trovate  le  strade  del  Tirolo 
chiuse  da  Ney  ,  fu  costretto  alla  dedizione.  La 
conquista  del  Tirolo  partorì  un  altro  effetto  dì 
grande  importanza.  Un  grosso  di  settemila 
fanti  f  e  mille  cavalli  sotto  la  condotta  del 
Principe  di  Roano ,  costretto  a  calarsi  per  le 
sponde  della  Brenta  verso  1  piani  bagnati  da 
questo  fiume ,  incontratosi  a  Castelfranco  eoa 
San  Cyr ,  dopo  un  furioso  conflitto  ,  fu  obbli- 
gato ad  arrendersi.  Dopo  questo  fatto  Massena 
securo  alle  spalle ,  vieppiù,  innoltrava  la  tua 
fronte,  e  fermava  gli  alloggiamenti  in  Lu- 
biana, ritiratosene  V  Arciduca  per  internarsi 
nella  Croazia,  e  di  Ik  nel  principato  di  Sirmio 
in  Ischiavonia  tra  la  Drava  e  la  Sava.  Seraa 
occupava  Trieste.  1  soldati  di  Massena  «  e  di 
Ney  si  congiunsero  a  Villaco ,  ed  a  Clagen- 
furt  :  i  due  eserciti  di  Francia  germanico ,  ed 
italico  si  congregarono  alle  future  imprese  del 
Danubio^  Grandi ,  audaci ,  ed  ottimamente 
composte  furono  tutte  queste  mosse  di  Napo- 
leone :  il  fine  rispose  alla  maestria  colla  cruale 
erano  state  concetta.  L'apparato  bellico  dell' Au- 
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Strìa  ,  in  men  che  noa  fece  ub  mese ,  fu  di-' 
strotto ,  e  V  Imperatore  Francesco ,  privo  qua- 
si intieramente  delle  forze  proprie,  non  aveva 
più  altro  rimedio,  che  gli  aiuti  della  Russia, 
sufficienti  prima  delle  rotte ,  insufficienti  do- 
po :  r  Italia  sgombra ,  come  ai  primi  tempi 
di  Napoleone ,  da  uomini  alemauni. 

Ambiva  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stati 
altrui ,  e  facilmente  senza  cagione  ,  o  pretesto 
se  gli  appropriava  :  molto  più  volentieri  se  gli 
appropriava ,  quando  se  ne  gli  dava  cagione 
Di  ciò  con  estremo  suo  eccidio  ebbe  pruova 
il  Re  di  Napoli.  Aveva  Ferdinando»  siccome 
per  noi  si  è  narrato ,  stipulato  la  neutralità  : 
ma  quando  appunto  la  gnwra  si  definiva  in 
favor  di  Francia  in  Germania ,  e  nell'  Italia 
superiore  «  essendo  già  corso  oltre  il  suo  mezzo 
il  mese  di  Novembre ,  arrivavano  nel  golfo  dì 
Napoli  due  navi  inglesi  con  molte  onerarie, 
sopra  le  quali  erano  quindicimila  soldati  «  do- 
dicimila Russi  venuti  da  Corfu,  tremila  Inglesi 
venuti  da   Malta.   Sbarcarono  soldati ,  armi , 
e  munizioni  tra  Napoli  e  Portici ,  annunziando 
venire  non  solo  per  proteggere  il  regno ,  ma 
ancora  per  correre  verso  1  Italia  superiore  in 
aiuto  degli  Austriaci.  Non  fece  il  Re,  non  bene 
considerando  quel  che  potesse  portate  seco  il 
tempo  futuro ,  alcuna  dimostrazione ,  ne  pro- 
testa per  impedire  lo  sbarco  di  q^uesce  genti 
ttemiche  a  Francia.  L' ambaseiador  di  Napo- 
leone,  >viste  le   insegne  del  nemico»'  molto 
aecrbameme  si  risentiva,  e  calati  gì'  inip'^'''^^ 
4*  20 
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Stemmi  dalla  froate  del  suo  palazso ,  richie* 
deva  il  Re  dei  passaporti,  e  r infedele  terra, 
oome  diceva  abbandonando ,  se  ne  partiva  alla 
volta  di  Roma.  Per  mitigarlo  mandava  fuori 
il  governo  un  editto  »  per  cui  prometteva  ai 
Francesi ,  Italiani ,  Liguri  «  e  ad  altre  nazioni 
unite   all'Impero  francese  «  che  sarebbero  le 

f proprietà  loro ,  ed  i  traffichi  securi  e  salvi.  Fo 
a  dimostrazione  indarno ,  perchè  non  solo  nis- 
tuna  protestazione  conteneva  contro  il  moto 
dei  confederati ,  ma  nemmeno  portava  alcun 
dispiacere  di  quello  che  la  Francia  aveva  sen* 
tito  sì  gravemente.  Gli  effetti  che  ne  seguita- 
rono ,  e  che  per  molti  anni  tolsero  al  Re  la 
possessione  del  regno  di  qua  dal  Faro,  saranno 
da  noi  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza 
una  campale  battaglia.  Vinti  i  Russi  ausiliari , 
fu  talmente  prostrata  l'Austria,  che  fu  costretta 
a  consentire  a  durissimi  patti.  Si  fermarono  a 
Presburgo  d'Ungheria  il  dì  ventisei  decemhre. 
Consentiva  l' Imperator  d' Àlemagna  e  d' Aa* 
stria  a  tutte  le  unioni  dei  territori  italiani: 
riconosceva  le  risoluzioni  prese  dall'  Imperator 
di  Francia  rispetto  a  Lucca  ed  a  Piombino  « 
riconosceva,  l' Imperator  di  Francia ,  come  Re 
dltalia  con  ciò  però  che  seguita  la  "pace  gene*^ 
rale ,  le  due  corone ,  a  seconda  delle  promesse 
fatte  dall' Imperator  Napoleone,  l'nna  dal- 
l'altra fossero  separate,  nò  mai  in  perpetuo 
{potessero  essere  riunite:  dava  in  potestà  del- 
'Imperatore   lyiedesimo  di  Frangia   tutti  gli 
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tUli  dell'antica  Repubblica  di  Venezia  a  lui 
ceduti  pel  trattato  di  Campo-Formio ,  e  con* 
sentiva  che  fouero  uniti  al  regno  d' Italia  :  ri* 
conosceva  ancora  nei  Dnchi  di  Viltemberga  » 
e  di  Baviera  la  qualità  ed  il  titolo  di  Re  :  ce- 
deva a  quest'  ultimo  «  oltre  parecchi  paesi  si- 
tuati sulle  sponde  del  Danubio ,  il  Tirolo  ^ 
compresi  i  principati  di  Brissio  e  di  Bolzano , 
le  sette  signorìe  di  Voralberga»  e  parecchi  al* 
tri  paesi  sulle  rive  del  lago  di  Costanza  :  dal 
canto  suo  l' Iroperator  Napoleone  guarentiva 
r  interezza  dell'  impero  d' Austria;  consentiva^ 
che  Salisburgo  già  dato  all'  Arciduca  Feidi* 
nando  di  Toscana  »  al  medesimo  impero  si 
unisse  ,  e  si  obbligava  ad  intromettersi  appresa 
so  al  Re  di  Baviera ,  panche  cedesse  Visburgo 
air  Arciduca  in  compensa  di  Salisburgo. 

Si  mandava  ad  euetto  il  trattato.  Venezia  i 
e  gli  antichi  suoi  territori ,  dopo  otto  anni  di 
dominio  austriaco ,  tornavano  sotto  quello  di 
Francia.  Venne  Law  Lauriston  a  prenderne 
possesso  da  parte  del  Re  d'Italia.  Confortava  i 
Veneziani  a  star  di  buon  animo,  promettendo 
loro  felicità ,  e  chiamandogli  figliuoli  di  Na» 
poleone  $  bella  consolazione  per  certo  a  tanti 
mali.  11  dV  diecinove  gennaio  arrivarono  in 
Venezia  per  fondarvi  la  terza  servitù ,  i  soldati 
di  Napoleone  :  gli  mandava  MioUis,  destinato 
dai  cieli  a  commettere  in  Italia  duri  fatti  con 
molli  parole.  Arrivava  il  dli  tre  di  febbraio  in 
Venezia  Eugenio  viceré,  teste  sposato  ad  Ame- 
lia di  Ba vieta»  Fecersi  i  soliti  rallegramenti;'! 
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qaaii  »  siccome  quelli ,  che  o  costretti  erano 
dalla  forza ,  o  procarati  dall'  adulazione  , 
muovevano  piuttosto  a  compassione  che  a 
gioia. 

A  questo  tempo  si  rinfrescavano  le  napoli-* 
tane  mine.  Napoleone  vittorioso  pensava  a 
soddisfare  all' ambizione  ed  alla  vendetta.  Già 
soli'  uscire  del  precedente  anno  aveva  pub* 
blicato,  parlando  a' suoi  soldati,  queste  pa- 
role :  ce  Da  dieci  anni  io  feci  quanto  per  me  si 
ce  potè  per  salvare  il  Re  di  Napoli ,  e  da  dieci 
ce  anni  ei  fece  quanto  per  lui  si  potè  per  perder» 
ce  si.  Dopo  le  battaglie  di  Dego  e  di  Mondovi» 
te  e  di  Lodi  deboli  forze  gli  restavano  per  re* 
«<  sistermi  :  fidaimi  nelle  suepalrok,  anteponi  la 
et  generosità  alla  forza.  Riscdvè  poscia  Maren- 
ce  go  la  seconda  lega;  avera  il>Re  di  tutti  il  pri** 
«  mo»  incominciatola  guerra:  da'suoi  alleati 
ce  ablNindonato  aLuneviile,  sólo  e  senza  difesa 
ce  rimase.Implorò  perdono,  gliel  concedei:  Voi 
«e  a  Napoli  già  vicini  avevate  ìd poter  vostro 
ce  il  regno  :  i  tradimenti  io  sospettava ,  le  ven- 
«e  dette  poteva  fare  :  novella  generosità  amai- 
ce  mi;  che  sgombraste  il  regno  ordinaivi  j  la 
.<c  terza  volta  restomtui  della  salute  sua  la  casa 
ce  dei  Reali  di  Napoli  obbligala.  Perdonerò  io 
«  la  quarta  ad  una  Corte  senza  fede,  seozaooo- 
cc  re,  senza  ragione  ?  No)  ceda  dal  regno  la  na- 
jEc  poli  tana  famiglia:,  non  può  ella  col  riposo 
.ce  d'Eurof^a  ^  coli' onore. della  mia  Corona  sua- 
<c  sistervi.  Ite,  marciate*  precipitate  .nell'onde 
xc  quei  deboli  battaglioni  dei  tiranni  del  mare» 
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«  leppore  a  loro  basterà  l'aaìmo  di' aspettarvi' 
ce  ite,  e  mostrate  al  mondo,  come  da  noi  si  pa~ 
«e  Discano  gli  spergiuri  ;  ite»  e  fate  eh'  egli 
«  presto  s' accorga,  che  nostra  è  Italia ,  che  il 
«  più  bel  paese  della  terra  ha  oramai  gettato 
ce  via  dal  collo  il  giogo  d' uomini  perfidissimi  e 
<c  ite ,  e  mostrate ,  che  è  la  santità  dei  trattati 
ce  vendicata  y  che  sono  le  ombre  de' miei  solda» 
«  ti  y .  8opf^vis9uti  ai  naufragi  ai  deserti  »  a 
fc  cento  iMlttaj[lie ,  ed  alle  uccisioni  nei  porti 
«  della«SÌ€tUa«  mentre  tornavano  dall'Egitto  » 
<c  placate*  ■  e  f  aghe»  Gnidera^^i  mio  fratello  : 
«  partecipe  i  dplk  mia  potenia  ,  partecipe 
et  de'  miei  consìgli ,  in  lui  fidatevi,  come  io 
a  in  lui  mi  fido. 

A  queste  asì^re  e  superbe  parole  del  terri« 
bile  Tincitere  d'Osterlizm  tenevano  dietro 
conse&ziekiti  fatti.  Giuseppe  fratello  icon  eser* 
cito  poderoso  marciava  oontro  il  regno:  gli 
aveva  4lato  Napoleone  >  conoscendolo  irresolu* 
to,  e  solito  a  falciarsi  portare  dalla  volontà 
degli  altrnper  compagno,  e  sostenitore  dei 
suoi  consigli  Massena.  Pruovossi  Ferdinando 
di  stornare  la  teih pesta  con  mandar  Ruffo  Car^i* 
danale  appresso  allo  sdegnato  signore  per  iscn- 
fareil&ito  dello  sbarco.  Adducesse,  comao* 
dava ,  essere  gli  alleati  stati  troppo  forti.  In} 
troppo  debole  ,  uè  aver  potuto  impedire  >  prè-^ 
gasse  concordia,  promettesse  ammende,  offe- 
risse sicurtà.  Né  vedeva  il  Re,  che  Napoleone 
piò  serviya -all' ambizione  che  alla  vendetta  ;; 
unperciocchè  quanto  allo  sbarco  vi  si  poteva 
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rimediare  eoo  qualche  perdita  di  proTioce ,  • 
di  denaro  senza. veniroe  alla  radice  ,  ed* all'  iiw 
fiera  distruzione  del  regno.  Quanto  all'ombre 
dei  soldati ,  aveva  Napoleone ,  dopo  la  ucci- 
sione ,  fatto  amicizia  :col  Re;  il  che  aveva  di- 
mostrato in  quale  conto  avesse  il  sangue  « 
r  ombre  loro.  Né  si  vede,  perchè  il  Be.  man- 
dasse Ruffo  Cardinale  a  placar  Napoleone,  se 
non  forse,  perchè  credeva  »  che  perquakhe 
somiglianaa  di  natura  fossero  facilmente  per 
accordarsi.  Mostreasi  Napoleone  inesorabile  : 
gli  piaceva  Napoli  :  preparava  ■  reali  *  segg^  ai 
fratelli  ;  voleva ,  per  le  sue  cujiiditè ,  fermare 
in  ogni  luogo  stati  dipendenti  intieramóitw 
da  lui.  i  3 

Quando  perveiMiero4i  Ferdinando  le  no- 
velle della  volonth  di  Napoleone  «  si  riairìnserd 
insieme  i  suoi  consiglieri  per  deliberare  so 
quanto  la  necessilèi  del  caso  richiedesse.  Pena» 
vano  ad  abbandonar  Napoli ,  e  desideravano , 
che  i  Russi ,  ed  Inglesi  si  mettessero  a  qualche 
forte  passo  degli  Abruzzi  per, vietare  ai  Fran;^ 
cesi  r  entrata  nel  regno.  Ha  l'itfiperatore  Ales* 
Sandro  ,  che  amadva  meglio*  la  salute  de' snoi 
soldati,  essendo  anche  P  impresa  molto  dub* 
hia»  aveva  comandato  per  un  corriero  esjhresso 
che  tostamente  s'imbarcasnro  ed  in  Gortntor* 
nassero.  La  ritirala  dei  Rossi  «  che  erano  la  pia 
grossa  parte<»  Tende .  necessaria  anche  quella 
degl'Inglesi.  Gii  uni  e  gli  altri  partirono» 
quelli  .per  Corfù,  questi  per  Sicilia,  lasciato 
Ferdù^^ndo  oell'  ultim»  ruiiuu^;Védttto  ckf  il 
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r^goó  andava  «enea  indugiò  mmaiifésta  i>eft- 
dizione,  rà  risolvette  nel  Consilio  «che' il  Ae  si 
rìtii-asse  in  Sicilia ,  che .  seco  conducesse  la  fiu 
miglia  y  i  misiistri  »  e  quanti  soldà^  ve<  denari 
potesse.  Già  il  neinii») 'insultava  da  Ferentino  » 
già  si  apprestava  ad  invadere  le.proWnce.  Si 
•delibero. altresì  che  il  figliu«lo.pnmogeniJko:del 
Re  andasae  in- Calabria  per.Mumkcetipielle  po- 
polaziùM  armigere ,  e  sempre  addette  a  tshi  più 
accesamente  le  instiga.  Era.  iji.  questa,  provincia 
rotta  e  sanguinosa,  il  Conte  Ruggieri^  con  quaL- 
^:be  kanda^ì  regolari  ;  si  sperava  che  i  popoli 
congintigendosi  a  loro»  avrebheroi  potuto  tener 
vivo  il  nome  regìa  fintantoché  qualche  favore^ 
vele  acddente  desse  occasione  di  risorgere. 
Lasciava  Ferdinando  la  real  sede  il  dì  ventitiè 
di  gennaio.  Così,  finì  allora  il  «uo.  regno ,  regno 
piea0t  per  la  «fiienatezKa  dei' temici»  di  casi 
lamentevoli  ed  atroci:  ma  nonypertanto  cessar 
rono  le  opere  crudeli  »  come,  se  fòsse  fatale  » 
die  peipe^o  sangue  vi  si  veiansse  «  o  che  il 
Rqpto ,  oche  le  Repubblica  vi  dominass^o.^  o 
che  forestieri  d' In^lterra  »  ò  dbe  fo^stieri  di 
Francia  la  potestà  del  comatidare  vi  eserces* 
sero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello jr^ale  l'Ar- 
chimede »  fu  lasciia^ta  una  reggeqisa  compo$Ui 
dal  gencirale  Naselli»  dal  Principe  di  Canosa^ 
da  don  Michelagnolo  Cianciulli  e  da  dcti^Po- 
menico  iSofia#  Era  la  città  paveiÉtpBa  A^IU  cose 
avvenire  :  si  temeva  del  popolo;  dei  Francesi.» 
dei  Calablwsi»  Accrebbe  il  tenore  ui^  graye  tenr 


tativof  dei  oMonali  al  jeriaglio  ,  che  te  «tcmc 
avuto  effetto  ^  Napoli  sarebbe. andata  a  miiuu 
Marciairano  intanto  i  Francesi  alla  conmiista. 
Giuseppe;^  fulminato  vendetta  coatro  la  Corte, 
e  promesso  dolcezza  al  popolo,  se  si  sottomeu 
tessei  velocemente  viaggiava  contro  la  capitale. 
Correva  a  destra,  a  riva  il  mare,  Begnier ,  nis* 
«un  ostacolo  in  nissim  luogo  incontrando  ,.salvo 
ìxk  Gsieta ,  piazza-  forte  di  sito ,  e  custodita  dal 
Prinoi^  di  Assia ,  capiuno  valoroso.  Intimato 
di  resa,  rispose  negando.  Assaltarono i  Fran- 
cesi il  bastione  di  Sant'Andrea^  e  se  lo.prese<- 
To ,  non  sew(»  sangue.  L'altra  parte  sidifoidevm 
«gregiamente^  ma  essendo  i  «apokoniani  gros^ 
si ,  lasciato  genti  all'  oppugnazione ,  passarono. 
Massena  a  sinistra  senza  impedimento  sdciuio 
camminando,  poiché  Capuà:.gtir  si  era  data  » 
àmvàvaaiqiiatlordtei^dì  febbraio  sotto  Jrnm* 
fm  dell'  appetita  eittà.  S' arresero  Castel  Nuovo, 
Castel  deU'  Uovo  ^  ^  «astel  del  Carmine  e  castri 
Sant'Elmo.  Entrava  Duhesme  il  primo  eoo 
una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri' si  finiti  cbo 
cavalli.  Faceva'  il- dì  seguente  Usuo  ingresso 
Gitt^pe  a  cavallo  con  molto  seguito  di  gene- 
rali, e  con  tutte  le  ordinanze  in  bellissima  mo» 
stra.  Smontò  al  palazzo  reale  :  trovoUo  squal- 
lido e  spogliato  dai  ftiggitivi.  Addii  sedici  visu» 
tava  la  cUesa  di  San  Gennaro  :  udita  la  messa 
di  Ruffo  Cardinale  ,  presentava  il  Santo  con 
doni^  primizie  del  futuro  regno.  •  Tornatosi 
nella  regia  sede  dava  le  udienze  ai  magistrati  , 
▼edetft|CQD  viso  benigno  la  reggenza  di  Naselli^ 


ma  tosto  la  cassava  per  crearne  un''  altra  ;  ie« 
cene  capo  Saliceti.  Erano  nella  serva  Italia 
certe  persone  perpetue ,  alcune  perchè  Napo- 
leone le  aoiava»  altre  perchè  le  disamava, 
VignoUe ,  Menoo  ,  MioUis ,  Saliceti.  Per  far 
denaro  si  mantennero  le  tasse  vecchie ,  se  ne 
imposero  delle  nuove  :  per  far  sicurezza  ,  si 
tolsero  le  armi  ai  cittadini ,  e  si  venne  sul  suo* 
no  di  far  morire  soldatescamente  chi  le  por- 
tasse. Queste  minacce  già  tante  volte  iisitte  ,  ed 
anche  eseguite  da  arahe  le  parti ,  dimostrano  ^ 
goal  dolcesza  di  vivere  fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il 
Duca  di  Calabria  accostato  con  un  corpo  di 
soldati  uscito  con  lui  da  Napoli  al  Conte  Rug- 
giero 9  che  con  noa  squadra  riempiuta  di  sol- 
dati siciliani ,  tedeschi,  napolitani»  e  con  qual- 
che misto  di  raunaticci,  parte  buona  ,  ^rte 
pessima,  aveva  fatto  un alloggiameiito  fortifi- 
cato sulle  rive  del  Siio  nel  principato  di  Saler- 
no. Arso  il  poQte  ,  schierava  i  suoi  sulla  riva. 
Parve  il  caso  d' importanza  f  vi  fu  mandato 
Regnier.  Andò  il  Francese  all'  assalgo  ^  mandò 
i  Napolitani  in  rotta ,  perseguilo  i  vinti  fino  a 
Lagonero.Rànnodaronsi  i  regi  a  Campolenese  : 
venne  loro  sopra  Regnier  il  ai  nove  marzo  ,  e 
con  nn  forte  assalto  gli  risolvette  facilmente  in 
foga.  A  stento  salvossi  il  Conte  cqu  mille  sol- 
dati tra  ianli  e  cavalli.  U  Francese  vittorioso 
s' iaoltuava  nella  Calabria  ulteriore  :  occupato 
•Reggio,  muniva  di  presidio  1^  farteiza  di  Scil- 
la, posut  aUa  pu^ta  d'Italia,  dove  è  jfiù  vi- 
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Cina  alla  Sicilia  j  il  che  dava  e  freno ,  e  fto<^ 
spetto  a^r  Inglesi  che  in  Messina  si  erano  rac- 
colti a  difesa  dell'  isola« 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  il  corpo 
napolitano  guidato  da  Rosenheim  fii  £itto  pri-* 
gioniero.  Rodio  che  aveva  veduto  le  guerre  di 
Ruffo ,  e  con  lui ,  e  per  lui  aveva  combattuto  « 
perseguitato  aspramente  da  Lecchi ,  fu  preso 
nelle  montagne  di  Pomàrico.  Sperava  Regnicyif 
di  pigliarsi  Michele  Pezza,  che  il  volgo  chia-r 
mava  fra  Diavolo ,  uomo  facinoroso  mandato 
da  Palermo  a  sollevare  i  popoli  ;  ma  per  l' au^ 
dacia  propria ,  e  per  conoscere  il  pistese  ^  gli 
sfuggì  di  mano  »  tornandosene  a  Gaeta.  Molti 
de'  suoi  seguaci ,  gente  da  strada  ed  efferata  » 
come  egli  «  presi  nelle  montagne  di  Rocca  Gu- 
glie^na,  Monticelli  e  Sant'Oliva  p  furono  in- 
contanente dati  a  morte.  Da  uà'  altra  parte 
JDuhesme ,  oltratosi  nella  Basilicata-,  cacciava 
i  nemici  da  Bemarda  e  da  Torre ,  ed  entrava 
in  Taranto,  città- opportuna  pel  suo  sito  ad 
accennare  ugualmente  a  Corfii  ed  alla  Sicilia. 
Alcuni  rimasugli  dei  vinti  si  erano  i^iaodaii  a 
Castrovillari,  ma  combattuti  da  Regnier  furono 
dispef  si.  Vi  andarono  presi  un  Tchudi ,  ed  un 
Ricci ,  capitani  di  qualche  grido ,  e  molto  affe^ 
zionati  ai  nome.delRe.  Sbaragliati i  regolari», 
sorgevano  »  parte  per  la  mutazione  del  governo, 
parte  per  gr  insiigamenti  di  Sicilia»  parte  per 
amore  della  vendetta ,  pane  per  capsdigia  del 
sacco  in  diverse  piarti  della  Calabria  bande  oòl- 
lettizif  di  soldatispicciolatiy  e^dì<«onini  faci- 
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ttorost,  che  mettevano  la  provincia  a  terrore ,  a 
ruba  ed  a  sangue.  In  questi  orribili  ravvolgi- 
menti perdeva  chi  aveva  »  acquistava  chi  non 
aveva  ;  i  buoni  solamente  perivano ,  i  scellerati 
trionfavano.  La  ferocia  d' nomini  quasi  ancora 
selvaggi  era  stimolata  da  uomini  feroci  per  con* 
snetudine  ;  il  male  s' appiccava  e  dominava  in 
ogni  parte.  Spargevansi  voci ,  che  la  Regina  fo- 
mentasse questi  moti  ;  il  che  era  vero  per  qua^» 
che  capo  »  e  per  la  guerra ,  non  per  le  masÉe 
dei  scellerati  »  e  per  gli  eccessi,  i  Francesi  ed 
i  partigiani  loro  accrescevano  questi  romori ,  e 
davan  loro  più  eredito  coli'  intento  di  seminar 
viemaggiormente  rancori  ed  odi  contro  qiibl 
governo,  che  da  loro  era  stato  cacciato.  Da  que- 
sti accidenti  nasceva ,  che  non  solamente  il  de- 
siderio di  Ferdinando  diminuisse  continuamente 
nelle  popolaiioni  quiete ,  e  negli  uomini  facol- 
tosi ,  ma  ancora  oon  minor  avversione  si  vedesse 
il  dominio  dei  Francesi,  avvisando  ciò  che 
era  vero ,  die  siccome  potenti  e  speditivi , 
avrebbero  posto  freno  a  quella  peste  degli  as« 
sassinj  e  disile  ruberie.  Questi  umori  non  igno« 
rava  Napoleone.  Però  giudicando ,  che  fosse  ar* 
riva  to  il  momento  propizio  per  mandar  fuori 
quello  che  si  aveva  già  da  lungo  tempo  con- 
cetto ,  nominava  Giuseppe  Re  delle  due  Sicilie. 
Annestava  la  solita  condizione ,  che  le  due  Co* 
rone  di  Francia  e  di  Napoli  non  potessero  mai 
essere  posate  sul  medesimo  capo.  I  principi  con- 
sentivano, i  popoli  adnjuivaao.  Solo  Carolina  di 
Sicilia  Q09  SI  lasciava  tirare  alla  debaleaoa  uni*» 


%liO  STOBIA   D*  ITALIA. 

Aguale,   l'acerbità   dell'animo   con  l'altexia 
compensando.  Per  questo  Napoleone  la  diiama» 
va  Fredegonda,  ed  ella  chiamava  lui  assassino 
di  principi    e   tiranno   corso.  Finalmente  vi- 
cadde  ancor  essa ,  non  per  adulazione ,  ne  per 
abiezione  d' animo ,  ma  per  odio  contro  gV  In-  • 
glesi  ;  perchè ,  come  diremo  a  suo  luogo ,  venne 
un  tempo ,  in  cui ,  non  piacendole  il  comanda- 
re frenato  alla  foggia  degli  ordini  d' Inghilter-^ 
ra  p  desiderò ,  come  più  conforme  alla  sua  na* 
tura 9    il  comandare   assoluto  di  Napoleone; 
per  questo  prese  consiglio  di  accostarsi  a  lui. 
La  creazione  del  Re  Giuseppe  fu  sentita  con 

rlche  allegrezia  io  Napoli»  ma  più  dai  nobi- 
:he  dai  popolani.  Furonvi  luminarie ,  spari, 
feste  ,  teatri  »  cansooi ,  sonetti  al  solito  ;  e  di 
questi  sonetti ,  chi  ne  aveva  più  &tto  per  Giro* 
fina ,  più  ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  furono  an- 
che non  insolite ,  ma  indecenti  cose.  Il  marchese 
del  Gallo ,  ambasciadore  di  Ferdinando  a  Pari- 
gi ,  rivoltatosi  subitamente  alla  fortuna  di  Na- 
poleone ,  divenne  ambasciadore  di  Giuseppe  » 
poi  incontanente  suo  ministro  degU  affiori  esteri. 
Di  tanto  anteponevano  gli  uomini,  anche  i  no- 
bili, l'ambizione  all'onore!  Né  miglior  natura 
mostrò  il  Duca  di  Santa  Teodora,  ambasciadore 
di  Ferdinando  in  Ispagna ,  poco  prima  mandato 
da  lui  a  mansuefare  il  vincitore  :  accettò  carica 
nella  Corte  di  Giuseppe.  Aveva  certamente  il 
Duca  V  animo  esacerbato  pel  supplico  di  Gt- 
raccioli ,  suo  parente  ;  ma  sarebbe  stato  più  ono* 
revole  U  non  accettar  cariche  da  Ferdmanda» 
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che  il  non  tenergli  fede.  Ruffo  Girdinale  esul- 
tando ricevè  Graseppe  sotto  il  baldacchino. 
Vide  r  età  Maury  Cardinale  fare  fallo  ai  Bor- 
boni di  Francia ,  per  profondersi  a  Napoleone, 
vide  Ruffo  Cardinale  aU>andonare  i  Borboni  di 
Napoli  per  inchinarsi  a  Giuseppe.  Scùsavansi 
con  dire ,  avere  amato  le  cose^  non  le  persone; 
il  che  sarà  loro  da  ognuno  &cilmente  concedu* 
to.  Tutti  errarono ,  Pontefice ,  Imperatori ,  Re, 
Cardinali,  Vescovi,  preti,  nobili,  popolani. 
Almeno  imparassero  i  potenti  a  non  giudicar 
gli  nomini  a  norma  di  una  perfezione,  che  non 
è  nel  mondo ,  ed  a  conoscere  la  debolezza  pro« 
pria  in  quella  d'altrui.  Ma  tal  è  la  superbia  uma* 
na ,  che  chi  più  può ,  si  persuade  anche  d' esser 
migliore ,  e  tal  è  anche  qualche  yolu  la  perver- 
sità di  lei ,  che  alcuni  credono  e  vogliono  far 
dimenticare  i  falli  propri  col  punirgli  in  altrui. 
La  Turchia  stessa ,  a  cui  Napoleone  aveva  voluto 
torre  quel  granaio  dell'Egitto,  adulava.  11 
giorno  dell'assunzione  di  Giuseppe,  il  suo  in^ 
viato  in  Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte  del  suo 
palazzo,  in  mezzo  a  non  so  qual  luminaria, 
questo  motto  in  lingua  turca  e  francese , 
t  Oriente  riconosce  V  eroe  del  secolo.  Vero  è  , 
che  onest'era  piuttosto  adulazione  francese  e 
napolitana ,  che  turca.  Napoleone  rideva  a  que- 
ste mostre ,  e  vieppiù  disprezzava  la  natura 
nmana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  e  di  Campotenese  , 
avendo  rotto  le  forze  regie  in  Calabria ,  tutto  fl 
paese  era  venuto ,  salvo  alcuni  moti  incompo» 
4-  21 
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8 ti ,  a  divozione  dei  Francesi.  Solo  Gaeta  e 
Civitella  di  Tronto  resistevano.  Poca  speranza 
restava  al  Re  di  far  frutto ,  sebbene  sapesse , 
cbe  non  mancavano  mali  semi  contro  il  nuovo 
signore ,  se  gì' Inglesi  sbarcando  sulle  terre  ca* 
labresi,  non  avessero  somministrato  qualche 
forte  soccorso  di  battaglioni  ordinati.  Ma  gran* 
demente  ripugnava  ad  una  spedizione  in'  terra 
ferma  Stuart,  cbe  essendo  succeduto  a  Craig  nel 
governo  dei  soldati  britannici  in  Sicilia  »  conti* 
nuava  a  starsene  nelle  stanze  di  Messina.  Gli 

{pareva ,  che  il  principal  fine  degl'  Inglesi  fosse 
a  conservazione  della  Sicilia.  Né  ignorava ,  che 
la  spedizione  sarebbe  pericolosa  per  l' isola ,  se 
riuscisse  infelicemente ,  di  nissun  frutto  per  la 
terraferma ,  a  cagione  dell'  eccessiva  forza  dei 
Francesi  9  se  riuscisse  felicemente.  Fortunato 
capitano  non  sarebbe  lodato ,  infortunato  bia- 
simato. Ma  era  a  questo  tempo  giunto  in  Sicilia 
un  nomo ,  a  cui  piacevano  le  imprese  avventu- 
rose :  questi  era  Sidney  Smith  »  che,  arrestata 
la  fortuna  prospera  di  Buonaparte  in  Oriente, 
si  era  persuaso  di  poterla  arrestare  anche  in 
Occidente.  Stimolato  dalla  propria  natura  « 
dalle  preghiere  di  Ferdinando ,  e  dalle  instiga- 
«ioni  della  Regina  ,  che  non  poteva  vivere ,  se 
non  ricuperasse  ciò  che  le  era  stato  tolto ,  con- 
tinuamente esortava  Stuart  alla  fazione.  Ma  la 
prudenza  dell'  uno  superava  l' audacia  dell'  al* 
tro ,  e  niuna  cosa  si  risolveva.  Si  deliberava  Sid- 
ney a  fare  qualche  sforzo  da  se  colle  forze  ma- 
rittime per  far  vedere  a  Stuart ,  che  la  materiik 
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era  meglio  disposta  eh'  ei  noa  credeva.  Per  la 
qual  cosa  partiva  dalla  Sicilia  con  qualche  nave 
grossa  da  guerra ,  e  molte  annonarie  con  in* 
tento  di  andar  a  visitare  le  coste  di  Napoli* 
Due  fini  principalmente  il  muovevano,  il  primo 
di  rinfrescar  Gaeta ,  il  secondo  d' incitare ,  e  di 
provvedere  d'armi  e  di  munizioni  le  Calabrie*, 
d'appagava  del  suo  primo  intento  ;  ansi  lasciava 
nelle  acque  della  piazza  un'  armaletta  di  navi 
sottili ,  affinchè  cooperasse  alle  difese»  S'  impa* 
dronì  dell'  isola  di  Capri  ;  la  qual  possessione  il 
rendeva  signore  del  golfo  di  Napoli.  Poscia  ra- 
dendo i  lidi  a  seconda  verso  scirocco ,  ora  qna 
ora  là  si  mostrava ,  e  con  la  presenza ,  colle 
esortazioni,  coUesomministrazioni  vi  manteneva 
vivo  il  nome  di  Ferdinando.  Vi  scoverse' incli- 
nazioni favorevoli ,  ma  non  sufficienti ,  perchè 
potessero  fare  da  se.  Tomossene  in  Sicilia  ;  con 
intente  esortasioni  tanto  fece  che  il  prudente 
Stuart  si  lasciò  muovere  a  tentare  qualche  fatto 
su  quella  tribolata,  e  tumultuosa  terra..  Sbarca- 
va sul  principiar  di  laglio  con  circa  cinque  mila 
soldati  sulle  coste;  deìgolfo  di  Sant' Eufemia  : 
chiamava,  ma  con  pocolratto ,  le  popolazioni 
a  levarsi.  Stava  sospeso^  stante  la  freddezza  dei 
popoli ,  se  dovesse  tornare  alle  navi ,  o  persi- 
stere sulla  terraferma,  quandogli  pervennero  le 
novelle  y  che  Reffnier'C^oa  un  corpo  di  circa 
quattro  mila  soldati  aveva  posto  il  campo  a 
Maida ,  terra  distante  dièei^miglia  dal  mavk  Jià\ 
al  .tempo  stesso,  che  una  nuova  schiera  ^itro 
mila  soldati  accortevi  in  soccorso  di  R^^ceH» 


perciocché  la  nuova  della  venula  degP  Inglesi 
già  si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava 
pertanto  di  assaltare  il  nemico  innanzi  che  il 
soccorso  si  fosse  congiunto  con  esso  lui.  Era  il 
generale  di  Francia  accampato  sul  pendio  di 
una  collina  boscata  sotto  il  villaggio  di  Maida^ 
soprastando  alla  pianura  di  Santl^femia:  folte 
selve  rendevano  i  suoi. fianchi  sicuri.  Scorreva 
alla  sua  fronte  il  fiume  Amato ,  die  sebbene  in 
ogpi  luogo  fosse  guadoso ,  tuttavia  per  ayere  le 
sue  rive  ingombre  di  paludi ,  difficultava  assai 
il  passo  agl'Inglesi.  Forte,  come  si  vede»  e 
quasi  inespugnabile  era  il  sito  di  Regnier  »  e  se 
vi  avesse  aspettato  l'inimipo,  la  sua  vittoria  sa* 
rebbe  stata  certa.  £  da  notarsi,  che  la  dimora 
degl'  Inglesi  in  quei  luoghi  non  poteva  esser  loii<^ 
ga ,  perchè  essendo  il  paese  paludoso»  esala, 
massime  nella  stagione  estiva,,  miasmi pestilen*- 
siali ,  radice  di  malattie. naoUo  mortali  Ma  Be* 
gnier ,  o  nel  proprio  valore  troppo  confidando» 
o  di  quello  del  nemico  troppo  <febolmente  giu- 
dicando, consentì  «1  conimeiiere  all'arbitrio 
della  fortuna  un'impresa  cejria.Calavasi  adun- 
que dalla  bene  promettente  ocdlina,  vaicaTa  il 
fatale  fiume  ^  e  s' inolt^avaiuella  pericolosa  pia** 
Dura.  Forse ,  oltre  la  o»nfideuza  di  se  stesso ,  e 
de' suoi ,  che  per  verità  valorosi  soldati  erano» 
;&«  quesiio  partito  il  mmsso  l'avere  con  se  qualche 
squadra  di  cavalleria»  della  quale. L'Ingleae 
lo^neava*  Arrivavamo  in  questo  mentre 'it<e 
jnk^  il  quale  accidente  accrebbe  nei  Francfifi 
«Hoópiniéne  del  vinceio.  Si  fece  dalk4ua  fbiM 
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ftVandl'eserdto  d'Inghilterra  :  le  due  emole  na* 
eieiii  venivano  al  eimebto. 

Incominciò  la  battaglia ,  correva  il  d\  sei  di 
laglioy  dall'affronto  incomposto,  e  sparso  dei 
soldati  armati  alla  leggiera  :  poi  si  ivenne  alla 
zuffii  delle  genti  grosse.  Trassero  poche  volte 
con  gli  archibusi  :  mossi  dall'  emo! azione  ed 
impazienti  del  combattere  da  lontano,  s'  av- 
ventarono colle  baionette  in  canna  gli  uni  con^ 
tro  gli  altri.  La  mischia  spaventosa  :  vivi  erano 
i  Francesi ,  stabili  gì*  Inglesi.  I  primi  o  perchè 
avendo  creduto  di  andarne  a  sicura  e  facile 
vittoria  y  restassero  stupefatti  all'  inopinato  rin- 
calzo od  altra  cagione  che  sei  facesse,  comin- 
ciarono, dopotin  breve  menar  di  mani,  mas- 
simamente sulla  sinistra  loro,  a  piegare ,  poi 
andavano  in  fuga.  Gli  seguitarono  velocemente 
gl'Inglesi  ed  aspramente  gli  pressavano  ,  non 
poca  uccisione  facendone.  Volle  Regnier  risto- 
nfre  la  fortuna  con  assaltare  colla  cavalleria  la 
sinistra  del  nemico  ,  ma  fecero  gì'  Inglesi  sì 
immobile  resistenza  coi  .tiri ,  e  colle  baionette 
che  fa  costretto  a  rimanersene.  Si  prbovàva 
allora ,  poiché  coli'  assaltar  di  fronte  noiì  ave- 
va fiitto  frutto,  di  ^rare  co' suoi  cavalli  ìntor- 
•  nò  alla  punta  deHa  mi^desihia  ala  degl'lnì^lésl  » 
e  di  nrtarla  di  fianco  ed  alle  spalle  ^  con  tUe 
sperava  d' indurre  qualche  scompiglio  nell'^òr* 
oSnanza.  Già  i  cavalli  circuivano;  la  battaglia 
pericolosa  per  gì'  Inglesi ,  quando  nn  ntioVo 
reggimento  partito  da  Messina,  e  testé  sbarcato 
a  Sani' Euff^mia  9  arrivò  sul  campo ,  e  pottoai 


ai  ♦ 


dietro  un  po'  di  riparo  che  U  terreno  offiirri'Vfi  » 
fece  fronte  ai  cavalli,  e  coi  tiri  spesseggiando , 
non  solamente  arrestò  l' impeto  loro ,  mei  an- 
cora gli  costrinse  alla  ritirata  più  rotti  che  in- 
.  tieri.  .pppo  questo  fatto  i  soldati  di  Regnier  si 

S oserò  in  fuga  scomposti  e  sbaiagliati ,  cercan- 
o  ciascuno  salute  senza  ordine  o  norma ,  come 
meglio  avvisava.  Fu  compilata  la  vittoria  de- 
gì'  Inglesi.  Errò  Eegnier: nell'essere  sceso  al 
piano  :  errò  nell'aver  troppa  disteso  le  ordi- 
nanze. Morirono  dei  Francesi  settecento ,  dpe 
mila  vennero  in  poter. dei  vincitori,  parjLe.sul 
campp  .della  battaglia  ,  parie  a  Monteleone  » 
dove  sì /erano  ridotti.  Ornò  massimamence  la 
vittoria  la  presa  del  generale  .Compère.  Dei  di- 
sperai ,  che  furono  un  grossp  numero  ,  m^olti 
venuti  in.  mano  dei  Calabre^  »  furono  crudel- 
mente ammazzati  :  alcuni  condotti  cattivi  al 
cospetto  di  Stuart  restarpno  salvi. 

,.'  La 'Vittoria  di.Maida  die  nuova  cag;io^eai 
Calabresi  di  levarsi  a  con^p^fje,;  ad  uso  bastare 
amma'zzavano  quanti  yenivano  loro  aUe  Wpi. 
I  Francis j  dal  canto  loro,  irritati  contro  ^oipoiiiii 

,  cJfie  a  nissun  uso  civile  attendevano .  saiccll^- 

giayano  ed  ardevano  tutte  le  terre  o^e  lori^/si 

_         •'  -•  ■■•'11»*  • 


^|;ue.  Furono  i  Francesi^  obbligati  a  8gon^fif^i&. 

J.'^oUèyati,' fatti  padroni,  ^^le. coste, ^  ^(^bil« 
mente  vi  si  alloggiavano  ];ìei  siti  .principali  , 
dond^e  poxnunicaudo  con  Sidney  Smith  i.dbe  in 
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.  giftesU  biségna  si  dùnostraya  attivissimo  ,  e  da 
Eli  rio9¥€iido  anni  eumoiziomy  le  tramanda- 
vano nell'interno  del  pamse^  e  somministravano 
continua  esca  a  quel  grave  incendio.  Amantea, 
Scalea ,  l' isola  di  Dina  sulle  coste  deUa  Calabria 
citeriore  erano  tenute  dai  Calabresi  :  Maratea , 
Sapei,  Camerota^Palinuro  ,  ed  altre  terre  del 
golfo  «di  Policastro  a  loro  parimente  obbedi- 
vano* Masse  di  cruda  ribaldaglia  erano  queste , 

•  ne  io  sarò  mai  per  lodare  quelli  che  le  fooien- 
tavano  :  scellerati ,  la  più  parte ,  i  gregari , 
scelljerati  i  capi.  Pane  di  grano ,  uno  dei  pri- 
mi era  un  prete  inCeume  condannato  per  delitti 

•  a  galera:  Fra  Diavolo  che  imperversava  pia 
vicinamente  a  Napoli ,  uomo  convinto  di  più 
latrocdni'ed  assassinj  :  ladri  ed  assassini  a^  co- 

.  storo  si  accostavano.  GÌ'  Inglesi  non  gli  pote- 
vano frenare ,  ancorché  Stuart  per  V  umanità 
sua  molto  vi  si  affaticasse.  I  Francesi,  dove 
potevano ,  acerbamente  si  vendicavano  »  furore 
e  crudeltà  a  furore  ed  a  crudeltà  opponendo. 

Il  trionfo,  di  Maida  poco  durava.  S' ingros- 
savano iK- nuovo  i  napoleoniani;  gli  assassini 
erano  cattivo  fondamento  ;  il  capitano  d'Inghil- 
tèndisi  ritirava  in  Sicilia»  solo  lasciando  un 

Sesidio  nel  forte  di  Scilla ,  di  cui  si  era  impa- 
onito. 
.S' accalorava  l' oppugnasione  di  Gaeta.  Già 
pes .  iftolti  mesi  V  aveva  virilmente  difesa  il 
rrindpe  3'  Assia  :  vi  morirono  molti  buoni 
Fraocesii,  fra  gli  altri  il  generale  Valleloneue, 
nomo  y  in  cui  la  dolcezza  »  e  l' integrità  della 
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yita  pareggiavano  la  ttìtmA  ed  ri  vàldr  aiili-i 
tare  ,  r  uno  e  l' altit)  singolari.  11  PrtiaGipe  fe- 
rito gravemente  fii -portato  in  Sicilia/ 'Gli  asse- 

.  dianti  impedivano  le  sortite  con  aver  tirato 
una  trincea  daUa  spiaggia  di  Mola  sino  all'  al- 
tra estremità  dellMstmo.  Impedivano  colle  bat- 
terie i  soccorsi  di  mar0  j  una  breccia  molto 
grande  era  aperta  nel  ìnnro  della  dttaAellft  sino 

.  a  pie  della  controscarpa  ;  i  terribili  granatieri 
■di  Francia  pronti  all^  assalto.  Si  diede  la  for- 
tezza il  à\  diciotto  luglio.  Anche  in  queato'fiitto 
mostrò  il  generale  Gampredon  molta  t  perìzia 
nell'  arte  d' oppugnar  le  piazze ,  ed  a  kri'prm- 
cqpalmente  restò  Napoleone  obbligato 'dell' a* 
cquisto  di  Gaeta.  So£o  y  .siccome  quegli. che  la 
voleva  sempre '&rè  da  maestro,  perchè  iglìiàltri 
si  'Studiassero  di  fare  ^  non  :che  oene,  meglio  , 

'  si  lamentò  che  Gampredon  vi  avesse  cmsumaito 
troppa  polvere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  cosditaoni 
dei  Francesi  nel  regno.  La  forte  schiera ,  cdie 
Pareva  oppugnata  ,  andiiva  a  ricuperar  le  Ca- 
labrie ;  e  stantecbè  il  nome  di  Massèn»iera  di 

*  molto  terrore,  gtt  fu  dato  il  governo' deUa«pe- 
dizione.  Perchè  un.  uoinò  terribile  avesse  pot^* 

-  sta  terribili  ',.  decretava  Giuseppe ,  fbsecrà^  e  ;8Ì 
intendessero  le  Calabrie  in  istato  di  ffùemat  i 
magistrati  civili' e  militari  bbbedìssenir  a' Itf as- 
sona :  creasse  commissioni  militari  pei  fpudizf , 
ed  i  giudizi  si  eseguissero  senz' appello;  «nivcii- 

*  tiquattr' ore  :  i  soldati  vivessero  a  carico 'éfei 
paesi  solle>'ati  :  i  beni  degli  assassini /edei  capi 
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dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco;  i  beni  degli  at* 
senti  ancor  essi  si  confiscassero  :  chi  non  essendo 
ascrìtto  alla  gaardift  provinciale ,  fosse  trovato 
con  armi  si  desse  a  morte:  i  conventi  che  non 
dichiarassero  i  religiosi  complici,  si  sopprimes- 
sero. Andava  MassenaaUa  spediamone:  seguita- 
rono dalle  due  parti  crudeltà  inusitate.  I^vria» 
Sicignano 9  Abetina,  Strongoli  incesi  :  i  napo-> 
leoniani  trucidavano  i  Calabresi  nelle  battaglie , 
nelle  imboscate ,  nei  giudizi  ;  i  Gilabresi  am- 
mazzavano i  napoleoniani ,  e  gli  aderenti  loro 
nelle  case  »  negli  agguati ,  nelle  battaglie  :  il  fii« 
rore  partoriva  morti ,  le  morti  furore  :  gli  uo* 
mini  civili  divenivan  barbari  »  i  barbari  vieppiù 
s'imbarberivano.  Q  Calore  fiume  principalmen* 
te,  in  cui  furono  gettati  a  muccni  i  cadaveri 
-degli  uccisi,  portò  con  le  acque  sue  al  mare  i 
ressi  segni  deOa  bestiale  rabbia  degli  uomini. 
Durò  lunga  pezza  la  catnifidna  :  pure  i  napoleo» 
niani  per  la  disciplina ,  e  per  gli  ordinati  disc» 
gni  prevalevano.  Il  terrore ,  e  le  uccisioni  ff  e^ 
narono ,  non  quietarono!  Is. provincia  :  semi  or- 
rendi, vi  covavano ,  c^é  ora  in  questo  luog^., 
<N:a  in  quell' altro f  ripullulavano,  e  facevano 
•segno ,.  che  più  potevano  l'odio ,  e  la  rabbia  che 
■È  supplizi  z  né  mai  potè  Gi}iaappe  venir  a  capo 
dei  sollevamenti  oaiafar«idi.ji«ncorchè  usdsse.  rii- 
•medi  asprissimi,  e>^aakhó  volta  aòche^oketza 
coi  perooni,  Or^end  Lesili  io  raccpitfai,  inai  pie 
orrendi ,  se  nùfia  dato  di  termiiiare  queste  slOr 
-rie,  siu'otnmi  per  raccottftech^idai  quali  si'Vjcklrb, 
t.€iié'iè>  la  dolcezza?  tme(Woli>H[  con  la  i»«dehà 
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non  fece  firutto  per  pacificare  le  Calabrie , .  una 
crudeltà  pura  il  fece  :  feroce  razza  di  Calabria, 
che  non  potè  costringersi  alla  quiete  »  se  non 
con  lo  sterminio. 

Risoluzioni  infedeli,  atti  soper^ievoli,  guer- 
ra barbara  insanguinavano  una  costa  dell'Adria» 
tico:  simili  accidenti  insanguinavano  l'altra  :  idi 
8\  lagrimevoli  frutti  fu  pregno  il  ^La4i|n^ntQ 
fatto  a  Venezia.  Erano  le  bocche  di  (>it^):o,  il 
più  sicuro  ricovero  »  che  si  Avesaero  i  oavigf^EUi 
nell' Adriatico  y  state  cedute  alla  Francia  pej 
trattato  di  Campo-Foxmio  »  con  tempo  ><iU  <sei 
settimane  ad  ess&nae  messa  in  possessione.  Spi* 
raHi  il  termine ,  e  noii  comparsi  gli  uiEiciali  di 
Francia  a  prenderne  possessione,  uti^giepl^^  di 
Russia  ,  col  quale  concordavano  ^  diac(]^«|  Gn^ 
ci,  gran  parte  dei fiocchesi  e  dei. Mont^i^l^gifr 
ni,  selvaggi  abitatori.  deUei  vicine  <ii^ta|$n^k 
sollevò  il  paese,  predicando»  c^e  poiché  il 
tempo  buono  della  conj^egnazioois  ei%  yrasc^^rdcw 
i  Francési  erano- «oadnti,  edilpaese.pajdropQdii 
se- stesso;  I  comandaèlifauatriaci  di  C^^ielnuor 
VQ,  e  degli  altri  forti  vl'intendè.v9Qoi ad  un  al- 
tro modo ,  e  volevano  ^rb$ir  la  iede^  arrivava 
in  questo  mentf»;^  ir  Mardi^se  Ghislieri^  oonie- 
missario  d'Austqia,  peè  £lr  laconèegnéxiòii^infi 
non  che  il  suo  iiiiiudato<  eseguisse ,  peitdtè.gìà 
i  i^nknoesi  si;««pirossiibdlvapQ),,coàséntàft  sgom- 
k^r  il  paese,  lasciandolo im^potese .dei' ^««tii, 
dei  Montenegrini  i  e>  •  dèi  Russi*.  SgoBdbràiJcii^t  di 
mala  voglia  i  con^atfdteti  austriaci y.«*S(degwi- 
'sameotc  anche  féòinwunoao  dcUai  vioiazisbe 
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òtl  patti.  Né  meno  sdegnosamente  udì  Vienna 
il  fatto  :   fu  il  Marchese   dannato   a  carcera 
perpetua  in  una  fortezza  di  Transilvania. 

La  fede  violata  in  Cattaro  die  occasione  a  fede 
violata  hi  Ragusi.  I  napoleoniaai ,  non  potendo 
più  occupare  Cattaro ,  s' impadronirono  di  Ra* 
gasi  9  nissuna  ragione  contro  quella  pacifica ,  ed 
innocente  Repubblica  allegando ,  ma  solamente 
il  pretesto  di  preservarla  dalle  scorrerie  dei 
Montenegrini.  Certo  i  soldati  napoleonici  dife- 
sero Ragusi,  dico  la  cittk,  perciocché  i  Montene* 
grini  orribilmente  saccheggiavano  il  territorio  ; 
ma  Napoleone  spense  la  Repubblica  conffiun- 
gendola  all'italico  regno ^  singoiar  modo  di 
preservazione.  Sorse  una  guerra  varia.  Lauriston 
tenuto  in  assedio  in  Ragusi  dai  Montenegrini 
era  soccorso  da  Molitor ,  che  gli  vinceva ,  riso- 
spingendogli  ai  loro  nidi  delle  montagne.  Pure 
stavano  ancora  minacciosi ,  ed  infestavano  con 
spesse  correrie  il  paese  ,  cruando  Marmont  »  con 
astuzia  miliure  avendogli  indotti  a  venir  al  pia- 
no ,  con  istrage  grandissima  prostrava  tutte  le 
forze  loro.  Guerra  orribile  fu  questa:  i  Montene* 
grini  ammazzavano  i  prigioni ,  e  giitavanne  le 
teste  tronche  fra  le  file  dei  compagni  inorriditi  : 
i  napoleoniani  perseguitavano  sui  monti  loro  i 
Montenegrìiù»  e  quando  non  gli  potevano  avere 
per  essersi  nascosti  nelle  tane,  né  gli  cacciavano 
con  fuoco  e  fumo ,  come  se  fiere  fossero ,  per 
uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promul- 
gazioni »  secondo  la  natura  sua ,  Dandolo ,  che 
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era  per  Napoleone  provveditore  generale  della 
Dalmazia.  Sì  per  certo,  questo  mancava  allo 
scandalizzato  mondo ,  che  dopo  di  aver  veduto 
Pesaro  commissario  austriaco  in  Venezia ,  ve- 
desse Dandolo  provveditore  napoleonico  in 
Dalmazia. 


Fine  del  Libro  Figewnosecondo* 
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razioni  della  giunta  creata  in  Toscana,  Descri- 
zione delle  miserie  d'Italia.  Opere  magn^he  di 
Napoleone.  Toglie  la  Spagna  ai  Borboni.  Gio- 
vacchino  Re  di  Napoli,  Giuseppe  di  Spagna, 
Giopaechino  va  ad  assumere  il  regno ,  feste  che 
gli  si  fanno ,  principi  e  natura  del  suo  governo* 
Setta  dei  Carbonari ,  carne,  quando,  dovere 
perchè  naia,  e  quali  erano  i  suoi  riti.  Napoleone 
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gao  italica ,  oecupa  Roma,  fa  oltraggio alPcipaz 
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protestazioni  fortissime  di  Pio  Settimo^  Dolorose 
vicende  nelle  Marche  per  motivo  dei  giuramenti 
richiesti  ai  magistrati ,  ed  agli  ecclesiastici^ 


Il  Re  Federigo  sentiva  i  frutti  delle  gratitudi* 
ni  napoleoniche.  Vinta  l'Austria  per  avere  la 
Prussia  imprudentemente  tenuta  la  neutralità 
insorgeva  Napoleone  a  vincere  la  Prussia ,  dopo 
di  aver  prostrato  l'Austria.  Usò  le  insidie ,  1« 
insolenze  e  le  usurpazioni  per  fieurla  vile  agli 
occhi  del  mondo,  poi  assalti  più  aperti  per 
Ssirla  risentire ,  non  dubitando  di  vincerla. 
Invase  l'Hannover,  ed  operò,  ch'ella  l'ac- 
cettasse in.  proprietà,  dono  funesto  per  la 
riputazione ,  funesto  per  gli  effetti.  Offese  la 
Germania  nel  caso  delDuca  d'Anghienna;  non 
risentissi  la  Prussia.  Portò  pazientemente  il  Re 
l' incoronazione  italica ,  l' unione  di  Genova ,  il 
fato  di  Lucca ,  le  non  attenute  promesse  al  Re 
di  Sardegna  :  portò  pazientemente  la  carcera- 
zione dei  legati  d' Inghilterra  sui  territori  ger- 
manici, le  taglie  poste  sulle  città  anseatiche» 
le  violazioni  delle  terre  d'Anspach  e  di  BareiL 
Di  mezza  Germania  si  faceva  signore  Napoleo- 
ne per  la  confederazione  del  Reno  :  consentiva 
il  Re  Federigo,  ed  accettava  l'offerta  di  una 
confederazione  a  suo  favore  della  settentriona- 
le Germania  ;  ma  Napoleone  confortava  segre- 
tamente i  principi,  acciò  non  vi  consentissero. 
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Né  pia  modo  alcuno  serbando ,  toglierà  Fu]d* 
al  rancipe  d'Orangia»  congiunto  di  parentela 
col  Re  »  toglieva  al  Re  la  fortezza  di  Yesel ,  e 
le  abbazie  di  Essen ,  Verden  ed  Elten.  Promet- 
teva alla  Prussia  la  svedese  Pomerania ,  ed  al 
tempo  stesso  con  solenne  trattato  si  legava 
colla  Russia  per  impedire  che  la  Prussia  della 
Ponierania  s' impadronisse  :  il  dato  ed  accettato 
Hannover  offeriva  al  Re  d'' Inghilterra ,  se  pace 
con  lui  volesse.  Nuovi  soldati  napoleoniani 
marciavano  in  Germania.  Conobbe  il  Re  con 
<juale  amico  avesse  a  fare ,  e  corse  all'  armi  : 
corse  altresì  al  ferro  Napoleone.  Bene  il  poteva 
usare ,  posciachè  il  Re  veniva  armato  contro  di 
lui;  ma  gl'improperi,  che  fece  dire  e  stam- 
pare contro  la  Regina,  furono  tali,  che  ogni 
uomo  ,  che  del  tutto  non  sia  lontano  dalla  ci- 
viltà, non  potrà  non  sentirne  sdegno  e  fasti- 
dio. Io  vidi  a  questo  tempo  immagini  di  tal 
natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra  che  mi 
pareva  aggirarmi,  non  nell'  incivilito  Parigi ,  ma 
sì  piuttosto  in  una  città  rozza  e  selvaggia.  Luisa 
era  donna,  Regina  ed  amatrice  della  sua  patria, 
ed  all'armi  gli  amatori  della  sua  patria  incitava  : 
per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di  un 
barbaro.  Queste  gi*avi  parole  contro  Napoleone 
appruoveranno  coloro,  che  con  sì  devoto  e  patrio 
affetto  hanno  alzato  gli  altari  alla  domremese 
vergine  ^  di  quelli  che  fanno  scherno  dèi  difen- 
sori delle  loro  patrie,  non  è  da  prender  pen- 
siero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prus* 
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fia  prostrala  a  Iena ,  fu  prostrata  a  Maddebùi** 
go  ed  a  Prenslavia.  Berlino,  capitale  del  regno, 
le  fortezze  tutte ,  dominando  ano  scompiglio 
ed  un  terrore  estremo  »  vennero  in  poter  del 
vincitore.  Questo  fine  ebbero  le  arme  animo- 
samente mosse  dal  P^e  Federigo  per  stimolo 
proprio  9  e  per  quelli  d'Alessandro  di  Russia. 
Arrivava  Alessandro  Imperatore  con  le  sue 
schiere  in  aiuto  del  vinto  amico)  ma  Napoleone 
f  oprawanzava  d' ardire ,  di  forza  e  di  arte.  Fa 
asprìssima  la  battaglia  di  Ejlan ,  e  d' esito  in- 
certo. Incrudelita  la  stagione ,  ritiraronsi  i 
Francesi  di  qua  della  Vistola ,  i  Russi  di  là 
della  Pregel.  Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo 
anno,  s'avventavano  gli  uni  contro  gli  altri 
Francesi  e  Russi:  vari  furono  i  combattimenti , 
sanguinosi  tutti;  infine  nei  campi  di  Fridlandia 
conflissero  con  ordinanza  piena  i  due  nemici* 
Quivi  cadde  la  fortuna  russa.  Napoleone  vin» 
citore  ai  confini  d'Alessandro  sovrastava:  ad- 
domandava  Alessandro  i  patti.  Narrano  che  i 
due  Imperatori  nelle  conferenze  più  segrete 
tra  di  loro  si  spartissero  il  mondo:  avessesi 
Napoleone  quella  parte  che  è  compresa  da  un 
lato  tra  una  linea  tirata  dalla  foce  della  Vistola 
sino  all'  isola  di  Corfù ,  dall'  altro  tra  le  spiag- 
ge del  Baltico ,  dell'Oceano ,  del  Mediterraneo 
e  dell'Adriatico:  avessesi  Alessandro  il  rima- 
nente. Quale  di  questo  sia  la  verità,  conven- 
nero sufle  sponde  del  Niemen  in  trattato  aper- 
to :  riconoboe  Alessandro  il  nome  e  l' autorità 
regia  in  Giuseppe  Napoleone,  come  Re  di  Na« 


MBSO  ▼IUBSIMOTIABO  (1807).       %Ì>J 

poli,  ed  io  Lmgi  Napoleone >;coMe  Re  d^Olai^ 
da:  consentì»  che  un  regno  di  VeelfiBilìa  -si  cre- 
asse ,  ed  in  Gerolamo  Napoleone  »  fratello  mi- 
nore di  Napoleone  s' investisse  :  accordò ,  che 
un  Ducato  di  Varsavia  si  creasse ,  e  che  Duca 
ne  fosse  Federigo  Augusto  di  Sassonia:  rico* 
nobhe  la  renana  ctmfedérazione:  stipulò  per 
articolo  segreto ,  che  le  bocche  di  Cattaro  si 
sgombrassero  dai  Russi ,  e  si  consegnassero  in 
potestà  di  Napoleone;  Convenne  infide ,  che  le 
sette  isole  ioniche  cedessero  in  possessione  del 
medesimo ,  stipulazione  enorme  »  perchè  la  in* 
dependeaza  loro  efa  stala  accordata  tra  la  Rus» 
sia  e  la  Porta  ottomana  »  né  poteva  l' opera  ài 
due  parti  essere  disfiitta  da  una  sola. 

I  tatti  di  giierra  di  Napoleone  superavano 
per  grandezza  quanti  dalle  lingua»  o  dalle 
penne  degli  uomini  siano  stati  majulati  aUa 
memoria  dei  posteri.  L'avere  vinto  con  sì  gros* 
sa  e  presta  g^rra  l'Austria ,  poi  poco  dopo  con 
ù  grossa  e  presta'  guerra  la  Prussia  »  fìnalments 
don  grossa  e  non  lilnga  guèrra  la  Russia,  pareva 
piuttosto  accidente  &voloso,  che  vero»  Volger 
vano  gli  uomini  maravigliati  nelle  menti  loro 
la  potenza  ed  11  valore  degli  Austrìaci ,  la  ^o« 
ria  ancor  fresca  di  Federigo.,  le  imprese  mira-* 
bili  di  Suwarow  con  la  sparsa  '&ma  dell'invi», 
abilità  dei  Russi,  né  potevano! restar  capaci, 
come  una  sola  nazione^  ed  un  solò  capitano 
avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi,  capitani 
lauto  rinomati  quasi  prima  vincere,  che  vedere* 
Temeva  ed  adorava  il  mondo  Napoleone,  i 
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priacipi  i  priiAi  »  anche  i  più  potenti ,  i  popoli 
1  secondi.  Non  ^^'era  più  luogo  all'adulazione; 
perchè  le  lòdi ,  per  smisurate  che  fossero ,  pa- 
revano minori  del  vero  ;  he  i  poeti  più  famosi , 
quantunque rCon  ogni  nervo  vi  si  sforzassero» 
potevano  arrivare  a  tanta  altezza.  1  poeti  il 
chiamavano  Giove ,  i  preti  braccio  di  Dio  ,  i 
principi  fratello  e  signore* 

tJn  mezzo  solo  gH  restava  per  accrescere  la 
gloria  acquistata'!  quest'  era  di  usarne  modera* 
tamente;  che  se  avesse -frenatole  lingue  dell'età 
adula trice,  e  precipitantesi  a  servitù' ,  bene 
avrebbe  meritato  che  le  adulazioni  lodi  si  chia- 
massero 5  ma  amò  megHo  dilettarsi  pruovando 
quant'  oltre  potesse  trascorrere  'la<  viltà  degli 
uomini ,  che  fare  generoso  se ,  ed  akrui.  Lascio 
le  adulazioni  francesi ,  austriache ,  prusnaue , 
russe  ;  BiÀo  parlerò  dell'  italiane.  A  questo  .fine 
dello  adulare  erano  stati  ishiamiitt  a  Parigi  i 
deputati  del  regno  iulico.  Gamboni ,  Patriarca 
di  Venezia,  favellava,  introdotto  all'udienza 
nell' imperiai  sede  di  San  Glodoaldo,  con  ser- 
vilissimo  discorso  al  signore^  Venire  gì'  Italiani 
a  &r' tributo  a''sttoi  piedi  dell'ammirazione, 
dei  desideri,  dell'amore,  della  fedeltà  loro; 
godere  per  essere  i  primi  a  potere  questo  de** 
bito  adempire  verso  l'eroe,  verso'  il  principe 

[Potente  ea  amatissimo  :  nissiuio  più  degl'  Ita* 
iani  amarlo ,  nissuno  con  pari  gi^titudjne  ve» 
nerarlo!  avere  lui  redento  la  Frauda,  ma  crea* 
to  l' Italia  :  av^re  gP  Italiani  -  pregato  H  cielo 
per  la  salate  sua  nei  perìcoli,  ringraziarlo  ora 
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per  le  littorie,  ringraziarlo  per  la  pace:  beni* 
goamente  udisse  le  supplichevoli  prcghiere  dei 
sottomessi  ed  amorosi  Italiani  :  gisse ,  venis^se , 
vedesse  quell'  Italia  da  tanto  faassamento  alza« 
ta ,  da  tanta  abiezione  ricompra ,  a  tanto  forto* 
nate  sorti  avviata.  Questo  desiderare,  questo 
insta  0 temente  supplicare ,  questo  sperare  dalla 
paterna  benevolenza  sua ,  questo  essere  la  più 
compita ,  la  più  suprema  felicità  loro. 

B&pose«  gradire  i  sentimenti  de' suoi  popoli 
d'Italia  :  con  piacere  avergli  veduti  combattere 
valorosamente  sulla  scena  del  mondo:  sperare 
che  SI  fausto  principio  avrebbe  consenziente 
fine.  In  questo  luogo  egli,  che  aveva  contami* 
nato  con  ischerni  una  valorosa  donna,  solo 
perchè  contro  di  lui  la  sua  patria  aveva  amato 
e  difeso ,  venne  in  sul  dire  die  le  donne  italia* 
ne  dovevano  allontanare  da  se  stesse  gli  oziosi 
giovani,  né  permettere,  che  più  languissero 
negl'interni  recessi,  o  comparissero  al  cospetto 
loro ,  se  non  quando  portassero  cicatrici  ono- 
revoli. Soggiunse  poscia ,  vedrebbe  Venezia  vo- 
lentieri, sapere  quanto  i  Veneziani  l'amassero. 
Sorse  in  Corte  un  gran  parlar  di  lode  pel  di-r 
scorso  di  Napoleone  :  tutti  il  predicarono  per 
molta  bello.  Quella  parte  massimamente^  che 
aveva  toccato  dell'  amor  dei  Veneziani  verso  di 
lui ,  era  molto  commendata. 

ibccarezzato  dai  monaci  del  Cenisio,-  festeg* 
giato  dai  Torinesi  testé  liberati  da  Menou ,  al 

rale  era  succeduto,  come  governator  generale , 
buon  Principe  Camillo. Borghese,  arrivavfi 
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Napoleone  trionfante  nella  reale  ed  accetta  Mi- 
lano. Le  feste  furono  molte  :  i  soldati  armeg- 
giavano f  ì  poeti  cantavano  y  i  magis^ati  lusin^ 
gavano,  i  preti  benedicevano.  Trattò  Melzi 
molto  rimessamente, perchè  non  ne  aveva  più 
bisogno  5  perchè  poi  u>sse  meglio  rintanato  ,  il 
creò  Duca  di  Looi.  Dolsimi  in  queste  siorie  di 
molte  funeste  cose ,  e  di  molte  ancora  dorrom- 
mi ,  ma  di  ninna  più  mi  doglio ,  o  dorrommi , 
che  dello  aver\g^duto  contaminato  dai  soffi  na- 
poleonici un  Melzi. 

£d  ecco  che  Napoleone  arriva  a  Venezia. 
Luminaria  per  tutta  la  città  :  di  notte  il  canal 
grande  chiaro  come  di  giorno  :  la  piazza  di  San 
Marco  più  chiara  del  canale:  regata ,  balli , 
teatri ,  e  qtiel  che  è  peggio ,  plausi  di  voci  e  di 
mani.  Sì  mostrò  lieto  e  contento  in  volto.  Ciò 
non  ostante  aveva  pania  di  essere  ucciso:  Du* 
roc ,  Gran  mastro  del  Palazzo»  iu  più  diligente 
del  solito  nel  visitai^  cantine  e  cisterne.  Alcuni 
Veneziani  si  aggirarono  intomo  ai  signore  con 
fronte  lieta  e  serena.  L'età  portò ,  che  brutto 
e  splendido  servire  più  piacesse  che  vita  ono» 
rata  ed  oscura. 

Tornato  a  Milano  ndiva  i  collegi ,  ed  ai  coI« 
legi  parlava.  Accusò  gli  antenati ,  parlò  di  pa* 
tria  degenere  dall'  antica }  affermò  molto  aver 
fatto  per  gì'  Italiani ,  molto  più  voler  fare:  am« 
monigli ,  stessero  congiunti  con- Francia }  ricor* 
dò  loro  che  da  quella  ferrea  corona  si  promet- 
tessero l' independenza.  Corsa  trionfalmente  la 
y  nuovi  italici  pensieri  gli  venivano 
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in  mente  e  gli  mandava  ad  esecuzione  :  sotto  il 
suo  dominio  da  ruiaa  nasceva  ruina.  Aveva, 
a  cagione  che  il  Principe  Reggente  di  Porto- 
gallo si  era  ritirato  dal  voler  uire  contro  gl'Io^ 
glesi  tutto  quello  ch'egli  avrebbe  voluto,  per 
uu  trattato  sottoscritto  a  Fontainebleau  con  un 
ministro  di  Spagna  tolto  il  Portogallo  a'  suoi 
antichi  signori ,  che  vi  erano  ancora  presenti, 
e  dato  in  potestà  di  nuovi.  Per  esso  si  accorda^ 
rono  la  Francia  e  la  Spagna ,  che  la  provincia 
del  Portogallo  tra  Mino  e  Duero  colla  città  di 
Porto  cedessero  in  proprietà  e  sovranità  del 
Be  d'Eiruria ,  ed  egli  assumesse  il  nome  di  Re 
della  Lnsitaoia  settentrionale  :  che  TÀlgarve  si 
desse  al  Principe  della  Pace  con  titolo  di  Prin- 
cipe deir  Algarve  $  che  il  Beira  ed  il  Tramon<« 
ti  e  Y  Estremadura  di  Portogallo  si  serbassero 
sequestrate  sino  alla  pace  ;  che  il  Re  d'Etruria 
cedease  il  suo  reame  all'  Imperador  dei  Fran« 
cesi  ;  che  un  esercito  napoleonico  entrasse  in 
Ispagna  e  congiuntosi  con  lo  spagnuolo  occu- 
passe il  Portogallo.  Covava  fraude  contro  Por-* 
togallo ,  fraude  contro  Spagna  per  l' introdu- 
zione dei  napoleoniani.  1  Braganzesi ,  avuto 
notizia  del  iaito ,  e  non  aspettata  la  tempesta  » 
s' imbarcarono  pel  Bresile  sopra  navi  proprie 
ed  inglesi.  Napoleone  levò  un  gran  romore 
della  partenza ,  ed  imputò  loro  a  delitto  l'es* 
sere  fuggiti ,  come  diceva,  con  gl'Inglesi,  co- 
me se  m  servitù  di  lui  fossero  stati  obbligati  a 
restare. 

Il  di  ventidue  novembre  i  ministri  di  Spa«« 
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gna  e  di  Francia  nelle  stanze  di  Maria  Luisa , 
Regina  reggente  di  Toscana  entrando  ,  le  inti- 
marono  ,  esser  finito  e  ceduto  a  N-apoleone  il 
ino  toscano  regno ,  e  che  in  compenso  le  eran  o 
assegnati  altri  stati  da  godersegli  col  suo  fi- 
glinolo Carlo  Lodovico .  Fu  a  questa  volta  ta  - 
cinta  la  parola  perpetuamente  ;  il  che  se  indi- 
casse sincerità  o  dimenticanza ,  io  non  lo  so. 
Restava  che  ad  un  comandamento  fantastico 
succedesse  una  umiltà  singolare  Significava  la 
Regina  a*suoi  popoli,  essere  la  Toscana  ceduta 
alrlmperator  Napoleone^  ad  altri  regni  andar- 
sene: ricord erebbesi  con  diletto  del  toscano 
amore  ,  rammaricherebbesi  della  separazione  , 
consolerebbesi  pensando ,  passare  una  nazione 
SI  docile  sotto  il  fausto  dominio  di  un  Monar- 
ca dotato  di  tuttcyle  più  eroiche  virtù  ,  fra  le 
quali ,  per  servirmi  delle  stesse  parole ,  che 
usò  la  Regina  »  dette  cos\  com'  erano  ,  alla  se  • 
gretariesca ,  fra  le  quali  campeggiava  singolar- 
mente la  premura  la  più  costante  di  promuo- 
vere ed  assicurare  la  prosperità  dei  popoli  ad 
esso  soggetti.  Non  seguitò  la  Regina  reggente 
in  Toscana  le'  vestigia  leopoldiane ,  anzi  era 
andata  riducendo  Instato  a  governo  più  stretto 
e  più  compiacente  a  Roma.  Arrivò  il  generale 
Reille  a  pigliar  possesso  in  nome  dell'Impera- 
tore e  Re  ;  i  magistrati  giurarono  obbedienza  ; 
cassaronsi  gli  stemmi  di  Toscana  ,  rizzaronsi  i 
napoleonici  :  arrivava  Menou  egiziaco  a  seno* 
tere  le  toscane  genti  ;  Napoleone  trionfatore  , 
tornando  a  Parigi ,  tirava  dietro  le  me  car- 
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rosse  quelle  di  Maria  Laisa ,  e  di  Carlo  Lodo- 
vico. 

L' asprezza  di  Napoleone»  e  la  aatara  rotta 
e  precipitosa  di  Meaou  mitigava  in  Toscana 
una  giunta  creata  dal  nuovo  sovrano ,  e  com- 
posta d'uomini  giusti  e  buoni»  e  fra  i  quali 
era  Degerando  »  che  solito  sempre  a  sperare,  a 
supporre  ,  ed  a  voler  bene ,  credeva  che  l'Im- 
p^atore  fosse  fatto  a  sua  similitudine.  Aveva- 
no il  difficile  carico  di  ridurre  la  Toscana  a 
forma  francese.  Erano  in  questa  bisogna  alcu- 
ne cose  inflessibili,  alcune  pieghevoli.  Si  no- 
veravano fra  le  prime  gli  ordini  giudiziali  am- 
ministrativi e  soldateschi  :  furono  introdotti 
nella  nuova  provincia  senza  modificazione  : 
degli  ultimi  non  potevano  i  Toscani  darsi  pa- 
ce ,  parendo  loro  cosa  enorme  »  che  dovessero 
andar  alle  guerre  dell'estrema  Europa  per 
gì'  interessi  di  Francia,  o  piuttosto  del  suo  si- 
gnore* S'adoperava  la  giunta ,  non  senza  frut- 
to »  a  fare  che  la  nuova  signoria  meno  grave 
riuscisse.  Primieramente  la  tassa  fondiaria, 
opinando  in  ciò  molto  moderatamente  Dege- 
rando ,  fu  ordinata  per  modo  che  non  gettasse 
più  del  quinto ,  ne  ineno  del  sesto  della  ren- 
dita. Non  trascurava  la  giunta  le  commerciali 
faccende.  Pel  cielo  propizio  volle  tirarvi  la 
coltivazione  del  cotone ,  e  per  migliorar  le  la- 
ne diede  favore  al  far  venir  pecore  di  vello  fino 
nelle  parti  montuose  della  provincia  sienest. 
Delle  berrette  di  Prato ,  dei  cappelli  di  paglia, 
degli  alabasuri,  «  dei  coralli  di  Fireusc  «  di 
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Livorno ,  parti  essenziali  del  toscano  dotnmer* 
ciò,  con  iscuole  apposite,  con  carezze  ,  e  con 
premi  particolari  cura  aveva.  Domanda  a  Na- 
poleone ,  che  permettesse  le  tratte  delle  sete 
per  Livorno  ,  provvedimento  utilissimo ,  anzi 
indispensabile  per  tener  in  fiore  le  manifatture 
dei  drappi,  e  la  coltivazione  dei  gelsi  nella 
nuova  provincia*  Richiese  anche  dsil  signore» 
che  concedesse  una  camera  di  commercio  a 
Livorno ,  a  guisa  di  quella  di  Marsiglia ,  ae» 
ciocche  i  Livornesi  potessero  regolare  da  le ,  • 
non  per  mezzo  dei  Marsigliesi  le  proprie  fac- 
cende commerciali  :  non  solo  buona  ma  sin* 
cera ,  e  disinteressata  supplica  fu  questa  della 
giunta ,  perchè  dava  contro  Marsiglia.  Per 
queste  deliberazioni  si  mirava  a  conservar  sal- 
vo il  commercio  del  Levante  con  Livorno. 

I  commodi  di  terra  pressavano  nei  consigli 
della  giunta  ,  come  quei  di  mare.  Supplicava 
ali'  Imperatore ,  aprisse  una  strada  da  Arezzo  a 
Rimini,  brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo 
all'Adriatico,  ristorasse  quella  di  Firenze  a 
Roma  per  l'antica  via  Appia,  dirizzasse  quella 
da  Firenze  a  Bologna  pel  Bisenzio ,  e  pel  Re- 
no ,  terminasse  finalmente  quella  che  insistea- 
do  sull'antica  via  Laontana^  da  Siena  porta  a 
Cortona,  Arezzo  e  Perugia.  Ne  eli  studi  si 
omettevano;  consiglio  degno  del  dotto,  e 
dabben  Degerando.  Ebbero  quei  di  Pisa  e  di 
Firenze  con  tutti  i  sussidi  loro  ogni  debito  fa- 
vore: ebberlo  le  accademie  del  Cimento,  della 
Crusca ,  del  Disegno,  dei  Georgofili  ;  feconda 
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lerra  GoltivaTa  Degerando ,  eia  feconda  terra 
ancora  a  lui  degnamente  rispondeva  »  dolci 
compensi  di  un  amaro  signore. 

Arrivava  gennaio,  intanto  :  cessava  la  giunta 
r  ufficio  dato  da  Napoleone  il  governa  di  To- 
scana ad  Elisa  principessa ,  Gran  Duchessa  no- 
miuandola.  La  quale  Elisa  o  per  natura,  o  per 
vezzo ,  simile  piuttosto  al  fratello ,  che  a  don- 
na ,  si  diiettava  di  soldati ,  gli  studi ,  e  la  to* 
scana  fama  assai  freddamente  risguardando. 
A  questo  modo  fini  la  toscana  patria»  passata 
prima  da  Repubblica  nei  Medici  per  usurpa- 
zione ,  poi  dai  Medici  negli  Austriaci  per  for- 
za dei  potentati ,  ai  quali  piacque  quella  pre- 
da per  accomodar  se  medesimi ,  dileguatasi 
fiualmente  ,  e  perdutasi  del  tutto  nell'  im- 
mensa Francia. 

Similmente ,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone 
univa  all'  Impero  il  Ducato  di  Parma  e  Pia-' 
cenza,  dipartimento  del  Taro  chiamandolo. 
Restavano  ai  Borhoni  di  Parma  le  speranze  del 
Mino  e  del  Duero. 

Non  so,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre 
storie,  avrà,  quanto  basta^posto  mente  alle  mise 
rie  d'Italia.  Il  Piemonte  due  volte  Repubblica, 
due  volte  Regno,  tre  volte  sotto  governi  tempo- 
ranei, calpestato  dagli  agenti  repubblicani  sotto 
il  Re,  e  sotto  il  primo  governo  temporaneo,,  stra- 
ziato dagli  agenti  imperiali,  russi,  ed  austriaci 
sotto  il  secondo  ,  conculcato  dagli  agenti  con  - 
solari  sotto  il  terzo  :  sorti  sempre  incerte  ,  pre- 
dominio di  opinioni  diverse,  interessi  roviaati 
4.  %3 
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ora  di  questi  ora  di  quelli,  affezioni  lortnentate  ? 
quando  una  radice  di  sanazione  incominciava  a 
spuntare  in  una  ferita,yiolenteoienteera  da  mag« 
gior  ferita  svelta.*  la  dolorosa  vece  più  volte  rin- 
novossi^  squallido  diventato  un  paese  fìoritissi<» 
mo;  aspettavasi  la  libertà  ;  un  dispotismo  óU 
i  sordioato  e  sfrenato  sopravvenne;  molti  anni 
durò,  finalmente  in  dispotismo  metodico  cam- 
biossi.  Parevano  più  certe  le  sorti  ;  pure  anco- 
ra restavano  nelle  menti  i  vestigi  dei  passati 
mali ,  e  le  non  riparate  rovine  attestavano  le 
spesse  e  violente  mutazioni.  Genova  tre  volte 
cambiata  sotto  forma  di  Repubblica ,  spaven- 
tata continuamente  dal  romore  drlle  presenti 
armi,  conculcata  dagl'Inglesi  per  mare,  dai 
Francesi,  dai  Russi  e  dai  Tedeschi  per  terra  , 
ora  in  nome  dei  diritti  dell'  uomo ,  ed  ora  in 
nome  del  governo  legittimo ,  desolata  dall'  as- 
sedio ,  desolata  dalla  pestilenza ,  obbligata  a 
spendere  per  violenza  quello  che  aveva  acqui- 
stato per  industria  ,  non  aveva  più  forma  al- 
cuna di  corpo  sano  :  dieci  secoli  d' indepeq- 
denza,  dopo  quindici  anni  di  martirio  si  ter- 
minarono nella  dura  soggezione  di  un  capitano 
di  guerra.  Milano  ricca,  prima  spogliata  dai 
repubblicani  ,  poi  dai  loro  nemici .  prima  Re- 
pubblica senza  nome,  poi  Repubblica  .  ora  coq 
un  nome,  ed  ora  con  un  altro,  quindi  provin- 
cia tedesca  sotto  nome  di  reggenza  imperiale  ^ 
poi  provincia  francese  sotto  nome  di  regno  ita- 
lico, sempre  conculcata ,  sempre  serya,  cede  fi-« 
palmeote  in  potestà  di  colui  che  credeva,  il  piii 
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prezioso  frutto  delle  sue  conquiste  essere  il  poter 
risuscitare  la  corona  di  ferro  dìLuitprando,  ed 
il  serpente  dei  Visconti.  Di  Venezia  poche  cose 
dirò  9  poiché  dopo  tante  stragi,  tanti  oltraggi  p, 
tante  espilazioni,  o  provincia  francese,  o prò v in* 
eia  tedesca,  conobbe  di  che  sapessero  le  due  ser-* 
vitù.  Perivano  ogni  giorno  più  i  segni  della 
generosità  di  Dutillot  nella  tormentata  Parma, 
che  accarezzati!  sotto  il  Duca  in  parole  pei  fini 
di  Spagna  ,  taglieggiata  in  fatto  per  un'avari- 
zia indomabile,  vessata  infine  dai  napoleonici 
capricci  sotto  San  Mery ,  e  molto  più  ancora 
sotto  Junot,  s'incamminava,  da  servitù  in 
servitù  passando,  a  sperimentare  quanto  va-* 
lessero  a  sanare  le  ricevute  ferite  il  concorrere, 
ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi.  La  Toscansi 
ebbe  più  gran  miscuglio  di  correrie  e  di  sac-> 
cheggi  stranieri,  di  sollevazioni  intestine,  di 
reggimenti  temporanei ,  ora  repubblicani  tu  - 
moltuari,  ed  ora  imperiali  tumultuari,  parec«> 
chic  reggenze  sotto  vario  nome  ,  Re  giovani ,  d 
Re  bambini ,  ora  capitani  di  guerra  con  som- 
ma autorità,  ora  principi  austriaci ,  ora  prin* 
cipi  borbonici,  ed  ora  Elisa  principessa:  sol- 
dati napolitani ,  francesi ,  russi ,  tedeschi ,  ita- 
liani ,  incomposta  e  pestilenziale  illuvie  :  i 
tempi  napoleonici  guastavano  i  leopoldiani. 
Roma  rossa  di  sangue  di  legati  francesi,  rossa 
di  romano  sangue  versato  a  difesa  delle  patrie 
leggi ,  rossa  d*  italiano  sangue  non  versato  a 
ditesa  dell'  italiana  patria  ,  saccheggiata ,  con- 
culcata ,    straziata    da   tutti ,    non   sapeva  più 
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chi  amico,  o  chi  nemico  chiamar  potesse.  Fran- 
cesi,  Tedeschi .  Russi,  Cisalpini,  Napolitaoiy 
e  se  Dio  ne  salvi,  Turchi  con  la  cupidigia,  e 
con  le  armi  loro  a  vicenda  l'assalirono:  i  lem- 
pj  profanati,  i  S'cri  arredi  involati ,  i  musei 
posti  a  ruba ,  le  pitture  di  Raffaello  guaste 
dalle  soldatesche  barbare;  pure  e  questi  e 
quelli  dicevano  volere  la  romana  felicilk.  Vide 
Roma  un  governo  papale  servo ,  una  Repub 
blica  serva,  un  governo  papale  con  inganne- 
voli apparenze  restituito:  vide  un  Papa  vinto, 
tin  Papa  tributario  ,  un  Papa  cattivo ,  un  Papa 
ito  all'  incoronazione  del  suo  nemico  :  vide 
preti  adulatori  di  Turchi,  papisti  adulatori 
d'Inglesi,-  repubblicani  veri  adulatòri  di  re^ 
pubblicani  falsi;  amatori  di  libertà  adulatori 
di  tiranni  :  fuwi  illusione  da  una  parte,  frau 
de  dair altra,  etra  l'illusione  e  la  fraude 
nacque  un  inganno,  una  chimera,  un  pensare 
a  caso  tale  che  è  pur  forza  il  confessare ,  che 
sia  forte  negli  uomini  l'istinto  di  star  insieme, 
perchè  senza  di  lui  la  romana  gente  o  si  sa- 
rebbe dispersa  a  vivere  nelle  selve,  o  vissuta 
insieme  solo  per  ammazzarsi  con  le  proprie 
mani.  Credo  che  più  tormentosi  sperimenti  so- 
pra le  infelici  nazioni  non  siano  stati  fatti  mai, 
come  quelli  che  sopra  i  Romani  furono  fatti. 
L'aver  sopravyissuto  pare  miracolo.  Ma  se 
maggiori  mali  sofferire  non  potevano ,  a  mag- 
giori scandali  erano  serbati  dai  cieli ,  siccome 
sarà  da  noi  a  suo  luogo  con  dolente  ,  e  disde- 
gaosa  penna  raccontato.  Pareva ,  che  la  mo- 
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narohia  avesse  a  portar  pia  rispetto  ai  monar- 
chi, ma  fece  peggio  che  la  licenza.  Così  se  ne 
viveva  Roma  desolala:  povero  l' erario ,  poveri 
i  particolari,  gli  ornamenti  perduti,  gli  animi 
divisi  9  ogni  cosa  piena  di  vendetta.  Non  so 
con  quali  parole  io  m' accinga  a  favellar  di 
Napoli ,  perchè  gli  uomini  simili  al  cielo  ;  le 
benevolenze  estreme ,  che  toccano  la  illusione, 
le  nimicizie  estreme,  che  toccano  la  ferocia; 
congiure ,  guerre  civili,  guerre  esterne ,  incen* 
di ,  rovine ,  tradimenti ,  supplizi  di  gente  vir* 
tuosa  «  e  di  gente  infame ,  ma  più  di  virtuosa  ^ 
che  d' infame.  A  questo  aiti  eroici ,  coraggi 
indomiti,  amicizie  fedelissime,  anche  nelle  • 
disgrazie,  temperanza  cittadina  anche  nella 
povertà ,  pensieri  dolcissimi  di  fortunata  uma- 
nità, desideri  purissimi  del  ben  comune:  ora 
regno  ottenebrato  da  congiure ,  ora  repubblica 
contaminata  da  rapine,  ora  regno  pieno  di 
tormenti,  ora  regno  pieno  di  rapine  e  di  tor- 
menti: Ferdinando  due  volte  cacciato,  una 
volta  torniito;  una  repubblica  serva  dei  Fran- 
desi ,  uu  regno  servo  degl'Inglesi,  una  repub-*" 
blica  stabilita  a  forza  da  un  soldato ,  un  regno 
restituito  a  for^a  da  un  prete ,  quella  con  im- 
mensa strage  di  lazzaroni,  questo  con  im- 
mensa strage  dei  repubblicani  :  quelli  stessi 
che  adulato  avevano  Championnet  repubbli- 
cano ,  o  Ferdinando  Be  adulare  Giuseppe  Re# 
e  da  un' altraparte  la  Croce  di  Cristo  sul  cam- 
po medesimo  unita  alla  luna  di  Macometlo , 
latte  queste  cose  fanno  una  maraviglia  tale, 

a3  * 
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che  quando  saranno  chiusi  gli  occhi  e  le 
orecchie  di  coloro  che  le  videro  e  le  udirono, 
nissuno  sarehhe  più  per  crederle ,  se  non  fosse 
la  slampa  che  ne  moltiplica  i  testimoni 

Nissun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  far- 
ragine sì  dolorosa;  perchè  ogni  fondamento 
civile  era  disordinato,  ed  i  soldati  si  creavano 
per  altri.  Narrano  alcuni  che  almeno  questo 
'  accidente  buono  nascesse  nel  regno  italico ,  che 
lo  spirito  militare  si  risvegliasse ,  e  che  buoni 
soldati  si  formassero  a  benefino  d'Italia.  Cen^ 
tamente  buoni  soldati  si  creavano  sotto  la  di* 
sciplina  napoleonica;  ma  mandati  a  battaglie 
forestiere  come  amassero  l' Italia ,  e  come  im- 
parassero a  difenderla  »  io  non  so  vedere  ;  se 
forse  non  si  voglia  credere ,  che  il  rovinare  i 
paesi  d' altri ,  ed  il  distruggere  le  patrie  altrui 
siano  pei  soldati  salutiferi  esempi. 

La  servitù  s'abbelliva.  In  questo  Napoleone 
fu  singolarissimo.  Opere  magnifiche  ,  opere 
utilissime  sorgevano.  Milano  massimaménte  di 
tutto  splendore  splendeva.  La  mole  dell'am- 
brosiano tempio  cresceva,  il  foro  Buouaparte 
ogni  giorno  più  grandeggiava;  Eugenio  Viceré 
fomentava  i  parti  più  belli  dei  pittori ,  degli 
scultori,  degli  architettori;  la  Corte  promo- 
vitrice  di  servitù ,  era  anche  promovitrice  di 
bellezsa .  Nuovi  canali  si  cavavano  ,  nuovi 
ponti  s' innalzavano ,  nuove  strade  si  apri- 
vano. Ne  le  rocche  ,  né  i  dirupi  ostavano  ; 
Tumaiia  arte  stimolata  da  Napoleone  ogni  più 
difficile  impedimento  vinceva.  Sorsero  sotto  il 
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SUO  dominio,  e  per  saa  volontà  due  opere 
piuttosto  da  anteporsi  che  da  pareggiarsi  alle 
più  belle  ed  utili  degli  antichi  Romani  ;  que- 
ste sono  le  due  strade  del  Sempione  e  del  Ce~ 
nisio ,  le  quali  aprendo  un  facile  adito  tra  le 
più  inospite  ed  alte  roccie  dall'Italia  alla  Fran- 
cia ,  attesteranno  perpetuamente  all'età  future, 
ia  un  colla  perizia  ed  attività  dei  Francesi»  la 
potenza  dì  chi  sul  principiare  del  secolo  deci* 
monono  le  umane  sorti  volgeva.  Beato  egli  »  se 
non  avesse  corrotto  il  benefizio  colla  servitù  1 
Era  arrivato  il  tempo  in  cui  i  disegni  napo- 
leonici dovevano  colorirsi  a  danno  del  Re  di 
Spagna  ;  i  mezzi  pari  al  fine.  Il  mettere  discor- 
dia nella  famiglia  reale ,  il  far  sorgere  sospetto 
nel  padre  del  figlinolo ,  dispetto  nel  figliuolo 
verso  il  padre  ,  il  seminar  sospetti  sopra  la  co- 
niugal  fede  della  Regina,  e  al  tempo  stesso 
accarezzare  chi  era  soggetto  dei  sospetti,  e 
farne  stromento  alle  sue  macchinazioni,  il  con- 
taminar  la  fama  di  una  Principessa  morta. 
Tesser  del  sangue  ài  Carolina  dì  Napoli  rin- 
facciandole, accusar  un  principe*  di  Spagna 
delle  caroliniane  insidie ,  perchè  più  amava  la 
Spagna  che  la  Francia ,  fare  che  a  Madrid  e 
'  ad  Aranjuez  ogni  cosa  fosse  sospetta  di  fraudi 
e  di  tradimenti ,  e  la  quieta  e  confidente  vita 
del  tutto  sbandirne ,  furono  le  arti  di  Napoleo- 
ne. La  subitezza  spagnuola  le  ruppe  col  far  Re 
Ferditiando>e  dimetter  Carlo;  maNapoieone  rav- 
viava le  fila:  Taccidente  stesso  di  Aranjuez, 
che  pareva  dovere  scompigliargli  la  trama,  gli 
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diede  occaiione  di  mandarla  ad  effetto.  Trasse 
con  le  lusinghe  il  Re  Girlo  in  sua  potestà  a 
Baiona  t  restava  che  vi  tirasse  il  Re  Ferdinando, 
e  il  vi  tirò.  Rallegrossi  allora  dell'opera  com- 
pita* Fé'  chiamar  dal  padre  il  figlinolo  ribelle, 
te'chiamar  dalla  madre  il  figliuolo  bastardo, 
dalle  gazzette  meditator  scellerato  della  morte 
del  padre,  costrinse  il  padre  ed  il  figliuolo  a 
rinunziare  al  regno  in  suo  favore  «  mandò  il 
padre  poco  libero  a  Marsiglia ,  il  figliuolo  pri- 

{pone  a  Valenza  j;  nominò  »  ribollendo  in  lui 
a  cupidità  sfrenata  dell'esaltazione  de' suoi, 
Giuseppe  Re  di  Spagna ,  Mnrat  Re  di  Napoli. 
À  questo  fine  era  stato  concluso  il  trattato  di 
Pontainebleau ,  promessa  grandezza  al  Re  di 
Spagna ,  introdotti  i  napoleoniani  in  [spagna. 
Ma  le  cose  sortirono  effetti  diversi  da  quelli 
che  ei  si  era  promesso.  Sorsero  sdegnosamente 
gli  Spagnnoli  contro  le  ordite  scelleraggini ,  e 
combatterono  i  napoleoniani.  Napoleone,  e  i 
suoi  prezzolati  scrittori  gli  chiamarono  brigan  • 
ti,  gli  chiamaropo  assassini:  quest'infamia 
mancava  a  tanti  scandali. 

Napoleone  obbligato  a  mandar  soldati  con- 
tro Spagna,  ed  a  scemargli  in  Germania,  teme-» 
va  di  qualche  moto  sinistro.  Una  nuova  dimo-- 
strazione  dell'  amicizia  di  Russia  gli  parve 
necessaria.  Fatte  le  sue  esortazioni  otteneva 
che  Alessandro  il  venisse  a  trovare  ad  Erfurt. 
Qnivi  furono  splendide  le  accoglienze  pubbli- 
che ,  intimi  i  parlari  segreti  ;  stava  il  monda 
in  aspettazione  e  timore  nel  vedere  i  due  mo« 
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narchi  poleoti  sopra'  tatti  farellare  insieme 
delle  supreme  sorti.  Cbi  detestava  l' imperio 
dispotico  di  Napoleone y  disperava  della  libertà 
d'  Europa  ,  perchè  essendo  le  due  volontà  pre- 
ponderanti ridotte  in  una  sola,  non  restava  più 
né  appello,  ne  ricorso,  né  speranza.  Chi  temeva 
dell  insorgere  progressivo  della  potente  Russia, 
abborriva  eh'  ella  fosse  chiamata  ad  aver  parte 
in  modo  tanto  attivo  nelle  faccende  d'Europa; 
conciossiachè  le  abitudini  più  facilmente  si 
contraggono,  che  si  dismettono, ed  anche  ram<» 
bizione  del  dominare  non  si  rallenta  mai,  anzi 
cresce  sempre,  ed  è  insanabile.  Rotto  era  e 
capriccioso  il  procedere  di  Napoleone,  e  però 
da  non  durare ,  mentre  l' andare  considerato  e 
metodico  della  Russia  dava  più  fondata  cagio- 
ne di  temere.  Le  scene  d*  Erfurt  erano  per  Na- 
poleone più  d' apparalo  che  d'arte,  per  Ales« 
Sandro  più  d' arte  che  d' apparato» 

Govacchino  Murat ,  nuovo  Re  di  Napoli  an- 
nuniiava  la  sua  assunzione  ai  popoli  del  regno; 
avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle 
due  Sicilie  ;  due  primi  e  supremi  pensieri  nu- 
drire,  esser  grato  al  donatore,  utile  ai  sudditi  : 
volere  conservar  la  constituzione  data  dall'  an- 
tecessore  :  venire  con  Carolina  sua  sposa  angu- 
sta, venire  col  principe  Achille  suo  reale  fi- 
gliuolo, venire  coi  figliuoli  ancor  bambini; 
commettergli  alla  fede ,  all'  amor  loro:  sperare, 
farebbero  i  magistrati  il  debito  loro  ;  m  esso 
consistere  la  contentezza  dei  popoli,  in  esso  la 
sua  benevolenza.   Principiarono  le  napolitano 
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adulazioni»  Il  consiglio  di  stalo  »  il  clero,  la 
nobiltà  mandarono  deputati  a  far  riverenza 
ed  omaggio  a  Gio vacchino  Re.  11  trovare nov 
a  Gaeta;  in  nome  suo  giurarono.  Napoli  in- 
tanto esultava.  Inscrizioni,  trofei,  statue  archi , 
trionfali ,  ogni  cosa  in  pompa.  Una  statua 
equestre  rizzata  sulla  piazza  del  mercat elio  rap-, 
presentava  Napoleone  Augusto.  Un'altra  sulla 
piazza  del  palazzo  raffigurava  «otto  forma  di 
Giunone^  Carolina  Regina.  Perignon  marescial- 
lo di  Francia ,  lodato  guerriero ,  appresentava 
a  GioTacchino  le  chiavi  di  Napoli.  Generali  » 
ciamberlani  *  scudieri ,  ufficiali ,  soldati ,  chi 
colle  spade  al  fianco ,  chi  colle  chiavi  al  tergo, 
ed  un  pripolo  numeroso,  e  moltiforme ,  chi 
portando  rami  d'alloro  ,  e  chi  d' ulivo.  Firrao 
Cardinale  col  haldacchino»  '  e  Con  gli  arredi 
sacri  riceveva  Giovacchino  sulla  porta  della 
Chiesa  dello  Spirito  santo  :  condottolo  sul  trono 
a  tal  uopo  molto  ornatamente  alzato  »  cantava 
la  messa ,  e  l' inno  ambrosiano.  Terminata  la 
cerimonia ,  per  la  contrada  di  Toledo  piena  di 
popolo ,  a  cui  piaceva  la  gioventù  e  la  bellezza 
del  nuovo  Re,  andava  Giovacchino  a  prender 
sede  nel  reale  palazzo.  Pochi  giorni  dopo  in- 
contrata dal  Re  a  San  Leucio,  faceva  lieto  e 
magnifico  ingresso  Carolina  Regina  :  risplende- 
va  come  lo  spo^o ,  di  tutta  gioventù  e  belleZ'* 
za.  Guard^ysino  la  venustà  delle  forme,  mira- 
vano il  portamento  dolce  ed  altero,  cercavano 
le  fattezze  di  Napoleone  fratello:  gridavanla 
felice ,  virtuosa»  augusta. 
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Furono  felici  ì  primi  tempi  di  Murat.  Occa- 
pavano  tuttavia  gl'Inglesi  l'isolia  di  Capri,  la 
quale  come  posta  alle  bocci^  del  golfo,  è  fre- 
no e  chiave  di  Napoli  dalia  parte  del  mare. 
La  presenza  loro  era  stimolo  a  coloro  cbe  non 
si  contentavano  del  nuovo  stato,  cagione  di 
timore  agli  aderenti,  e  ad  ogni  modo  impediva 
il  libero  adito  con  nianifesto  pregiudizio  dei 
traffichi  commerciali.  Pareva  anche  vergogno- 
so, che  un  Napoleonide  avesse  continuamente 
quel  fuscello  negli  occhi,  da  parte  massima* 
mente  degl'  Inglesi ,  tanto  odiati ,  e  tanto  di-« 
sprezzati.  Aveva  Giuseppe  per  la  sua  indolenza 
pazientemente  tollerato  quella  vergogna  ;  ma 
Giovacchino  soldato  vivo,  se  ne  risentiva,  e 
gli  pareva  necessario  cominciar  il  dominio  con 
qualche  fatto  d' importanza;  andava  contro  Ga- 
prf.  Vi  stava  a  presidio  Hudson  Lowe  con  due 
reggimenti  accogliticci  d' ogni  nazione  »  e  che 
si  chiamavano  col  nome  di  reale  corso ,  e  di 
reale  Malta.  Erano  nell'isola  parecchi  siti  sicu- 
ri, le  eminenze  di  Ànacapri,  ed  il  forte  maggiore 
con  quelli  di  San  Michele ,  e  di  San  Costanzo. 
Partiti  da  Napoli  e  da  Salernq,  e  governati  dal 
generale  Lamarque  andavano  Francesi  e  Napo* 
lilani  alla  fazione  dell'isola.  Posto  piede  a 
terra  per  mezzo  di  scale  uncinate ,  non  senza 
grave  difficolik  perchè  gl'Inglesi  si  difendevano 
risolutamente  ,  s' impadronirono  di  Ànacapri  : 
vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati  di 
reale  Malta.  Conquistato  Ànacapri,  che  è  la 
p«rie  superiore  dell'isolai  restava  che  si  ricu- 
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perassc  V  inferiore.  Daya  ostacolo  la  difficoltà 
della  discesa  per  una  strada  molto  angusta  a 
guisa  di  scala  scayata  nel  macigno,  dimtro  la 
quale  traevano  a  palla  ed  a  scaglia  i  forti,  spe- 
cialmente quello  di  San  Michele.  Fu  forza  al- 
sar  batterie  sulle  sommità  per  battere  i  forti  : 
l'espugnazione  andava  in  lungo.  Arrivavano 
agli  assediati  soccorsi  dniomini,  e  di  munizioni 
dalla  Sicilia,  Ma  la  fortuna  si  mostrava  prospe» 
ra  al  Napoleonide ,  perciocché  i  venti  di  terra 
allontanavano  gì'  Inglesi  dal  lido.  Il  Re  che 
slava  sopravvedendo  dalla  marina  di  Massa  » 
fermatosi  sopra  la  punta  di  Campanella,  e 
veduto  il  tempo  propizio ,  spingeva  in  aiuto  di 
Lamarque  nuovi  squadroni.  Gringlesi  rotti  già 
in  griin  parte ,  e  smantellati  i  forti  »  si  diedero 
al  vincitore.  L'acquisto  di  Capri  piacque  ai 
Napolitani,  e  ne  presero  buon  augurio  del 
nuovo,  governo. 

Erano  nel  regno  baroni ,  repubblicani  e  pa 
polo.  I  baroni  al  nuovo  Re  volentieri  si  acco- 
stavano ,  perchè  si  contentavano  degli  onori, 
né  stavano  senza  speranza  di  avere  od  a  ricor 
perare  gli  antichi  privilegi,  perciocché  malgra 
do  delle  dimostrazioni  contrarie  i  Napoleonidi 
tendevano  a  questo  fine  od  almeno  ad  acqui- 
starne  dei  nuovi.  I  repubblicani  erano  avversi 
a  Giovacchino,  non  perché  fosse  Re,  che  di  ciò 
facilmente  si  accomodavano ,  ma  perchè  si  ri- 
cordavano che  gli  aveva  cacciati ,  e  fatti  legare 
come  malfattori  in  Toscana.  Dava  anche  loro 
fastidio  la  vanità  incredibile  di  lui,  siccome 
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quegli  che  indirizzava  ogni  suo  studio  ,  e  dili- 
genza a  vezzeggiare  chi  portasse  un  nome  feu- 
datario. Per  questo  temevano  che  ad  un  hel 
bisogno  gli  desse  in  preda  a  chi  desiderava  il 
sangue  loro;  ma  egli  con  qualche  vezzo  se  gli 
conciliava ,  perchè  avevano  gli  animi  domi  daUe 
disgrazie.  11  popolo  che  non  meglio  di  Giovao- 
chino  si  curava  che  di  Giuseppe»  si  sarebbe 
facilmente  contentato  del  nuovo  dominio  »  pur- 
ché restasse  tutelato  dalle  violenze  dei  magnati, 
ed  avesse  facile  e  quieto  vivere.  Ma  Giovacchino 
tutto  intento  a  vezzeggiar  i  baroni ,  trascurava 
il  popolo,  il  quale  vessato  dai  baroni  e  dai  sol- 
dati si  alienava  da  lui*  Era  anche  segno  che 
volesse  governare  con  assoluto  imperio  il  tacere 
della  constituzione  «  che  si  credeva  aver  voluto 
dare  Giuseppe  in  sul  partire.  Inoltre  ordinò  che 
si  scrivessero  i  soldati  alla  foggia  di  Francia. 
Ciò  fé'  sorgere  mali  umori  negli  antichi  posses- 
sori dei  privilegi  ;  ne  meglio  se  ne  contentava 
il  popolo»  perchè  gli  pareva  troppo  insolito* 
Siccome  poi  le  province  non  quietavano»  e  che 
massimamente  le  Calabrie  secondo  il  solito  im- 
perversavano »  scrisse  le  legioni  provinciali  » 
una  per  provincia  »  ordine  già  statuito  da  Giu- 
seppe »  ma  da  lui  rimessamente  eseguito.  Cos\ 
tutto  in  armi; chi  non  le  portava  come  soldato 
pagato ,  era  obbligato  a  portarle  come  guardia 
non  pagata*  Veramente  ,  quand'  io  considero 
gli  ordini  d'Europa»  mi  maraviglio;  perche 
mi  pare  che  negli  stati  in  cui  la  metà  e  più 
della  rendita  pubblica  va  nel  pagar  soldati  gli 
4*  a4 
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«lati  debbono  guardar  i  cittadini^  e  che  un 
cittadino  che  paga  in  tasèe  ed  in  figliuoli 
soldati  qnanto  )o  stato  gli  domanda,  perchè  lo 
guardi ,  debb'  esser  guardato  dallo  stato  :  pare 
veggo  che  dopo  di  avergli  dato  e  tasse  e  figliuo- 
li ,  è  ancora  obbligato  a  cingersi  la  sciabola  per 
guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  libertà  e  le 
felicità  europee. 

Giovacchino  ,  come  soldato  •  comportava 
ogni  cosa  ai  soldati:  ne  nasceva  una  licenza 
militare  insopportabile.  Seguitava  anche  gue- 
st' effetto  che  il  solo  puntello  che  avesse  alla 
sua  potenza ,  erano  i  soldati»  e  che  nissuna  ra- 
dice aveva  nell'opinione  dei  popoli.  Le  inso^ 
lenze  soldatesche  si  moltiplicavano.  Non  solo 
ogni  volontà ,  ma  ogni  capriccio  di  un  capo  di 
reggimento ,  anzi  di  un  ufficiale  qualunque 
dovevano  essere  obbediti,  come  se  fossero  leg- 
gi :  chi  anzi  si  lamentava ,  era  mal  concio  ,  e 
per  poco  dichiarato  nemico  del  Re.  Molto ,  e 
con  ragione  si  erano  doluti  i  popoli  delle  inso- 
lenze dei  baroni  ,  ma  quelle  dei  capitani  di 
Giovacchino  erano  maggiori.  Rappresentavano 
i  popoli  i  loro -gravami,  domandando  prote- 
zione ed  emenda.  Ma  le  soldatesche  erano  più 
forti  delle  querele,  e  si  notava  come  gran  caso 
che  chi  si  era  lagnato ,  non  fosse  mandato  per 
la  peggiore.  Nascevano  nelle  province  un  tacere 
sdegnoso  ed  una  sopportazione  desiderosa  di 
vendetta.  Né  in  miglior  condizione  si  trovava 
Napoli  capitale.  La  guardia  reale  stessa  che  at- 
tendeva alla  persona  di  Giovacchino  ,  oltre 
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termine  trascorreva.  Nissuna  quiete  ,  nisstto 
ordine  poteva  essere  pei  cittadioi  »  ne  nel  si- 
lenzio della  notte  »  né  nelle  feste  del  giorno  ; 
percbè  solo  che  un  ufficiale  della  guardia  il 
volesse  ,  tosto  turbava  con  importuni  romori , 
minacce  ed  insolenze  i  sonni  ed  i  piaceri  altrui. 
Il  Re  comportava  loro  ogni  cosa.  I  mandatari 
dei  magistrati  civili ,  che  s'  attentavano  di  fre- 
nare sì  biasimevoli  eccessi ,  erano  dai  soldati 
svUlaneggiati ,  scherniti  e  battuti  ;  e  sonsene 
vednti  di  quelli  che  arrestati  »  per  aver  fatto 
il  debito  loro  »  dalle  sfrenate  soldatesche  e  con- 
dotti sotto  le  finestre  del  palazzo  reale  »  furo- 
no  ,  veggente  il  Be ,  segni  di  ogni  vituperio, 
Quest'  era  lo  stato  di  Napoli ,  quest'  un  gover- 
nar peggiore  che  di  Turchia,  Troppo  era  fre  - 
SCO  il  dominio  di  Murat  a  fare  che  un  tal  pro^ 
cedere  non  fosse  non  solamente  barbaro ,  ma 
ancora  pericoloso. 

I  mali  umori  prodotti  dalle  enormità  com- 
messe dai  soldati  di  Murat  davano  speranza  alla 
Corte  di  Palermo,  che  le  sue  sorti  potessero 
risorgere  nel  regno  di  qua  dal  Paro.  Infuriava 
tuttavia  la  guerra  civile  nelle  Calabrie»  né 
gli  Abruzzi  quietavano.  Erano  in  qaesli  moti 
varie  parti ,  e  vari  fini  ;  alcuni  di  coloro  che 
combattevano  contro  Giovacchino ,  e  che  ave- 
vano combattuto  contro  Giuseppe  ,  erano  ade- 
renti al  Re  Ferdinando,  altri  amatori  della 
Repubblica.  Taccio  di  coloro ,  e  non  erano  pò* 
chi  9  che  solo  per  amore  del  sacco  e  del  sangue 
avevano  le  armi  in  mano.  Non  sarà ,  credo , 
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narrazione  incresciosa  a  chi  leggerà  qaesle  sto- 
rie ,  se  io  racconterò  come  »  e  per  qua!  cagion  la 
setta  dei  Carbonari  a  questjteinpi  nascesse.  Al- 
cuni dei  repubblicani  più  vivi,  ritiratisi  durante 
le  persecuzioni  usale  contro  di  loro ,  nelle  mon- 
tagne più  aspre ,  e  nei  più  reconditi  recessi  del- 
l' Abruzzo  e  delle  Calabrie ,  avevano  portato 
con  se  un  odio  estremo  contro  il  Re ,  non  sola- 
mente perchè  loro  persecutore  era  slato»  ma 
ancora  perchè  era  l^e.  Né  di  minore  odio  erano 
infiammati  contro  i  Francesi»  si  perchè  avevano 
disfatto  la  Repubblica  propria  «  e  quelle  d' altrui 
SI  perchè  gli  avevano  anche  perseguitati.  Non 
potevano  costoro  pazientemente  tollerare  »  che 
in  cospetto  loro,  non  che  di  Ferdinando,  di  Gio- 
vacchino  »  non  che  di  Giovacchino ,  di  regno 
si  favellasse.  Così  tra  aspri  dirupi  e  nascoste 
valli  vivendosi,  gli  odi  loro  contro  i  Re,  e  contro 
i  Francesi  fra  immense  solitudini  continuamente 
infiammavano.  Ma  sulle  prime  isolati»  ed  alla 
spartita  vivendo ,  nissun  comune  vincolo  gli 
congiungeva,  intenti  piuttosto  ad  arrabbiarsi 
che  a  vendicarsi.  GÌ*  Inglesi  »  che  custodivano  la 
Sicilia  f  eM>ero  notizia  di  qnest'  umore  ed  avvi- 
sarono che  fosse  buono  per  turbare  il  regna 
contro  i  Francesi.  Pertanto  gli  animarono  a 
collegarsi  fra  di  loro  »  affinchè  con  menti  unite 
concorressero  ai  medesimi  disegni,  e  creassero 
nuovi  seguaci  Per  accendergli  promettevano 
gl'Inglesi  qualche  forma  di  constituzione.  Sorse 
aUora  la  setta  dei  Carbonari ,  la  quale  acquistò 
questo  nome ,  perchè  ebbe  la  sua  origine,  e  si 
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■DOttrò  la  pciiBo  ;roka  nelle  monliigne  del^ 
TAbrosEO  e  deUe.  Calabrie,  dove  si  fa  ana 
grande  quantità  di  carbone.  Molti  ancora  fra 
questi  settari  sapevano,  ed  escrcevano  veramen- 
te l' arte  del  carbonaio.  Siccome  poi  non  igno- 
ravano »  che  a  voler  tirar  gli  nomini ,  ninna  cosa 
è  più  efficace  che  le  apparenze  astruse  e  mi- 
rabili» cosi  statuirono  pratiche  e  riti  maravi. 
giiosi.  Principal  capo  ed  instigatore  era  un 
nomo  dotato  di  sorprendente  facoltà  persuasiva, 
che  per  nome  si  chiamava  Capobiaéeo.  Avevano 
i  Carbonari  quest'ordine  comune  eoi  liberi  Mu- 
ratori «  che  gli  ammessi  passavano  successiva- 
mente per  vari. gradi  fino  ai  quarto;  che  celava- 
no i  riti  loro  con  grande  segretezza  ;  che  a  certi 
•tatniti  segni  si  conoscevano  fra  di  loro;  ma  in 
•Uri  particolari  assai  erano  diversi  i  Carbonari 
dai. liberi  Muratori;  conciossiachè »  siccome  il 
fine  di  questi  è  di  beneficare  altrui  *  e  di  bau- 
filettar  se  stessi,  cosi  il  fine  di  quelli  era  l' or- 
dine politico  degli  stati.  Avevano  i  Carbonari 
nel  loro  procedere  assai  maggior  severità  dei 
liberi  Muratori,  poiché  non  mai  faoevitno  ban- 
chetti ,  ne  mai  fra  canti  e  suoni  si  rallegravano» 
Q  loro  principal  cito  in  ciò  consisteva  ;  tche 
Cioessero  vendetta,  come  dicevano ,  dell'agnello 
stato  ucciso  dal  lupo ,  e  per  agnello  intendevano 
Gesù  Cristo ,  e  pel  Idpo  i  Re  ,  che  con  niun  altro 
nome  chiamavano  ^  se  non  con  quello  di  tiranni. 
Se  stessi  poi  nel  gergo  loro  chiamavano  col  vo- 
cabolo di  pecore ,  ed  il  lupo  credevano  essere 
il  monarca ,  sotto  il  quale  vivevano  Opinavano 
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altresì»  d»  Gesù  Cristo  sia  «tato  la  prima  e  la 
più  illustre  vittima  della  tiraanide,  e  proiest»- 
vaao  volerlo  vendicare  con  la  morte  dei  tiranni. 
Così  come  adanqae  i  liberi  Muratori  intendono 
a  vendicar  la  morte  del  loro  Iramo ,  i  Carbonari 
intendevano  a  vendicar  la  morte  di  Cristo.  In 

attesta  setta  entravano  principalmente  uomini 
el  volgo,  sulla  immaginazione  dei  quali  ga- 
gliardissimamente operavano 9  con  vivi  colori 
rappresentando  la  passione  e  la  morte  di  Cristo  v 
€  quando  nelle  loro  congreghe  i  riti  loro  adem- 
pivano, avevano  presente  un  cadavere  tutto 
mn^ninoso,  che  dicevano  essere  il  corpo  di 
Gesù  Cristo.  Quale  effetto  in  quelle  napolitane 
fantarie  sì  terrìbili  forme  partorissero ,  ciasòino 
sei  po^  considerare.  Erano  i  segni  loro  per  cono* 
scersi  vicendevolmente ,  quando  s' incontrava* 
tio ,  oltre  alcuni  altri ,  il  toccarsi  la  mano ,  ed 
in  tale  atto  col  pollice  segnavano  una  croce 
nella  palma  della  mano  i'  uno  dell'  ahro. 
Quello  che  i  liberi  Muratóri  chiamano  log. 
già ,  essi  baracca  chiamavano ,  e  le  assemblee 
loro  col^  'nome  di  vendite  distinguevano  »  ai 
carbonari  veri  alludendo,  i  quali  scendendo 
dalle  montagne  andavano  a*  véndere  il  carbone 
loro  pei  mercati  in  pianura.  Sentivano,  co* 
me  abbiamo  detto,  moko  fortemente  di  re* 

Imbblicà:  niun  altro  modo  di  reggimento  vo* 
evano,  che  il  repubblicano ,  ed  in  repubblica 
E'k  si  erano  ordinati  apertamente  nelle  parti  di 
Uanzaro  sotto  k  condotta  di  quel  Capobianco, 
che  abbiam  sopra  nominato.  Odiavano  acerba- 
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neate  i  francesi»  aceri>iflrimaiiiente  Marat  per 
esser  Fraocese,  e  Re»  ma  non  per  quesio  erano 
amici  di  Ferdinando,  perche  piuttosto  non  vo- 
levano Re.  Nati  prima  nell'Abruzzo,  e  nelle 
Oilabrie ,  si  erano  propagati  nelle  altre  parti 
del  regno ,  e  perfino  nella  Romagna  avevano 
introdotto  le  pratiche  loro ,  e  creato  consettari. 
In  Napoli  stessa  pullulavano  :  non  pochi  fra  i 
lazzaroni  della  secreta  lega  erano  consapevoli 
e  partecipi. 

Vedendo  Ferdinando  che  la  potenza  dei 
Carbonari  era  cosa  d'importanza,  si  deliberava, 
a  ciò  massimamente  stimolato  da  Carolina ,  sua 
mofflie  e  dagl'  Inglesi,  di  fare  qualche  pratica  » 
acciocché  se  potsibil  fosse  concorressero  co'  suoi 

Sropri  aderenti  al  medesimo  fine^  che  era  quello 
i  cacciar  i  Francesi ,  e  di  restituirgli  il  regno. 
Principale  mezzano  di  queste  pratiche  era  il 
Principe  di  Moli  terno,  che  tornato  d'Inghil» 
terra  ,dove  si  era  condotto  per  proporre  a  quel 
governo,  che  dichiarasse  l'unione  e  l'inde- 
pendenza  di  tutta  Italia,  sevi  voleva  far  frutto 
cóntro  i  Francesi ,  le  quali  proposte  non  volle 
l' Inghilterra  udire ,  non  fidandosi  del  Principe 

ET  esser  stato  repubblicano ,  si  era  in  Calabria 
Lto  capo  di  tutti  gli  antichi  seguaci  del  Car- 
dinal Ruffo  I  e  vi  teneva  le  cose  molto  turbate 
contro  Giovacchino.  Parlaya  efficacemente  del* 
l'anione  e  iodependenza  dell'Italia,  ed  in 
queste  dimostrazioni  era  ardentemente  secon- 
dato dalla  Regina,  che  si  persuadeva  di  potere 
con  questo  allettativo,  non  solamente  ricupe^ 
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rare  il  regno, ma  ancora  acquistare  qoalchraltra 
parte  importante.  Pareva  Molitemo  personaggio 
atto  a  questi  maneggi  coi  Carbonari ,  perchè 
ai  tempi  di  Championnet  era  stato  aderente 
della  Repubblica,  ed  anzi  per  questa  sua  opi- 
nione proscritto  dalla  Corte  di  Napoli.  I  Car- 
bonari ,  sì  perchè  erano  aspramente  persegui* 
tati  dai  soldati  di  Marat  »  sì  perchè  Moliterno 
sentiva  di  Repubblica  »  e  sì  perchè  fioalmen» 
te  molto  si  soddisfacevano  di  quella  unio- 
ne e  independensa  d*  Italia  »  prestavano  favo- 
revoli  orecchie  alle  proposte  del  Principe  e 
della  Regina.  Ciò  non.  ostante  stavano  di  nàala 
voglia  y  e  ripugnavano  al  venire  ad  nn  accordo 
con  gli  agenti  regi.  Per  vincere  una  tale  osti- 
nazione il  governo  regio  di  Palermo  dava  spe* 
raoza  ai  Carbonari ,  che  avrebbe  loro  dato  una 
constitnzione  libera  a  seconda  dei  desideri  loro. 
Per  questi  motivi ,  e  massimamente  per  questa 
promessa  consentirono  ad  unirsicon  gli  adetcnti 
del  Re  a  liberazione  del  regno  dai  Francesi.  A 
crueste  risoluzioni  vennero  la  maggior  parte  dei 
Carbonari;  mai  più  austeri»  siccome  qaelli 
che  abborrivano  da  ogni  qualunque  léga  con 
coloro  che  stavano  ad  un  servizio  regio  »  con- 
tinuarono a  dissentire ,  e  questa  partQ  discor- 
dante fa  quella  che  ordino  qoeUa  Repubblica 
di  Catanzaro  »  che  abbSamo  sopra  nominato. 

L'  .unióne  dei  Carbonari  coi  regi  diede  mag* 
gior  forza  alla  parte  diFerdinando  in  Calabria; 
ma  dal  canto  suo  Giovacchino,  in  cui  non  era 
la  medesima  mollezza  che  in  Giuseppe ,  vali- 
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damente  resisteva,  massime  nelle  terre  mura- 
te »  cooperando  alla  difesa  i  soldati  francesi 
gnidati  da  Partonneaax,  i  soldati  napolitani , 
e  le  legioni  provinciali.  Ogni  cosa  in  iscompi- 
glio:  la  Calabria  non  era  né  del  Re  Ferdinando 
né  del  Re  Giovacchino;  le  soldatesche,  ed  i 
sollevati  ne  avevano 'in  qaesta  parte»  ed  'in 

3 nella  il  dominio.  Seguitavano  tutti  gli  effetti 
ella  guerra  disordinata  e  civile ,  incendi ,  mi- 
ne» saccheggi»  stnpri,  e  non  che  uccisioni,  as« 
sassinj*  I  fatti  orribili  tanto  più  si  moltiplica- 
vano ,  quanto  più  per  1'  occasione  della  guerra 
fatta -ael  paese ,  nomini  di  mal  affare  di  ogni 
sorta»  banditi»  ladri»  assassini»  a  cui  nulla 
importava  né  di  repubblica  »  né  di  regno ,  né 
di  Ferdinando»  né  di  Giovacchino»  né  di  Fran- 
cesi »  né  d'Inglesi»  né  di  Papa,  né  di  Turco  , 
ma  solo  al  sacco  »  ed  al  sangue  intenti ,  dai  più 
segreti  ripostigli  loro  uscendo  ,  comfnettevano 
di  quei  fatti»  dai  quali  più  la  nmanitè  abbor- 
risce  »  e  cui  la  storia  più  ha  ribrezzo  a  raccon- 
tare. Così  le  Calabrie  furono  da  questo  momen- 
to in  poi ,  e  per  due  anni  continui  fatte  rosse 
da  sangue  disordinatamente  sparso ,  finché  lo 
spavento  cagionato  da  sangue  ordinatamente 
sparso  le  ridusse  a  più  tollerabile  condizione. 

Le  mine  si  moltiplicavano  :  la  Spagna  arde- 
va »  V  Italia ,  e  la  meridional  parte  della  Ger- 
mania sotto  l' imperio  diretto  di  Napoleone  » 
r  Austria  spaventata  ,  la  Prussia  serva  »  la 
Russia  divota»  la. Turchia  aderente»  la  terra 
ferma  europea  tutta  obbediente  a  Napoleone 
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per  forza  »  o  per  coodiscenilenza.  Co  solo 
priocipe  vivente  nel  cuore  d'Italia,  debole 
per  soldati ,  forte  per  coscienza  resisteva  alla 
sovrana  volontà.  Napoleone  spinto  dall'am- 
bizione ed  acciecato  dalla  prosperità  aveva 
messo  fuori  certe  parole  sull'imperio  dì  Car- 
lomagno ,  suo  successore  nei  dritti  e  nei  fatti 
intitolandosi ,  come  se  gì'  impiegati  di  Fran- 
cia, che  da  lui  traevano  gli  stipendi,  avessero 
potuto , Imperatore  dei  Francesi  chiamandolo, 
dargli  il  supremo  dominio ,  e  l'effettiva  posses- 
sione ,  non  che  della  Francia ,  di  tutta  V  Italia , 
di  tutta  la  Spagna ,  di  tutta  la  Germania ,  di 
quanto  insomma  componeva  l'Impero  d'Oc- 
cidente ai  tempi  di  quel  glorioso  Imperatore. 

Adunque  con  quelF  insegna  di  Carlomagno 
in  fronte  s' avventava  contro  il  Papa.  Non  po- 
teva pazientemente  tollerare,  cbeBoma,  il  cui 
nome  tant'  alto  suona ,  non  fosse  ridotta  in  sua 
potestà.  Gli  pesava ,  che  ancora  in  Italia  una 

Siccola  parte  fosse ,  che  a  lui  non  obbedisse* 
^al  canto  sao  il  Papa  si  mostrava  renitentie  al 
consentire  di  mettersi  in  quella  condizione  ser* 
'  vile,  nella  quale  erano  caduti  chi  per  debolez- 
za, e  chi  per  necessità  quasi  tutti  i  principi 
d'Europa.  Così  chi  aveva  armi,  cedeva,  chi 
non  ne  aveva ,  resisteva.  Pio  settimo ,  non  che 
resistesse,  fortemente  rimostrava  al  signore 
della  Francia,  acerbamente  dolendosi,  che  per 
gli  articoli  organici,  e  pel  decreto  di  Melzi 
fossero  stati  i  due  concordati  guasti  a  pregiu* 
dizio  della  Sedia  apostolica ,  ed  anche  a  viola-^ 
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tìone  manifesta  dei  decreti  dei  concili ,  e  del 
Santo  Vangelo  stésso.  Si  lamentava,  che  nel 
codice  civile  di  Francia ,  introdotto  anche  per 
ordine  dell'Imperatore  in  Italia,  si  fosse  dato 
luogo  al  divorzio,  tanto  contrario  alle  massime 
della  Chiesa ,  ed  ai  precetti  divini.  Rimprove- 
rava ,  che  in  un  paese  cattolico ,  quale  si  pro- 
testava essere ,  ed  era  la  Francia ,  con  legge 
uguale  si  ragguagliassero  la  Religione  cattoli- 
ce  »  e  le  dissidenti ,  non  esclusa  anche  l' ebrea , 
nemica  tanto  irreconciliabile  della  Religione  di 
Cristo. 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  V  Imperato- 
re ,  dell'  esecuzione  delle  sue  promesse  a  prò 
della  cattolica  Religione  richiedendolo.  Ma 
Napoleone  yincitore  dell'  Austria ,  della  Prus- 
sia e  della  Russia ,  non  era  più  quel  Napo- 
leone ancor  tenero  ne' suoi  principj.  Per  la  qual 
cosa  volendo  ad  ogni  modo  venir  a  capo  del 
suo  disegno  del  farsi  padrone  di  Roma ,  o  che 
il  Papa  vi  fosse  ,  o  che  non  vi  fosse  ,  mandava 
dicendo  al  Pontefice,  che  essendo  egli  il  suc- 
cessore di  Carlomagno ,  gli  stati  pontifìcj ,  sic- 
come quelli  che  erano  stati  parte  dell'  impero 
di  esso  Carlomagno,  appartenevano  all'  impero 
francese:  che  se  il  Pontefice  era  il  signore  di 
Roma,  egli  ne  era  l'Imperatore;  che  a  lui 
come  a  successore  di  Carlomagno,  il  Pontefice 
doveva  obbedienza  nelle  cose  temporali ,  come 
egli  al  Pontefice  la  doveva  nelle  spirituali  ;  che 
uno  dei  diritti  inerenti  alla  sua  Corona  era 
quello  di  esortare ,  anzi  di  sforzare  ìà  signore 
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di  Roma  a  far  con  lai,  e  co' tuoi  successori 
una  lega  difensiva  ed  offensiva  per  lotte  le 
guerre  presenti  e  fatare  ;  cbe  il  Pontefice  »  es- 
sendo soggetto  all'imperio  di  Carlomagno,  non 
si  poteva  esimere  dall'  entrare  in  questa  lega  , 
e  dall'avere  per  nemici  tutti  coloro,  che  di 
lui  Napoleone  fossero  nemici.  Aggiungeva , 
che  se  il  Pontefice  a  quanto  da  lui  si  esigeva 
non  consentisse ,  aveva  egli  il  diritto  di  annul- 
lare la  dominatione  di  Carlomagno,  di  spar- 
tire gli  stati  pontifici ,  e  di  dargli  a  chi  meglio 
gli  paresse;  che  nella  persona  del  Pontefice 
separerebbe  T  autorità  temporale  dalla  spiri- 
tuale ;  che  manderebbe  an  governatore  con  pa- 
testà  di  reggere  Roma,  e  che  al  Papa  lascerebbe 
la  semplice  qualità  di  Vescovo  di  Roma. 

Quest'estreme  intimazioni  fatte  al  Pontefice 
che  non  aveva  dato  a  Napoleone  alcuna  cagione 
di  dolersi  di  lui  e  cbe  anzi  con  tutta  l'autoritàsna 
Taveva  aiutato  a  salire  sul  suo  seggio  imperiale, 
dimostravano  in  chi  le  faceva,  nna  risoluzione 
irrevocabile.  Rispondeva  il  Pontefice,  esser  caso 
maraviglioso,  che  il  sovrano  di  Roma,  dopo 
dieci  secoli  di  possessione  non  contestata,  fosse 
necessitato  a  far  le  sue  difese  contro  colui  cbe 
pocanzi  aveva consecrato  Imperatore;  sapere  il 
mondo, che  il  glorioso  Imperatore  Carlomagno, 
la  cui  memoria  sarè  sempre  benedetta  nella 
Chiesa  ,  non  aveva  dato  alla  Santa  Sede  le  prò* 
vince  di  dominio  pontificio:  sapere,  che  già  dai 
tempi  molto  anteriori  a  Carlomagno,  erano  esse 
state  possedute  dai  Pontefici  romani  fet  la  de- 
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dìrione  libera  dei  popoli  abbandonati  dagl'Im- 
peratori d'Oriente  ;  sapere,  che  nel  progresso  dei 
tempi  l'esarcato  di  Ravenna  e  della  Pentapoli» 
che  queste  medesime  province  comprender  a, 
essendo  stato  invaso  dai  Longobardi ,  l' illusire 
e  religioso  Pipino,  padre  di  Carlomagno,  lo 
aveva  loro  tolto  dalle  mani  per  un  atto  di  do* 
nazione  solenne  a  Papa  Stefano  attribuendolo  ; 
che  quel  grande  Imperatore  »  l'ornamento  e 
r  ammirazione  dell'  ottavo  secolo ,  non  che 
avesse  voluto  rivocare  il  pietoso  e  generoso  atto 
di  Pipino  suo  padre'»  l' ayeva  anzi  confermato , 
ed  appruovato  sotto  Papa  Adriano;  che,  non 
che  avesse  voluto  spogliare  la  romana  Sede  delle 
sne  possessioni ,  non  altro  aveva  fatto ,  né  vo- 
luto fare,  che  restituirgliene  ed  aumentargliene  ; 
che  tant'oltre  era  proceduto ,  che  aveva  coman> 
dato  espressamente  nel  suo  testamento  a'  suoi 
tre  figliuoli  di  difenderle  colle  armi; che  a'suoi 
successori  nissuna  potestà ,  nissua  diritto  aveva 
lasciato  di  rivocare  quanto  Pipino  suo  padre 
aveva  fatto  a  fiivor^  della  cattedra  di  San  Pie- 
tro ;  che  solo  ed  unico  suo  intento  era  stato  di 
tutelar  i  Pontefici  romani  contro  i  loro  nemici', 
e  non  obbligargli  a  dichiararsi  contro  di  loro  ; 
che  dieci  secoli  posteriori ,  che  mille  anni  di 
possessione  pacifica  rendevano  inutile  ogni  ri- 
cerca anteriore ,  ogni  interpretazione  posteriore; 
che  finalmente,  supponendo  eziandio  che  i 
pretesi  diritti  di  Carlomagoo  non  fossero  senza 
fondamento,  non  aveva  l' Imperator  Napoleone 
trovato  ne  la  Santa  Sede,  né  il  Papa  in  quella 
4.  *5 
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condizione,  in  cui  gli  aveva  trovati  Carlomagno; 
conciossiachè  avesse  l'Imperator  Napoleone  tro* 
vato  la  Sania  Sede  libera»  suddita  a  nissuno» 
in  piena  ed  intiera  sovranità  di  tntti  i  suoi  stati 
fin  da  dieci  secoli  addietro  senza  interruzione 
alcuna ,  e  che  inoltre  le  sanguinose  vittorie  da 
lui  acquisiate  contro  altri  popoli  non  gli  davano 
il  diritto  d'invadere  gli  stati  del  Pontefice  p  poi* 
che  sempre  il  Pontefice  era  vissuto  in  pace 
con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  Pontefice 
alle  allegazioni  di  Napoleone,  perchè  niuno 
meno  le  stimava  ,  che  Napoleone  stesso.  Certa- 
mente »  se  a  quel  modo  si  rivangassero  tutte  le 
ragioni  antiche  o  vere  o  finte,  ma  consumate 
.dalla^  vecchiezza ,  nissuua  possessione  certa  pia 
vi  sarebbe  ;  ed  il  mondo  andrebbe  tutto  in  un 
fascio.  Instava  adunque  minacciosamente  l'Im- 
peratore col  Pontefice ,  entrasse  nella  confede- 
razione italica  coi  Re  dltalia  e  di  Napoli,  e  per 
nemici  avesse  ì  suoi  nemici  »  e  per  amici  gli 
amici.  Ma  avendo  il  Papa  costantemente  rica- 
sato di  aderire ,  si  era  ridotto  a  richiedere ,  che 
il  Pontefice  facesse  con  lui  una  lega  difensiva, 
ed  offensiva,  e  medesimamente  tenesse  i  suoi 
amipi«.per  amici,  i  suoi  nemici  per  nemici: 
quando  no,  lo  stimerebbe  intimazione  di  guerra, 
avrebbe  il  Papa  per  nemico ,  Roma  conquiste" 
rebbe. La'condizione  proposta,  non  che  miglio- 
rasse, peggiorava  quella  del  Pontefice;  percioc- 
ché solo  scopo  della  confederazione  fosse  l'unirsi 
contro  gì'  Infedeli ,  e  contra  gì'  Inglesi,  mentre 
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la  lega  difensiva  ed  offensira  importava  che 
il  Papa  dovesse  far  guerra  a  qualunque  principe 
o  stato ,  che  fosse  in  guerra  còli'  imperatore  ; 
dal  che  ùe  poteva  nascere  del  Papa  la  necessità» 
non  solamente  di  far  gnerra  ad  un  principe 
cattolico,  ma  ancora  di  unirsi  ad  un  principe* 
non  cattolico  per  far  guerra  ad  un  cattolico  ; 
condizione  del  tutto  insopportabile  alla  Sedia 
apostolica.  A  questi  motivi  aggiungeva  il  Pon> 
tefice  »  che  se  si  videro  papi  far  leghe  e  guerre 
contro  principi  cattolici  »  non  si  legeeva  però 
nelle  storie  ,  ch'eglino  si  Cossero  obbligati  per- 
petuamente ad  incontrar  nimicizia ,  e  ad 
aver  guerra  con  chiunque  »  a  cai  piacesse  ad 
altri  intimare  nimicizia  e  guerra  »  senza  che. 
dei  motivi  potessero  giudicare,  e  solo  perchè  ad 
altri  piacesse  assumersi  nemicizie  e  guerre» 
Sclamava  poscia  Papa  Pio  »  sentire  l' animo  suo 
orrore  e  dolore  ricordandosi ,  essere  stato  ri- 
chiesto dair  Imperatore  di  un  trattato  d'allean- 
za •  pel  quale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi  a 
tener  per  nemici  tutti  i  suoi  nemici»  e  a  dichia-% 
rar  la  gnerra  a  quanti  l' Imperatore  od  i  suol 
successori  in  perpetuo  dichiarata  l'avessero»  Non 
esser  questo  armare  il  padre  contro  i  figliuoli  ? 
Non  i  figliuoli  contro  il  padre  ?  Non  mescolare 
in  infinite  questioni  la  Chiesa  di  Dio»  in  cui, 
come  in  proprio  sanluario,  seggono  la  carità, 
la  pace ,  fa  dolcezza  e  tutte  le  virtù  ?  Non  volere, 
che  il  sommo  Pontefice  non  piik  Aaron  sia ,  ma 
Ismaele ,  nomo  crudo  e  selvaggio  ?  Non  volere 
che  alzi  la  mano  contro  tutti,  e  che  tutti  l'alzin6^ 
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contro  di  lui  ?  Non  volere ,  che  drizzi  le  oitni* 
chevoli  insegne  contro  i  suoi  fratelli  f  A  questo 
modo  forse  nella  Chiesa  di  Dio  introdursi  la 
pace?  A  questo  modo  la  pace ,  che  il  divino 
Salvatore  lasciò  agli  Apostoli,  ai  Pontefici  loro 
successori  ed  a  lui  f  Cercasse  l' Imperatore  que- 
sta pace ,  che  è  la  pace  dei  savi ,  pace  migliore 
delle  armi  dei  guerrieri  :  la  pace  dei  savi  cer-- 
casse ,  dei  savi ,  che  sono  la  salute  del  mondo  : 
quella  sapienza  cercasse,  per  cui  un  Re  prudente 
è  il  sostegno  del  suo  popolo  ;  che  se  cercare  non 
la  volesse  per  se ,  lasciassela  almeno ,  qnale 
eredità  propria,  ai  Pontefici,  ai  quali  l'aveva 
data  Cristo  Redentore. Essere  il  Pontefice  padre 
comune  di  tutti  i  fedeli  a  loro  obbligato  di  tutti 
i  «ussidi  spirituali ,  ne  potere  più  continuargli 
a  coloro ,  che  fossero  sudditi  di  un  principe , 
contro  il  quale  in  yirtù  della  lega  fosse  stato 
tirato  a  guerra.  Doppia  qualità  nel  Romano 
Pontefice  rispleodere,  sovranità  temporale  e 
sovranità  spirituale;  non  potere  per  motivi 
temporali  offendere  la  primaria  tua  qualità ,  là. 
spirituale ,  ne  reci^r  pregiudizio  a  quella  Reli-^ 
gione,  di  cui  egli  era  capo,  propagatore,  e 
vindice. 

Avendo  Papa  Pio  con  sì  gravi  querele  espo- 
sto l'animo  suo  a  Napoleone ,  andava  prò  - 
testando ,  che  se  per  gli  occulti  diseghi  di  Dio 
r  Imperatore  volesse  consumar  le  sue  minacce, 
impossessandosi  degli  stati  della  Chiesa  a  titolo 
di  conquista,  non  potrebbe  Sua  Santità  a  tali 
£inesti  avvenimenti  riparare ,  ma  protesterebbo* 
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come  di  usurpazione  violenta  ed  iniqua.  Dichia* 
rerebbe  inoltre ,  che  non  già  l' opera  del  genio, 
della  politica  e  dei  lami,  imperciocché  di  qoe- 
ste  parole  appunto  si  era  servito  Napoleone, 
favellando  degli  ordinamenti  della  romana  sede, 
sarebbe  distrutta ,  ma  bensì  Topera  dello  stesso 
Dio,  da  cui  ogni  sovranità  procede:  ado- 
rerebbe Sua  Santità  profondamente  i  decreti 
del  cielo ,  console rebbesi  col  pensiero  ,  che  Dio 
è  il  padre  assoluto  di  tutti ,  e  che  tutto  cede  al 
suo  divino  volere ,  quando  arriva  la  pienezza 
dei  tempi  da  lui  preordinata.  Queste  profetiche 
parole  diceva  Pio  a  Napoleone.  L' Imperatore 
perseverò  nel  dire  ,  che  a  questo  principio  mai 
non  consentirebbe,  che  i  prelati  non  fossero 
sudditi  del  sovrano ,  sotto  il  dominio  del  quale 
e'  sono  nati  e  che  intenzion  sua  era ,  che  tutta 
V  Italia ,  Roma ,  Napoli  e  Milano  facessero  una 
lega  offensiva  e  difensiva  per  allontanar  dalla 
penisola  i  disordini  della  guerra.  Questa  sua 
ostinazione  corroborava  col  pretesto,  che  la 
comunicazione  non  doveva ,  e  non  poteva 
essere  interrotta  ne  in  pace,  né  in  guerra 
per  uno  stato  intermedio ,  che  a  lui  non  si 
appartenesse,  tra  i  suoi  stati  di  Napoli  e  di 
Milano.  Inoltre  voleva  e  comandava,  che  i  porti 
dello  stato  pontificio  fossero  e  restassero  serrali 
agi'  Inglesi.  Alle  quali  intimazioni  aveva  il 
Pontefice  risposto,  oltre  che  se  Napoleone  si 
aveva  preso  Napoli,  Toscana  e  Milano,  non  era 
certamente  colpa  del  Papa ,  che  nelle  guerre 
anteriori  tra  Francia,  Austria  e  Spagna  lo  sialo 
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pontificio  era  sempre  stato  iatormedi»,  senza 
che  queste  potenze  se  ne  doles^ro  e  prendessero 
pretesto  per  torre  lo  stato  ai  sovrani  di  Aonnia , 
e  nel  caso  presente  la  interruzione  non  sussiste- 
va, essendo  lo  stato  romano  occupato  dai  sol- 
dati dell'Imperatore,  che  con  ogni  libertà  e 
con  intollerabile  aggravio  della  camera  aposto* 
lica  andavano  e  venivano  dal  regno  d' Italia  al 
regno  di  Napoli,  e  cosi  da  questo  a  quello  :  che 
quanto  al  serrare  i  porti  agi'  Inglesi ,  sebbene 
fosse  da  temersi ,  che  ciò  non  potesse  essere 
senza  qualche  pregiudizio  dei  cattolici ,  che 
abitavano  l' Irlanda ,  l'avrebbe  nondimeno  il 
Pontefice  consentito,  per  afnor  della  concordia, 
all'Imperatore. 

Napoleone ,  al  quale  sempre  pareva ,  che  la 
Corona  imperiale  fosse  manca,  se  non  fosse  pa- 
drone di  Roma ,  si  apprestava  a  disfar  quello 
che  aveva  per  tanti  secoli  durato  fra  tante  ri- 
voluzioni e  d' Italia  e  del  mondo.  Perchè  poi  la 
forza  fosse  aiutata  dall'inganno,  accompagnava 
le' sue  risoluzioni,  con  parole  di  umanità  e  di 
desiderio  di  libertà  per  la  potestà  secolare;  Non 
esser  buoni  i  preti ,  diceva ,  per  governare  ;  im- 
mersi nei  loro  studi  teologici  non  conoscere 
gli  uomini:  avere  Roma  abbastanza  turbato  il 
mondo  :  non  comportare  più  il  secolo  le  roma- 
ne usurpazioni  ;  avere  i  lumi  fatto  conoscere  a 
quale  stima  debbano  esser  messi  i  decreti  del 
Vaticano:  «d  ognuno  oggimai  esser  noto ,  quan- 
to assurda  cosa  fosse  il  mescolare  l' Imperio  col 
Sacerdozio ,  il  temporale  con  lo  spirituale  i  la 
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Corona  con  la  Tiara»  la  spada  con  la  croce; 
arere  Gesù  Cristo  detto ,  che  il  regno  suo  non 
era  di  questo  mondo  :  non  dover  essere  di  que 
sto  mondo  il  regno  del  suo  vicario  :  pel  bene 
della  cristianità  ,  non  perchè  yi  seminassero  di- 
scordie e  guerre,  avere  Carlomagno  dato  ai  Papi 
la  sovranità  di  Roma;  poiché  ne  volevano  abu- 
sare, doversi  la  donazione  annullare:  non  più 
sovrano ,  ma  solamente  Vescovo  di  Roma  fosse 
Pio  :  a  questo  modo  e  nel  tempo  stesso  prov- 
vedersi ai  bisogni  della  Religione,  ed  allaqui<  te 
universale.  Così  Napoleone  si  era  servito  della 
Religione  contro  la  filosofia  per  farsi  Imperatore*» 
poi  si  servì  della  filosofia  contro  la  potenza  pon  t> 
iicia  per  farsi  padrone  di  Roma,  slimolando  a  yi- 
eenda,  secondochè  le  sue  ambizioni  portavano^! 
preti  contro  i  filosofi,  i  filosofi  contro  i  preti.Pre* 
vedendo  che  un  gran  numero  di  fedeli  in  F  ran-^ 
eia  y  abbracciando  la  giustizia  della  causa  del 
Poatefice,avrebbero  sentito  mal  volentieri  le  sue 
risoluzioni  contro  di  lui,  e  che  le  avrebbero 
chiamale  persecuzione ,  parola  di  molta  effica-« 
eia  fra  i  Cristiani ,  sì  voltava  a  lusingare,  se^ 
condo  l'arti  sue ,  i  Francesi  con  provarsi  di 
accrescere  la  dignità  e  l'autorità  delta  nazione 
nelle  faccende  religiose.  Pensava,  che  i  Frau-. 
cesi,  avendo  il  predominio  temporale ,  avreb- 
bero anche  amato  lo  spirituale.  Perciò  istante. 
mente  richiedeva ,  anche  colla  solita  minaccia 
di  privarlo  della  potenza  temporale  ,  se  non 
consentisse ,  il  Papa ,  che  riconoscesse  in  lui  il 
diritto  d' indicare  alla  Santa  Sede  (anti  cardi- 
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nali ,  quanti  bastassero ,  perchè  il  terzo  almeno 
del  sacro  collegio  si  componesse  di  cardinali 
francesi.  Se  il  Papa  consentiva ,  acquistava  Na- 
poleone preponderante  autorità  nelle  delibera- 
zioni e  massimamente  nelle  nomine  dei  Papi  ; 
se  ricusava,  avrebbe  paruto  alla  nazion  francese 
che  egli  le  negasse  ciò  che  per  la  sua  grandezza 
credeva  meritarsi.  Non  potere,  rispose  il  Pon- 
tefice ,  consentire  ad  una  domanda  che  vulne- 
rava la  libertà  della  Chiesa,  ed  offendeva  la 
sua  più  intima   constituzione  :  a  chi  non  era 
noto ,  essere  i  cardinali  la  più  principale  e  la 
.  più  essenzial  parte  del  clero  romano  ?  11  primo 
dover  loro  essere  il  consigliare  il  sommo  Pon- 
tefice. A  chi  appartenersi,  a  chi  doversi  ap- 
partenere la  elezione  degli  uomini  atti  a  tan- 
ta dignità ,  atti  a  tanto  carico ,  se  non  a  colui 
che  da   loro  debb' essere  consigliato?  Hanno 
i  principi  della  terra  i  loro  consiglieri,  da 
loro  eletti;  alla  sola  romana  Chiesa,  al  solo 
romano   Pontefice  fia  questa  facoltà  negata? 
Essere  i  cardinali,  non  solamente  consiglie- 
ri, ma  ancora  elettori  del  Papa.  Ora  quale 
libertà  poter  essere  nella  elezione  ,  se  un  prìn- 
cipe  secolare  un  numero  si  grande  d' elettori 
potesse  nominare  ?  Se  a  Napoleone  si  consente, 
gli  altri  princìpi,  non  la  pretenderanno  eglino  f 
Non  sarebbe  allora  il  Pontefice  romano  posto 
del  tutto  in  balia  dei  principi  del  secolo?  Con- 
venirsi certamente  che  di  ogni  cattolica  nazione 
siano  eletti  cardinali ,  ma  la  convenienza  non 
esser  obbUgo:  sola  norma;  sola  legge  dover 
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estere  al  Papa  il  chiamar  cardinali  coloro  che 
più  per  virtù ,  per  dottrina ,  per  pietà  risplen- 
dono ,  di  qualunque  nazione  siano,  qual  lingua 
parlino.  Sapere  il  Pontefice  che  il  suo  rifiuto 
sarebbe  volto  dai  malevoli  a  calunnia,  come  se 
il  Santo  Padre  non  avesse  nella  debita  stima  il 
clero  di  Francia;  ma  chiamare  Dio  e  gli  uomini 
in  testimonio  de'  suoi  affetti  diversi  :  conoscer- 
gli il  clero  stesso ,  conoscergli  l' Imperatore  , 
conoscergli  il  mondo  che  già  vedeva  sedere  nel 
sacro  collegio,  oltre  due  Genovesi ,  ed  un  Ales<« 
sandrino ,  sei  cardinali  francesi;  un  altro  dotto 
e  virtuoso  prelato  volervi  chiamare:  di  ciò  con- 
tenterebbesi  chi  contentabil  fosse  ;  ma  non  po- 
ter il  Santo  Padre  contentar  altri  di  quello,  di 
cui  non  si  contenterebbe  bgli  stesso. 

Non  ii  rimoveva  l'Imperatore  dalla  presa  de- 
liberazione; mandò  di  nuovo  dicendo  al  Papa , 
o  gli  desse  il  terzo  dei  Cardinali,  o  si  piglie- 
pebbe  Roma.  Tentato  di  render  Pio  odioso  ai 
Francesi,  il  volle  fare  disprezzabile  al  mondo. 
Imperiosamente  intimava  al  Pontefice,  cacciasse 
da  Boma  il  console  del  He  Ferdinando  di  Na- 
poli. Rispondeva  Pio,  eh'  egli  non  aveva  guerra  / 
col  Re,  che  il  Re  possedeva  ancora  tutto  il  rea* 
me  di  Sicilia  che  era  un  sovrano  cattolico  e  che 
egli  non  sarebbe  mai  per  consentire  a  trattarlo 
da  nemico,  cacciando  da  Roma  coloro  che  a 
Roma  il  rappresentavano. 

L'appetita  Roma  veniva  in  mano  di  ciÀu\ 
cb^  ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustizia  nei 
luoiivi,  fuvvi  inganno  nell'esecuzione.  S'avvi-» 


udienza  al  Santo  Padre  ;  ed  avendola  ottenuta  « 
si-  scusò  con  dire  che  non  per  suo  comanda- 
mento le  bocche  dei  cannoni  erano  state  volte 
contro  il  Quirinale  palazzo  ,  come  se  l'ingiuria 
fatta  al  sovrano  di  noma,  ed  al  capo  della  Crir 
stianità  consistesse  in  questa  sola  violenza,  che 
certamente  era  molto  grave.  Della  occupazione 
frodolenta,  ed  ostile  di  Roma,  che  era  pure  l'im- 
portanza del  fatto ,  non  fece  parola. 

Gli  oltraggi  al  Papa  si  moltiplicavano.  L'ac-» 
cusava  Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne' suoi 
stati  a  Napolitani  briganti ,  ribelli ,  congiura**, 
tori  contro  lo  stato  di  Murat  ;  per  questo ,  af* 
fermava ,  aver  occupato  Roma  :  il  Papa  stesso 
accagionava  di  connivenza.  Alquier  gliene  fece 
querele,  quasiché  non  sapesse  che  i  soldati  di 
Napoleone  già  da  lungo  tempo  erano  padroni 
dello  stato  ecclesiastico,  che  di  propria  autorità 
e  contro  il  diritto  delle  genti  vi  avevano  arre- 
stato e  carcerato  uomini  sospetti,  o  non  so» 
spetti,  e  che  il  governo  pontificio  stesso,  ogni 
qual  volta  che  ne  era  stato  richiesto ,  aTeva  or^ 
dinato  arresti  e  carcerazioiii  d'uomini  sospetti 
a  Francia.  Del  rimanente  Toleva  Àìquier,  non 
so  se  per  pazzia,  o  per  ischemo  che  il  Papa  avesse 
e  trattasse  ancora,  come  amiche^  le  truppe  che 
violentemente  avevano  occupalo  la  sua  capitale 
e  la  sede  del  suo  governo ,  e  fatto  contro  il  pa- 
cifico, ed  inerme  suo  palazzo  quello  che  contro 
le  fortezze  nemiche,  ed  armate  solo  si  suol 
fare.  A  questo  tratto  non  potè  contenere  se 
medesimo  il  Pontefice:  sdegnosamente  scrisse 
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alPambasciadore  napoleonico ,  non  terrebbe 
più  per  amici  quei  soldati  che  rompendo  le  più 
solenni  promesse,  erano  entrati  in, Roma ^  ave- 
vano violato  la  sua  propria  residenza ,  offeso 
la  sua  libertà  y  occupato  la  città,  ed  il  castello, 
voltato  i  cannoni  contro  la  propria  abitazione  e 
che  inoltre  con  intollerabile  peso  si  aggravava- 
no sopra  il  suo  erario  e  sopra  i  suoi  sudditi. 
A  questo  aggiungeva  che  essendo  privato  della 
sua  libertà  e  ridotto  in  condizione  di  carcerato, 
non  intendeva  più,  né  voleva  negoziare,  e  che 
solo  allora  si  risolverebbe  a  trattare  delle  fac- 
cende pubbliche  con  Francia  che  sarebbe  resti- 
tuito  alla  sua  piena  e  sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  Papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori.  Il  comandante  napoleonico  intimava 
ai  Cardinali  napolitani  Ruffo-Scilla ,  Pignatelli, 
Saluzzo ,  Caracciolo ,  Caraffa ,  Traietto ,  e  Fir- 
rao  nel  termine  di  ventiquattr'  ore  partissero  da 
Roma  e  tornassero  a  Napoli.  Se  noi  facessero  , 
gli  sforzerebbero ^ i  soldati.  Quindi  l'intima- 
zione medesima,  termine  tre  ore  a  partire  ,  fu 
latta  dal  soldato  medesimo  ai  Cardinali  nati 
nel  regno  italico  che  furono  quest'essi;  Va- 
lenti, Caradini,  Casoni,  Crivelli,  Giuseppe, 
Doria,  Della  Somaglia,  Roverella ,  Scotti ,  Du- 
guani,  Braschi-Ottesti,.Litta,  Galefil ,  Antonio 
Doria,  e  Locatelli.  Risposero,  stare  ai  coman- 
damenti del  Pontefice;  farebbero  quanto  ordi- 
nasse. 

A  tanto  oltraggio  il  Pontefice,  quantunque 
in  potestà  d'altri  già  fosse  ridotto  »  gravemente 
4.  a6 
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risentissi.  Scrisse  ai  cardinali,  ai  ricordassero 
degli  obbligiii  e  dei  gittramenti  loro  verso  la 
Santa  Sede ,  imitassero  il  suo  eseippio ,  soffe- 
rissero piattostodhè  contaminarsi ,  noq  potere 
3ua  Santità  pernice ttere  che  partissero  5  proibirlo 
anzi  a  tutti ,  ed  a  singoli  in  virtù  di  (Quella  ob- 
bedienza che  a  lui  giurato  avevano.  Ràccoman-^ 
dava  e  comandava  loro ,  prevedendo  che  la 
forza  gli  avrebbe  i^degnanfièiite  divulsi  dal  sua 
grembo  che  se  a  qualche  dì^^nza  di  Roma  fos- 
sero lasciati,  non  continuassero  il  viaggio;  ve-i 
desse  il  mondo  c^e  la  forza  altrui»  i^on  la  vo- 
lontà loro  gli  svegliava  da  Roma. 

La  sovranità  del  Papa  a  grado  a  grado  da^ 
violenti  occupatc^ri  si  disfaceva.  Coinmettevano 
il  male,  noq  vol^evanq  chésj  sapesse.  3oldati 
^apoleonia^ni  furono  mandati  alla  posta  delie 
lettere,  dóve,  cacciate. le  guàrdie  pontificie^ 
ogni  cosa  recarono  iu  poter  loro.  Postavi  pò-, 
scia  sóprantendenti  e  spie ,  non  solamente 
s' impadro^ivaao  degli  spacci ,  ma  ancora ,  ser 
condochè  loro  aggradiva,  aprivano  e  lèggevano 
le  lettere  f  enorme  violazione  d^lla  fede  sì  pub; 
blics^  iche  privata  e  del  diritto  delle  genti.  41 
^ledesjmo  fine  invasero  ttftte  fc  stamperie  di 
Roma  per  moda  che  nulla^ ,  se  non  quanto  per* 
mettevano  essi ,  stampare  si  potesse.  Quindi  na? 
sceva  che  nelle  scritture  che  ogni  giorno  si 
pubblicHvana ,  massimamente  nelle  gazzette,  le 
adulazioni  verso  Napoleone  e  gli  scherni  contro 
il  Papa  erano  incessabili.  Il  Papa  stesso  noi^ 
potè  pubblicare  colle  stampe  uii^  sua  allocun 
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cióhé  ài  cardinali  del  mese  di  inar2o ,  e  fu  co- 
stretto a  mandarne  le  copie  attorno  scritte  a 
penna ,  ed  àutehdcàt^  di  suo  pugnò. 

Tolta  al  Papi  la  forza  civile^  si  faceva  passò 
al  tor^  la  militare.  Incominciossi  dalle  arti  con 
Subornare  i  soldati»  le  napoleoniche  glorie  e  la 
felicitai  d^gP  iinperiali  soldati  magnificando. 
Esortavansi  insuuitementé  i  papali  ad  abban- 
donar le  inségne  déUa  Chiesa  »  ed  a  porsi  sotto 
quelle  dell'  Imperio.  Pòchi  consentirono  ;  i  più 
resisterono.  Riuscite  inutili  le  instigatiòni , 
toccDssi  il  rimedio  della  forza;  l'atto  cattivo  fu 
ftccompikgnato  da  parole  peggiori.  Parlava  Miol- 
lis  il  m  ventisette  marzo  ai  soldati  del  Papa  : 
essere  l' Imperatore  e  Re  contento  di  loro,  non 
issser  più  all'avvenire  pei*  ricevere  ordini  né  da 
femmme»  né  da  preti;  dovere  i  soldati  esser 
óomàndati  da  soldati  t  stessero  sicuri  che  non 
mai  pili  tohierebbero  Sotto  le  insegne  dei  preti; 
darebbe  loro  l'Imperatore  e  Re  generali  degni 
per  bravura  di  governargli.  Questi  erano  scher- 
hi  molto  incivili*  Del  rimanente  che  le  femmine 
ed  i  preti  abbiano  comandato  a  soldati  in  quel 
modo  che  il  diceva  il  generale  napoleonico,  poi-^ 
che  né  il  Papa,  uè  i  cardinali ,  ne  alcuna  doniid 
di  Roma  erano  generali ,  o  colonnelli ,  si  è  ve- 
duto, il  che  però  io  non  sarò  mai  per  lodare,  in 
tutti  i  tèmpi,  ed  in  tutti  i  paesi,  anche  in  Fran- 
cia e  nel  régno  ultimo  d' Italia.  Miollis  stesso 
vide  peggio ,  poiché  vide  Elisa  Principessa  e 
Carobna  Regina,  Napoleonidi ,  far  rassegne  é 
mostre ,  é  comandar  mosse  d' imperiali  soldati. 


3o4  ^TÒMA    l>'lTAUl* 

Un  Frici  colonnello,  mancando  della  fede ,  ài 
accomodò  coi  nuovi  signori:  fu  accarezzato. 
Un  Bracci  colonnello  ricusò  :  fu  carcerato ,  poi 
bandito.  Carcerati  altri  tre  e  mandati,  per  aver 
conservato  la  fede  loro ,  nella  fortezza  di  Man- 
tova. A  questo  modo  stimavano  e  ricompensa- 
vano i  napoleoniani  gli  nomini  fedeli  ai  loro 
principi  ed  alle  loro  patrie.  I  soldati  furono 
per  forza  costretti  alle  insegne  napoleoniche  e 
mandati  prima  in  Ancona ,  poscia  nel  regno 
italico  per  essere  ordinati  secondo  le  forme  im- 
periali. 

Restava  il  Santo  Padre  nel  suo  pontificale 
palazzo  con  poche  guardie,  piuttosto  ad  onore 
che  a  difesa.  Vollero  i  napoleoniani  che  que- 
st'ultimo suo  ricetto  fosse  turbato  dalle  armi 
forestiere ,  non  contenti,  se  non  quando  il  som- 
mo Pontefice  fosse  in  vero  carcere  ristretto. 
Andavano  il  d\  sette  aprile  all'impresa  del  pren- 
dere il  pontificale  palazzo^  s'appresentavano 
alla  porta  :  il  soldato  svizzero  die  vi  stava  a 
guardia,  rispose  che  non  lascerebbe  entrare 
gente  armata,  ma  solamente  F ufficiale  die  le 
comandava.  Parve  soddisfarsene  il  capitano  na- 
poleonico: fatto. fermar  i  soldati,  entrava  solo; 
ma  non  cosli  tosto  fu  lo  sportello  aperto  e  l'af- 
fidale entrato  che  aggiungendo  la  sorpresa  alla 
forza  fece  senio  a' suoi  che  entrassero.  Entra- 
rono: volte  le  baionette  contro  lo  Svizzero,  oc- 
cuparono l'adito.  S'impadronirono,  atterrando 
romorosamente  le  porte,  delle  armi  delle  pa- 
pali guardie  ;  i  più  intimi  penej^rali  invasero. 
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intiiDàronò  al  capitano  della  guardia  svizzera  ^ 
sarebbe  ,ai  soldi  e  sotto  le  insegne  di  Francia  : 
ricusò  costantemente.  Le  medesime  intimazioni 
fecero  alle  guardie  delle  finanze  e  perchè  ricU* 
sarono^  le  condussero  carcerate  m  Castello. 
Intanto  altri  corpi  di  napoleoniàni  giravano 
per  la  città:  quante  guardie  nobili  incontra* 
tono,  tante  arrestarono. 

pi  tanti  eccessi  querelavasi  gravissimahlente 
il  Pontefice  con  Miollis;  mn  le  sue  querele  non 
muovevano  il  generale  napoleonico  ;  che  anzi 
negli  eccessi  moltiplitando,  faceva  arrestare  dai 
suoi  soldati  monsignor  Guidobono  Càvalchinì , 
governator  di  Roma  »  ordinando  che  fosse  con- 
dottò a  Fénesirelle*  fortezza  alle  fauci  dell'Alpi 
aopra  Pinerolo,  che  fondata  4ai  Re  di  Sardegna 
à  difesa  d'Italia ,  era  ora  per  volontà  di  Napo- 
leone divenuta  carcere  degl'  Italiani ,  che  ante- 
ponevano la  fede  alla  fellonia.  Accusarono  Ca- 
Vàlchini  dello  aver  negato  di  ministrar  giustizia 
setondo  le  Ì9g^  e  regole  del  paese  ;  del  quale 
fklloy  se  era  vero ,  il  Papa  solo,  non  i  forestieri, 
dovevano  giudicare*  I  napoleoniàni  portarono 
il  prelato  dentro  i  cavi  sassi  dell'orrido  Fene- 
streUe. 

A  questi  tratti  il  pontefice  ,  fatto  maggiore 
di  sé  medesimo  »  in  istile  grave  e  profetico  a 
Napoleone  le  sue  parole  rivolgendo,  ce  Per  le 
ce  viscere,  diceva,  della  misericordia  di  Dio 
ce  nostro,  per  quel  Dio  che  è  cagione  che  il  sqle 
ce  levante  venne  dall'alto  a  visitarci,  esortiamo, 
ce  preghiamo,  scongiuriamo  te  Imperatore  e  Re 
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ce  Napoleone  a  cambiar  consiglio ,  à  rìvé^stiftì 
te  dei  sentiidenti  che  sul  principiar  del  tuo  re- 
ce  gno  manifestasti  :  sovvengati  che  Dio  è  Re 
te  sopra  di  te  :  sovvengati,  ch'ei  non  eccettuerai 
ce  persona;  sovvengati,  ch'ei  non  rispetterà  la 
ce  grandezz^a  d'uomo  che  sia;  sovvengati,  ed 
ce  abbi  sempre  alla  mente  tua  davanti ,  eh'  ei  si 
ce  fark  vedere  e  presto  in  forma  terribile ,  poi- 
cc  che  quelli  che  comandano  agli  altri,  saranno' 
ce  da  lui  con  estremo  rigore  giudicati.  » 

Napoleone  cieco ,  e  dal  suo  inevitabile  desti  « 
no  tratto,  non  attendeva  alle  spaventose  e  fa- 
tidiche voci  del  Pontefice.  Decretava  il  dì  due 
aprile,  che,  stantechè  il  sovrano  attuale  di 
Roma  aveva  costantemente  ricusato  di  far 
guerra  agl'Inglesi,  e  di  collegarsi  coi  Re 
d' Italia  e  di  Napoli  a  dife^  comune  della  pe- 
nisola ,  stantechè  l' interesse  dei  due  Reami ,  e 
dell'  esercito  d' Italia  e  dì  Napoli  esigevano , 
che  la  comunicazione  non  fosse  interrotta  da 
una  potenza  nemica  ;  stantechè  la  donazione  di 
Carlomagno,  suo  illustre  predecessore,  degli 
stati  pontifici  ^^  '^^^  i^xvà.  a  benefizio  della 
Cristianità ,  non  a  vantaggio  dei  nemici  della 
nostra  santa  Religione ,  stante  finalmente  che 
V  ambasciadore  della  Corte  di  Roma  appresso 
a  lui  aveva  domandato  i  suoi  passaporti ,  le 
province  d'Urbino,  Ancona,  Macerata  e  Ca- 
merino fossero  inrevocabilmente ,  e  per  sempre 
anite  al  suo  regnò  d' Italia  :  il  regno  ftalico  il 
dì  undici  maggio  prendesse  possessione  delle 
quattro  province,  vi  si  pubblicasse  «deseguisse 
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il  Còdice  Napoleone  :  fossero  investite  nel  Vi- 
^rè  amplisskne  facoltà  per  esecuzione  del  de- 
creto. 

Già  innanzi  cke  qìiesto  decreto  fosse  preso  , 
e  cpando  ancora  i  negoziati  colla  Santa  Sede 
erano  in  pendente,  aveva  Napoleoiie  nelle 
quattro  province ,  non  solamente  usato  l' atnto- 
rità  sovrana  con  manifesta  violazione  di  quella 
del  Pontefice ,  ma  ancora  commesso  atti  di  vera 
lirannidcf.  Vi  aveva  mandato  con  titolo  ed  au- 
torità di  governatore  il  generale  Lemarrois ,  il 
3 naie  non  così  tosto  vi  fa  giunto ,  ^he  cassò 
alla  porta  d'Ancona  le  arme  del  Papa ,  isti- 
tuì qiielle  dell'  Imperatóre  »  diede  e  tolse  or- 
dini ai  magistrati  della  provincia ,  e  tant'  oltre 
trascorse ,  che  fece  arrestare ,  e  condur  prigio- 
ne nel  castello  di  Pesaro  monsignor  Rivarola , 
govemator  di  Maicerata  pel  Pontefice. 

Il  giorno  stessQ  dei  due  aprile  l' Imperatore  , 
conoscendo ,  quanti  prelati  natii  delle  province 
unite  fossero  in  Roma  ai  servigi  del  Pontefice  , 
e  volendo  privare  il  Santo  Padre  del  sussidio 
di  tanti  servitori ,  ed  amici ,  decretava  »  c6e 
tutti  i  cardinali ,  prelati,  ufBziali  ed  impiegati 
qualsivogliano  appresso  alla  Corte  di  Roma  » 
nati  nel  re^no  d' Italia ,  fossero  tenuti,  passato 
il  d\  venticinque  di  maggio  ,  di  ridursi  nel  re- 
gno ;  chi  noi  facesse ,  avesse  i  suoi  beni  posti 
al  fisco  :i  beni  già  si  sequeisrtrassero  a  chi  non 
avesse  obbedito  il  dì  cinque  giugno.  Questa 
deliberazione  tanto  più  era  da  biasimarsi , 
quanto  con  lei  s' impediva  al  Pontefice ,  oltre 


l'esercizio  dell'autorità  temporale,  la  quale- 
sola  l' Imperatore  affermava  voler  annullare  ^ 
àncora  quello  della  spirituale ,  poiché  il  Pon- 
tefice da  se  »  e  senza  consiglieri  od  impiegati  i 
hon  poteva  adempire  ne  1'  uno  né  l' altro  uffi- 
cio» Taccio  la  crudeltà  del  voler  torre  ,  sotto 
pena  anche  di  confiscazione  di  beni ,  ad  antì-» 
chi  e  vecchi  servitori  sussidi  di  vita ,  dolcezza 
di  abitùdini  4  uso  di  Un  aere  consueto.  Ne  so 
conmrendère  ,  quale  nuova  dottrina  sia  quésta^ 
che  l' uomo  onorato  non  sia  padrone  di  viver- 
sene, dovè  più  gli  pare  e  piace,  e  che  chi  è 
fiato  in  un  luogo  «  debba  «  come  se  fosse  una 
piànta,  dimorarvi  perpetuamente. 
,  Né  solo  la  violenza  del  voler  torre  i  ser\à- 
tori  al  Papa  si  usò  contro  caloro  che  éraoio  nati 
nel  regno  italico  ^  ma  ancora  oontco  quelli 
che,  sebbene  venuti  al  móndo  in  Ro«(ia  ^  pos- 
sedevano uffici  spirituali  in  quel .  rc^o.  li  d'i 
quindici  luglio  s<udati  nàpoteoniani  entrarono 
nelpoiitificale  palazzo ,  è  minacciosamente  in^ 
trodottisi  nelle  stànZe  del  Càrdiolal  Giulio  (ìà-* 
brielli ,  segretario  di  stato ,  e  Vescovo  di  Sini- 
gaglià  t  suggellarono  il  suo  portalettere  ,  e  il 
diedero  aUa  guardia  di  un  sen^icè  soldato^ 
Poscia  soldat0scàménte  comandarono  ài  Car- 
dinale f  uscisse  da  Roma ,  termine  due  giorni , 
e  se  n'andasse  lal  suo  seggio  di  Sinigagha.  Si 
opprimeva ,  e  scacciava  per  tal  modo  da  colo- 
ro che  di  ciò  fare  ninna  legittima  facoltà  ave- 
vano ,  un  uomo  nato  in  ftoma  »  d' illustre  le* 
gnaggio,  di  conosciuta  innocenza,  un  Vescovo , 
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un  Cardinale,  un  primo  ministro  del  Papsi. 
Accrebbe  gravità  al  caso  i'  essergli  stata  fatia 
l' intimazione  nel  palazzo  pontificale  »  ed  al 
cospetto  stesso  del  Pontefice.  Tanta  violenza 
ed  oltraggio  commisero  i  napoleoniani  contro 
il  Cardinale  9  perchè  obbediendo  agli  ordini  del 
suo  signore ,  aveva-  dato  instrozioni ,  per  dire- 
zione delle  coscienze,  a  chi  ne  aveva  bisogno. 
Sclamò  il  Papa  »  questi  essere  delitti  ;  i  napo- 
leoniani non  vi  abbadarono. 

Eugenio  Viceré  con  solenne  decreto  dei  v^ti 
maggio  spartiva  le  quattro  province  in  tre  di- 

?irtimenti,  del  Metauro»  del  Musone  e  del 
ronto  chiamandogli.  Avesse  il  primo  Ancona 
?er  metropoli ,  il  secondo  Blacerata ,  il  terzo 
Tonto.  Fosse  in  Ancona  ad  ulteriore  ordina- 
mento di  questi  territori  un  magistrato  politi- 
co: chiamovvi  Lemarrois  presidente,  e  due 
consiglieri  di  stato. 

Si  esigevano  nelle  province  unite  i  giura- 
menti di  fedeltà  all'Imperatore ,  d' obbedientò 
alle  leggi  e  constituzioni.  Il  Pontefice  che 
non  aveva  riconosciuto  l'unione,  e  che  anzi 
aveva  contro,  la  medesima  protestato ,  non  cou" 
sentiva  ai  giuramenti  pieni*  Inoltre  fra  le  leggi, 
a  cui  si  giurava  obbedienza ,  era  il  codice  Na- 
poleone ,  nel  quale ,  secondo  l' opinione  del 
Pontefice ,  si  contenevano  capitoli  contrari , 
massime  pei  matrimoni ,  ai  precetti  del  Van- 
gelo ,  ed  ai  decreti  dei  concili ,  particolarmente 
del  Tridentino.  Perciò  areva  scritto  ai  Vesco- 
vi ,  decretando,  che  fossero  illeciti  i  giuramenti 
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illimiuti^  implicando  iafedeltk  e  fellonia  r^$ò 
il  governo  legittimo ,  e  che  solo  si  potesse  pro- 
mettere e  giurare  dì  Hon  partecipare  in  alcuna 
congiurai  o  trama  ^t>  sedizione  contro  il  gover- 
no attuale ,  ed  altresì  di  essergli  fedele  ed  oIih- 
bedienté  in  tutto,  thè  non  fosse  contrario  alle 
leggi  di  Dio  e  della  Chiesa.  Ingiungeva  ancora 
che  questo  giutamentó  stesso  niuno  pre&ta^se  ^ 
se  n^n  astret^  dall'  ultima  niecessità ,  e  quando 
il  ricusarlo  potes^  portare  con  se  qualche 
graye  pericolo ,  o  pregiudizio.  Protestava ,. che 
non  intendeva  pet  questa  sua  condiscendenza  ^ 
e  permissione  disméttere ,  o  rinunziare  i  suoi 
diritti  sopra  i  suoi  sudditi,  e  gli  altri  che  gli 
competevano  ,  i  quali  tutti  yolevà  conservare 
intieri  ed  illesi.  Comandava  iuoltte ,  che  ninno 
accettasse  cariche,  od  iqipii^hi,  dai  quali  ne 
nascesse  la  riconoscenza  dell' usurpazione.  Di- 
thiarava  finalmente ,  sua  volontk  essere ,  che  i 
Vescovi  ed  altri  pastori  «ccl^sisistici  nom  can- 
tassero i  cantici  spirituali  e  particolurmentè 
l' ambrosiano,  perchè  non  si  conveniva  che  in 
tanta  afflizione  della  Chiesa,  e  fra  tante,  opere 
violente  ed  iiu[iuste  commesse  contro  di  lei  si 
dessero  segni  di  allegrezza  «ei  temp j  santi* 

Ln  volontà  del  Pontefice  «manifestata  ai  Ve« 
scovi  nella  materia  dei  giuramenti  gli  consti- 
tuiva  in  molto  difficile  condizione  :  perchè  dal« 
Pun  de' lati  Napoleone  non  voleva  rimettere 
della  sua  durezza,  dall'altro  i  VeiKOvi  ripu- 
gnavano a  trasgredire  i  comandamenti  del  capo 
supremo  della  Chiesa.  Posti  fra  le  pene  Sfixi* 
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Inali,  m  le  temporali  non  sapevano  (i  qaal  par-i 
Mio  appìg[liarai ,  ed  era  Tenuta  la  cosa  tra  1^ 
(:oiifi»:azione  e  l' esilio  da  una  parte,  e  il  trsi-* 
sgredire  dall'altra.  Né  non  meritava  considei 
orazione  il  pensare,  auanto  all'esilio,  a  quale^ 
mancanza  di  sussidi,  e  di  conforti  spirituali 
verrebbero  esposti  i  fedeli ,  se  i  pastori  elegx 
gesserò  quellQ  che  il  Papa  loro  comandava. 
Napoleone  intanto  fiilminava ,  e  per  mezzo  del 
sud  ministro  dei  culti  intimava  che  chi  not\ 
?indaste  a  Mih^no  per  giurare ,  avrebbe  bai^do 
e  'confiscazione  di  bec^i.  Vii^se  net  p^  la  volontà 
dei  fontelKce  :  e  però  già  il  Cardinal  Gabrielli  ^ 
Veacovo  di  Sinignglia,i Vescovi  d'Arcolo Cap- 
pelletti ,  e  4i  Castiglione  di  Montalto  con  altri 
loro  coqipagni  enino  in  ponto  d' esser  prèsi  e 
U&sportati  in  lontane  regioni  con  quell'ag- 
giunta della  confisqazione.  A  niìtiga^re  la  du- 
rezsa  del  tempo ,  ed  a  procurare  loro  qui^lche 
conforto  giui^ise  mportun^mente  Eugenio  Vi- 
<*erè  9  Riandato  dai  pi^dre  cb^  temeva  gli  effetti 
della  resiatena^  ecdesiMtica.  Videro  u  giovane 
Principe  i  Ves^vi ,  e  con  lui  ristrettiti  udirono, 
da  lui  lodarsi  gli  scrupoli ,  e  la  costanza  loro 
pel  don  voler  far  quello  t  a  che  ripugnavano  la 
cosciei]\z^  propria,  e  gli  ordini  del  moderatore 
sovrano  della  Chiess^.  GÌ'  informava  ,  intenzione 
essere  dell'  Imperatore  che  si  sospendessero  per 
qualche  giorno  le  esecuzioiù  rigorose:  mandas- 
sero intanto  i  ]oro  deputati  al  Santo  Padre  ,  e 
procurassero  d'impetrare  da  lui,  che  i  giura, 
menti  si  prestassero  pon  ^Ic^na  modificazioDie. 
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Le  modificazioni,  alle  quali  consentiva  P Im- 
peratore erano  di  tre  «orti,  primieramente , 
iossero  dispensati  i  Vescovi  dal  viaggio  di  Sfi- 
lano ,  ed  in  cospetto  dei  prefetti  prestassero  t 
giuramenti;  secondamente ,  non  sarebbe  da  loro 
richiesto  altro  giuramento  »  che  anello  statuito 
nel  concordato ,  ed  appruovalo  dal  Pontefice , 
nel  quale  non  si  parlava  né  di  leggi ,  ne  di  con- 
siituzioni  ;  teraamente,  fosse  loro  lecito  «  innan* 
%ichè  pronunziassero  la  forma  del  giuramento» 
esprimere ,  con  quanta  pubblicità  volessero,  che 
non  volevano ,  e  non  intendevano  pronunciarla, 
se  non  nel  senso  diritto,  e  puramente  cattolico, 
dal  che  si  sperava ,  che  e  il  governo  resterebbe 
appagato ,  e  le  coscienae  illese.  Non  si  lasciò  il 
Pontefice  piegare  ad  alcuna  modificaaione.  Da 
ciò  ne  nacque  y  che  alcuni  Vescovi  giurarono , 
ira  gli  altii  P  Arcivescovo  d' Urbino,  cosa  sen- 
tita con  molto  sdegno  dal  Papa  :  gli  altri  che 
ricusarono,  andarono  soggetti  alle  pene. 

Circa  l'accettazione  degl'impieghi  ^d  uffi« 
zi  civili,  ed  all'  amministrazione  dei  Sacramenti 
a  coloro  che  gli  avessero  accettati  aveva  il 
Pontefice  statuito ,  che  incoiressero  le  censure 
coloro  che  accettassero  quegP  impieghi  ed  uffi^ 
zi ,  i  quali  tendessero  a  ruina  ^eHe-  leggi  di  Dio 
e  della  Chiesa  ;  gli  altri  fosse  lecito  accettare 
per  dispensa  del  Vescovo*  Ma  Napoleone  ,  se- 
guitando la  sua  volontà  inflessibile  ed  arbitra- 
ria ,  ed  àr  lei  posponendo  ogni  altro  rispetto  » 
voleva  che  i  Vescovi  pubblicamente  dichiarasi 
sero ,  esser  lecito,  per  le  leggi  della  Chiesa  aer- 
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Tire  iDqaalanqtte carica., od  impiego  il goveiw 
00 9  e  che  a  chi  ilservisaa,  amministrerebbero 
j  saeramenti.  Non  'Qfal>edirQno:  affermavano, 
:ehe  se  V  Imperatore  diceva  sue  ragioni  per-iHK 
padronirsi  delle  provinct ,  il  Papa  dicevatanehe 
le  sue  per  cimservarle ,  e  che  alla  fine  a  loro 
non  s'apparteneva  il  deffinire  sì  gran  contesa? 
che  però  sanza  taccia  d' ivfiunia ,  e  di  prevari- 
cazione non  potevano: dichiarare  ledto  indi-< 
«tiatamenle  ogni^  officio,  ed  impiègo  ;  che  P  am- 
ministnoione  dei  Sa<^amaid*,  e  nominatamiente 
r  assolusiooe  dei  peccati  e  delle  censure  eccle- 
siasdcbe  intieramente^  din^devano  dall'Auto-, 
rità  superiore  del  Pooteuce  ^  tb0  se  i  subordi* 
nati  oltrepassasseìbo  i  termini  posti  da  lei  9 1' as» 
soluaione  sarebbe  nulla  ^  e  di'niun  valore ,  non 
solamente  nel  foro  esteriore»  ma  ancora  al  co- 
spetto di  Pio  ;  che  quesIft-iMm  erano  opinioni 
die  po^tessero  ancora  weair  in  oontroversia^  ma 
dogmi  inconcussi,  dogmi  di  quella  Beligione  ^ 
che  dominava  nel  reame  d' Italia  per  eoiifes- 
sione  istessa  dell'Imperatore;  che  se  il  Papa 
era  stato  spogliato  di  una  parte  d^l  suo  domi- 
nio temporale,  rimaneva  intiera  e  piena  la  sua 
potestà  spirituale  $  che  a  lui.  aolo  spettava  la 
lacoltà  di  deffinire  in  queste  materie  il  lecito 
e  V  illecito y  e  di  allargare,  o  di  restringerer  la 
giurisdiaione  dei  prelati  inferiori;  che- per  tanto 
sai*ebbe  attentato  scismatico  e  distruttivo  del-^ 
1'  unità  cattolica  il  contraddire  pubblicamente 
i  suoi  giudizi;  essere  parati,  attestavano,  a 
piomuov-ere  e  manbanere  con  tutti  i  macai  che 

4.  ^7 
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fossero  in  facoltà  lóro,,  la  quiete  dello  «tato  »  me 
non  voler  arrogersi  usa  gisvisdiuoiìe  ohe  a  loro 
(iQu  competeva 9  e  ickeiiòn fM^Mrebberovaenon 
^  «acnlègamente  ed  inutinneste  usare.  Così 
era  nelle  qi^ttro  provìnce  un  coqflitto'tva  ar- 
xoi  ed  opniiom ,  armi  forti  »  ed  opìnioqì  infles- 
sibili $  i^i  uomini  distratti  tra  la  coscienza  »  / 
gl'interessi  non  sapevano^  più  dove  volgesti  ; 
prigioni  a  chi  s'allontanava! dalle  armi',  malot 
ditoni  a  chi  «'allontanava  dalle  optnioiiiy  dir 
scordia,  dolore  e  niìoeiia»  «per  tutti.  Tal  era  la 
^oiidizione  delle  Marcbe-iiiia  voltai  s\  prospere 
e  A  felici,  ora  cadaté  ed  infelici.  (jNttnto  al 
Papa ,  beqe  aveva  operato  Bip  Settimio  col  pro« 
tatare ,  come  fece-^  con  t^iita  energia  contro 
l' usurpatone  ^^Uft  ^sua  senrranità,  ma  nel  re^r 
stante  avrebbe  dovuto  imitare  la  prudenza»  e  la 
paterpa  sopportmipne  'di  Pio  sesto ,  suo  glo» 
tiP»Q  aatecessove.  JL'ueafe  inflessibijità  ,  men- 
tre era  iinutik  oonU-éi  Napoleone ,  e^neva  i 
sudditi-  a  calamità  inniimerabili.  U  protestare 
contro  'l'usurpatore era  ufficio  in^spensabile 
di  Sovrano,  ed  9ncbe  bastava  per  conservar 
Lucolupai  i  suoi  diritti  |  il  sopportare  con  age- 
volen^  e  maqtaetudine  la  faccenda  dei  giura-s 
menti  era  ufficio  di  padre  verso  i  suoi  figlinoli. 
PuUblicava  Pro  una  soleime  protesta: 
ce  II  decreto  pubblicato^  diceva,  d'ordine 
ce  dell'  Imperatore  e  Re  Napoleone ,  che  subita- 
ce  mente  ci  spoglia  del  dominio  libero  ed  as- 
f«  soluto  delle  province  della  Blarca  d'Ancona , 
c«   dprainio ,  di  cui  per  coosentimento  di  tatti  > 
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«  ànrame  dieci  teeoUe  iiìù«  hanno  sevipre  i 
«  nostri  predeoettorì  goduto ,  non  sólamente 
«contro  di  noi  fn  fiitto,  contro  di  noi  per 
ce  tanti  anni  da  tanti  dolori  trafitti ,  da  tantti 
ic  tempeste  battuti  per  cagione  di  colui ,  cke 
ce  con  q[tteUa  inaggìove  amorevolezza ,  che  per 
«  noi  si  è  potuto»  abbracciato  abbiamo ,  ma 
et  ancora  contro  la  Qùesa  romana ,  contro  la 
ce  Sedia  apostolica ,  contro  il  patrimonio  del 
ec  Principe  degli  Apostoli.  Né  sappiamo»  se  in 
ce  ^esto  decMtojiainiagfftorePoitraf^o  della 
ce  torma ,  o  la  iniquità  dd  fatto.  Per  certo ,  sé 
«  in  così  gravft  accidente  tacessimo ,  ciò  forfl 
ce  meriumente  a  màiicanam  del  nostro  aposto-^ 
«e  Jico  dovere»  a  violàiìoBfl  dei  giuramenti  no- 
ce stri  imputato.  Che  se  poi  vogliamo  por  mentii 
ce  ai  motivi  del  decreto  «  facilmente  ci  persua- 
cc  deremo»  maggiore  obbligo  legarci  à  rompere 
«e  il' silenzio»  perciocché  ingiuriosi  sono»  e  coa^i 
te  taminano  la  purità  e  V  integrità  delle  nostre 
te  deliberazioni..  L'oltinggiare  »  ed  il  mentire 
ce  8onsi  aggiunti  aP'ingiustitia.  Che  un  prin- 
ce  cipe  inerme  e  paicificov  che  non  solo  non  dà 
et  cagione  di  dolersi  di  lui  ad  alcuno  »  ma  che 
«  ancora  allo  stesso  imperator  dei  Francesi 
ce  ebbe  con  tanti  anamfeati  segni  la  sua  affezio^ 
ce  ne  dimostrato»  i  propri  interessi»  e  queUi 
«  de' suoi  sudditi  anche  offendendo»  sia  spo- 
cc  gliato  de' suoi  domin)  per  non  aver  creduto 
tt  die  gli  fosse  lecito  di  obbedire  agli  ordini  di 
«  colui»fdie  gPingiungeva  di  abbandonare  la  sna 
m  neutralità  con  tanta  fede  e  scrupolo  conser-« 
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tt  vaia»  e  di  far  lega  di' guerra  contso  coloro 
te  che  a  nodo  aiuuno  turbato  ^  nè'offeso.rave- 
ee  vano,  già  per  se  sarebbe  una ' grandissiiaa 
ce  ingiustizia;  che  se  pbi  un  principe  che.  fosse 
ce  signore  di  uo  grande  Impero  avesse  giustis- 
ce  sime  cagioni  di  rìcuaaoe  una  lega  nemica» 
ce  qual  cosa  si  dovrebbe  dire  e  pensare  del 
ce  sommo  Pontefice ,  Vidario  in  terra  dell'An- 
te tor  primo  di  pace»  obbligato  in  forza  del 
ce  suo  apostolato  supremo  al  ministerio  di  Pa- 
ce dre  comune  »  ad  im  uguale  amore  verso  tutti 
ce  i  Fedeli  di  Gesù  Cristo  »  ad  im  aguale  odio 
ce  contro  tutte  le  nemicìzié?  Passa  il  decreto 
<(  per  dissimulazione  artifidosa  sotto  silenzio 
ce  questi  obblighi  nostri  »  queste  voci  della  co- 
ce  scienza  nostra»  obblighi  e  voci»  che  tante 
ce  volte  »  e  per  lettere  nostre  »  e  per  bocca  dei 
ce  nostri  legati  candidamente  e  sinceramente 
ce  all'Imperator  Napoleone  lappresentammoi 
Ce  Ma  l'ingiustizia  sua  procede  anche  più  ol- 
«  tre  »  posciachè  ci  rimprovera  l' esserci  noi  da 
oc  quest'alleanza  astenuti  per  non  essere  obUi- 
cc  gati  a  volgere  le  armi  contro  gl'Inglesi 
ce  esclusi  dalla  comunanza  cattolica.  Nella  qua- 
cc  le  ingiustizia  contiensimM grande  ingiuria: 
et  poiché  sa  egli  »  quantuncpie  il  taccia  »  quante 
(c  volte  gli  protestammo  »  non  poter  entrare  in 
ce  una  lega  perpetua  per  non  esser  costretti  a 
oc  guerra  contro  taqti  principi  cattolici,  a 
•e  quanti  a  lui  piacesse  di  far  guerra  ora  e  per 
ce  sempre.  Dogliamoci  inoltre»  come  di  ofiesa 
ce  grave  ed  odiosa»  eh' ei  ci  accusi  di  rifiutar 
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ce  l'aileaKa^  ftffincfciiMlKiFUitfdlA  r^stiifiiciL- 
«c'iaeisttftesposta  agli  sMalii  iti  nemici. -Salio  ^ 
Ce  e  ìihjfiriittamo  in  testinuoiiio  e  giudice  tutu 
ce  l'Eàiropai,  che  vede  da  tanti  Anni  le  italiane 
ce  s{nagge  occupatela  soldati  fkanoesi,  sallo^ 
a  e  chmmiamo  in  testiHMnio  e^giudicerimpe-i 
ce  ratore  stesso,  cbe  tace  k^  condizione  da» noi 
ce  offerta  ^  eh'  d  mettesse  in  tutt'i  porti  ed  in 
ce  tutt'i  lidi  nostié  i  smoì  presidia   Hàwvi  in 
ce  questo  silensio  Tpìào  lAgMititadine  f ncora^^ 
ce  che  menzogna  ^^dsGBMhè  ei  non  igmra  puiì^ 
ce  to,  quanto  danno,  ridonderebbe  ai  sudditi 
tt  nostri   dalla  dùnsiwa  dei  porti,  e  quanto 
,  ce  sdegno  contro  di  noi  ne  prènderebbero  i  suoi 
ce  nennci»  Ma  se  per.dnéstare  la  sua  usurpazi(>- 
tt  ne ,  emende  la  veriik  del  pari  cbe  la  giasi>« 
ce  zia,  incredibile^  M  altro  canto  è  la  mara* 
ce  viglia  da  nói  concetu ,  che  pel  fine  mtìdesi- 
ce  mo  non  gli  abbia  ripugnato  V  animo  al  ser- 
ce  virsi  della  dominane  di  Garlomagno.  »Noi 
tc-non  J»ossiamo  restar)  carnei ,  come  l' Impei- 
ce  ratore ,  dopo  lo  spazio,  di  dieci  secoli ,  s' a*- 
ce  tenti  di  risuscitai^  #  é  di  attribuirsi  la  succea- 
ce  siane  ^i  Garloma^pdo»  né  come  la  donazione 
ce ,  ià  Cltt>Ìoinagno  risgtaardi  i  domin)  usurpati 
ce  della  Iferoa  d'Anconàt  3»    > 

ce  Sunte  adunqiié  che  per  le  ragioni  finora 
«r  rapcooute  egli  e  chiaro  e  manifèsto ,  che  per 
ec  forza  di  un  attentato  enorme  i  diritti  della  ro^ 
<e  mafia  Chiesa  sono  stati  dall' ultimo  decreto  di 
ce  Napoleone  violali ,  e  che  una  ferita  ancor  più 
ce  profonda  è  staU  a  noi  ed  alla  SànU  Sede 


ce  fiittli ,  acdocdbèlUBepionmi  pMt ai  tN>iteti 
ic  che  noi  l' ini^iséàM  delitto  oMBiiicftao  con 
ce  vioktione  di  lòtte  le  regole  della  rtlilitadi* 
ce  ne  e  dell'onore ,  quanto  pure  merita;,  non 
et  abbiamo,  ir cite  MteU>e  perpetua  vergpgna 
cr.nostim»  a  sdegnò. e^tad  abborrimento  avuto, 
ce  di  nostro  |ir»jmo  moto,   di  nostra  cei^ 
ce  scienza  9  di  «nòstra  piena  potenza  dichiaria- 
cc  hto,  e  solénneinèaee , 'ed  in  ogni  miglior  me^ 
ce  do  protes^nto ,  A^ oédupazione  deUe  terre, 
«e  che  SODO  nella  >MiÌMàjd\Ancona ,  e  la  unione 
tt   loro  al  reame  d'Italia,*  senza  alcun  diritto^ 
te  e  lenza  alcuna  cagione  per  decreto  dell'Ina 
ce  perator  Napolecne  frtte,  ingiuste  essere, 
ce  usurpate ,  nuUe?  dkbiarìamo  altresì,  opro- 
ce  testismo ,  mllo  cseere  e  di  niun  Yalore  qnlin* 
ce  to  sino  ai  ffìonio  d'«ggi  si  è  fatto  per  esecu- 
ce  «ione  del  cretto  decreto,  e  quanto  potrir  es-» 
«  sere  d'ora  in  poi^soUe  terre  mtaìssime  da 
«  qualunque  persóna  &ito  e  conubesao:/ vo- 
ce jgliamo  inoltre y  e  dichiariamo,  efae  aadie 
d(^  mille  anni,  e  tanto  quanto  il  mondo 
durerà  ;  quanto  vi  ai  è  fiitto ,  e  quanto  sark 
x  per  fervisi ,  a  patto,  niuno  possa  portar  pre- 
ce giudizio ,  o  nocumento  ai  diritti  sì  di  danu- 
«  nio ,  che  di  possessione  sulle  medesime  let- 
^  Té, perchè  sono  e  debbono  essere  di  tutta 
«  proprietà  della  nostra  Santa  Sedia  aposto^ 
«  lica.  » 

Così  Pio  venuto  in  forza  altrui  parlava  ar  Na^ 
poleone,  e  contro  di  lui  protestava.  Così  anco- 
ra Napoleone ,  dopo  di  aver  carcerato  i  ]|eali 


ce 
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di  Spagna ,  carcerava  anche  il  Papa ,  e  dopo  di 
aver  usurpato  la  Spagqa ,  usurpava  anche  Ro*. 
nuL  Alessandro  di  Russia  in  ijuesto  mentre  s^p-» 

?nnto  lasciava  a  posta  la  sua  iniperial  sede  di 
ietroburgo  per  girsene  a  visitarlo  in  Erfurt , 
Francesco  d^iustria  vi  mandava  il  generale^ 

^a  ViDceipo  per  accarea»arlQ. 
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Ifuoffà  guefia  coW  Austna.  L*  Arciduca  Gió^ 
^ktnni  generaiùsimo  degU  Austriaci,  U  Principe 
Eugenio,  Viceré,  generalissimo  dei  Francesi  in 
Italia,  Loro  manifesti  agVItalianL  L* Arcidu" 
ca  vince  a  Sacile,  e  s'avanza  versò  Verona* 
Mossa  generale  dei  Tirolesi  contro  i  Francesi,  e 
ìBavari:  qualità  di  Andrea  Hofer,  Natura  singo" 
lare  della  tirolese  guerra.  L' Austria  perisce  prima 
nei  campi  tra  Ratisbona  e  Augusta  >  poi  in  quei 
di  Vagriai  L*  Arciduca  si  ritira  dall'  Italia»  Pace 
tra  la  Francia  e  l' Austria,  Matrimonio  dell'  A r^ 
ctduchessa  Maria  Luisa  con  Napoleone.  Fine 
della  guerra  del  Tiralo  ;  morte  di  tìofer.  Napo- 
leone Unisce  Roma  alia  Francia,  e  manda  il  Papa 
carcerato  a  Savona»  TI  Papa  lo  scomunica.  De- 
scrizione di  Roma  francese,  e  quello   che  vi  si 
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fa.  Che  cosa  fotte  la  Propaganda.  Pratiche  di 
Carolina  di  SiciUa  con  Napoleone.  Infelice  spe- 
dizione di  GiomecJUno  in  Sicilia.  Mlofthes  gene^ 
rale  mandato  a  padficar  le  Caiabrièy^ie  pacific€iy 
e  con  quaU  mezzi. 


ra  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di 
nuove  calamilèu  L'Austria  depressa  dal  vinci- 
tore aspettava  occasione  ^  risorgere ,  allegge- 
rendo le  disgrazie  presenti  per  la  speranza  del 
futuro.  Ne  solo  la  spaventavano  i  patti  di  Pre- 
sburgo,  pei  quali   lataiWi:ptìt&iza  le  era  stata 
scemata ,  ma  ancora  i  cambiamenti  introdotti  da 
Napoleone ,  non  che  in  altre  parti  d'Europa, 
nel. cuore   della  Germania,  e  sulle  frontiere 
stesie  dell'  Austria.  La  spaventavano  gli  atten- 
tati palesi ,  la  spaventavano  le  profferte  segrete 
poiché  Napoleone   le  esibiva   ingrandimento 
nella  distruzione  di  une  stato  viòino  ed  amico, 
il  che  le  dava  cagione  di  temere  ^  die  se  i  tenv- 
pi ,  od  i  caprìcci  cambiassero ,  avrebbe  esibito 
ingrandimento  ad  altri  nella  distruzione  del- 
r  Austria.  Ma  la  potenza  tanto  preponderante 
di  Napoleone  per  la  soggiogazione  della  Pru^ 
sia,  e  per  l'amicizia  della  Russia  non  lasciava 
speranza  all'Austria  di  riscuotersi  rperè  risolu- 
tasi  al  tirarsi  avanti  col  tempo ,  ed  all'  anteporre 
il  silenzio  alla  distruzione,  aspettava,  che  fl 
rotto  procedere  di  Napoleone  fosse  per  aprirle 
qualche  via  di  raffrenare  k  sua  cupidità ,  e  di 
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'próctirave  d  se^tnedesima  salv^meiiro.  Le  ini* 
ifaitk  coiftniessc  contro  ì  Reali  di  Spagna ,  che 
H  tanto  ^gno  avevano  connnosso  ^  gii  Spa-^ 
gn^oli,  e  dbe  obbligavano  il  padrone  della 
Francia  a  mandare  forti  f^ercitiper  domargli , 
]e  parvero  occasione  da  non  doverci  pretermet- 
tere. Fer'la'qnal  cosa»  non  abborrendo  dall'env 
(rare  in  nuovi  travagli  ^  e  d^U'  abbracciar  tola 
questa  guerra,  sj  mise  in  snlFarmare^  oon  &re 
che  le  compagnie  d-^  Qrdiiiamsa  no»  solo  ave^ 
sero  i  nnlnért  inseri  »  ma  la  gente  fiorita  e  b^ie 
in  ordine;  inoltre  ^ordinava  e  sqaadroiiava  tulta 
quella  parte  delle  p<^olaBÌonVy  ^éera  atta'i^ 
portar  le  armi.  Si  doleva  Napoleóne  4^^^  ro. 
moFOfti  araarécohi  /affermandovi  non  pret«n<r 
de^e  coli  imperatore  <VAustnà'alóma  iìfk^ 
rensa:  nMpoodava'  Francesco  '  essere  m  difesa  » 
non  ad  oftesai;iAccasava  il  prima  gli  austriaci 
miidsca4,  ae  ^on  oquale^viennense  setta,  bra-s 
mota  di  gderra^  conie  la  chiamava ,  e  prezzo- 
lata dall'  Inghilterra;  Binfacciava  superbamen-^ 
te  a  Fràticesco  Pavere  conservato  la  monarchia 
austrìaca,  quando  la  poteva  distruggere;  gli 
pFotestavft  amicizia;  lo  esortava  ^  desistere 
dall'  armi  Ma  rAustrk  non  voleva  riposarsi 
inerme 'Sulla  fede  di  colui  che*  aveva  incarce* 
rato  per  frànde  i  Reali  di  Spagnai.  Là  confede- 
razione renana ,  la  distruzioiuè  <  delP  -  Impero 
germanico ,  Vienna  senza  propugnacela  per  la 
servità-^deUa  Baviera ,  Ferdinando  cacciato  dà 
Napoli  vil'8ii«'<trósiO''dato  ad  un  Napoleo9aidé, 
l'Ol^ttdr'dàta-ad  tm  Nabdkonide;  Parma  iag^ 
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.giunU».k  ToMtna  ccmgiaalai  kipontlfieia 
RvQm  oocutMita  davano  ghuiìfioaia  <  cagione  al- 
TAu^cria  ài  conrara  all'  anni ,  non  potendole  in 
modo  alcune;  eiiep -capace  che  a  lei  altrp  par* 
.  tito  reMasse  ^he  anni ,  o  servitù^  Solo  le  man- 
cava l'occaiione;  la  offerse  la  guerra,  di  Spagna» 
alP  impresa  della  quale,  era  allora,  Napoleone 
occupato  9  e  la  usò.  Ma  prevedendo  i  ohe  quello 
era  r  ultimo  cimento  per  lei  ^  laceva  apparati 
potentissimi  Un  esercito  groésissimo  Bulitava 
aotlo  la  condotta  dell'Arciduica  Cai^lo  in  Ger- 
Jnania..DeatiottvasiallMnvasioiiié  della  Baviera, 
la  quale  perseverava  neU'^midtia^di  Napoleo- 
ne. Se  poi  la  fortuna  si  mostftisse  ftvorevole  a 
questo  primo  conato ,  si  aveva  in  animo  dj  at« 
traversai»  la  Selva  nata,  e  di  andar  à  tentare 
^e  renane  cose.  Per  aiutare  questo  «forBO».ch'era 
il  principale ,  Bellegarde ,  capicaoo  sperimenta- 
tiasimoy  stanaiava  con  uti  corpo  asan  grosso  in 
Boemia  ^  pronto  a  sboccare  nella  Fraiiconia^ 
toftochè  i  casi  di  guerra  il  rkhiedeséei^or  Gran- 
dissima  speranaa  poi  aveva  eollocalo  l'Impera- 
tore Francesco  nel  moto  dei  Tirolesi  t  sèmpre 
affiszionatial  suo  nomot  e  desiderosi  di  riscuo- 
terai dalla  signoria  dei  Bavari.  Era  questo  moto 
di  grave  «Anomento  fa  per  la  natura  bellicosa 
Aem.  uaBiohe,  e  sì  per  tener  aperte  k  strade 
tra  i  due  eserciti  di  Germania  e  d' Italia.  Sol- 
lecita cura  ebbero  gli  ordinatori  di  questo  ver- 
ste disegno  delle  cose  d'Italia;  perciocché  vi 
mandarono  con  un'oste  assai  numerosa,  mas- 
simamente di  cavalli ,  rArciduea  Giovaani ,  gio* 


vane  di  «Attura  temperau  e  di  baoo  nomepm* 
so  agl'Italiani.  Stava  Giovanni   accampato  ai 

SàsBi  della  CarnMa  è  della  Carintia  ,  ia  atto 
i  ri>occare  per  quéi  di  Tarvisio  e  dèlia  Pon» 
teba  snlle  terre-  veneziane.  Concorreva  sull'  e^ 
strema  fronte  a  tanto  moto  con  soldati  ordi« 
nati ,  e  con  cerne  del  paese  Gkilay  dalla  Groa^ 
zia 9  e  dalla  Camiola.»  province,  in  cui  egli 
aveva  m<^ta  dipendenza*  Questo  pervo  di  guep* 
ra  parve  aaehenecessario  per  frenare  Marmont, 
che  con  qualche  fona  di  napoleoniàni  gover- 
nava la  Dalmazia.  Stante  poi  che  ncflle  guerre 
principale  fondamento  è  sempre  l'opinione  dei 
popoli  9  aveva  Francesco  con  ogi4  sorta  diesor^ 
tazioni  confortato  i  suoi,  della  patria ,  dell'in-* 
dependenza ,  dell'antica  gloria,  delle  dure  con" 
dizioni  presenti ,  del  futuro  giogo  più  .  dnro 
abcora  ansmonendogli  :  il  nome  austrìaco  risoti 
geva^  concorrevano  volentieri  i  popoli  alla  di* 
fesa  comune,  Babde-  paesane  armate  stavano 
preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello  stato: 
maraviglìosa  (a  la  concitazione,  né  mai  più 
promettenti  sorti  per  l'Austria  aveva  veduto  il 
mondo ,  oMne  non  mai  ella  aveva  &tto  sì  foiv- 
midabile  preparazione. 

A  questi  siorzi ,  se  Napoleone  era  pari ,  non 
era  certamente  superiore.  Fece  opera  di  tem- 
poreggiarsi, ojSereodo  la  Russia  per  sicurtà 
della  quiete.  Ma  da  quell'  uomo  astuto  e  pra- 
tico ch'egli  era ,  non  ingannandosi  punto  sulle 
Intenzioni  della  potenza  emola ,  e  certificato 
della  mala-  di^osizione  di  lei ,  che  gli  parve 


inrevocibiie^   h  prq[>atmva.alU. guelfi;»    tW 

tnandar  inGermAoia,  ed  ia  Italia: quanti  s<iU[aLì 

poteva,  tisparmiare  per  la  necetsitii  .d'Qliro  i 

Pirenei.  -Ciò  boii  di  nàèao  Francesco.^  che  eoa 

disegno  da  lungo   tempo  ordito  si  muoveva  « 

fttava  meglio  aifmatoi  e  più  pronto  a  cimeu: 

tarsi.  Pensò  Napoleone  ad  andar  egli  medesimo 

alla  guerra   germanica.,   perchè  vjedeva,  che 

sulle  sponde  del  Danubio  erano  per  volgerai 

le  definitive  sorti  ^  e  che  nissun  altro  nome  i 

fuorichè  il  suo,  poteva  pareggiare  quello  del 

Principe  Carlo.  Quanto  all'Italia  diede  il  go-" 

Verno  della  guerra,  in.  questa  parte  imporiao- 

te»  alt  Principe  Eugemo»  mandandogli  pei' 

tnoderatore .  Macdonald*  Si  riposava  l' esercito 

iulico  di  Nìapoleoue  nelle  stante, del  Friuli, 

ofxupando  la  fronte  a  destra  verso  la  spiaggia 

marittima  Palmanova , .  Cividale ,   ed  Udine  » 

a  sinistra  veoo  i  ìnonti  San. Daniele,  Osopo  ^ 

Gemooa^  Ospédaleito  »  e  la  Ponteba  veneta  sin 

oltre  alla  sirada  per  Tarvisio»  Le  altre  schiere 

alloggiavano  a  foggia  di  retroguardo  a  Pordef 

bone  ,  Saciìé ,  Conegliàno  sulle  sponde  della 

Livenza*  tJn  altro  corpo ,  che  in  oué  alloggiaf 

menti  si  poteva  congiungere  col  primo,  ed  era 

in.  gran  parte  cotti  posto  dì  soldati  italiani  a^i 

stipendi  del  regno  italico^  stanziava  nel.Pado*- 

Vano ,  nel  Trevisano^nel  Bassanese  e  nel  Feh 

trino..  Accorrevano  a  presti  passi  dal  Bresciano 

e  dalla  Toscana  nuove  squadre  ad  ingrossare 

1'  esercito  principale.  L'Italia,  e  la  Germania 

commosse  aspettavano  nuovo  destino» .    . 


LisAo  VìcsntfOQtJAmYo  (1809).  S^9 
L'A  rcidaca  Carlo  mandò  ditendo  al  ganera* 
iuaimo  di  j^raocia ,  andreUie  avanti  9  e  chi 
re$ifteiffe«  eombatterebbe»  L'  Arcidoca  Gio* 
vanni,  correndo  il  d)  nove  aprile,  al  medesimo 
modo  intimò  la  guerra  a  Broussier,  che  colle* 
prime  guardie  custodiva  i  passi  della  valle  di 
fella,  per  cui,  superate  le  fauci  di  Tarvisio, 
si  acquista  l' adito  a  Villaco  di  Girintia.  Pre« 
parate  le  armi ,  pnbblicavansi  i  discorsi.  Scla« 
mava  Eugenio  Viceré  parlando  ai  popoli  del 
regno ,  avere  l' Austria  voluto  la  raerra  :  poco 
d' ora  doversene  star  lontano  da  loro  :  girsene 
a  combattere  i  nemici  del  suo  Padre  augusto  « 
i  nemici  della  Francia  e  dell' Italia;  confidare  » 
che  sarebbero  per  conservare,  lui  lontano, 
quello  spirito  eccellente,  del  quale  avevano 
già  dato  con  le  opere  $\  vere  testimooiansev 
confidare ,  che  t  magistrati  bebé ,  e  candida- 
mente fft^bbero  il  debito  loro ,  degni  del  so« 
▼reno ,  degni  degl'  italiani  popoli  mostran* 
dosi  r  dovunque,  e  quandunque  ei  fosse  ,  esse- 
te per  conservar  di  loro  e  stabile  ricordanza, 
ed  indulgente  affetto. 

Bai  canto  suo  V  Arciduca  Cpiovanni ,  prima 
di  venire  al  ferro,  non  se  ne  stava  oziando  con 
Je  pardo,  giudicando,  che  potessero  sorgere 
per  tutta  Italia  per'  le  varie  inclinaiioni  dei 
popoli .,  gravi  e  favorevoli  movimenti  ; 

ce  Udite ,  diceva.  Italiani,  udite ,  e  nei  cuor 
ce  vostri  riponete  quanto  la  verità,  quanto  la 
ce  ragione  da  voi  richieggono.  Voi  siete  schiavi 
«  di  Francia  1  voi  per  lei  le  sostanze  ,  vói  la 

a8  * 


te  vita  profondete.  È  rUvlico. raglio  un  so^d 
te  lenea  recitili  un  nome  teqza  effetto.  Gli  scritti  . 
ce  soldaiu»  le  impoite  gìravezze»  le  usate  oppxes  • 
ic  aioni  a  voi  bastantemeotè  fan  aegno^  die  nin- 
ft  na  condizione  di  stato  politico ,  che  niun-ve-* 
cÉ  ftigio  d' independ^nza  vi  è  rimasto.  In  tanta 
ce  depressióne  voi  non  potete  né  rispettati^  esse*^ 
ce  re  ni  tranquilli  né  Italiani.  Volete  voi  di  nuo« 
tt  Vo  Italiani  essere?  Accorrete  colle  mani  ^  ac- 
<c  Correte  coi  cuori  «  ài  gencimi  soldati  di  Fran^ 
De  Cesco  Imperatore  coogiungetevii  Manda  egli 
ce  un  poderoso  esercito  in- Italia:  non  per  sete 
«e  di  conquiste  il  manda.,  ma  per  difendere,  se 
ce  stesso,  ma  per  restitaire  l'indepèndenzà  a 
ce  tante  europee  nazioni, di :Ctti  la  servitù  tan- 
te, to  è  per  tanti  segni  certa  «  quanto  per  tanti 
ce  dolori  dura.  Solo  che  Iddio  secondi  le  vir-^ 
ce  tuose  opere  di  Francesco  Iiilparatore ,  e 
ce  dei  suoi  potenti  alleati,  fia  novellamente 
ce  Italia  in  se  stessa  felice,  fiàda  altH  rispeu 
ce  tataf   avrà  novellamente  il.eapo  della  Re- 
cc  ligione  i  suoi  stati,  avrà  la  sua  libertà.  Una 
ce  cottstiiuzione  alla  natura  stessa ,  al  vero  sia» 
ce  to  politico  vostro  Consentanea  sarà  per  pro- 
ce  sperare  le.  italiche  contrade,  e  per  allon ta- 
ce nar  da  loro  ogn'  insulto  di  iforza  forestiera, 
ce  Promettevi    Francesco  sì    fortunate. sorti  : 
ce  sa  l' Europa ,  essere  la  sua  fede  tanto  immu- 
ce  tabile,  quanto  pura:  il  cielo,  il  cielo  vi 
ce  parla  per  bocca  di  lui.  Accorrete  ,  Italiani , 
ce  accorrete:  chiunque  voi  siate,  o  qual  nome 
<c  v'aggiate  »  o  qual  setta  amiate ,  purché  Iiar 
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d. listi  nate  sènza  temenza  àlcana  à  noi  venif- 
tt  .te.  Non  per  ricercarvi  di  quanto  avete  fatto» 
«.ma  per  soccorrervi,  e  per  liberarvi  siamo 
«e  in  cospetto  dell'italiane  terre  comparsi.  Con«» 
<:c.  sentirete  voi  a  restarvi ,  come  ora  siete  ,  di- 
ce sonorati,  e  vili  ?  Sarete  voi  da  meno  che  gli 
te  Spagnaoli,  eroica  gente,  che  altamente  disse- 
«  xo^  e  che  più  altamente  fecei'o  che  non  disse- 
«  ro?  Meno  che  gli  Spagnaoli  amino,  amate  voi 
ce  forse  i  vostri  figlinoli ,  la  vostra  Religione, 
ce.  l'onore  e  il  nome  della  vostra  nazione?  Ab- 
ce  borrite  voi  forse  meno  eh'  essi,  il  vergognoso 
«e  giogo,.a  caiy'han  posti  coloro  che  con  belle 
ce  .parole  v'ingannarono,  che  con  tristi  fatti  vi 
ce.  lacerarono  ?  avvertite^  Italiani ,  e  negli  animi 
•e  vostri  riponete  ciò  che  ora .  con  ragione  « 
<c  con  verità  vi  diciam  .noi,  che  questa  è  la 
ce  sola,  questa  1' ultima  occasione  ,  che: a, voi 
ce  si  scopre  di  vendicarvi  in  libertà ,  di  gettar 
ce  via  dai  vostri  colli  il  duro  giogo ,  che  sa 
ce  tutta  Italia  s'aggrava:  avrertite,  e  negli 
c(  animi  vostri  riponete ,  che  se  voi  ora  non  ri 
e»  risentite ,.  e  se  neghittosi  ancora  ti  state  ad 
ce  osservare,  voi  vi  mettete  a  pericolo,  quali 
ce  dei  due  eserciti  abbia  ad  aver  vittoria.,  di 
ce  non  essere  altro  più  che  un  popolo  conqui- 
ce  stato,  che  un  popolo  così  senza  nome,  come 
ce  senza  diritti.  Che  se  pel  contrario  con  animi 
ce  forti  vi  risolvete  a  congiungere  con  gli  sfor* 
<«  zi  dei  Mostri  liberatori  ancori  vostri,  e  se 
ce  con  loro  andate  a  vittoria,  avrà  V Italia  no- 
ce velia /vita,  avi:4  suo  grado  frale  grandi  na« 


3  Sa  ftfOBIA   n'iTAllA. 

Ci  zioat  del  mondo ,  e  risalirà  fors*  anche  al 
a  primo 9  come  gik  il  primo,  si  dUie.  Italiani, 
m  più  avventurose  serti  or  sono  nelle  mani 
m  vostre  poste  in  quelle  mani ,  che  in  alto  aW 
«t  sando  le  faci  indicatrici  di  dottrina,  di  ci* 
ce  viltk,  di  arti  tolsero  il  mondo  alla  berbcrie« 
ce  e  dolce,  e  mansueto,  e  costumato  il  renderò* 
ce  no*  Milanesi,  Toscani,  Veneziani,  Piemonte 
ce  si,  e  voi  tntti  popoli  d'Italia,  sovvengavi  dei 
c<  tempi  andati ,  sovvengavi  dell'antica  gloria; 
M  e  tempi ,  e  gloria  potranno  riostaurarsi ,  • 
ce  rinverdirsi  più  prosperi,  e  più-  splendidi 
ce  che  mai ,  se  fia  che  voi  un  geoeroso  coope* 
ce  rare  ad  un  pigro  aspettare  anteponiate*  Vo« 
ce  lere ,  fia  vittoria  ;  volere ,  fia  tornarvi  più 
c<  lieti  e  più  gloriosi,  che  gli  antenati  vostri  ai 
ce  tempi  del  maggiore  splendor  loro  non  fo- 
ce rono.  » 

A  questo  modo  T Arciduca  spronava  gl'Ita* 
liani ,  acciò  non  avessero  a  disperarsi  di  re- 
dere  la  patria  loro  rimanere  in  altro  grado 
che  d'ignominiosa  e  perpetua  servitù.  Male 
sue  esortazioni  non  partorirono  effetti  d' im-» 
portanza ,  perchè  coloro  che  avevano  le  armi 
m  mano,  parteggiavano,  come  soldati,  per 
Napoleone  :  gl'inermi  odiavano  bensì  la  signo- 
ria francese ,  ma  non  si  fidavano  di  quella 
dell'  Austria ,  né  che  la  vittoria  di  lei  fosse  per 
essere  la  libertà  d'Italia  pareva  lor  chiaro: 
tutti  poi  spaventava  la  ricordanza  ancor  fresca 
del  caso  di  Ulma.  Né  appariva ,  che  fosse  per 
nascer^   alterazione  tra  Napoleone  ed  Alea- 
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ilttudro,  la  quale  aula  avrebbe  potuto  dare 
iperann  probabile  Ai  baon  successo. 

.  Add^  dieci  d' aprile  la  tedesca  mole  pioin- 
bara  sali'  Italia^  L^  Arciduca ,.  varcata  la  som^ 
mità  dei  monti  al  passo  del  Tarvisio,  e  supe- 
rato ^  non  però  sènza  qualche  difficoltà  per  U 
resistenza  dei  Francesi ,  quello  della  Chiusa  » 
s'avvicinava  al  Tagliaoieoto.  Ai  tempo  stesso, 
con  aU>ondante  corredo  di  artiglierie,  e  di  ca* 
Valleria  passava  l'Isonzo,  e  minacciava  éou 
tutto  lo  .  sforzo  de'  suoi  la  fronte  dei  napo- 
leoniani.  Favvi  un  feroce  incontro  al  ponte 
di  Dignano»  pèrcbè  quivi  Broussier  combattè 
molto  valorosamente.  Ma  ingrossando  vieppiù 
nelle  parti  più  basse  gli  Austriaci,  che  aveva- 
no passato  V  Isonzo ,  Btoussier  si  riparò  per 
ordine  del  Viceré  sulla  destra;  che  anzi,  cre- 
scendo il  pericolo,  andò  il  Principe  a  piantare 
il  suo  alloggihmento  in  Sacile  sulla  Livenza , 
attendendo  (continuamente  a  raccorrà  in  que- 
sto luogo  tutte  le  schiere,  sì  quelle  che  aveva- 
no indietreggiato ,  come  quelle  che  gli  per- 
venivano dal  Trevisano  è  dal  Padovano.  Strina 
gevano  i  Tedeschi  d' assèdio  le  fortezze  di 
Osopo  e. di  Palmanova.  Eugenio,  rannodali 
tutti  i  suoi ,  eccetto  quelli  che  venivano  dalle 
parti  superiori  del  regno  italico  e  dalla  To- 
scana, SI  deliberava  ad  assaltar  l'inimico  in- 
nanzi che  egli  avesse  col  grosso  della  sua  mole 
congiunto  le  altre  parti ,  che  a  lui  si  avvicina» 
vano.  Del  quale  consiglio ,  non  che  lodare  , 
biasimare  piuttosto  si  dovrebbe  il  Principe; 
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poiché  sebbene  rArciduca  non  avesse  Micora  tttU 
te  le  sue  genti  adunale  in  nn  sol  corpo»  tuttaTia 
sopravvanzava  non  poco  di  forze ,  e  non  che 
fosse  dubbio  il  cimento ,  era  da  temersi ,  che 
gli  Austriaci  sarebbero  rimasti  niperiori  ;  che 
se  conveniva  all'  Arciduca ,  siccome  fornito  di 
maggior  forza ,  il  dar  dentro ,  non  conveniva 
al  Principe»  che  l'aveva  minore:  doveva  Ea« 
genio  in  qnesto  caso  anteporre  la  prudenza 
all'ardire. 

Frano  i  Francesi  ordinati  per  modo  nei  con* 
torni  di  Sacile,  che  Seras  e  Severoli  occupa- 
vano il  campo  a  destra»  Grenier»  e  Barbou 
nei  mezzo  »  Bronssier  a  sinistra*:  le  fanterie  e 
le  cavallerie  del  regno  italico  formavano  gran 
parte  della  destra.  Fu  quest'ala  la  prima  ad 
assaltar  i  Tedeschi  »  correva  il  é\  sedici  aprii»} 
destossi  nna  gravissima  contesa  nel  villaggio 
di  Falsi  »  da  cui  e  questi  e  quelli  restarono  pà* 
recchie  volte  cacciati  »  e  rincacciati  :  i  selciati 
italiani  combatterono  egregiamente.  Pure  re* 
sto  Falsi  in  potestà  dell'  Arciduca:  e  già  i  Te* 
deschi  minacciosi  colla  loro  sinistra  lcirnttis9i«> 
ma  di  cavallerie ,  insistevano  ;  la  destra  dei 
Francesi  molto  pativa;  Seras,  e  Severoli  9Ì 
trovavano  pressati  con  urto  grandissimo»  ed  in 
grave  pericolo.  Sarebbero  anche  stati  condotti 
a  mal  partito,  se  Barbou  dal  mezzo  non  avesse 
mandato  gente  fresca  in  loro  aiuto.  Avuti  Set- 
ras  questi  soldati  di  soccorso»  preso  nuovo 
animo  »  pinse  avanti  con  tanta  gagliardia  »  che 
pigliando  del  campo  scacciò  il  nemico^noii 
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léineiiieda  Pal«ì^  ma  ancora  da  Porcia  ,  dove 
aveva  il  suo  principale  alloggiamento.  L'Arci- 
duca* veduto  9  che  il  raeszo  della  fronte  frao* 
cese  era  stato  debilitato  pel  soccorso  mandato 
a  Seras»  vi  dava  dentro  per  guisa  cbe  per  poco 
stette»  che  non  lo  rompesse  intieramente.  Ma 
entrava  in  questo  punto  opportunamente  nella 
-battaglia    Éroussier  e  riconfortava  i  suoi ,  cbe 
già  manifestamente  declinavano:  Barbou  ezian- 
dio si  difendeva  con.  molto  ^spirito.  Spinse  al- 
lora l'Arciduca  ttutti  i  suoi  battaglioni  avanti: 
la  battaglia  divenne  generale  «n.  tutta  la  fronte. 
Fu  la  zuffa  lunga,  grave > e  sangéinoìsa,  supe- 
rando J  Tedeschi  di  ndmero  «  e. di  costanza  ,  f 
Francesi  d'impato' e  d'ardif^  Itatento  soasiaio 
degli  Anttriaci  era  di  ricuperar  Porcia;  ma 
€ontattocfaè  molto 'Vt  si  sfonsasMiiro»  non  potè-, 
rono  mai  veatrne  a  capo.  In  qnest' ostinato 
combattimento  i  rìfalse  molto  egregiamente  la 
vinh  del  colonaello  Giflenga ,  mentre  guidava  , 
contro  il  neoMca  «no  squa£-one  di  cavalli  ita- 
liani. Fuvvt  graTemente  ferito  il  generale  Te- 
ste» guerriero  molto  prode.  Durava  la  batta- 
.glia  gii  da  più  di  mi  ore,  ne  la  fortuna  inoli- 
oava.  Pure    finalmente  rinfrescando  sempre 
più  rArcidiuca  con  nuovi  aiuti  la  frante»  co- 
strinse i  napoleoniani  a  piegare»  non  aenza 
aver  disordinato  in  parte  le  loro  schiere  »  e  uc- 
ciso loro  di  molta  gente.  Pai^  molto  la  cavala 
leria  di  Francia;  fu  anche  danneggiata  forte» 
mente  la  schiera  di   Broussier»  che  servendo 
dii  ntroguardo  alle  altre  mezzo  roitte^  «  riti- 
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rantisi  »  ebbe  a  sostenere  tulio  V  impeto  del 
nemico  yiacìtore.  Se  la  notte  che  sopraggiun- 
se  non  ayesse  posto  (ine  al  persegaìtare  de\ 
nemico,  avrebbero  I  Francési  e  gì' italiani 
proovato  qualche  pregiudizio  molto  notabile. 
Perdettero  ni  questa  battaglia  di  Sacile  ì  na- 
'poleoniani  circa  duemilaoinquteenio  soldati 
ira  morti,  feriti  è  prigionieri  :  non  mancarono 
dei  Tedeschi  più  di  cinquecento.  Dopo  V  info- 
lice  fatto  non  erano  più  le  siaase  di  Sacile  si-. 
cnre  al  pridpipe  Viceré.  Per  la  qual  cosa  si  ri-, 
trasse  t  seguitato 'debolmente  dai  Tedeschi, 
sempre  lenti  perseguitatori  dei  nemici  vinti  »  e 
perciò  perdènti  molte-  bornie  occasioni ,  sulle 
sponde  dell'Adige.  Qoiyì  venncvo  a  congiun- 
-gersi  con  lui  i  soldaiti  di  Lamarqne  »  che  già 
stanziavano  nelle  terre  veronesi,  e  gnèUe-àie 
sotto  Durutte  dàlia  Toscana  erano  venute.  N^ 
piccola  cagione  di  dare  novelli  spiriti  ài  iiapo- 
leoniani  fu  F  arrivo  di  Maodòfiald.  Fu  «gli  ve- 
duto con  allegra  fronte,  m«  co»  aniliio  pocci 
lieto  da  Eagenio  i  che  stimava  9vef  a  passare 
in  lui  la  riputazione  di  ogni  impresa  segnalata. 
Passò  1'  Arciduca  la  Piave ,  ^^assò  la  Brenta , 
tiiuo  il  Trivigiano,  il' Padovano,  e  parte  del 
Vicentino  inondando^  Assaltava 'Ì0«jpocsto  men- 
tre P  almaoov» ,  ma  con  poco  frutto  :  tent^ 
con  un  grosso  sforso  il  sito  fortificato  dì  Mal* 
ghera  per^aprirsi  là  strada  alfelagbne'di'Te* 
nezia  ;  ma  non  sorti  effetto.  Si  apprestava*  non 
«>stantrad  andar  a^  trovar -il  nemico^ solle  rfv« 
dall'  Adige  ,  sperando  èi  riuscire  nella  sop^ 


riore  LotjabArdia,  doinioio  antico  de'suoi  mag- 
giori. Non  trovò  nelle  regioni  conquistate  quel 
seguito  che  aspettava.  Vi  fu  qualche  moto  in 
Padova ,  ma  di  poca  importanza  :  si  levarono 
anehe  in  arme  gli  abitatori  di  Crespino  ,  terra 
del  Polesine,  e  fu  per  loro  in  mal  puuto  ;  per- 
chè Napoleone  tornalo  superiore  per  le  viitorio» 
di  Germania ,  fòrtemente  sdegnatosi ,  gli  sog- 
gettò all'imperio  militare, ed  alla  pena  del  ba- 
stone per  le  transgressioni.  Supplicarono  di 
perdono.  Rispose,  perdonare,  ma  a  prezzo  di 
sangue:  gli  dessero,  per  essere  immolati,  quat- 
tro di  loro.  Per  intercessione  del  Viceré  ,  che 
tentò  di  mollificare  1'  animo  dell'  Imperatore  » 
fu  ridotto  il  numero  a  due  :  questi  compera- 
rpno  coir  ultimo  supplizio  V  indennità  della 
patria. 

Intanto  l'Arciduca  Carlo  varcato  l'Oeno» 
aveva  occupato  la  Baviera ,  e  'col  suo  grosso 
esercito  s'incamminava  alla  volta  del  Reno. 
Ogni  cosa  pareva  su  quei  primi  priucipj  dar 
favore  allo  sforzo  dell*  Imperatore  Francesco. 
Ma  parte  molto  principale  era  la  sollevazione 
dei  Tirolesi.  Ànnidavausi  negli  atiimi  di  questo 
popolo  armigero  e  virtuoso  molte  male  sod- 
disfazioni. Assuefatti  da  lungo  tempo  al  man- 
sueto dominio  della  Casa  d'Austria  molto  mal 
volentieri  sopportavano  la  signoria  dei  Ba- 
Tari ,  come  non  consueta»  e  come  se  non  pet 
antico  costume,  almeno  per  gli  esempi  freschi, 
e  fors'anche  pei  comandamenti  napoleonici, 
dura  e  soldatesca.  S'aggiungeva  che  il  Re  di 
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Baviera  aveva  abolito  l'aiKica  constUuzione  dei 
Tirolo  ridoceDdo  la  forma  politica  alla  potestà 
assoluta  anche  ìd  materia  di  tasse.  S' accorda- 
rono parte  segretamente,  parte  palesemente  per 
secondare  con  ogni  nervo  l'impresa  dell'antico 
loro  signore  L'Austria  gli  aveva  fomentati 
mandando  per  le  Montagne  di  Salisburgo  nel 
Tirolo  Jellaeidh  con  un  corpo  di  regolari. 

Il  giorno  stesso  in  cui  l' Arciduca  Carlo  aye- 
ya  passato  l'Oeno,  e  1' Arciduca  Giovanni  le 
strette  di  Tarvisio^  i  Tirolesi  mossi  da  una  sola 
mente,  e  da  un  solo  ardore,  sì  levarono  tutti 
improvvisa  baiente  fn  armi ,  e  diedero  addosso 
alle  truppe  bavàre  e  francesi,  che  nelle  terre 
loro  erano  poste  a  presidio.  Fecero  capo  al 
nuoto  loro  un  Andrea  Hofer,  albergatore  a 
Sand  nella  valle  di  Passeira.  Non  aveva  An- 
,drea  alcuna  qualità  eminente ,  dico  di  quelle  , 
alle  quali  il  secolo  va  preso  !  bensì  era  uomo 
di  retta  mente,  e  d'incorrotta  yirtù.  Vissuto 
sempre  nelle  solitudini  dei  tirolesi  monti  igno^ 
fava  il  vizio,  e  ì  suoi  alleltai&enti.  1  parigini 
ed  i  milanesi  spiriti,  anche  i  pia  eminenti  cor- 
revano alle  lusinghe  napoleoniche;  povero  al- 
berga tor  di  montagna  perseverava  Hofer  nel- 
l' innocente  vita.  Allignano  d'ordinario  in  que-^ 
sta  sorte  d' uomini  due  doti  molto  notabili , 
l'amore  di  Dio,  e  l'amore  della  patria:  l'uno 
el'altro  risplendevano  in  Andrea.  Per  questo  la 
tirolese  gente  aveva  in  lui  posto  singolare  be- 
nevolenza, e  venerazione.  Non  era  in  lui  ambi  - 
zione  ;  comandò  richiesto  »  non  richiedente.  Di 
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natura  temperatissima,  non  fu  mai  veduto,  uè 
nella  guerra  sdegnato,  né  nella  pace  increscio- 
so» contento  al  servire  od  al  prìncipe  od  alla 
famiglia.  Vide  vincitori  insolenti,  vide  incendj 
di  paci6ci  tuguri y  vide  lo  strazio  e  la  strage 
de' suoi ^  né  per  questo  cessò  dall'indole  sua 
moderata  ed  uguale  :  terribile  nelle  battaglie , 
mite  contro  i  vinti ,  non  mai  sofferse  che  chi 
le  guerriere  sorti  avevano  dato  in  sua  potestà, 
fosse  messo  a  morte;  anzi  i  feriti  dava  in  cura 
alle  tirolesi  donne  »  che  e  pei^  se  »  e  per  rispetto 
di  Hofer  gli  accomodavano  di  ogni  più  ospitale 
servimento.  Distruggeva  Napoleone  le  patrie 
altrui ,  sdegnoso  anche  contro  gli  amici:  difen* 
deva  Hofer  la  sua ,  dolce  anche  contro  coloro 
che  la  chiamavano  a  distruzione  ed  a  morte. 
Lascio  io  volentieri  le  illustri  penne  della  vile 
età  nostra  lodare  i  colpevoli  fatti  dei  potenti  ; 
ma  non  mi  sarà  ,  credo  »  negato  eh'  io  col  mio 
basso  ed  oscuro  stile  mi  diletti  spaziando  nel 
raccontare  le  generose  opere  di  coloro,  ai  quali 
piii  arrise  la  virtù  che  la  fortuna. 

Adunque  la  nazione  tirolese  al  suo  antico 
signore  badando  «  ed  avendo  a  schifo  la  signo- 
rìa nuova,  uomini,  donne ,  vecchi  e  fanciulli 
da  Andrea  Hofer  ordinati  e  condotti  insorsero , 
e  dalle  più  profonde  valli,  e  dai  più  aspri 
monti  uscendo ,  fecero  un  impeto  improvviso 
contro  i  Bavari  ed  i  Francesi.  Assaltati  in  mez- 
zo a  tanto  tumulto  i  Bavari  a  Sterchinga,  a 
Inspruck,  a  Hall ,  e  nel  convento  di  San  Carlo, 
non  poterono  resistere,  e  perduti  molti  soldati 
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tra  morti»  e  Gattiyi»  deposero  le  armi,  erano 
drca  diecimila ,  io  potestà  dei  TÌncitori  rìmet- 
teodosi.  Né  miglior  fortuna  incontrò  an  corpo 
di  tremila  napoleoaiani .  francesi  e  bavari  »  che 
in  soccorso  degli  altri  arrivava ,  sotto  le  mura 
di  Vildavia.  Quindi  quante  squadre  compa- 
rivano alla  sfilata  o  degli  uni  o  degli  altri , 
tante  erano  sottomesse  dai  sollevati.  Né  luogo 
alcuno  sicuro,  né  ora  vi  erano  per  gli  assali- 
tori ;  perchè  da  ogni  parte,  e  cos\  di  notte  come 
di  giorno,  i  Tirolesi,  uscendo  dai  loro  reconditi 
recessi;  e  viaggiando  per  sentieri  incogniti,  sic- 
come quelli  che  ottimamente  sapevano  il  pae- 
se, opprimevano  airimprorviso  gl'incauti  n»*- 
poleoniani.  Fu  questa  una  guerra  singolare,  e 
spaventosa;  conciossiaché  al  romore  delle  armi 
si  mescolava  il  rimbombo  delle  campane,  che 
continuamente  suonavano  a  martello  ,  «  le 
grida  dei  paesani  sclamanti  senza  posa ,  in  no" 
me  di  Dio ,  in  nome  della  santissima  Trinità. 
Tuttti  questi  strepiti  uniti  insieme ,  e  dall'eco 
delle  montagne  ripercossi,  facevano  un  misto 
pieno  di  orrore  ,  di  terrore,  e  di  Religione 

Quest' erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed 
offesa.  Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lonta- 
no i  corpi  degli  offenditori,  chi  con  sassi  spar- 
samente lanciati  gli  tempestava ,  chi  con  enor- 
mi massi  strabalzati  gli  ammaccava.  Hofer 
composto  in  volto,  e  torreggiante  per  l'alta  e 
forte  sua  persona  in  mezzo  a' suoi,  e  solo  da 
loro  conosciuto  per  lei ,  non  per  l' abito  coii<- 
forme  in  tutto  a  quello  dei  compagni,  appari* 


Vft  on  incilante  contro  gli  armati,  ora  raffre- 
nante verso  gl'inermi,  uccisore  ardentissimo  di 
chi  resisteva ,  difensore  magnanimo  di  chi  si 
arrendeva.  Dovunque  e  quandunque  andava  • 
era  una  volontà  sola  per  combattere,  una  vo 
lontà  sola  per  cessare  ,  e  più  poteva  V  autorità 
del  suo  nome  in  quegli  animi  bellicosi ,  che  in 
soldati  ordinatissimi  l'uso  della  disciplina ,  ed 
il  limore  dei  soldateschi  castighi.  I  fanciulli 
fecero  da  adulti ,  i  vecchi  da  gióvani ,  le  fem- 
mine da  uomini  ,  gli  uomini  da  eroi  ;  né  mai 
più  onorevole  e  giusta  causa  fu  difesa  da  più 
unanime  e  forte  consenso.  Camminavano  i  vin* 
ti,  erano  una  moltitudine  considerabile,  per 
la  strada  di  Salisburgo  verso  il  cuore  dell'Au- 
stria ,  gratissimo  spettacolo  a  Francesco.  I  Ti- 
rolesi vincitori  sulle  terre  germaniche,  passale 
le  altezze  del  Brenner,  vennero  nelle  italiane  , 
e  mossero  a-  romore  le  regioni  superiori  a  Tren- 
to. Propagavafsi  il  romore  da  valle  in  valle,  da 
monte  in  monte  ^  e  la  trentina  città  stessa  era 
in  pericolo.  Certo  era,  che  quando  l'Arciduca 
Giovanni  fosse  comparso  sulle  rive  dell'  Adige, 
la  massa  tirolese  sarebbe  calata  a  fargli  spalla  ; 
il  che  avrebbe  partorito  un  caso  di  grandissima 
importanza  per  tutta  Italia;  quest'era  il  disc- 
gno  dei  generali  austriaci.  L' imperatore  Fran- 
cesco, s^  per  aiutare  la  caldezza  di  questo  moto, 
e,  s\  per  dimostrare  che  non  aveva  mandato  in 
dimenticanza  quelle  popolazioni  tanto  afiPezio- 
nate,  mandava  in  Tifolo  Chasteler,  un  generale 
per  arte  e  per  valore  fra  i  primi  dell'età  nostra, 
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acciocché  nelle  cose  di  goerra  consigliasse  Bo^ 
fer.  Mandava  sllresi  come  abbiam  aotaca  ,  uo 
corpo  di  regolari  usi  alle  guerre  di  montagna 
sotto  la  condotta  di  Jellacich,  capitano  esperto, 
e  conoscitore  del  paese.  Come  prima  le  insegne 
ed  i  soldati  dell'  Austria  comparirono ,  sentirò* 
no  i  Tirolesi  una  contenteeza  iueredibile.  En- 
trarono gì'  imperiali  a  guisa  di  trionfo  ;  tante 
erano  le  dimostrazioni  d' allegrezze,  che  i  po« 
poli  facevano  loro  intorno.  Le  campane  snona- 
vano  a  gloria ,  le  artiglierie ,.  e  le  archibnseri* 
tiravano  siesta  :  i  vincitori  popoli  applaodi- 
vano  «  abbracciavano ,  s' abbracciavano  »  erano 
pronti  a  ristorare  i  soldati  d*  Austria  con  le  più 
gradite  vivande  di  quei  monti  ;  gioltii  felicissi^ 
mi  per  l'eroico  Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegrezse  dell'Austria  ;  poi* 
che  nel  colmo  più  alto  delle  sue  majg^giori  ape* 
ranze.  Napoleone  fatale  giunto  su^le  terre  ger* 
maniche ,  e  recatosi  in  mano  il  governo  dell^ 
guerra  vinse  in  pochi  giorni  tre  grossìssioMl' 
battaglie  a  Taun»  a  Abensberga,  a  EcmuLJVr 
questi  accidenti ,  fu  costretto  l' Afoiduca  Cari» 
a  ritirarsi  sulla  sinistra  del  Danubio  >  e  feste 
aperta  la  strada  sulla  destra  ai  napoleonkm 
per  Vienna.  Produssero  anchp>  le  rotte  deiràt» 
ciduca  un  altro  importante  effetto,  e  questo  fu» 
che  oltrandosi  Napoleone  alla. volt»  di  Vienna, 
fu  for^a  all'Arciduca  Giovanni  il  tirarsi  indie* 
tro  dall'Italia»  affinchè  non  gli  fosse  impedita 
la  facoltà  di  ritornarsene  in  Austria,  e  perciò 
non  solo  l'Italia  si  perdeva  per  lui,  mamncom 


il  Tirolo  Cos^  per  le  vittorie  acquistate  dal^ 
llmperator  dei  Francesi  tra  Angusta  e  fiati*» 
abona  ai  cambiò  la  condizione  della  guerra. 
Chi  aveva  assaltato  era  costretto  a  difendersi; 
chi  era  staio  assaltato  aveva  acquistato  facoltà 
di  assaltare  ,  l'Italia  si  perdeva  per  l'Austria, 
Vienna  pericolava ,  e  ninna  speranza  restava  4 
chi  aveva  mosso  la  guerra .  che  quelle  dell'Un" 
gheria,  della  Moravia  »  e  della  Boemia. 

Quando  pervennero  all'Arciduca  Giovanni 
le  novelle  delle  perdite  del  fratello ,  s' accorse, 
e  n' ebbe ancbe  cemandamento  da  Vienna,  che 
quello  non  era  più  tempo  da  starsene  a  badare 
in  ilalia ,  4  che  gli  era  mestiero  accorrere  in 
aiuto  della  p^arte  più  vitale  della  monarchia. 
Ordinava  adqnqoe  il  suo  esercito ,  che  gik  er^ 
traseor^  ol^re  Vicenza ,  *11a  ritirata ,  solo  prò* 
ponendosi  di  face  qualche  resistenza  ai  luoghi 
torti  per  ppter  condurre  in  salvo  le  artiglierie* 
le  munizioni,  e  1^  bagaglie  ;  opera  diuicile  e 
pericolpsa  con  «ra  nemico  a  fronte  tanto  sve- 
gliato e  precipit^»ao.  Ritiravasi  V  Arciduca,  perr 
seguitavalo  il  Principe  Fuv  vi  qualche  indugio 
alla  Brenta  per  la  rottura  dei  ponti.  ^  Perma- 
ronsi  gli  Auatriaci  sulle  sponde  della  Pia^ve,  e 
si  deliberarono  a  contendere  il  passo.  Erano 
alleggiati  in  sito  forte ,  distend^dosi  colla 
destra  sino  i^  ponte  di  Friuli,  atato  a  bella 
posta  arso  dall'Arciduca,  e  colla  sinistra  a  Boc- 
ca di  strada  sulla  via  che  porta  a  Conegliano. 
Numerose  artiglierie  rioforzavano  la  fronte  che 
occupava  le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fin- 
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me  :  i  laoghi  bassi  eratto  assiéarati  da  alcune 
tome  di  cavalli.  S' apprestavano  i  Fraitcesi  al 
pas^o ,  sforzandosi  di  varcare  a  quello  di  Lova- 
Uina,  cbe  è  il  principale.  Non  ostante  che  i 
Tedeschi  furiosamente  tempestassero  coU'arti^ 
gliérìe  poste  nei  luoghi  eminenti»  Dessaix  vela- 
ne a  capo  deiriotento.  Poi  passò  il  Viceré  sopra 
e  sotto  a  Lovadìna  con  la  maggior  parte  del- 
l'esercito. Ordinò  tostamente  i  soldati  sotto  il 
bersaglio  stesso  dei  nemici ,  che  con  palle  ,  e 
cariche  continue  di  cara^eria  l'infestavano. 
Pareggiossi  la  battaglia  che  continuava  con 
grandissimo  furore  da  ambe  le  pani;  perchè  i 
Francesi  volevano  sloggiare  gli  ^otriacr  dalle 
alture ,  gir  Austriaci  volevano  tif uffar  r  Fran** 
cesi  nel  fiume.  Non  risparmiavano  tiè  il  Prin^ 
cine ,  né  V  Arciduca  in  ^esta  tei^#il>rlè  mischia 
a  fatica ,  od  a  pericolo ,  ora  eonlé  «capitani  co* 
mandando .  ed  ora  come  Soldati  combattendo. 
Era  il  conflitto  tra  la  Piaye  e  Conegliatìo;  fossi 
profondi  muà ivano  la  fronte  V^desca.  Diedero 
dentro  i  Francesi ,  khhé  a  destra  ,  Broussier  in 
mezzo ,  Lamarqne  a  sinistra  i  secondayangli 
Pully  »  Grondi j  9  Gtflenga.  Dopo  ostinato  af- 
fronto i  soldati  dell'  Arciduca  tàrotìo  costretti 
a  piegare  :  la  fortuna  si  scopriva  a  fairor  del 
Principe.  Restava  a  superarsi  il  molino  della 
Capanna,  dove  i  TedeseHi  ostinatamente  si 
difendevano.  LamarqUe  aiutato  da  Durutte» 
superati  velocemente  i  fossi,  e  caricando  con 
le  baionette  ,  s'impadroniva  (inalnienle  di-quel 
forte  sito;  il  che  fece  del  tutto  sopravvanzare  le 
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Mirti  di  Francia.  Sì  ritirarono  gli  Aostriaoii 
non  seoza  disordine  nelle  ordinanse ,  a  Gone^ 
gliano.  Poi  pressando  vieppiù  il  nemico,  cerca- 
rono salvamenio  in  Sacile.  Fu  molto  grossa 
questa  battaglia  9  e  molto  vi  patirono  i  Tede*- 
schi  :  tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  i  perduti 
sommarono  circa  a  dieci  mila.  Morirono  fra  gii 
altri  o  vennero  in  potestà  del  vincitore  i  gene* 
tali  Wolskell,  Bissner,  e  Hager.  Perdetteiro 
quindici  cannoni,  trenta  cassoni,  molte  muni- 
zioni e  bagaglie.  Dei  uapoleoniani  mancarono 
tra  morti,  e  feriti  circa  tremila.  Principal  onore 
in  questo  fatto  riportarono  dalla  parte  dei 
Francesi,  oltre  il  Principe ,  Dessaix ,  e  Pullj , 
da  quella  dei  Tedeschi,  oltre  l'Arciduca^  Wol-* 
skell,  cbe  fin^  poco  dopo  per  le  ferite,  Tulti- 
mo  d\  della  sua  vita  con  molto  rincrescimento 
de'suoi,  perchè  era  veramente  valoroso  e  perito 
capitano  di  guerra. 

Continuava  T Arciduca  a  ritirarsi.il  Principe 
a  seguharlo  Passò  il  Francese  facilmente  la 
Livenza ,  difficilmente  il  Tagliameoto.  Inon^ 
dando  i  uapoleoniani  con  la  cavalleria  il  piano 
e  le  valli ,  scioglievano  V  assedio  d'  Osopo  e  di 
Palmanova.  Diviseli  Viceré  i suoi  in  due  parti, 
mandando  la  prima,  alla  volta  dei  passi  di  Tar 
Visio  verso  la  (.arintia,  la  seconda  sotto  la  con- 
dotta di  Macdonald  verso  la  Carniola.  L' in^ 
tento  era  di  sospingere  con  quella  ,  occupando 
la  Carintia  e  la  Stiria ,  il  nemico  sino  ai  recessi 
dell' Ungheria  9  e  di  congiungersi  in  tal  modo 
coi  napoleoniani  di  Germania,  con  questa  di 
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acceooare  a  Lubiana  »  e  di  cooperare  con  M ar- 
raonC  che  a  gran  patti  ti  accottava  venendo 
dalla  Dalnuzia.  L' uno  e  l' altro  Ritegno  riutc» 
rono  a  quel  fine  che  il  capitano  di  Francia  si 
era  proposto  ;  conciossiacbè  Dessaix  e  Seras 
prendendo  contionamente  dei  monti  »  e  cac- 
ciandoti avanti  per  le  valli  di  Ponteba,  di 
Pradele,  della  Fella  e  della  Dogna  i  Tedeschi, 
ti  avvicinavano  al  sommo  giogo  che  disparte 
le  acque  del  Mediterraneo  da  quelle  del  mar 
Nero.  Incontrarono  un  primo  intoppo  nei  forti 
di  Bfalborghetio  e  di  Pradele.  Tentò  Seras  di 
corrompere  con  danari  il  comandante  di  Mal 
borgbetto.  Bicatò  il  Tedesco  contrattazione 
tanto  abbominevole  :  ansi  combattendo  valore- 
tameote ,  e  confortando  con  gravi  e  virili  pa* 
role  i  compagni  alla  difesa  del  forte ,  ed  alla 
talute  della  patrie»  vi  finì  una  onorata  vita  con 
una  gloriosa  morte.  ì)uolmi  di  non  aver  cono- 
tciuto  il  nome  di  quetto  virtuoto  Austriaco , 
poiché  mi  sarebbe  ttaco  caro  il  mandarlo  ai  po- 
tteri  in  queste  mie  storie.  Ottenevano  final 
mente  i  oapoleoniani  i  due  forti  :  tnperava  il 
Viceré  il  patto  di  Tarvitio ,  «d  entrava  vinci- 
tore nella  Girintia  »  alla  volta  di  Judenburgo 
di  Stiria  incamminandoti,  Jellacich  caccialo 
dal  Tirolo  per  le  armi  del  maresciallo  Lefevre . 
mandatovi  da  Napoleone  dopo  le  vittorie  di 
Ratisbona  »  perde  quasi  tutti  i  tuoi  a  San  Mi- 
chele di  Stiria.  Serat,  pattali  i  monti  di  Some- 
ringa ,  ed  arrivato  a  Scbottvien ,  èì  congiun- 
geva con  le  prime  scolte  dell'esercito  germa- 
nico. 
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Mentre  queste  cose  accadevaao  sulla  sioistra 
del  Viceré»  Macdonald  sulla  destra  aveva  oc- 
cupato »  passando  per  MonSarlcone  e  Duino  « 
Trieste.  Da  questo  luogo  si  era  incamminato 
verso  laCarnioIa  per  impadronirsi  di  Lubiana  » 
città  capitale  »  cooperare  con  Marmont ,  e  quin* 
di  per  la  strada  maestra  che  da  Luliiana  porta 
a  Graiz  ,  condursi  in  quest'  ultima  città  col  fine 
di  essere  io  grado  di  menar  nuovi  soldati  a 
Napoleone.  L  arciduca  Carlo  teneva  ancora  il 
campo  grosso  e  minaccioso.  Trovava  Macdo- 
oald  un  duro  intoppo  in  Prevaldo  ;'ma  parte  di 
fronte  assaltandolo ,  e  parte  girandosi  fianchi, 
l'acquistava.  G>lla  medesima  arte  di  accen- 
nare ai  fianchi  ed  alle  spaile  costringeva  alla 
dedizione  quattromila  Austrìaci  che  difende- 
vano  Lubiana  ,  e  vi  entrava  trion&tido.  Acqui- 
stata  così  nobile  vittoria ,  se  ne  giva,  lasiìiatl 
in  Carniola  presidi  sufficienti^  aGrats^r  Quivi 
fermossi  aspettanoo  che  Marmont  lo  venisse  a 
trovare  dalla  Dalmazia.  Coom  prima  il  gene* 
rale  dei  dalmatici  ebbe  avviso  che  V  Arciduca 
Giovanni,  costretto  dalla  necessità  della  guerra 
d' Alemanna ,  si  era  mosso  dal  Vicentino  per 
ritirarsi  dall'  Italia ,  si  era  messo  in  cammino 
per  andar  a  congiungersi  a  cose  it maggiori  col 
grosso  dei  napoleoniani.  Partitosi  adunque  da 
Zara  ,  e  superati  i  Tedeschi,  che  gli  vollero 
contendere  il  passo  al  monte  di  Gfaitia  ed  a 
Gracaz^,  si  approssimava  alla  terra  di  Gospiz- 
za ,  forte  di  sita  per  le  molte  acque  che  la  cir- 
condano ,  e  per  esservisi  il  nemico  molto  in- 
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grossato^  £rano ,  la  più  paite  »  Croati.  Fuvvi 
uu  combattere  molto  fiero  s^  in  uua  battaglia 
stabile  »  e  6i  alla  campagna  sparsa.  Vinse ,  dopo 
molto  sangue  ,  la  fortuna  dei  napoleooiani. 
3  apersero  per  la  vittoria  di  Gospisza,  facili  le 
ftlrade  al  capitano  di  Francia,  «perchè  da  un 
incontro  in  fuori  >  eh'  egli  ebbe  col  retroguardo 
.  nemico  ad  Ottossa,  non  gli  fu  più  oltre  con- 
trastato il  passo.  Occupò  successivamente  Se* 
gra  e  Fiume  e  trovati  i  compagni  in  Istria, 
6'  incamminava  a  gran  giornate  a  Gratz.  A 
questo  modo  tutto  P  antico  Ulirio  venne  in  pò- 
t.e»tà  di  Francia.  Il  Viceré ,  raccolte  tutte  le 
squadre  ,  e  solo  lasciate  le  guernigioni  neces- 
sarie aei  luoghi  pia  opportuni ,  passava  i  monti 
di  Sotncringa  ,  e  per  la  valle  dell'  Àrabone  o 
^^  GiavHrino  che  i  moderni  chiamano  Raab ,  verso 

^^;^  il  Danubio  calandosi ,  andava  a  farsi  partecipe 

delle  imprese -del  padre.  L'  enfasi  napoleonica 
quivi  si  spiegava  »  Obene  v' avvenga ,  diceva 
(c  in  uno  acritto  mandato  fuori  a  posta,  e  siate 
venuti,  o  soldati  miei  dell' esercito  ita-< 
sorpresi  da  un  nemico  perfido  prima 
(*  ohe  le  vostre  coioune>  fossero  unite,  fino 
ce  all'  Adige  ritraeste  i  passi;  ma  quando  ordi- 
"  naiyi  di  marciare  avanti ,. e  quelli  essere  i 
c^  campi  d' Aureolo  ricordai  vi ,  voi  Viuceste 
M  venti  battaglie ,  voi  conquistaste  venticia- 
«  que  mila  prigioni ,  yoi  seicento  cannoni  » 
(c  voi  dieci  bandiere:  ne  la  Sava,  né  la  Drava, 
ce  ne  la  Mura  ,nè  le  strette  di  Tarvisio,  ne  gli 
u  aspri  gioghi  della  Someringa  vi  arrestarono  : 


ii^co; 
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u  quel  Jellaciofa ,  primo  aatorq  dell'  uccisione 
tr  Ài  nostri  nel  Tirolo ,  pruovò  di  cke  sapes* 
ce  seroile^baioRelte  TosUei' Voi  feste  pronta 
ce  gMsiisià  di  quelli  vtknn  fuggiti  dallo  sàe^ 
cr-  gno  del  -grande  esercito  :  o  bene  t'  avvenga, 
ce  e  sibtebefl  Tenuti  ,io  ym  foMati  che  opera-^ 
ce  sfie  »'icbe  quégli  Austriaca  d' Italia  ,  che  per 
ce  poca:d -óra. ebbero  'coiifaminbto  icòn  la  loro 
ce  ptes/BtaoL  le  mie  pnoTiifce^  vkitt  /dispersi  ed 
ce  anoìenfati^aervìéseroid'éièniipio  della  verità 
Cd  di  qiieatii  divìsa ,  Dio  the  'la  diede  ^  gtuti  a 
ce  chi  la  tocca  :  sono  ,  o  soldati  ,  contento  di 
ce  voi.  fir^A  queste' intofiacaoni  di  Napoleone  si 
siringewaQO  nelle  spalle  gli  uomini iavi  e  tem^ 
pieratirdqifaiir  per  amore  anche  delli  grao^ 
deiza  /diUitH  ,  avrebbero  desiderato  maggior 
moderaaioóe  $  ma  Napoleone  dod  «oìiobbe  ìm 
grandetta  .della  modestia^ 

II, ^ÌQtfQO' quattordici  di  giugno  ,  anniversa» 
rÌQ^delIa  vittoria  dì  Mamngo ,  vinceva  il  Prin- 
cipe'f£teqeiiio  aotttolte  nnifa  diiGiavarino  una 
grossi^mà'liattaglia'iCfllKtna  F;Aircidiica  Gùh> 

vauail,  irheitoiiva'piQrlletflipoio^^  '^el  Danubio 
in  aiutai  idei  silo. fratello  Cario.  Fu'questa  bai- 
tagliai.<ben#»  e)COtt,ar|è'eigregiatdombattuta  dal 
Viceré.  JKè  io-  vo§^  defrauditrec  della  dovuta . 
laude  r  Arciduca I  ohe  iaimèsao  a  t^ntfo  iuinol> 
to,  alanti:  spavieifitiv'^ik'^ftiÀo  predpizio  delle' 
co6eaiis|riaclie,(Coo^e9V(^la'metite  immota  e 
le  scbier^  ordinale.  iGomhattè:  cor  retrogoardt 
valorósamente)  tenne  rannodati  g^li  antieuardi» 
e  dopo.taiit0'  battaglie  ed  iuna- litif ata  di  tanta 
4<  3a 


35o  STORIA    d'itali 4. 

Spazio  ,  risorse  più  pnteniè  di  prìm^L  nér  canpi 
di  Giavarifio  j  e  se  non  fosse  slata  k  prestezza 
del  Viceré  »  avrebbe  forse  cambiate  dii  tristi  in 
lie.te  le  sorti  del  fratelloi  augostòi  Piaccvii  io 
cruesto  luogo  dire  ,  di  iEogenio  e  tli  <  Giovanni 
lavellando,  che  giovani  arobidue^  se  furono 
d' età  pari ,  furoBOi  aficfae  di  valoire  ;•  ma  Ciò 
vanni  più  modesto  per  la  natura  della  Ca^a, 
Eugenio  più  borioso»  per  gli  sproni  dvl'padre , 
d'egno  Tuèo  di. difendere  la  proprie  patria  « 
non  degno  l'altro  di  distruggere  le p«tTÌQ|  d'aK 
trùi. 

11  dì  set  di  lùglio  periva  la  mole  austrìaca' 
nei  campi  di  Vagria..  Quivi  fu  prostrato  l' Àr^ 
ciduca  Carlo :.Napoleo8e  divenne  padrone  di 
queir  antica  e  glande  monarchia.  Si  trovò'  fa- 
cilmente forma,  iì  concordia  per  la  deptessl^oe 
d' una  delle  parti  :  consentì  l' Imperbtore^ran 
casco  a  coi»dizioi^''duiiìs8Ìm6  di  paice.«  Consentì 
anche,  prevalendq  In  lui  ad  ogni  altro  rispetto 
la  salute  deUoMàbo  ^a:t{nello  che  era  più  duro 
ancora  che  lolle  ki'altvecbifdìsièni',  dico  al 
cougiungere  la  j^rofma' fTgliuoia>*  Maria  Luvsa 
in  matrimonio  a  colui  che  erìa  la  rWina  d^lla- 
soa  Casa ,  e  che  ,  prìncipianie  e>  durante  '  la 
guerra  »  l' aveva;  chiamato  co>i  nomi  più  vitu- 
perosi. Il  dì  quattordici)  ottobre  si  sripùlàva  in 
Vienna ,  per  lo  stabilialeHto  delle  cnso  cotAéni , 
dal  signor  di  ChampaguT  par  paHe  dr^M^po- 
leone  e  dal  Principe  dì  LichtenscéUi'  f%t  parte 
di  Francesco  il  trattato  di  pace.  Cedeva  Pini-* 
paratore  Framcesco  ali'  Imperator  ^pi^leone  , 
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oltre  moki  altri  paesi  in, Germania  «d  in  Pole- 
DIA,  la  Contea  di  Gorizia ,  il  territorio  dì  Mon- 
£adcooe ,  la  Contea  e  la  città  di  Trieste ,  il  Du- 
cato d«  Caroiola  con  le  sue  dipendenze  nel  gof- 
fa di  Trieste  il  Circolo  di  Villàco  nella  Garin- 
tia  con  fotti  i  paesi ,  ^itaat i  «olla  riva  destra 
della  Seva  dal  punto  »  in  cui  questo  fiume  esce 
dalla  Carniola  fin  dove  tocca  le  frontiere  della 
Bosnia ,  nominatamente  una  parte  della  Crea* 
2Ìa  provinci^e ,  sei  dittr«Aff  della  Croazia  4iij> 
litare,Fiame  ed  il  lfttor|ile  ungherese,  l'Isttia 
austriaca  col  distretto  di  Castua  »  Picino  ,  Buc^ 
cari  ^  Haocaoriaza ,  pòrto  Re ,  Segua  ,  e  le  isole 
dipendenei  dai  paesi  ceduti ,  e  tutti  gli  altri 
territori  qoalstvogliatio  situati  sulla  destra  del 
fiume,  il  filo  delle  acque  del  qnale  avesse  a 
servire  di.  limite  fra  i  due  siati  :  perdonasse 
Napioleone  ai  Tirolesi ,  Francesco  ai  Polacchi  : 
l'Austria  cessasse  ogni  relazione  coli' Inghil- 
terra.' Napoleone  sempre  intento  a  torre  la  ri- 
pntacione  a' suoi  amici  per  tor  loro  poscia  lo 
stato,  fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo,  per 
cai  V  Austria  si  obbligava  a  cedere  all'Impe- 
ratore Alessandro  di  Russia ,  che  era  stato , 
contro  ogni  ragione ,  oziosamente  riguardando 
il  processo  di  questa>  guerra ,  nella  parte  più 
orieatale  dell'  antica  Galizia  un  territorio  che 
contenesse  quattrocento  milft  anime,  non  in- 
clusa però  la  città  di  Brodi  ;  il  quale  capitolo 
accettò  Alessandro  ,  benché  fosse  spoglia  di  un 
amico  che  ne  ricevette  grandissima  molestia. 
Di  questa  stipulazione  non  merita  riprensione 


ì\  Attstrk ,  siccome!.  quèUa  che  vi  còMcst^  per 
fona.  Dello  sforzatore  poi,  e  dell' accetiatore 
chi  abbia  meritato  maggior  biasimo^  fADÌlmeii- 
te  il  giudicheranno  i  posteri.  Questo  fine  sorti- 
rono ia  presa  d*armi,  ed  il  poderoso  apparato 
di  guerra  dell'  Austsia^  e. questa  comcoidia  fu 
obbligata  d'accettare.  :L' Europa  vieraaggior- 
mente  si  confermava  in  servitù  di  Napoleone. 
L' Austria  percossa  da  tanto  infortunio' quie- 
tava per  la  pace  ;  na.era  dolorosa  la  sua  quie- 
te. Oltre  la  pii^rdui-a  poijeoza ,  1-  infestava  l' in* 
solenca  del  vincitore^  e  l'aggravavano  le  gros- 
sissi  me  imposizioni.  Soli  i  Tirolesi  noa  cede- 
vano al  terrore  comune  »  e  con  l'armi  in  mano 
continuavano  a  difenderà  quel  Sovrano  che  già 
deposte  le  sue,  aveva  dato. molte  nobili  parti 
del  suo  dominio  »  e  loro  slessi  io  potestà  del 
,  vincitore.  Il  Principe  Eugeni6  dalle  sue  stance 
di  Villaco  gli  esortava  a  posare  »  ma  invano. 
Pia  volte  combattuti  dai  Francesi ,  dai  Sasso- 
ni e  dai  Bavari  »  più  volte  batterono ,  e  più 
volte  anco  battuti  •  più  volte  risorsero.  Vinti , 
si  ritiravano  alle  selve  impenetrabili»  ai  monti 
inaccessibili ,  vincitori  »  inondavano  le  valli,  e 
furiosamente  cacciavano  il  nemico.  Vinti ,  era- 
no trattati  crudelmente  dei  napoteoniani;.vin-> 
citori  trattavano  i  napoleoniani  umanamente, 
e  siccome  gente  religiosa,  vinti ,  con  segni  di 
grandissima  divozione  pregavamo  dal  cielo  mi* 
glior  fortuna  alla  patria ,  vincitori ,  coi  mede- 
simi segni  il.  ringraziavano.  E'  furono  visti , 
dopo  di  aver  superato  con  incredibile  valore  i 
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soldati  di  Le&vre»  e  restituito  a  libertà  coloro 
che  sì  erano  arresi ,  scorrente  àncora  il  sangue  » 
e  presenti  i  cadaveri  dei  compacrioui ,  e  dei 
nemici  »  gittarsi  tutti  al  punto  stesso ,  dato  il 
segno  da  Hofer.xoi  ginpoehi  a  terra»  ed  in 
tale  pietosa  attitudine  tra-  lacrimosi  e  lieti 
rendere  grasie  a  Dio  dell'  acquistata  vittoria. 
Echeggiavajio  i  monti  intorno  dei  divoti  ed 
allegri  suoni  mandati  fuori  da  religiosi  e  forti 
petti.  Infine  sottentrando  oontinuamente  genti 
fresche  a  genti  uccise  ,  abbandonato  da  tutto  il 
mondo» anzi  quasi  tutto  il  mondo  combattendo 
contro  di  loro ,  cessarono  i  Tirolesi  »  non  dal 
volere»  ma  dal. potere  ,  e  nei  montuosi  ricetti 
loro  ricoveratisi  aspettavano  occasione  »  in  cui 
più  potesse  la  virtù  che  la  fona.  Il  bavaro  do- 
.minio  si  restituiva  nel  Tirolo  tedesco  $  cede 
Y  italiano  in  possessione  del  regno  italico. 

Sul  finire  elei  presente  anno  Andrea  Hofer  si 
ritirava  con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero 
casale  fra  mootagoe  e  nevi  altissime ,  dolente 
per  la  patria  »  tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone 
era  sitibondo  del  suo  sangue.  Perciò  ,  fattolo 
uoD  tutta  diligenza  cercare  e  ricercare,  gli  riuscì 
di  trovarlo  nel  suo  recondito  recesso.  Batterono 
-alla  porta  i  napoleoniaoi  soldati  »  era  la  notte 
•dei  venzette  gennaio  dell* ottocento  dieci.  L' a- 
perse  Hofer:  veduto  che  era  venuto  in  forza 
altrui  »  con  semplicità  e  serenità  mirabile  » 
«<  Son  io ,  disse  ,  Andrea  Hofer  ;  sono  in  poter 
ce  di  Francia  :  fate  di  me  ciò  che  v'  aggrada  ; 
c«  ma  vi  piaccia  risparmiare  la  mia  donna ,  e  i 

3o  * 


(r  tnìeì  figliuoli  :  son  eglino  innocenti ,  né  dei 
ce  £iui  miei  obbligati,  n  Cosi  dicendo,  diesai' 
in  potestà  dei  napoleoniaili.  Diedesicon  lui  on 
giovinetto  di  fresca  età,  figlinolo  di  nn  medico 
di  GratSy  venuto,  così  muovendolo  la  virtù 
del  Tirolese,  a  trovarlo  ,  ed  a  dedicarsegli  o  a 
vita  o  a  morte.  Condotto  a  Bolzano ,  l' accom- 
pagnavano la  madre  ed  un  figliuolo  di  tenera 
etài  Ultimo  desUno.  gli  sopjuiava.  Fu  il  fi^ 
glioolo  lasciato  stare  ikEfAtt^^ì^  madre  man- 
data a  Passeira  ad  aver  enea  di  tre  altri  figlinoli 
ancor  bambini,  i  quali,  se  ora  avevano  il  pa- 
dre prigioo'iero ,  presto  il  dovevano  aver  morto. 
Pure  non  se  n'accorgevano  per  la  fanciullezza; 
il  che  muoveva  viemmassiormente  a  compas- 
siooe^ccorrcvano  i  popoli  smarriti  dovunque 
i  napoleoniani  con  Andrea  legato  passavano., 
o  nel  Tirolo  tedesco  o  nell'  italiano  che  si  £os- 
se  ,  alzando  per  dolore  gli  occhi  al  cielo,  e  la- 
crimaiido  e  sclamando ,  e  la  memoria  del  di^ 
Ietto  ed  infelice  loro  capitano  benedicendo.  Le 
palle  soldatesche  ruppero  in  Mantova  il  patrio 
petto  d' Andrea ,  lui,  non  che  intrepido ,  quieto 
in  queir  estrema  fine.  Ostò  ad  Andrea  l' età 
perversa:  fu  chiamato  brigante,  fu  chiamato 
assassino.  Certo ,  se  le  lodi  sono  stimolo  a  v ir- 
ti] ,  lagrimevole  e  disperabil  cosa  è  il  pensare 
al  destino  di  Hofer. 

Acquistata  tanta  vittoria  dell'  Austria,  e  de- 
ponendo ogni  simulazione ,  non  conobbe  più 
freno  Napoleone  :  l' antica  cupidigia  di  Roma 
gli  veniva  in  mente.  Piacquegli  per  maggiore 
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/  seorao  dell'Austria,  che  sai  pridcipiar  della 
guerra  aveva  favellato  di  liberare  e  restituire 
il  Papa  »  decretare  il  ò\  diciassette  maggio  in 
Vienna  stessa  queste  cose:  considerato,  che 
quando  Carlomagno  Imperatore  dei  Francesi , 
e  suo  augusto  antecessore  diede  in  dono  ai 
Vescovi  di  Roma  parecchi  paesi ,  gliene  cede 
loro  a  titolo  di  feudo  col  solo  fine  di  procurare 
sicurezza  a'  suoi  sudditi ,  e  senza  che  per  questo 
abbia  Roma  cessato  di  esser  parte  del  suo  im* 
pero  ,  considerato  ancora  che  da  quel  tempo  in 
poi  l'unione  -delle  due  potestà  spirituale  e 
temporale  era  stata  ed  ancora  era  fonte  e  prin- 
cipio di  continue  discordie ,  che  pur  troppo 
spesso  i  sommi  pontefici  si  erano  serviti  del- 
1  una  per  sostenere  le  pretensioni  dell'altra^  e 
che  per  questo  le  faccende  spirituali  che  per 
natura  propria  sono  immutabili  •  si  trovarono 
confuse  colle  temporali  sempre  mutabili  a  se- 
conda dei  tempi  »  considerato  finalmente  che 
quanto  aveva  egli  proposto  a  conciliazione  deb 
la  sicurezza  de'  suoi  soldati,  della  quiete  e  della 
felicità  de' suoi  popoli,  della  dignità,  e  della 
integrità  del  suo  impero  colle  pretensioni  tem- 
porali dei  sommi  pontefici ,  era  stato  proposto 
indarno ,  intendeva ,  voleva  ed  ordinava  che 
gli  stati  del  Papa  fossero  e  restassero  uniti 
all'impero  francese ^  che  la  città  di  Roma, 
prima  sede  della  Cristianità  ,  e  tanto  piena 
d' illustri  memorie ,  fosse  città  imperiale  e  li* 
bera ,  e  che  il  suo  reggimento  avesse  forme 
speciali)  che  i  segni  della  romana  grandezza , 
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che  ancora  in  pie  sassistevano  »  a  spesa  del  suo 
imperiale  tesoro  fossero  conservati  •  e  loante- 
Duii;  che  il  debito  del  pubblico  fosse  debito 
dell'  impero  ;  che  le  rendile  del  Papa  si  ampli* 
Scasserò  sino  a  due  milioni  di  fmochi,  e  fossero 
esenti  da  ogni  carico ,  e  prestanza  ;  che  le  pro- 
prietà ,  e  palazzi  del  Santo  Padre  non  fossero 
soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tasse ,  ed  a  nis- 
suoa  giurisdizione  ,  o  visita  ,  ed  oltre  a  questo 
godessero  d' immunità  speciali^  che  finalmente 
una  consulta  straordinaria  il  primo  di  giugno 
prendesse  possessione  a  suo  nome  degli  stati  del 
Papa ,  ed  operasse,  che  il  governo ,  secondo  gli 
ordini  della  constituzione  vi  fosse  recato  in  at- 
t  o  il  primo  giorno  dell'ottocento  diecL  Ké  met- 
tendo tempo  in  mezzo,  chiamava  il  giorno  stesso 
dei  diciassette  maggio  alla  Consulta  Miollis» 
creato  anche  governator  generale ,  e  presiden- 
te ,  Saliceti ,  Degerando  >  Janet ,  Dalpozzo  ,  e 
per  segretario  un  Balbo»  figlinolo  del  G>nte 
Balbo  di  Torino. 

A  questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  im- 
mediata di  Napoleone ,  ed  i  papi ,  dopo  una 
possessione  di  mille  anni ,  furono  spodestati  del 
dominio  temporale.  Ad  atto  così  grave  ed  in- 
solito sclamava  Pio,  e  con  la  sua  pontificale 
voce  a  tutto  il  mondo  gridava:  «  Adunque 
ce  sono  adempite  le  tenebrose  trame  dei  nemici 
a  della  Sedia  apostolica  ?  Adunque  dopo  la  yio- 
(c  lenta  ed  ingiusta  invasione  della  più  bella  e 
«  più  considerabil  parte  dei  nostri  domio), 
ce  spogliati  siamo  »  sotto  indegni  prelesti,  e  con 
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et  ingiostitia  somma,  della  nostra  sovranità 
ce  temporale I  con  cui  la  independenza  spiri-» 
cr  toale  nostra  è  strettamente  congiunta  !  Fra 
«K  quesfi  persecuzione  barbara  consolaci ,  e  con- 
ce U)rtaci  il  pensiero  dello  essere  in  sì  grave  ca* 
ce  lafnità  caduti  non  per  offesa  alcuna  «  da  noi 
•e  fatta  all'Imperatore  dei  Francesi,  od  alla 
ce  Francia  ,  alla  Francia  stata  sempre  nostro 
ce  amore ,  e  nostra  cura  prediletta  ,  né  per  al- 
ce con  intrigo  di  mondana  politica ,  ma  per  non 
«  aver  voluto  tradire  né  i  nostri  doveri ,  ne  la 
ce  nostra  coscienza.  Se  non  lece  a  chiunque  la 
ce  Religione  cattolica  professa  di  dispiacere  a 
«e  Dio  per  piacere  agli  uomini,  molto  meno 
<r  conviensi  a  chi  di  questa  medesima  Religio-» 
ce  ne  è  capo,  ed  insegnatore  supremo.  Obbli^ 
<c  gatì  inoltre  verso  Dio,  obbligati  verso  la  Chie« 
ce  sa  a  trasmettere  ai  successori  nostri  intatti , 
tt  ed  intieri  i  nostri  diritti,  noi  protestiamo  con- 
ce tro  di  questa  nuova  e  violenta  spoliazione , 
ce  e  nulla  dichiariamo,  e  di  niun  valore  la  occu- 
tt  pazione  testé  fatta  dei  nostri  dominj.  Ricu- 
ce siamo ,  e  con  ferma ,  ed  assoluta  risoluzione 
ce  rifiatiamo  ogni  rendita,  o  pensione,  che  l'Im- 
ce  pcratore  dei  Francesi  pretende  fare  a  noi ,  ed 
ce  ai  membri  del  nostro  collegio.  Taccia  d'infa- 
ce  me  obbrobrio  in  cospetto  della  Chiesa  incon- 
cc  treressimo ,  se  il  vitto ,  ed  il  viver  nostro  ac 
ce  cettassimo  dalle  mani  dell'usurpatore  dei  no- 
ce stri  beni.  Rimettiamcene  nella  Provvidenza, 
tt  rimettiamcene  nella  pietà  dei  fedeli ,  contenti 
ce  al  terminare  per  tale  guisa  nella  mediocriik 
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Ce  qaesU  vita  oggimai  piena  di  tanti  delori ,  -e 
te  di  tanti  affanni.  Prosterniamci  noi ,  e  con 
ce  an(iili&  perfetta  i  decreti  inipenetrabili  di  Dio 
ce  adoriamo  :  prosterniamci ,  ed  a  favore  dei  no- 
ce stri  sudditi  la  sua  divina  misericordia  inyo^ 
ce  chiamo  »  dei  nostri  sudditi»  nostro  aniore ,  e 
ce  nostra  gloria  ,  i  quali ,  fattosi  da  noi  quanto 
ce  nella  presente  occorrensa  dal  debito  nostro 
ce  era  richiesto ,  esortiamo  ad  amar  la  Religio^ 
<c  ne  »  a  conservarsi  in  fede ,  a  pregare ,  ed  in- 
«<  stantemente  con  pianti ,  e  con  gemiti  scoo- 
cc  giurare  »  tra  il  vestibolo  »  e  l' altare  prostra^ 
ce  ti  »  il  supremo  Padre  della  luce»  acciocdièsi 
ce  degni  cambiare  in  meglio  i  consigli  perversi 
ce  di  coloro  >  da  cui  sono  i  nostri  persecutori 

ce    mossi,    ce 

11  giorno  appresso  »  in  cui  mandava  fuori  dal 
suo  pastorale  pe>fo  queste  lamentaaioni,  fulmi- 
nava Papa  PijE^la  scomunica  contro  l'imperator 
Napoleone  «  e  contro  tutti  coloro ,  che  con  lui 
avessero  cooperato  all'  occupauone  degli  stati 
della  Chiesa ,  e  massimamente  della  città  di 
Boma.  Fulminò  altres\  V  interdetto  contro  tutti 
i  Ve&covi ,  e  prelati  s\  secolari»  che  regolari ,  i 
quali  non  si  conformassero  a  quanto  aveva  sta* 
tuito  cirpa  i giuramenti,  eie  dimostrasioni pub- 
bliche  verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sentenza  »  si  ritirava  nei  penetrali  del 
suo  palazzo  »  attendendo  a  pregare ,  ed  aspet- 
tando quello  che  la  nemica  forza  fosse  per  or* 
dinaro  di  lui.  Fe'chiudere  diligentemente  le  por- 
te »  e  murare  gli  aditi  del  Quirinale ,  acciocché 
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non  si  potesse  pervenire  nelle  interne  stanze  sino 
alla  sua  persona ,  se  non  con  manifesta  viola 
aioiie  del  sao  domicilio.  Informarono  i  napoleo* 
nianiil  lóro  padrone  dello  sdegno  del  Papa  ,  e 
della  fulminata  seotenta  ?  pregarono ,  ordinasse 
ciò  cbe  avessero  a  farsi»  Rispose ,  rivocasse  il 
Papa  la  scomsiiniea ,  accettasse  i  due  milioni  ; 
foandD  no,  l'arrestassero,  ed  il  conducessero 
in  Francia.  Duro  comando  trovò  duri  esecutori. 
Andarono  la  notte  dei  cinque  luglio  sbirri,  ma* 
snadieriy  galeotti,  e  con  loro,  cosa  incredibi- 
le 9  generali  e  soldati  napoleoniani  alla  viola- 
alone  della  pontificia  stanza.  Gli  sbirri ,  i  ma* 
soadjerì  ed  i  galeotti  scalarono  il  muro  alla 
panattiera ,  dov^era  più  basso ,  ed  entrari  srpri- 
ronò  la  porta  ai  napoleoniani,  parte  gente  d  ar^ 
mi /parie  di  grossa  ordinanza.  SquasstfVansi  le 
interne  porte'4  sottoie^itfsi  i  -  cardini  ;'fompe^ 
vaosi  1  muriril  hotlurno  roifnore  diUtanza  in 
stànM  dell'  assaltato'  Quirinale  si  propagava  : 
le  fecelle  aocese,  ctie  parte  dileguavan'ov'pih'te 
vieppiù  addensavano  l'oscurità  della  notte  ;ac- 
creacevano  terrore  alla  CQMi.  Svegliati  a  si'  gran« 
de;  ed  improvviso  fracasso  treniayano  i  set'vi:* 
tori  dét> Papa:  Solo  Pio  impen^rritò  si  mostra^ 
va:  Stava  con  Ini  Pacca  Cardinale  cliiamat^o  a 
destino  peggiore  di -quello  del  Pontefice  per 
avere '  iti  tanta  «ventura ,  e  precipizio  serbato 
fede  al 'Suo  signore:  pregavano,  e  vicendevol- 
mente si  confonavano.  Ed  ecco  arrivare  i  na* 
poleoniaaiy  atterrate',  o  fracassate  tutte  le  por- 
te, alla  stanza^  dell' innocente^  e  perseguitato 
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Pontefice.  Vestivasi  a  fretta  degli  abiti  pontifU 
cali  :  voleva  »  che  rimanesse <estiiiiomo:al  mondo 
deUa  yiolasìone ,  non  solamenti^delkv  sna  :pei^ 
sopa ,  ma  ancora  del  suo  grado ^  e  della  aua  di<* 
gnità.  Entrò  per  fovtaneUapomiiàoìa>dailiera3 
generale' di  gendantìeri^  RadetY»i«ttt  accémpa^ 
gnava  un  cerio  Diana ^,  cbe  peir«:piooo  non  aveva 
avuto  il  capo  inozeo  a  Padg»  per  essersi  itiesco* 
Iato  in  una  congiura  eonuo  Napoleone  con  lo 
scultore  Ceracchi,  ed  ora  si  era  messo ,  non  so- 
lamente a  servir  .Napoleone,  ma  aincora  aseiw 
virio  neiratto  pio  eondatin^bile,*  che  da  lungo 
tempo  avesse  commesso.  Radei,  pensando  «gli 
ordini,deU'Iàiperatore»  v«n.Be  l^staaMnie  luti* 
mando  al  P^pa  »  acceti^sse  i/. due  milioni; 
riVotca#sfi  lai  scon(i4»oica  ;  alirihieoii  sarebbe 
pre^oj  Q^coD^eUo  in  Francia,  i^BibiHO'v' non 
super ban7#nlte.{.oniaupa^«li««enie;»  «il  die  fa 
maggior.  fi]lvza>i  il' Ponlf firn. fisi!  profferta.'  Poi 
diss9  ,  perdpifare  ]a  lui  ^  esecmore  degli •oi^nii 
bemainaavavigliafàicbe  up  Diapa,  s«q  aoddila, 
s' ard issa idi:Comflariii|^i,  avanti,  edii&re  alla 
dignità  sqa  tanto  ojtraggif&i^ciò  ;»!»,: ostmiAe. 
soggiunse^  andbe  a  Ini  (perdonare.  F^toài  d^M* 
Papa  il  rifintp  ,'trapas6(|va  a  protestare  ;  diéhia»»  i 
rando  nullo  ^  e  di  ninn  valjbte  esseie  quanto 
contro  di  lui,  contro  lo  stafto  della  Chiesa «^ e 
contro  la  romana  Sed^  av-ema  il  goiverno  fmn^ 
ce$e; fatto  e  faceva  :  poi  dis^e,  essere  'pai«t«f  ?.. 
di  lui  facessero  ciò  che  volessero  ;  .dssserg)»' 
pure  supplizio  e  morte,  non  avere  r.nomo  id* 
nocente  cosa  di  che  temere  si  abbia.  A  questa 
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passo ,  preso  con  uoa  mano  un  crocifisso,  col- 
Talira  il  breviario»  ciò  solo  gli  restava  di  tanta 
grandezza,  in  mezzo  ai  vili  uomini  rompitori 
del  suo  palazzo,  ed  ai  soldati  napoleoniaui  che 
non  avevano  abborrito  dal  mescolarsi  con  loro, 
s'incamminava  dove  condurre  il  volessero.  Gli 
offeriva  Radei  «  desse  il  nome  dei  più  fidi,  cui 
desiderasse  aver  compagni  al  suo  viaggio.  Die- 
delo.nissunogli  fu  conceduto.  Fugli  per  forza 
svelto  dal  grembo  Bartolomeo  Pacca  Cardinale. 
Poi  fu  con  presto  tumulto  condotto,  assiepaa- 
dosegli  d'ogu'  intorno  le  armi  napoleoniche, 
nella  carrozza  che  a  questo  fine  era  stata  appa 
recchiata ,  e  con  motta  celerità  incamminato 
nlla  volta  della  Toscana.  Solo  era  con  lui  Ra- 
det.  Mentre  gì'  indegni  fatti  notturnamente  si 
commettevano  nel  pontificale  palazzo  ,  Miollis 
sorto  a  vegliar  V  impresa ,  se  ne  stava  ad  udire 
•i  rapporti  che  ad  ogni  momento  gli  pervenir 
vano  ,  nel  giardino  del  contestabile  ,  non  so  se 
a  caso  ,  o  a  disegno ,  passeggiando.  Certo  »  la 
tale  accidente  il  nome  di  contestabile  faceva 
un. suono  spaventevole  $  perciocché  ricordava 
Clemente  settimo.  Non  era  senza  sospetto  il 
generale  napoleonico  di  qualche  romore.  Per 
questo  aveva  scelto  la  notte  ,  comandato  pre- 
stezza ,  chiamato  due  mila  Napolitani  sotto  co* 
lore  di  mandargli  nella  superiore  Italia. 

Stupore  ed  orrore  occuparono  Roma  ,  quan- 
do ,  nato  il  giorno  ,  vi  si  sparse  la  nuova  della 
commessa  enormità.  Portavano  i  carceratori  il 
Poniefice  molto  ceJeremente  pei  cavalli  delle 
4.  3i 
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poste  per  prevenir  la  fama.  Tanto  temeva  il 
padrone  di  tutte  armi  nna  religiosa  opinioner 
Transmetievansi  l' uno  ali'  altro  i  gendarmi  di 
stazione  io  staeione  il  cattivo  e  potente  Pio, 
Quel  di  Genova ,  temendo  di  qualche  moto  in 
riviera  di  Levante  »  l' imbarcava  sur  un  debole 
schifo  che  veniva  da  Toscana.  Addomandò  il 
Pontefice  al  carceratore ,  se  fosse  intento  del 
governo  di  Francia  di  annegarlo.  Rispose  ne- 
gando. Posto  piede  a  terra,  il  serrava  nel** 
P  apprestate  carrozze  in  Genova  :  pena  di  mor* 
te  »  se  i  postiglioni  non  galoppassero.  Sostossi 
in  Alessandria ,  come  in  luogo  sicuro  per  le 
soldatesche ,  a  desinare.  Poi  traversossi  il  Pie^ 
monte  con  velocità  di  volo  :  a  Sant'  Ambrogio 
di  Susa  y  il  carceratore  apprestava  i  cavalli  per 
partire  con  maggior  celerità  che  non  era  ve* 
nuto.  Lasso  dall'  età  ,  dagli  affanni ,  dal  viag- 
gio ,  l' addomandava  il  Pontefice ,  se  Napoleone 
il  voleva  vivo  o  morto.  Vivo,  rispose.  Soggiun- 
se Pio/  adunque  starommi  questa  notte  kk 
Sant'  Ambrogio.  Fu  forza  consentire.  Varcava- 
no il  Cenisio:  gl'italiani  popoli  non  avendo 
potuto  per  la  velocità  venerare  il  Pontefice 
presente  «  il  venerarono  lontano  ,  pietosamente 
visitando  i  luoghi  dove  aveva  stanziato,  per 
dove  era  passato  :  sacri  gli  chiamavano  per 
isventura,  sacri  per  dignità,  sacri  per  santità. 
Semidi  distruzione  di  Napoleone  erano  questi; 
già  le  profezie  di  Pio  si  avveravano ,  già  la 
pienezza  dei  tempi  si  avvicinava.  Pacca  fedele 
fu  mandato ,  come  se  foise  un  malfettore ,  nel 
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fof te  di  PietracMtello  presso  a  Belley  »  funesta 
stanza  d' ogni  innocente  che  non  piaceva  a  Na- 
poleone. Fu  lasciato  il  Papa  fermarsi  qualche 
giorno  in  Grenoble  »  poi  messo  di  uaovo  io 
viaggio.  Come  se  altra  strada  non  vi  fosse ,  fu 
facto  passare  a  Valenza  di  Delfìnato ,  stanza  di 
morte  di  Pio  Sesto  »  atto  tanto  più  incivile , 
quanto  non. necessario.  Per  Avignone,  per  Aix, 
per  Nizza  di  Provenza  il  condussero  a  Savona  » 
strano  viaggio  da  Roma  per  Francia  a  Savona. 
Ma  celavasi  la  partenza ,  celavasi  il  viaggio  : 
salvo  coloro  che  presenti  vedevano  il  Pontefi- 
ce ,  ninno  sapeva  ;  perchè  delle  lettere  dei  pri- 
vati poche  parlavano ,  delle  gazzette  niuna , 
dove  fosse ,  né  dove  andasse.  I  Francesi  colla, 
medesima  riverente  osservanza  V  onorarono  » 
con  eui  l' avevano  onorato  gì'  Italiani  :  il  trat- 
tarono i  prefetti  dei  dipartimenti  con  servir 
mento  e  rispetto  :  così  aveva  comandato  Na- 
poleone. 

Napoleone  vincitore  dell'  Austria  tornava  in 
Francia  nella  imperiai  sede  di  Fontainebleau. 
1  deputati  italiani  »  tal  era  stato  il  concerto  e 
l'ordine,  già  l'aspettavano  per  le  adulazioni» 
Moscati ,  Guicciardi  e  Testi  pel  regno  italico  » 
Zondadari  Cardinale ,  Arcivescovo  di  Siena ,  e 
grand'Elemosiniere  di  Elisa  Principessa,  Alliata, 
Arcivescovo  di  Pisa 9  un  Chigi,  un  Lucci,  un 
Mastiani ,  un  Dupuy  ,on  Benvenuti ,  un  Tom- 
maso Corsini  per  la  Toscana  ;  il  Duca  Braschì, 
il  Principe  Gabbrielli»  il  Principe  Spada,  il 
Duca  di  Bracciano,  il  cavaliere  Falconieri,  il 
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Conte  Marescoui ,  il  marchese  Salombri  «  kW 
marchese  Travagliai  per  Roma.  Moscati  orando, 
ringraziò  delle  date  leggi,  Zoadadari  della  data 
Elisa. 

Per  Roma  vi  fa  maggior  magniloquenze. 
Braschi ,  oratore  della  cillk  dei  sette  colli ,  fa 
vello  dei  Sci  pioni»  dei  Camilli ,  dei  Cesari,  del 
padre  Tevere,  ce  Sussiste  ancora,  soggiunse 
c<  Braschi ,  nipote  che  era  di  Pio  Sesto  perse- 
ci guilato,  sussiste  quel  Campidoglio,  sul  quale 
ce  ascesero  tanti  illustri  conquistatori  :  sussiste, 
ce  e  addita  a  voi,  sire,  gloriose  vestigia  e  seggio 
<r  degno  del  vostro  nome  immortale.  Quivi  ri- 
<t  sorge ,  quivi  ti  riaverde  quel  serto  d'alloro , 
^  Che  Nerva  depose  nel  tempio  di  Giove.  Voi 
ce  solo  potete  con  l' omhra  vostra  renderlo  si- 
te curo  da  qualunque  insulto  nemico,  come 
ce  l'aquila  di  Traiano  dalle  offése  del  .Cermano, 
ce  del  Parto  i  dell'  Armeno  e  del  pace  il  pre* 
ce  servava.  » 

Braschi  a  Napoleone  signore  parlò  di  Cesare, 
di  Nerva ,  e  di  Traiano  :  avrebbe  anche  potato 
toccare  di  qualche  altro ,  e  non  avrebbe  spia- 
cinto  a  Napoleone,  che  accusava  Tacito  di  aver 
calunniato  Nerone.  Ma  come,  e  perchè  parlasse 
di  Camillo  e  di  Scipione  ,  io  non  lo  so;  per- 
ciocché Napoleone  era  solito  dire,  ohe  i  tempi 
di  Roma  da  Tarquinio  a  Cesare  erana  episodio, 
e  che  i  veri  e  legittimi  tempi  romani  solo  erano 
gli  scorsi  sotto  1  re,  e  sotto  gì'  in^peratori  ;  cos) 
non  Re  dei  Romani ,  ma  di  Róma  chiamò  pò 
scia  il  6gl  nolo,  che  ebbe  da  Maria >  Luisa  au* 
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gt^-iac*.  A  tftoto  di  pazzìa  era  giaoto  qaesi'aomOf 
che  dopo  di  aver  distrutto  le  repubbliche  mo- 
derne, voleva  anche  distruggere  le  antiche* 
Pore  i  moderni  repubblicani  fecero  cose  di  fuo« 
co  e  guerre  incredibili  per  lui.  Dal  canto  loro 
i  re  I  per  quel  sno  odio  contro  le  repubbliche , 
il  fomentarono ,  e  se  lo  tennero  caro  credendo, 
eh'  ei  fosse  venuto  loro  in  concio  ad  un  bel 
bisogno.  Ma  gliene  cosse  loro  e  il  mondo  lo  sa, 
ed  eglino  i  primi  per  modo  che  io  spesso  uè 
risi  e  più  spesso  ancora  ne  piansi. 

Hispose  il  sire  ai  Romani ,  sempre  pensare 
alle  famose  geste  dei  loro  antenati:  passerebbe 
l'Alpi  per  dimorarsi  qualche  tempo  eoa  esso 
loro;  gl'Imperatori  francesi  suoi  predecessori 
av;ergli  scorporati  dall'  Impero  e  dati  in  feudo 
ai  loro  Véscovi  ;  ma  il  bene  de'  Suoi  popoli  non 
arhimaCtere  più  alcuna  divisione.  Sotto  le  me- 
desime leggi ,  sotto  il  medesimo  signore  aver  a 
vivere  Francia  ed  Italia  :  del  resto ,  aver  loro 
bisogno  di  un  braccio  potente ,  e  lui  avere 

2nesto  braccio ,  e  volerlo  usare  a  bene- 
zio  loro  :  ciò  non  ostante  non  intendere ,  che 
alcnn  cambiamento  fosse  fatto  nella  Religione 
dei  loro  padri;  figliuolo  primogenito  della 
Chiesa  non  voler  uscire  dal  sno  grembo:  non 
avere  mai  Gesci  Cristo  creduto  necessario  dotare 
San  Pietro  di  una  sovranità  temporale  :  la  ro- 
mana sede  essere  la  prima  della  Cristianità  ,  es-^ 
sere  il  Vescovo  di  Roma  Capo  spirituale  della 
Chiesa,  lui  esserne  l'Imperatore;  voler  dar  a 
Dio  ciò  che  è  di  Dio,  a  Cesare  ciò  che  è  di 
Cesare.  3i  * 
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Ora  ho  io  a  descrivere  Roma  francese.  La 
romana  'coosalta ,  come  prima  prese  il  magi-^ 
strato,  pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  stato  ,< 
sapendo  qaanti  mali  umori  e  q^uaole  avVerse 
opinioni  covassero  :  parvegli  bene  spiare  sul  -beL 
principio  i  pensieri  più  segreti  degli  uomini  : 
ordinava  la  polizia  ;  creonne  direttor  generale 
Piranesi  $  uomo  molto  atto  a  questo  carico  <  di- 
rettori particolari  Rotoli,  il  Conte  Gherardi/ 
Visconti .  Delup- Verdun ,  Fesse  e  Timetei,  uo- 
mini ,  nei  quali  i  Francesi  avevano  fede.  Ciò 
quanto  ai  detti  ed  ai  fatti  segreti:  quanto a^li 
scritti,  anche  «egreti ,  fa  tolta  agi'  inpiegati  dèi 
,  Papa  la  posta  delle  lettere ,  e  data  al  direttore 
della  posta  di  Francia.  Né  la  cosa  fu  solo  in 
Bome^  perchè  con  dannabilissima  licenza  si. 
aprivano  e  si  leggevano  le  lettere,  massima 
quelle  che  s' indirizzayano  a  Savona,  dov'eia 
il  Papa.  Si  usava  in  questo  un  rigore  eccessivo. 
I  Duchi  d'Otranto  e  di  Rovigo  e  tutti  gli  ageoti 
loro  Cno  agli  ultimi  erano  in  questa  bisogna  af* 
faccendati  che  dentro  alle  romane  lettere  spias- 
erotf  Ne  lessero  delle  innocenti ,  ne  lessero  delle 
colpevoli  contro  la  nuova  signoria  :  ne  lessero*, 
anche  delle  ridicole ,  perchè  i  belli  umori ,  che 
ve  n'erano  in  Roma  molti  malgrado  delle  di- 
sgrazie ,  scrivevano  a  posta  lettere  indiritte  a 
Savona  piene  di  beffe  contro  chi  le  spiava^  e 
contro  il  maladetto  modo  di  spiarle.  Importava, 
che  a  confermazione  della  quiete  si  unisse  la 
forza  alle  notizie,  né  potendo  i  soldati  di  Frao^ 
eia  essere  in  ogni  luogo,  si  crtarono  ìe  guardie. 
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tari)ftne  in  Roma,  provinciali  nelle  province, 
legioni  chiamandole  Della  legione  di  Roma  fu 
eletto  capo  il  Conte  Francesco  Marescotti,  uomo 
dedito  a  Francia.  Questi  ordini  furono  buoni 
per  impedire  i  moti  politici»  non  a  frenare  gli 
uomini  di  mal  affare,  che  infestavano  l'agro 
romano ,  e  le  vicinanze  stesse  di  Roma/Trapas- 
sossi  a  partire  il  territorio  con  fare  due  diparti- 
menti ,  di  cui  chiamarono  l' uno  del  Tevere , 
l'altro  del  Trasimeno;  oominaronsene  a  tempo 
i  due  prefetti,  un  Cacone ,  ed  un  Olivetti.r 
Trasversi  gli  ufficiali  municipali  ;  furono  le  ele- 
zioni di  gente  buooa  e  savia;  faceva  la  consulta 
presto,  ma  faceva  anche  bene,  salvo  quella- 
peste  della  polizia',  e  gli  ordini  fiscali, entrambi 
inesorabili  :  in  questo  Napoleone  non  rimetteva 
mai  della  sua  natura.  Ostava  alla  nuova  ammi- 
Distrazione  dei  comuni  l' ordine  del  buon  go- 
verno ,  il  quale  creato  da  Sisto  Quinto ,  ed  at- 
tuato da  Clemente  Ottavo ,  aveva  l' ufficio  di 
amministrar  i  comuni,  ne  senza  grande  utilità 
lor^.  La  consulta  l'abolì;  sostituivvi  le  forme 
francesi.  11  consiglio  municipale  di  Roma  chia** 
mò  Senato:  elessevi  personaggi  di  gran  nome, 
i  Principi  Boria ,  Albani ,  Chigi ,  Aldobrandini, 
Colonna ,  Barberini ,  i  Duchi  Altieri,  Braschi, 
Cesariài ,  Fiano.  Braschi  docile  a  quanto  Napo- 
leone volesse  ,  fa  nominalo  maire ,  o  vogliam 
dire  sindaco  djt  Roma.  Cosi  andavano  persua 
dendosi,.che  cop  un  maire  di  fatto  alla  francese 
ed  un  Senato  di'  nome  alla  romana ,  Roma  sa- 
rebbe contenta,  intanto  si  scrivevano  i  soldati 
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per  le  guerre  forestiere  ,  anche  nt^IIa  città  im^ 
periale  e  libera  di  Roma.  Né  le  leggi  ciyili  e 
criminali  di  Francia  sì  omettevano  ;  che  anzi 
per  ordinazione  della  consalta  si  promulgava* 
no  SI  quanto  alle  persone,  s\  quanto  alle  cose, 
SI  quanto  ai  dritti,  e  sì  quanto  agli  ordini  giu- 
diziali. Fu  chiamato  presidente  ddila  corte  d'ap- 
pello Bartolucci,  un  uomo  di  mente  vasta  e 
profonda,  di  non  ordinaria  letteratura,  e  di 
giudizi  e  di  stato  molto  intendente.  Conosceva 
Napoleone,  prediceva  la  sua  ruina  inevitabile 
Chiamato  consigliere  di  stato  a  Parigi»  vi  diede 
saggi  di  quell'uomo  dotto  e  prudente  ch'egli 
era. 

Le  casse  intanto  pia  di  ogni  altra  cosa  pre- 
mevano; Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  im- 
posizione dativa,  che  doveva  gettare  un  milione 
e  mezzo  di  franchi ,  le  tassa  del  sale  ,.il  cui  ri- 
tratto ji  suppatava  circa  ad  un  milione ,  ed  il 
daziq  sulla  mulenda ,  che  si  estimava  ad  un« 
yaUìt'ìa  di  circa  cinquecento  mila  franchi.  Fra 
ilr lusso  dei  primi  magistrati,  la  miseria  éel 
paese ,  i  debiti  di  ognuno  il  fratto  di  queste 
tasse  non  poteva  bastare  a  dar  vita  alla  mac* 
china  politica.  MioUis  sì  godeva  qaindicimiki 
franchi  al  mese,  come  governator  generale,  e 
diecimila  francln  pure  al  mese, come  presidente 
della  consulta. Se  poi,  oltre  a  tatto  qnesto,  toc- 
casse i  suoi  stipendi  di  generale  di  Francia  con 
tutte  le  sue  giunte,  io  non  lo  so.  Lemarrois,co« 
mandante  della  divisione,  aveva  per  se  quin- 
dicimila franchi  al  mese ,  e  per  la  sua  polizia 
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quattromila,  pure  al  mese.  I  membri  della  con* 
sulta  avevano  ciascuno  tremila  franchi  al  mese* 
Ma  Saliceti  non  sene  volle  stare  al  ragguaglio 
dei  co] leghi»  ed  ottenne  quattromila  ciascun 
mese.  Questi  aggravi  seguitavano  le  lunghe  di- 
sgrazie di  Roma.  Pure  buon  uso  faceva  la  coti- 
snlta  di  un'altra  parte  del  denaro  del  pubblico. 
Propose  a  Napoleone .  e  da  lui  impetrò  anche 
facilmente,  che  si  pagasse  sufficiente  denaro 
alla  Duchessa  di  Borbone  parmense  .  ed  a  Carlo 
Emanuele  Re  di  Sardegna,  che  tuttavia  se  ne 
viveva  in  Roma  tutto  intento  alle  cose  della 
Religione;  nobile  atto,  e  da  non  tralasciarsi 
nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo 
era  l' ecclesiastica  :  aveva  il  Papa;  già  fin  quan- 
do le  Marche  erano  state  unite  al  regno  italico, 
proibito  i  giuramenti:  confermò  questa  proibi- 
zione per  lo  stato  romano  nell'atto  stesso  della 
sua  partenza  di  Roma.  Richiedeva  Napoleone 
del  giuramento  anche  gli  ecclesiastici.  Ne  na- 

'  eque  uno  scompiglio,  una  disgrazia  incredi» 
bile.  Consisteva  la  principale  difficoltà  nel 
giurare  la  fedeltà;  dell'  obbedienza  non  du-* 
bitavano.  Ripugnavano  alla  parola  di  fedeU 
tà,  perchè  credevano,  che  importasse  il  ri* 
conoscere  l'Imperator  Napoleone  come  loro 
sovrano  legittimo;  al  che  giudicavano  di  non 
poter  consentire,  non  avendo  il  Papa  rinunziato. 
Né  si  poteva  pretendere  che  uomini  privati , 
dediti  solamente  agli  uffici  religiosi, la  maggior 

^  parte  senza  letteratura ,  .alcuni  anche  senz^  let* 


'*)'jO  STORI à  D*  IT Al.»« 

tere,  investigassero  tutte  le  antidie^orìe  per 
giudicare  da  loro  medesiaii ,  se  la  donasione  « 
di  Carlomagao,  o  di  Pipino  fosse  valida,  o  uo^ 
assoluta  o  restrittiva,  e  se  fossero  validi ,  o  no 
ì  motivi ,  con  cui  Napoleone  riinpugnava.Solo 
questo  sapevano ,  che  il  Papa  era  sovrano  di 
Roma  da  più  di  dieci  secoli ,  come  tale  ricono- 
sciuto da  tutto  il  mondo,  e  da  Napoleone  stesso. 
Ancora  sapevano,  che  il  Papa ,  non  che  avesse 
rinunziato,  aveva  fortemente,  e  nel  iQiglior 
modo  possibile  protestato  contro  la  spoliazione. 
Imprendeva  a  giustificare  i  giuramenti  Dal- 
pozzo^  uno  della  consulta,  iMmo  di  gran  sapere 
e  di  maggiore  ingegno.  Andò  discorrendo,  la 
legge  divina  prescrivere  la  obbedienza  ai  nn§i-^ 
strati  statuiti  dalle  leggi  dello  stato;  non  avere 
questo  precetto  altta  limitaaione,  se  non  quella 
che  è  sempre,  e  di  pieno  diritto  sottintesa, 
quella  cioè,che  non  si  debbe  prestare  obbedienza 
alle  cose  in  se  stesse,  ed  assolutamente  illecite: 
non  potere  l'autorità  ecclesiastica  derogare  né 
in  tutto  né  in  parte  ad  un  precetto  divino:  cou- 
seguitarne  adunque  evidentemente,  che  deb- 
besi  al  sovrauo  un  giuramento  poro  e  semplice 
d' obbedienza  e  di  fedeltà  senza  alcuna  esplicita 
restrizione:  avere  P antico  sovrano  di  Roma 
preteso  proibire  ogni  giuranwnto  da  queUo  in 
fuori ,  di  cui  diede  egli  «lesso  la  formola  :  noa 
potersi  certamente  questa  proibizione  stimare 
precetto  della  Chiesa  ,  e  che  quaudanche  fosse., 
ella  non  obbligherebbe  i  sudditi  ad  esporsi,  per 
osservarla,  allo  sdegno  del  sovrano,  ed  alle 
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pene,  che  il  rifiuto  del  giurameato  seguiter«|>- 
bero;  perciocché  le  leggi  della  Chiesa,  seconda 
le  regole  comuni ,  non  pl^igano  mai  sotto 
grave  incommodo  ;  ma  del  jEatto  una  tale  proi- 
bixiooe  altro  non  essere,  che  un  mezzo  concetto 
dallo  spodestato  Principe  di  Roma  con  mire 
del  tutto  a  mane,  cioè  per  turbare  il  possesso  al 
nuovo  governo  »  e  per  ricuperare  il  dominio 
temporale  :  non  avere  in  questo  il  Papa  operato 
come  capo  della  Chiesa  ,  ne  come  Vicario  di 
colui  che  disse,  non  essere  il  regno  suo  di  que- 
sto mondo,  e  che  insegnò  co*  suoi  precetti  e  col 
suo  esempio  ,  che  sempre  si  debbe  obbedire  ai 
maestrali  stabiliti:  adunque,  ed  unicamente 
dalla  I  onfusione  delle  due  potestà  temporale  e 
spirituale  in  una  sola  mano  essere  nata  la  opi. 
nione  erronea,  ch4ì  oggidì  importava  oltre  modo 
di  distruggere  pel  buon  ordine  ,  e  per  la  quiete 
pubblica;  le  formule  del  giuramento  prescritte 
agli  abitatori  dello  stato  romano  esseie  quelle 
Messe,  che  erano  in  vigore  in  tutto  l'impero 
francese,  e  nel  regno  italico,  e  secondo  le  quali 
più  di  quaranta  milioni  di  sudditi  cattolici  non 
esitavano  punto  a  prestar  giuramento  ogni  qual 
volta  che  l'occasione  s'appreseniavaXa  formola 
particolare  prescritta  ai  Vescovi  ed  ai  curati 
essere  stata  accordata  nel  concordato  tra  il  go- 
verno francese,  ed  il  Papa  Pio  settimo:  i  dubbi 
sparsi  nel  popolo ,  che  giurando  obbedienza 
alle  constituzioni  deli'  impero ,  si  venisse  ad 
appruovare  il  divorzio,  e  cos\  ancora  altre  insi 
nuazioni  di  siuiil  sorta,  non  avere  fondamento  : 
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sotlo  ti  nome  di  constitzìoni  dell'Impero  venire 
le  leggi  politiche ,  che  consti tuiscono  la  forma 
del  governo  e  queste  leggi  sempre  essere  di- 
stinte dalle  leggi  civili  :  oltre  a  questo,  non 
essere  il  divorzio  comandato  dalla  legge  civile: 
solo  per  esse  permettersi  a  coloro  che  crede- 
vano poterlo  usare  secondo  i  loro  prineipj  re- 
ligiosi :  già  parecchi  Vescovi  dello  stato  roma-- 
no,  già  un  gran  numero  di  curati  »  di  canonici 
e  di  altri  religiosi,  tacendo  dei  magistrati  civili» 
avere  dato  un  esempio  di  sommessione  e  d' ob- 
bedienza, ch'altri  doveva  seguitare:  importare 
che  tale  esempio  si  propagasse  e  dilatasse;  vo- 
lere il  governo,  ed  in  ciò  porre  grandiissima 
cura ,  che  gli  ecclesiastici ,  i  quali  già  si  erano 
uniformati ,  o  sarebbero  per  uniformarsi  a'suoi 
ordini ,  fossero  onorati  con  manifesti  segni  di 
soddisfazione  e  di  confidenza. 

Sani,  ed  irrefragabili  erano  i  prineipj  del 
Dalpozzo ,  quanto  all'  obbedienza  e  siccome  gli 
ecclesiastici  non  dubitavano  di  giurarla  al  nuo« 
vo  stato  e  di  più  di  giurare  di  non  partecipar 
mai  in  nissuna  congiura,  o  trama  qualunque  con*- 
tro  di  lui ,  cos\  un  governo  giusto  e  buono 
avrebbe  dovuto  contentarsene.  Ma  Napoleóne 
esigeva  il  giuramento  di  fedeltà ,  s\  perche  gli 
pareva  che  un  tal  giuramento  implicasse  là  ru 
conoscenza  di  sovrano  legittimo  ,  ed  in  tal  mo- 
di^ effettivamente,  come  abbiam  detto,  l'inten- 
devano l' intimatore  e  gl'intimati,  s\  perchè  vo» 
Icfva  fare  scoprir  i  renitenti,  per  avere  un  pre- 
testi od  allonunargli  da  Roma ,  dove  gli  ere* 
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d«va  pericolosi.  Vi  era ,  in  questo,  troppa  scru- 
polosità da  una  parte,  troppo  rigore  dall'altra. 
Perciocché  gì' intimati  potevano  intendere  la 
parola  fedeltà  non  oltre  il  senso  dell' obbe* 
dienza  e  Pio  sesto  medesimo  nel  noyantot^ 
aveva  defluito  che  si  potesse  giurare  fedeltà  a 
quel  governo  che  era  stato  creato  dagli  occu- 
patori  del  suo  stato  e  che  era  incompatibile 
con  la  sua  sovranità  temporale ,  cioè ,  alla  Re* 
pubblica.  Del  resto,  noi  non  intendiamo  dannar 
coloro  che  sinceramente  credendo  di  non  pò* 
tere,  senza  trasgressione,  prestar  il  giuramento» 
anteposero  la  coscienza  al  carcere ,  ed  all'  esi* 
glio^  la  materia  aveva  in  se  molta  difficoltà. 
La   romana  consulta   procedeva   cautamente. 

2>erando  alla  spartita ,  cominciò  dai  Vescovi, 
cuni  giurarono ,  altri  ricusarono.  Giurarono 
quei  di  Perugia ,  Segni ,  e  Ànagni  :  ricusarono 
quei  di  Terracina ,  Sezze ,  Pipemo ,  Ostia ,  Ve- 
l«tri,  Amelia,  Terni,  Acquapendente,  Nocera» 
Assisi ,  AJatrì.  Aveva  il  Vescovo  di  Tivoli  giù* 
rato  ;  ma  pentitosi  e  condottosi  a  fare  il  ponti- 
ficale nella  chiesa  del  Carmine  il  giorno  di  Sao 
Pietro ,  con  molte  lagrime  fece ,  dopo  il  Van* 
gelo ,  la  sua  ritrattazione:  i  gendarmi  se  lo  pi- 
gliarono ,  ed  in  Roma  carcerato  aUa  Minerva 
il  portarono.  Tutti  i  non  giurati,  suonando 
loro  d'ogn' intorno  le  armi  dei  gendarmi  na-* 
poleonici ,  chi  in  Francia ,  chi  a  Torino ,  chi  a 
Piacenza,  chi  a  Fenestrelle  furono  condotti. 
Fu  anche  portato  via  da  Roma,  come  non  giu- 
rato ,,  e  troppo  divoto  al  Papa  un  Baceolo.Tene« 
4.    '  3a 
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zìano,  Vescovo  di  Famagosta,  uomo  molto 
'  nuovo  e  dì  natura  facetissima.  I  carceratori  noa 
sapevano  darsene  pace  ^  percioccbè  più  lo  apro» 
fondavano  nelP  esilio  e  nella  miseria ,  e  più 
rideva,  e  si  burlava  di  loro,  tanto  che  per 
istracchezaa  il  lasciarono  andare ,  come  pazzo. 
Ma  ei  tornava  in  sul  dire ,  e  in  sullo  scrivere 
cose  tanto  singolari  a  Genova,  a  Milano,  a  Ve- 
nezia che  era  forza  ai  napoleoniani  di  spigare 
continuamente  quello  che  si  facesse.  Insomma 
era  questo  Baccolo  una  gran  molestia  agli  spia* 
tori  di  Napoleone  e  die  che  fare  a  tutti  dal 
Duca  di  Rovigo  fino  all'umile  Olivetti ,  di' era 
stato  surrogato  a  Piraneai:  solo  che  udissero 
nominar  Baccolo ,  tosto  si  souotevano  e  risea- 
tivano.  Spedita  la  faccenda  dei  Vescovi,  richie- 
deronsi  dei  giuramenti  i  caoonicL  Sperava 
Janet,  che  giurerebbero  facilmente,  avendo 
grossi  benefìzi  e  morbida  vita.  Molti  giurarono; 
molti  ancora  non  giurarono.  Dei  due  capitoli 
di  San  Giovanni^  e  di  San  Pietro  in  Boma» 
tutti  ricusarono  ,  salvo  Vergani  e  Doria  :  quei 
di  Tivoli  e  di  Viterbo ,  tre  soli  eccettuati,  gin-* 
rarono.  Giurarono  quei  di  Subiaco  ad  instiga** 
zione  dei  Tivolesi  j  ina  si  ritrattaroiio.  Ricusa- 
rono quei  di  Canepina,  ricusarono  quei  di  Cori  ; 
i  gendarmi  s' afiaccendavàno^  Molta  ma^ior^ 
difficoltà  avevano  in  se  i  giuramenti  dei  curati, 
massimamente  di  quei  di  Roma ,  uomini  d' in- 
nocente  vita,  e  d'evidente  vantaggio  dei  po^ 
poli ,  non  solamente  pei  sussidi  spirituali ,  m^ 
ancora  pei  temporali.  Rappresentò  la  OQn$alt% 
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che  in  questo  opinava  saviamente  che  s' indu'* 
gimsse.  Napoleone  che  per  la  sua  natura  perti" 
nace  amava  meglio  usare  ogni  estremo  che  aU 
lentare  un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni , 
mandò  loro  dicendo  che  voleva  i  giuramenti  da 
tutti ,  ed  obbedissero.  Nelle  province  la  mag- 
gior parte  ricusarono  :  i  gendarmi  se  gli  portai 
rono.  Dei  Romani,  i  più  si  astennero:  tre  giu^ 
rarono»  quei  della  Traspontina,  di  Santa  Maria 
del  Carmine  fuori  di  Porta  Portese ,  della  ma-- 
donna  della  Luce  in  Trastevere:  i  renitenti 

{mortati  via,  o  se  infermi  ed  impotenti  all'esi- 
io ,  serrati  in  San  Calisto  ;  i  consenzienti  acca* 
rezzati.  Nasceva  dagli  esUi  una  condizione  la* 
grimevole^  che  gli  uffici  divini  per  la  mancanza 
dei  pastori  s'interrompevano.  Napoleone,  posta 
la  falce  nella  messe  ecclesiastica ,  a  suo  modo 
vi  rimediava.  Sopprìmeva  di  propria  autorità  i 
Vescovati ,  e  le  parrocchie  oei  Vescovi  e  dei 
Parocbinon  giurati,  e  secondochè  gli  aggradiva* 
gli  univa  ai  Vescovati  e  parrocchie  dei  giurati» 
turbando  iti  tale  modo ,  di  per  se ,  la  giurisdi- 
zione spirituale ,  come  v(deva,  ed  a  chi  voleva. 
A  questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
romano  i  conventi  s\  di  religiosi ,  che  di  reli« 
giose  ;  i  forestieri  mandati  al  loro  paese,  i  pae«^ 
sani  sfercati  a  depor  l' abito.  Mandaronsi  i  sol-* 
dati  a  far  uscire  le  monache ,  tempo  ventiquat* 
tr'ore:  le  valide  d'età  e  di  salute  mandate 
alle  case  loro ,  le  vecchie  ed  inférme  in  (|uat-* 
tro  conventi.  L'aspetto  di  Roma  a  questi  giorai 
compassionevole  :  gendarmi ,  che  si  portavano 
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Vescovi,  canonici,  parochì  giorani»  parochi 
vecchi ,  sani ,  o  inalati  o  dal  contado  a  Roma , 
Q  da  Roma  all'esilio.  Piangevano  gli  esuli, 
piangevano  le  fiamiglie  degli  esuli:  i  romani 
colli  risuonavano  di  querele  e  di  pianti. 

Intendeva  la  consulta  a  consolare  la  desolata 
Roma.  Ciò  s' ingegnava  di  fare  ora  con  ordina- 
menti convenìeuii  al  luogo,  ora  con  ordina- 
menti non  convenienti,  e  sempre  con  animo  sin- 
cero e  buono.  Pensava  alle  scienze,  alle  lettere, 
all'agricoltura,  al  commercio,  alle  arti.  Ordinò 
che  con  denaro  del  pubblico  si  procacciassero 
gli  stromenti  necessari  alla  specola  del  collegio 
romano;  condusse  a  fine  i  parafulmini  della  Ba- 
silica di  San  Pietro  stati  principiali  da  Psipa 
Pio  ;  ebbe  speciale  cura  delle  allumiere  deOa 
Tolfipi  e  delle  miniere  di  ferro  di  Monteleone 
nell'Umbria,  nelle  quali  si  era  cessato  di  cavare 
ai  tempi  delle  ultime  guerre  civili,  quantunque 
il  ferro  sia  assai  più  arrendevole  e  dolce  di 
quello  dell'  isola  d' Elba.  Gente  perita ,  denaro 
a  posta  addomandava;  due  allievi  romani  man- 
dava alla  scuola  delle  mine,  due  a  quella  della 
veterinaria ,  due  a  quella  delle  arti  e  mestieri 
in  Francia,  semi  di  utili  scienze  nell'ecclesiastica 
Roma. 

.  Temevasi,  che  la  presenza  dei  Fraqcesi  in 
Italia,  massimamente  in  Toscana  e. nello  stato 
romano,  giunta  a  quella  loro  lingua  tanto 
snella  e  comoda  per  gli  usi  famigliari,  avesse 
a  pregiudicare  alla  purezza,  ed- al  candore  del- 
l' i(aliana  favella  ;  timore  del  tatto  vaiu> ,  per- 
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ciocché  quale  cosa  si  potesse  ancora  corrom-* 
pere  in  lei ,  non  si  vede.  Tuttavia  Napoleone  ^^ 
u  quale ,  non  so  per  quale  strana  &ntasia  «  ave- 
va unito  Toscana  e  Roma  alla  Francia ,  ed  in' 
trodottovi  negli  atti  pubblici  l'uso  della  lin- 
gua francese  ^  aveva,  già  fin  dall'anno  ultimo , 
decretato  premi  a  chi  meglio  avesse  scritto  in 
lingua  toscana.  La  consulta  di  Roma  a  fine  di 
cooperare  con  quello  che  l' Imperatore  aveva 
comandato,  a  ciò  muovendola  Degerando,  sta- 
tuiva che  la  lingua  italiana  si  potesse  in  un 
colla  francese  usare  negli  atti  pubblici  ;  bene* 
vola ,  ma  strana  permissione  in  Italia.  Volle  al" 
tresì  che  l' accademia  degli  Arcadi  si  ordinasse 
in  modo  che  e  la  letteratura  italiana  promuo- 
vesse ,  e  la  lingua  pura  ed  incorrotta  conser- 
vasse» con  premi  a  chi  meglio  l'avesse  scrìtta  o 
in  prosa ,  o  in  versi  :  l'Arcadia  sedesse  sul  Già* 
nicolo  nelle  stanse  di  Sant'Onofrio.  Ordina- 
mento conforme  alla  fama  antica,  alle  influenze 
del  cielo,  alla  natura  degli  uomini,  alle  romane 
usanze  fu  quello  dell'  accademia  di  San  Luca  ^ 
diiamata,  per  conforto  di  Degerando,  a  più 
magnifico  stato.  La  consulta  le  dava  più  copiosi 
sussidi ,  l' Imperatore  più  convenienti  stanze  e 
dote  di  centomila  franali. 

Parlando  io  dei  benefizi  delle  lettere ,  non 
voglio  passar  sotto  silenzio  P  amorevolezza 
usata  dalla  consulta  verso  il  convento  di  San 
Basilio  di  Grottaferrata ,  unico  residuo  del* 
V  antico  ordine  di  San  Basilio  che  primo  fra  le 
tenebre  del  medio  evo  portò  in  Europa  cogni- 
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zione  della  lìngua  greca  e  con  lei  lo  «Cudio 
delle  lettere.  Nel  coro  e  negli  uffizi  avevano 
questi  monaci  conservato  la  lingua,  ed  il  canto 
greco,  ma  piuttosto  per  tradizione  orale  che 
per  lettera  scritta.  Ogni  vestigio  del  canto 
greco  si  sarebbe  spento,  se  il  convento  fosse 
stato  soppresso ,  ed  i  monaci  dispersi.  Suppli- 
cato l'Imperatore  dalla  consulta,  con^rvò  il: 
convento.  Ciò  non  ostante  l'ordine  si  spense  , 
perchè  il  secolo  a  tutt'akro  portava  che  a  farsi 
irate ,  ed  a  cantar  greco. 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  con- 
sulta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Monte- 
corona,  Benedettini  riformati  da  San  Romualdo. 
Mi  fia  dolce  raccontare  qualche  particolarità 
di  Montecorona,  poiché  in  quella  tranquilla 
sede  riposerassi  alquanto  l'animo  stanco,  ed- 
inorridito  dalla  rappresentazione  di  tanti  tradi- 
menti ,  espilazioni ,  e  morti.  Conservava  Carnai- 
doli  sincera  e  pura  dopo  tanti  secoli ,  la  regola 
di  San  Romualdo.  Tengono  i  Camaldolesi  del 
cenobita  e  dell'eremita.  Come  cenobiti,  vivonsi. 
solitari ,  come  romiti,  attendono  alle  opere  ma- 
nuali SI  agrarie,  che  domestiche  senza  differen* 
za  alcuna  di  padri ,  o  di  fratelli ,  di  superiori  » 
o  d'inferiori.  Servonsi  tra  di  loro  a  vicenda , 
usano  la  ospitalità,  esercitano  la  carità:  la  vita 
loro,  anche  ai  tempi  napoleonici,  pacifica  e 
dolce  ;  divoti  a  Dio ,  divoti  al  Sovrano,  divoti 
agli  uomini  .pregavano ,  obbedivano ,  soccorre- 
vano. Siede  il  convento  sulla  sommità  d'un 
monte,  ha  all'intorno  folta  foresta,  dista  da 
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Perugìft  a  quattordici  iliiglia:  deserti  ima  volta, 
campi  fioriti  adios&o  per  opera  delle  cenobitiche 
mani.  Natcurarono  su  per  quegli  asjHri  monti 
V  abete  ;  feceme  «selva  vastissima,  magnifici  fusti 
per  le  più  grosse  navi.  £  il  convento  stimolo  a 
virtù  y  fonte  di  proventi ,  ricovero  d' uomini 
iSastiditi  del  mondano  lezzo ,  ospizio  di  viaggia* 
tori ,  largimento  di  soccorsi  :  è  vita  di  deserto  » 
testimonio  di  pietà.  Rovinavano  i  regni ,  odia- 
vansi  gli  uomini ,  infilammavansi  gli  appetiti  » 
ammazzavansi  le  generazioni:  Montecorona 
quieto ,  dolce ,  umano ,  e  benefico  perseverava; 
e  se  la  caduta  del  Papa  pose  in  forse  la  conser^ 
vazione  di  lui  »  molto  è  da  deplorarsi  che  l'am- 
bizione dei  tempi  sia  arrivata  a  turbare  quelle 
sante  solitudini.  Bene  meritò  degli  uomini  in- 
felici e  pii  la  romana  consulta,  a  ciò  muoven* 
dolalanet»  coli' aver  addomandato  la  conser- 
vazione di  quel  pietoso  secesso. 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull'  ordine 
della  Propaganda.  Napoleóne  Imperatore,  al 
anale  piacevano  le  cose  die  potevano  muovere 
il  mondo,  volle,  mettendola  in  sua  mano ,  con- 
servar la  Propaganda  :  Degerando,  siccome  que^ 
gli  che  si  dilettava  di  erudizione  letteraria  e  di 
gentilezza  di  costumi ,  con  l' autorità  sua  la  fa- 
voreggiava. Dalla  narrazione  deUe  cose  appar- 
tenenti a  quest'ordine,  chiaramente  si  verrà  a 
conoscere ,  eh'  ei  non  meritava  ne  le  lodi  dei 
fanatici,  né  gli  scherni  dei  filosofi.  Ancora  ve- 
drassi ,  quanta  sia  la  grandezza  degl'  italiani 
concettL  £ra  principal  fine  di  questo  instituto 
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k  propagMione  della  fede  oattolfca  iix  taue  le 
parti  ael  mondo;  ma  Popera  sna-  imu  era  tal-' 
mente  ristretta  a  questa  parte  ^  che  non  mirasse 
a  di£fondere  le  lettere  »  le  scienze  e  la  civiltà 
fra  genti  ignare ,  barbare  e  selvagge  ;  che  anzi 
una  cosa  aiutava  P altra,  poiché  la  fede  serviva 
d' introduzione  alla  civiltà ,  e  questa  a  quella. 
Poteva  anche  mirabilmente  aiutare  la  diploma* 
zia  e  la  politica  j  ciò  massimamente  aveva  pia- 
ciuto a, Napoleone;  perciocché  un  capo  solo 
reggeva  e  muoveva  iimniti  subalterni  posti  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  Il  trovato  parve  bello 
a  Napoleone ,  né  era  uomo  da  non  volersene  ' 
prevalere,  e  siccome  aveva  usato  la  Religione 
per  acquistare  la  signorìa  di  Francia,  cos^  vo- 
leva servirsi  della  Propaganda  per  acquistar 
quella  del  mondo.  Seppeselo  Degerando ,  il 
quale  scriveva,  che  per  quanto  alla  politica 
s  apparteneva,  la  Propaganda,  recando  in 
^elle  lontane  regioni  coi  semi  del  nostro  culto 
1  nostri  costumi,  le  nostre  opinioni,  le  radici 
delle  idee  d'Europa ,  la  narrazione  del  regno  il 
più  glorìoso,  qusQche  cognizione  delle  nostre* 
leggi  e  delle  nòstre  instituzioni,  preparando  gli 
spiriti  a  certi  avvenimenti  che  solo  s'apparte- 
neva alla  vastità  delP  imperiai  mente  a  conce- 
pire, procacciando  amici  tanto  pie  fidati, 
quantopiù  stretti  da  vincoli  morali ,  e  così  an- 
cora ofierendo  tanti  e  così  variati  mezzi  di  cor- 
rìspondenza  in  contrade,  in  cui  il  goveme 
manteneva  nissun  agente,  procurandoci  notizi-* 
esatte  sulla  natura  dei  paesi,  nei  quali  i  mi» 
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sionari  soli  potevano  penetrare,  aprendo. fiuaN 
mente  una  via,  e  quasi  un  condotto  a  farvi 
scorrer  dentro  coi  lumi  civili  le  influenze  di  un 
sistema,  la  cui  grandezza  doveva  abbracciare 
tutto  il  mondo,  era  un  edifizio  piuttosto  di 
unica  che  di  somma  importanza.  Queste  cose 
erano  di  per  se  stesse  molto  chiare ,  e  se  alcuni 
filosofi,  massimamente  francesi,  tanto  hanno 
lacerato  Roma  per  avere ,  come  dicevano ,  fatto 
servire  la  Religione  alla  politica,  si  vede ,  che 
essi  non  furono  alieni  dall' imitarla  ;  poicltè, 
divenuta  Francia  padr'ona  di  Roma ,  indirizza* 
rono  i  loro  pensieri  al  medesimo  fine.  Certo  è 
bene  che  Napoleone  di  nissuna  cosa  più  si  com- 
piacque che  di  questa  Propaganda.  Ora  per 
dire  qual  fosse ,  ella  fu  creata  dal  Papa  Grego- 
rio decimoquinto ,  e  da  lui  commessa  al  gover- 
no di  una  congregazione  di  quattro  cardinali  e 
di  un  segretario.  Suo  ufficio  era  mandar  mis- 
sionari in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la 
dotò  di  rendite  del  proprio  e  d' assegnamenti 
considerabili  sulla-  Camera  apostolica  ^  le  con- 
feri  immuni  th  e  privilegi  ;  volle ,  che  ciascun 
cardinale  nella  sua  esaltazione  le  pagasse  un 
censo.  Ma  Urbano  ottavo,  considerato  che  se 
era  utile  il  mandar  missionari  europei  a  propa- 
gar la  fede,  maggiormente  utile.  sai*ebbe  il  man* 
darvi  uomini  del  paese  convertiti ,  ed  ammae- 
strati nelle  pratiche  romane,  aggiunse  il  colle- 
gio della  Propaganda ,  in  cui  a  spese  pubbliche 
erano  ricoverati,  ed  ammaestfatligiovani  fore* 
fttieri,  massime  di  origine  orientale,  acciocché 
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fatti  granili  e  addottrinali»     ritornassero  nei 
propri   paesi   a  secondare  i   missionari  apo- 
stolici. 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  l'ordi* 
nario  a  settanta  ;  i  Cinesi»  essendo  loro  riuscito 
contrario  Faere  di  Roma^  furono  trasportati 
in  im  seminario ,  e  collegio  fondati  per  questo 
fine  a  Napoli.  Innocenzo  duodecimo ,  ed  altri 
Pontefici  furono  liberali  verso  la  Propaganda 
di  nuovi  benefic)  :  uomini  privati  altresì  con 
donazioni  e  legati  F  arricchirono.  Le  diede 
monsignor  Viresil  bellissimo  palazzo  in  Roma; 
il  Cardinal  Rorgia,  morto  a  Lione  nell'  ottocen. 
t' uno,  le  lasciò  una  parte  de'  suoi  beni.  Quat- 
tro erano  gli  ordini  della  Propaganda,  destinati 
alla  propagazione  della  parola  del  Vangelo  : 
occupavano  il  primo  i  Vicari  apostolici ,  o  Ar» 
civescovi,  o  Vescovi,  o  prefetti  delle  missioni, 
il  cui  c^co  era  lo  scrivere  le  lettere ,  e  la  di« 
rezione  delle  fatiche  apostoliche.  Subordinati 
ai  Vicari  c<^locavansi  nei  secondi  i  semplici 
missionari.  Venivano  in  terzo  luogo  i  collegi  » 
le  scuole  ,•  ì  monasteri.  Cadevano  nel^arto  ,  i 
aempiici  agenti  amministTadvi,  od  economici. 
La  Propaganda ,  diede  principio  alla  sua  opera 
col  fondare  Aràvescovi  e  Vescovi  nelle  antiche 
Chiese  ,  due  Patriarchi,  IHmo  peH^aldei,  l'altro 

f>ei  Siriaci',  Vescovi  e  Vicari  apostolici  nel- 
'  isole  deli'  Arcipelago  ,  nell'  Albania ,  nella 
Servia ,  nella  Rosnia ,  nella  Macedonia ,  nella 
Rulgaria ,  nella  Mosopotamia ,  nell'  Egitto  ,  a 
Smirne,  ad  Antiochia»  ad  Antkira.  Mandava 
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dtte  Veteovi^  Vicari  apostolici  a  Gonstaatinò- 
poli,  uoo^  pel  rito  latino,  l'altro  per  V  armeno. 
tln  gran  nainero  ne  destinava  in  Persia ,  nel 
Mogol,  nel  Malabar,  nell'India  oltre  e  qua 
del  Gange ,  nei  regni  di  Siao»»  di  Java,  di  Pegù, 
in  Cochinchina ,  nel  Tonchino,  nelle  diverse 
province  della  China.  Ne  ometteva  »  parendole 
che  fosse  messe  d' importanza ,  gli  Stati  Uniti 
d' America,  Vicari  apostolici ,  e  Vescovi  man- 
dati dalla  Propaganda  seminavano  le  dottrine 
del  Vangela  in  quelle  regioni  d'Europa,  che 
dalla  Chiesa  romana  dissentivano.  Questi  ten^ 
tativi ,  e  questi  sforzi  della  comunanza  cattolica 
stimolavano  le  dissidenti  a  pruovarsi  ancor  esse 
a  propagare  la  Religione ,  e  la  civiltà  fra  le 
nazioni  ancor  barbare  e  selvagge.  Mandarono 
pertanto ,  gl'Inglesi  massimamente ,  agenti  loro 
nell'  Indie  orientali ,  è  nelle'  isole  del  mare 
Pacifico  ^  dalla  quale  pietosa  opei:a  molte  na^ 
zioni  furono  dirozzate,  e  ridotte  alla  condizione 
civile.  E  se  i  Papi  mescolarono  la  politica,  come 
fu  scritto,  in  questi  conati  religiosi ,  resterà  a 
vedere  se  la  Russia  e  V  Inghilterra  siano  esenti 
da  questa  pecca.  Per  aiutare  i  Vescovi ,  ed  i 
Vicari  apostolici  s'erano  institaiti  a  luogo  a 
luogo ,  e  più  numerosi  là  ^  dove  i  cattolici  vi-> 
vevano  in  piii  gran  numero,  i  prefetti,  ed  i 
parochi:  questi  avevano  sede  fissa,  e  gregge 
permanente:  i  missionari,  che  erano  il  secondo 
grado ,  comprendevano  nel  mandato  loro  vaste 
province,  conducendosi  ora  in  questo  luogo, 
ed  ora  in  quello ,  ma  sempre  nella  provincia 
destinata  a  ciascua  di  loro,  secondochè  i  biaogn^ 
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della  fede  da  loro  richiedevano.  La  elezione  dei 
nuMionari  si  faceva  ordinariamente  fra  i  sa- 
cerdoti del  clero  secolare*  Era  a  loro  racco- 
mandato ,  e  specialmente  comandato  dalla  Pro- 
paganda ,  che  a  niun  modo ,  ne  sotto  pretesto 
qualsivoglia  si  mescolassero ,  o  s' intromettes- 
sero negli  affari  temporali ,  meno  ancora  nei 
politici  '  dei  paesi  ,  cui  erano  destinati  ad 
radagarCy  e  ad  ammaestrare.  Solamente  era 
solita  la  Propaganda  ad  insegnarvi  le  scien- 
ze profane ,  e  le  arti  utili  »  affinchè  con  esse 
potesse  volgere  a  se  gli  animi ,  e  cattivarsi  l'at- 
tenzione e  la  benevolènza  degli  uomini  ignari 
di  quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i  mis- 
sionari del  tutto  da  lei»  ed  ella  gli  spesava 
con  le  sue  rendite.  Aveva  creato  sei  scuole, 
o  collegi  in  Egitto ,  quattro  nelF  Illirio ,  due 
in  Albania ,  due  in  Transilvania ,  uno  a  Con- 
stantinopoli  ,  parecchi  in  diverse  contrade 
non  cattoliche  d' Europa.  Erano  questi  collegi 
mantenuti  col  denaro  della  congregazione  ;  mil- 
le scudi  all'  anno  pagava  ai  Vescovi  d'Irlanda 
per  le  scuole  cattoliche  di  quel  regno  ;  i  collegi 
irlandese,  scozzese,  greco,  e  maronita  di  Roma 
da  lei  medesimamente  dipendevano .  Final- 
mente siccome  ciascun  ordine  di  religiosi 
aveva  un  collegio  separato  pe'suoi  missionari,, 
cosi  questi  stessi  missionari  avevano  dipen-. 
denza  dalla  Propaganda,  in  quanto  spettava 
all^  bisogna  delle  missioni.  Gli  allievi  dei 
collegi^  ciascuno  secondo  il  suo  merito , 
erano  orèati  sul  finire  degli  studi  o  Vescovo ,  o 
prefetto  »  o  curato ,  o  semplice  missionario.  CU 
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agenti,  o  procuratori  a  niuna  bisogna  religiosa 
attendevano ,  ma  solamente  essendo  distribuiti 
nei  luoghi  più  opportuni  al  mandar  le  lettere 
e  i  fondi  necessari  per  tener  viva  dappertutto 
macchina  sì  vasta. 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma ,  aveva 
cinque  parti ,  la  segreteria  dove  si  scrivevano  le 
lettere ,  ed  a  questa  parte  appartenevano  anche 
gl'interpetrl  ;  gli  archivi  che  comprendevano  la 
libreria,  ed  il  museo,  entrambi  pieni  di  cose 
curiosissime  ;  la  stamperia  tanto  celebre  per  la 
varietà  e  la  bellezza  de' suoi  caratteri;  u  col- 
legio degli  allievi  ;  la  computisteria  :  in  gue- 
st' ultima  si  tenevano  i  conti  e  le  ragioni  della 
congregazione.  Le  rendite  sommavano  a  tren- 
tatremila trecento  novantasei  scudi  romani  al- 
l' anno ,  che  sono  centosettantottomila  seicen- 
tosessanta franchi.  I  fonti  erano  i luoghi  de'mon- 
ti,  i  livelli  pagati  da  Napoli,  da  Venezia ,  e  dai 
corpi  religiosi ,  e  finalmente  i  censi  dei  cardi- 
nali novellamente  creati.  Ma  la  mina  univer- 
sale aveva  addotto  la  mina  di  quest'  instituzio- 
ne  con  avere  o  del  tutto  annientato  parte  delle 
rendite,  o  ritardato  la  riscossione  delle  sus- 
sistenti :  s' aggiunse  la  rovina  del  palazzo  de- 
vastato nel  milleottocento.  Adunque  ella  sussi* 
steva  piuttosto  di  nome  che  di  fatto ,  quando 
Napoleone  s' impadronì  di  Roma  ;  poi  i  frutti 
dei  monti  non  si  pagavano ,  la  computisteria 
per  comandamento  imperiale  sotto  sigilli,  gli 
archivi  portati  a  Parigi.  Volle  Degerando  ri- 
metterla in  istato ,  e  che  si  aprissero  intanto  i 
4.  33 
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pagamenti  :  l'imperatore  stesso  aveva  dichiarato 
per  senatus*consulto  ,  volere  la  sua  conserva- 
zione, e  doterebbela  coli' erario  imperiale.  Ma 
distratto  primieramente  dai  gravi  pensieri  delle 
sue  armi ,  poscia  dai  tempi  sinistri  che  gli  ven- 
nero addosso ,  non  potè  né  ordinare  la  mac- 
china come  era  necessario ,  ne  far  sorgere  quel 
zelo  a  propagazione  degl'  interessi  politici  che 
per  amore  della  Religione ,  per  le  esortazioni 
dei  Papi,  e  per  la  lunga  consuetudine  era 
sorto  nei  membri  della  congregazione  ai  tempi 
pontificj.  Così  sotto  Napoleone  ella  non  fu 
di  alcuna  utilità  né  per  la  Religione ,  né  per 
la  politica:  solo  le  sue  mine  attestavano  la 
grandezza  dell'antico  edifizio,  e  la  rabbia  degli 
uomini  che  l'avevano  distrutto.  Portati  via 
gli  archivi  per  arricchirne  Parigi,  si  voleva 
privar  Roma  anche  dei  tipi  delle  lìngue  orien- 
tali ,  che  si  trovavano  raccolti  nella  sua  stam- 
peria: eranvi  i  tipi  di  ventitré  lingue  d'Oriente. 
Domandava  la  stamperia  imperiàile  di  Parigi, 
che  le  si  mandassero  le  madri  per  supplire 
con  loro  ai  punzoni  alterati.  Grave  perdita 
sarebbe  stata  questa  per  Roma ,  dove  1'  era* 
dizione,  e  la  letteratura  orientale  erano,  come 
in  sede  propria  coltivate.  Pregò  Degerando , 
che  o  si  gittassero  con  le  madri  i  punzoni  a 
Roma ,  o  si  mandassero  ^  Parigi ,  non  tutte , 
ma  solamente  quelle  dei  punzoni  alterati.  Fu 
udito  benignamente  ;  a  lui  restò  la  città  ob- 
bligata della  conservazione  di  opere  di  gran 
valore  per  la  erudizione ,  e  per  le  lettere. 
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Le  opere  di  musaico ,  pecaliar  pregio  di 
Roma ,  perivano  ^  perchè  pei  danni  passati  poco 
si  spacciavano ,  ea  anche  mancavano  i  fondi 
per  le  spese  degli  smalti  e  degli  operai.  La 
principale  man  ifattura  che  serviva  di  norma 
alle  altre ,  era  attinente  a  San  Pietro ,  e  si  so- 
stentava colle  rendite  dèlia  sua  fabbrica:  per 
la  necessità  dei  tempi ,'  mancando  la  più  gran 
parte  delle  rendite,  non  che  il  musaico  si  con- 
servasse, pericolava  la  Basilica.  Fu  proposto 
di  commetterlo  all'erario  imperiale,  ma  perchè 
jN^apoleone  che  non  amava  lo  spendere  a  creden* 
za,  non  si  tirasse  indietro ,  fu  d'uopo  alla  consul- 
ta l'inoipellare  la  cosa  con  dire  che  il  musaico 
Egato  dall'imperatore  non  servirebbe  più  so- 
lente ad  abbellire  San  Pietro ,  ma  che  pro- 
tetto dal  più  grande  dei  monarchi ,  adornereb- 
be il  Palazzo  del  Principe,  ed  i  monumenti 
dell'  imperiale  Parigi,  ce  Che  bel  pensiero  sareb- 
cc  be.,  diceva  la  consulta,  l'immortalare  con 
ce  opere  di  musaico  il  quadro  dell' incorona-* 
ce  zione  dipinto  da  David ,  e  gli  altri  tre ,  che 
ce  dalle  maestrevoli  mani  di  questo  grande  ar- 
ce tista  erano  per  uscire  ?  ce  A  questi  suoni  Na- 
^poleone  si  calava,  e  pagava.  Restava  che  poiché 
si  era  provveduto  all'opera,  si  avesse  cura  degli 
.operai.  Essendo  la  lavoreria  loro  addossata  al 
colle  del  Vaticano ,  ed  in  parte  sotterranea  ,  e 
perciò  molto  malsana ,  troppo  spesso  inferma- 
vano ,  e  sovente  il  vedere  perdevano.  Oltre  a 
ciò  gli  armadi  e  gli  scaffali  in  cui  si  conserva- 
vano gli  smalti ,  infracidavano  ,  le  tele  dipinte 
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che  si  portavano  a  copiarsi ,  dall'  umidità  si 
guastavano.  A  questo  modo  era  teste  perito 
con  rammarico  di  tutti  un  bel  quadro  del  pit- 
tore Camuccini.  Decretò  la  consulla ,  traspor- 
tassersi  gli  opificj  nelle  stanze  del  Sant'Oincio. 

Concedutosi  dall'  Imperatore  un  premio  di 
duecentomila  franchi  ai  manifattori  di  Roma, 
volle  la  consulta  che  fossero  spartiti  a  chi  meglio 
filasse  o  tessesse  la  seta,  o  la  lana,  a  chi  meglio 
conducesse  le  opere  dei  merletti ,  a  chi  meglio 
addensasse  i  feltri  »  a  chi  meglio  conciasse  le 
pelli,  a  chi  meglio  stillasse  racquarzente,a 
chi  meglio  lavorasse  di  maioliche,  o  di  vetri , 
o  di  cristalli ,  o  di  carta ,  a  chi  più ,  e  miglior 
cotone  raccogliesse  sulle  sue  terre ,  a  chi  pian- 
tasse più  ulivi ,  a  chi  ponesse  più  semenzai  di 
piante  utili.  Si  venne  anche  sul  capriccio  dello 
zucchero  dell'  uve ,  e  della  saggina  ^i  Caffrcria. 
Ma  Papa  Pio  che  conosceva  Roma  ed  i  Romam 
suoi ,  si  stringeva  nelle  spalle ,  quando  udiva 
queste  novelle ,  e  dal  suo  carcere  di  Savona 
sciamava ,  che  bene  e  con  frutto  si  sarebbero 
favoreggiate  in  Roma  le  manifatture  attinenti 
alla  erudizione,  ed  alle  belle  arti,  ma  che  sarebbe 
tempo  ed  opera  perduta  il  dar  favore  alle  altre; 
perciocché  la  natura  degli  uomini ,  le  consue- 
tudini, le  opinioni,  il  cielo  stesso  ripugnavano* 

I  musei  espilati  ai  tempi  torbidi,  ora  con  cura 
si  conservavano:  i  preziosi  capi  d'arte  che 
adornavano  i  conventi ,  ed  erano  molti  e  belli , 
diligentemente  si  custodivano.  Fu  anche  creata 
a  conservazione  loro  dalla  consulta  una  congre» 
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gasione  d'uommi  intendenti,  e  giusti  estimato' 
ri  che  furono  Lethier  pittore,  Guattani,  de 
Bonnefond ,  l'abbate  Fea ,  e  Tofanelli ,  conser-' 
yatore  del  Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna,  si  poneva  mente 
a  scoprire  l' antica  :  almeno  così  desiderava  la 
consulta^  la  Francia  potente  e  ricca  il  poteva 
fare.  Si  ordinarono  le  spese  del  cavare  nei  luo- 
ghi più  promettenti.  Sarebbcjsi  anche,  come 
pare  ,  fatto  gran  frutto  se  i  tempi  soldateschi 
non  avessero  guastato  l'intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  voler  visitar  Roma 
sua.  Se  di  fatto  non  voleva  andarvi ,   l' essere 
aspettato  faceva  a'suoi  fini:  la  consulta  pensava 
al  trovar  palazzi  che  fossero  degni  dell'  Impe- 
ratore. Castelgandolfo  le  parve  acconcio  per  la 
campagna  ;  il  Quirinale  per  la  città,  il  Quiri- 
nale grande  e  magnifico  per  se,  sano  per  sito, 
e  con  beli'  apparenza  da  parte  di  strada  Pia  r 
ceni  cosa  all'  imperiai  costume  si  accomodava. 
Né  la  bellezza  o  la  salubrità  si  pretermettevano. 
Disegnavano  di  piantar  alberi  all'intorno  ,   di 
aprir  passeggiate,  specialmente  alla  porta   del 
Popolo  da  riuscire  a  Trinità  del  monte,  di  tra- 
sportar i  sepolcri  fuori  delle  mura ,  di  prosciu- 
ffar  le  paludi.  Le  pontine   massimamente  pres- 
savano nei  consigli  unj^eriali.  Proni  francese, 
Fossombroni  italiano ,  idraulici  di  gran  nome 
e  di  scienza  pari  al  nome ,  le  visitavano  ,  e  fra 
di  loro  consultavano.  Si  lece  poco  frutta  a  ca- 
gione dei  tempi  contrari  ;  e  se  le  pontine  non 
peggiorarono  sotto  il  dominio  francese  ,  certo 
non  migliorarono»  33 
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Così  vivevasi  a  Roma ,  con  un  sovraao  pri-. 
gioniero  a  Savona  »  con  un  sovrano  prepmenle 
a  Parigi,  con  dolori  presenti ,  con  isperanze 
avvenire ,  diventata ,  stravagante  caso ,  provin- 
cia di  Francia ,  non  poteva  ne  consei-vare  le 
forme  proprie ,  ne  vestirsi  delle  aliene  :  tratta 
in  contrarie  parti  lagrimava ,  e  si  doleva ,  né 
poteva  la  consulta,  quantunque  vi  si  affaticas- 
se, di  tante  percosse  consolarla,  e  racconfor- 
tarla. 

Nuovi ,  strani  e  lamentevoli  ^  casi  mi  chiama- 
no nel  regno.  Era  venuto  a  noia  a  Carolina  di 
Sicilia  che  voleva  comandare  da  se,  il  dominio 
degl'  Inglesi  5  né  sperando  dì  riconquistare  il 
regno  di  terraferma ,  desiderava  almeno  di  es- 
sere padrona  di  quello  che  le  restava.  Napa» 
leone  che  conosceva  hene  gli  umori  degli 
uomini ,  e  quelli  delle  donne  ancora  ,  aveva 
penetrato  quel  di  Carolina,  e  per  mezzo  di  sue 
pratiche  le  persuase  eh'  era  pronto  a  secondare 
le  sue  intenzioni.  Vennesi  ad  un  negoziato  tra 
V  Imperatore  e  la  Regina  ,  il  fine  del  quale  era 
che  il  Re  aprisse  i  porti  di  Sicilia  ai  soldati, 
di  Napoleone  ,  e  permettesse  .  che  gli  occu- 
passero ,  s\  veramente  che  F  Imperatore  aiutas* 
se  il  Re  a  cacciar  gì'  Inglesi  dalla  Sicilia»  Meo* 
tre  questi  negoziati  pendevano ,  entrò  in  Murat 
il  desiderio  di  conquistar  la  Sicilia ,  sperando 
che  la  durezza  del  governo  caroliniano  »  pro- 
curandogli aderenze  negli  scontenti ,  gli  apri- 
rebbe l' occasione  di  far  frutto  con  le  spalle 
Ipro.  Già  le  truppe  francesi  si  erano  condotte 
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nella  Calabria  ulteriore  ;  al  che  aveva  consen« 
tito  Napoleone  per  dar  gelosia  agi'  Inglesi ,  ac- 
«nocche  non  potessero  correre  contro  Corfù.  Ad 
esse  si  erano  accostati  i  Napolitani  :  la  costa  di 
Calabria  da  Scilla  a  Reggio  piena  di  soldati. 
Vi  concorrevano  altresìi  le  forze  navali  del  re- 
gno ,  non  senza  aver  prima  combattuto  onore- 
\'olmente  contro  le  navi  d' Inghilterra  che  per 
vietar  loro  il  passo  le  avevano  assaltate  nel 
golfo  di  Pizzo,  al  capo  Vaticano ,  e  sulle  spia^ 
gè  di  Bagnara.  S' ingiungeva  a  tutti  i  comuni 
posti  sul  littorale  del  Mediterraneo  che  som-' 
ministrassero  legni  armati  in  guerra  per  V  im- 
pflresa  di  Sicilia.  Murat  che  a  Scilla  voleva  imi- 
tar Napoleone  a  Bologna  di  mare ,  spesso  im- 
barcava ,  e  spesso  tixidie  sbarcava  le  genti  per 
addesti^arle.  Ognuno  credeva  che  la  spedizione 
sì  tenterebbe:  i  più  confidavano  nella  fortuna 
di  Napoleone ,  afTermando  che  finalmente  poi 
lo  stretto  di  Messina  «  »on  era  più  difficile  a 
passarsi  che  il  Reno  od  il  Danubio*  Ma  siccome 
u  nervo  principale  della  spedizione  consisteva 
nei  Francesi ,  così  aveve  Murat  pregato  1'  Im« 
peratore ,  affinchè  ordinasse  che  eglino  coope* 
rassero  co'  suoi  Napolitani  alla  fazione.   Na-* 

eoleone  che  a  questo  tempo  negoziava  colla 
egina ,  nelle  sue  solite  ambagi  ravviluppan- 
dosi »  rispose  né  appruovando  \  né  disdicendo  , 
contento  al  moto ,  o  che  riuscisse ,  o  che  solo 
spaventasse.  Nissun  ordine  mandò  a'  suoi ,  ac- 
ciocché si  congiungesserq  con  quei  del  Re.  Ma 
Giovacchino  acceso  per  se  stesso  da  incredibile 
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cupidità  all'acquisto  di  iSicilia,e  persuaden- 
dosi dì  trovarvi  gran  seguito  e  ^cile  mutasio* 
ne  y  volle  tentar  la  fazione  da  se  ,  e  con  le  sole, 
sue  forze.  Cinque  mila  Napolitani ,  fra  i  quali 
era  il  reggimento  di  Reale-Corso  »  partivano  di 
nottetempo  dalle  vicinanze  di  Reggio  e  di  Pen- 
timela ,  e  s' avviavano  alla  volta  di  Sicilia ,  con 
intento  di  approdare  tra  Scaletta  e  Messina. 
Al  tempo  stesso  Murat ,  standosene  suUa  reale 
gondola  riccamente  addobbata ,  dava  opera  ad 
imbarcare  le  genti  francesi ,  come  se  anch'  el- 
leno dovessero  andare  alla  conquista ,  ancorché 
sapesse  ed  elle  meglio  di  lui,  aie  non  s'atten* 
terebbero.  Ma  avevano  consentito  ad  aiutar 
l' impresa  con  un  po'  di  romore ,  e  con  quelle 
vane  dimostrazioni.  Sbarcarono  nel  destinato 
luogo  i  Napolitani  condotti  dal  generale  Cava*- 
gniac  ;  ma  non  così  tosto  posero  piede  sulle 
terre  siciliane ,  che  in  vece  di  correre  uniti  a 
qualche  fatto  importante ,  si  sbandarono  per 
vivere  di  sacco.  La  qual  cosa  veduta  dai  pae- 
sani e  dalle  milizie,  accorsero  coli' armi  ed  in 
folla ,  ed  oppressero  facilmente  quegli  uomini 
sfrenati  e  dispersi  :  chi  non  fu  morto ,  fu  pre- 
so ^  alcuni  dei  presi ,  uccisi  per  la  rabbia  civile. 
Accorrevano  gì'  Inglesi  al  romore  dalle  stanze 
di  Messina  ;  ma  arrivarono  quando  già  la  vit* 
toria  era  compite.  Dopo  questo  fatto  che  non 
fu  senza  diminuzione  della  riputazione  del  Re , 
deposta,  non  senza  querela  contro  Napoleone, 
la  speranza  conceputa ,  ritirava  Giovacchino  i 
soldati  verso  Napoli ,  e  con  pubblico  scritta 
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annunziava ,  essere  terminata  la  spedizione  di 
Sicilia  ',  il  che  era  verissimo.  Ma  rimasero  nel«- 
l' ulteriore  Calabria  miserabili  vestigia  del  fu- 
rore dei  napoleonianì.  Tra  il  guasto  fatto  per 
accampare,  e  quello  dei  soldati  scorrazzanti  per 
le  campagne ,  ne  furono  guastate  vaste  tenute 
d' ulivi  e  di  viti ,  sole  ricchezze  che  il  paese  sì 
avesse.  Cosi  il  regno  di  là  dal  Faro  non  fu 
conquistato ,  quello  di  qua  desolato. 

Intanto  i  negoziati  tra  Napoleone  e  Carolina 
non  poterono  tanto  restar  segreti  che  non  ye*- 
Dissero  a  cognizione  degl'  Inglesi  :  ne  intrapre* 
sero  anche  le  lettere  certissime.  Ciò  fu  cagione 
che  Carolina  a  loro ,  e  principalmente  a  lord 
Bentinck  mandato  in  Sicilia  a  confermarvi  il 
dominio  della  Gran  Brettagna ,  tanto  venisse  in 
•odio  che  per  allontanarla  del  tutto  dalle  fac- 
cende ,  la  confinarono  in  una  villa  lontana  a 
^qualche  miglio  da  Palermo ,  e  poco  dopo  l' ob- 
bligarono anche  a  partire  dalla  Sicilia ,  acci- 
dente molto  singolare  e  strano ,  che  sarà  da 
noi  raccontato  a  suo  luogo. 

Partito  l' esercito ,  i  facinoroisi  della  Calabria 
di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripostigli /ripullu- 
lavano ed  ogni  cosa  mettevano  a  ruba  ed  a 
sangue.  Ninna  strada ,  non  che  maestra ,  rimo- 
ta ,  niun  casale  sparso ,  niun  campo  riposto 
erano  più  sicuri,  Divisi  in  bande  e  sottomessi 
a  capi  si  erano  spartite  le  province.  Carmine 
Antonio  e  Mescio  infestavano  coi  loro  seguaci 
Monnanno  e  Castrovillari  ;  Benincasa ,  Nierel- 
lo  y  Paraianti  e  Gosia  il  distratto  di  Nicastro  eà 
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i  casali  di  Cosenza  ;  Boia  j  Giaciolo  Antonio  ed 
il  Tiriolo  la  Serra  stretta  ed  i  borghi  di  Caun> 
caro^  Paonese,  Massotta  e  il  Bizzarro  le  rive 
dei  due  mari,  e  la  estremità  dell'ulteriore  Ca- 
labria. Spaventò  il  Bizzarro  specialmente,  e 
lungo  tempo  la  selva  di  Colano»  e  le  strade  da 
Seminara  a  Scilla.  Questi  erano  gli  effetti  del- 
l' antiche  consuetudini  e  delle  guerre  civili 
presenti.  Si  temeva  che  alla  prima  occasione  i 
capi  politici  contrari  al  governo  »  i  Carbonari 
massmiamente  ed  i  loro  aderenti  di  nuovo 
prorompessero  a  moti  pericolosi.  Si  sapeva  che 
1  Carbonari  »  sempre  nemici  dei  Francesi , 
quantunque  se  ne  stessero  quieti  »  fomentava- 
no ,  non  le  ruberie  e  gli  assassin) ,  che  anzi 
cercavano  di  frenargli ,  ma  l' incitazione  e 
1'  empito  ,  per  voltarlo ,  quando  che  fosse , 
contro  quella  nazione  che  tanto  odiavano.  Si 
rendeva  adunque  per  ogni  parte  necessario  a 
Murat  l' estirpar  del  tutto  quella  peste  dei  fii- 
cinorosi  di  Calabria ,  e  lo  spegnere,  se  possibil 
fosse  y  la  setta  tanto  importuna  dei  Carbonari. 
Vari  per  questo  fine  erano  stati  ì  tentativi  ai 
tempi  di  Giuseppe,  vari  altresì  ai  tempi  di 
Murat,  ma  sempre  infruttuosi,  non  tanto  per 
la  forza  della  parte  contraria ,  e  per  la  difficoltà 
dei  luoghi ,  quanto  pei  consigli  spartiti  e  la 
mollezza  delle  risoluzioni.  A  ciò  fare  era  richie- 
sto un  uomo  inesorabile  contro  i  malvagi  ed 
un'  autorità  piena  per  punirgli.  Un  Manhes  gè» 
nerale ,  aiutante  di  campo  di  Murat  che  già 
aveva  con  singoiar  energia  pacificato  gli  Abnia- 
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zi ,  parve  al  Re  uomo  capace  di  condur  a  buon 
fiae  l'opera  più  difficile  delle  Calabrie.  Il  vi 
mandò  con  potestà  di  fare  come  e  quanto  vo- 
lesse. Era  Manhes  di  aspetto  grazioso,  di  tratto 
cortese ,  non  senza  spinto ,  ma  di  natura  rigida 
ed  inflessibile ,  né  stromento  più  conveniente 
di  lui  poteva  scegliere  Giovaccnino  per  conse- 
guir il  fine»  che  si  proponeva.  Arrivava  Manhes 
nelle  Calabrie ,  a  questo  solo  disposto  che  le 
Calabrie  pacificasse  ;  del  modo  qualunque  ei 
fosse ,  non  si  curava:  ciò  si  pose  in  pensiero  di 
fare,  e  fecelo,  ferocia  a  ferocia,  cruaeltà  a  cru- 
deltà ,  insidia  ad  insidia  opponendo  ;  e  se  que- 

xSti  rimedi  sono  necessari,  che  veramente  erano 
in  Calabria ,  per  ridurre  gli  uomini  a  sanità ,  io 
veramente  dell'umana  generazione  mi  dispe- 
ro. Primieramente  considerò  Manhes ,  che 
r  operare  spartitamente  avrebbe  guastato  il  di- 

'  segno  ;  perchè  i  facinorosi  fuggivano  dal  luo- 
go ,  in  cui  si  usava  più  rigore,  in  quello  in  cui 
si  procedeva  più  rimessamente  :  così  cacciati  e 
tornanti  a  vicenda  da  un  luogo  in  un  altro  , 
sempre  si  mantenevano.  Secondamente  andò 
pensando  che  i  proprietari ,  anche  i  più  ricchi 
ed  i  baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre ,  ri- 
coveravano ,  per  paura  di  essere  rubati  e  morti, 
quest'  uomini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva  che 
se  non  si  trovava  modo  di  torre  loro  questi  na- 
scosti nidi ,  invano  si  sarebbe  operato  per  ispe- 
gnergli.  S' a^iungeva  che  la  gente  sparsa  per 
le  campagne  ,  per  non  essere  manomessa  da 
loro .  dava  loro ,  non  che  ricovero ,  vettovaglie. 


396  STORIA    O*  ITALIA. 

«  COSÌ  fra  il  rubare  ,  il  nascondersi  ed  il  vagare 
era  impossibile  il  sopraggiungergli.  Vide  Man- 
hes  convenirsi  che  con  qualche  mezzo  straordi- 
nario,  giacché  gli  ordinari  erano  stati  indamo , 
si  assicurassero  gli  abitatori  buoni ,  i  briganti, 
s' isolassero.  Da  ciò  ne  cavava  quest'  altro  fratto 
che  i  giudizi  sarebbero  stati  severi ,  operando 
contro  i  delinquenti  l' antica  paura  ed  i  danni 
sopportati.  Ferro  contro  ferro  »  fuoco  contro 
fuoco  abbisognava  a  sanare  tanta  peste .  e  me- 
dicina di  ferro  e  di  fuoco  usò  Manhes.  Per 
arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi  miise  in  ope- 
ra :  notizia  esatta  del  numero  dei  facinorosa . 
comune  per  comune ,  intiera  loro  segregazione 
dai  buoni ,  armamento  dei  buoni ,  giudizi  in- 
flessibili. Gli  si  diletta  di  considerare  le  ac- 
cende di  stato ,  ed  i  mezzi  che  riescono ,  e 
Snelli  che  non  riescono ,  vedrà  nelle  operazioni 
i  questo  prudente  e  rigido  Francese , .  quanto 
i  mezzi  suoi  quadrassero  col  fine ,  e  eh'  ei  i^on 
andò  per  le  chimerie  e  le  astrazioni  »  come  fu 
l' uso  dell'  etk.  Ordinò  che  ciascun  comune  des. 
se  il  novero  de'  suoi  facinorosi  »  pose  le  armi 
in  mano  ai  terrazzani ,  partendogli  in  ischiere , 
fé'  ritirare  bestiami  e  contadini  ai  borghi  pia 
grossi  che  erano  guardati  da  truppe  regolari  » 
fé'  sospendere  tutti  i  lavori  d'agricoltura ,  di-, 
chiaro  caso  di  morte  a  chiunque ,  che  ai  corpi 
armati  da  lui  non  essendo  ascritto ,  fosse  tro^ 
vato  con  viveri  alla  campagna ,  mandò  fuori  a 
correrla  i  corpi  dei  proprietari  armati  da  lui 
coiimnt  per  comune  »  intimando  loro  9  fossero 
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tenàti  a  ternariaie  ooi  facìiioroui»  vivi  o  mor- 
ti. N<m  fi  vid«  piàakro  nelle  selve  ^nellt  mon- 
tagne »  ma  campi  che  truppe  .urbane  »  che  an- 
davano a  caccia  di  briganti»  e  briganti  che 
erano  cacciati.  Quello  che  rìgidamente  aveva 
Maiihes  ordinato ,  rìgidamente  ancora  si  effet-* 
tuava.  I  suol  subaltèrni  il  secondavano  »  e  forse 
noncon  quella  retta  inflessibilità  eh'  egli  usava, 
ma  con  crudeltà  fantastica' e  pansis^le.  Accade* 
vano  fatti  ne&ndi  :  una  madre  che  ignara  degli 
ordini,  portava  il  solito  vitto  ad.  un  suo  figliuo* 
lo  che  suva  lavovasdo  sui  6Ma^>i^  fu  impicca* 
ta.  Fu  crudelmente  tormentata  ima  fimcmlla^ 
alla  quale  fbron  trovate  lettela  indiritte  a  uo* 
mini  sospetti  Né  il  sangue  dei  Carbonari  si 
risparmiàiuu  Gapobiancò  loro  capò/  tratto  per 
insidia,  e  sotto  colore  d' amicizia  nella  forza  » 
ta.  ucciso.  Un'  curato  ed  un  sujo  •  nipote  entrati 
Bella  setta ,  fiirono  dati  a  morte ,  l' uno  veg* 
gente  1? altro,  il  nipote  il  primo  »  il  zio  il  se- 
condo. Hifug^  l'animo  a  me;  che  già  tante  or* 
rende  cose  raccontai,  dal  raccontare  i  modi 
barbarì  che  contro  di  loro  si  usarono.  I  Girbo* 
narì  spaventali  dalle  uccisioni,  p^tshè  molti  di 
loro  perirono  nella  persecuzione  «  si  ritirarono 
alle  più  laspM  moiaagne. 

I  iacinoroài  intanto,. o  di  fame ,  per  essere  il 
fmese  tutto  deserto  e  privo  di  vettovjiglie  ,  pe* 
rivano  ,  o  nei  combattimenti  che  contro  gli 
urbani  ferocemente  sostenevailb ,  morivano ,  o 
preferendo  una  morte  pronta  alle  lunghe  an« 
gosce ,  o  da  s^  medesimi  si  uccidevaoLo ,  o  si 

4.  34 
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davano  voloatammeale  in  preda  a  chi  roleva 
il  sangue  loro.  I  dati  o  press  cpndotti  asinanzi 
a  tribunali  stracHrdiiiari  composti  d'intendenti 
delle  province ,  e  di  {nrocuratorì  regi  »  erano 
partiti  in  varie  clasM }  quindi,  mandati  a  giudi* 
care  dai  consigli  militari  creati  a  posta  da  Man- 
hes.  Erano  o  strangolati  sui  patiboli  o  soffocati 
dalla  puzza  in  prigioni  orribili  :  gente  feroce  e 
barbara  che  meritava  supplizio ,  non  pietà.  Ne 
solo  si  mandavano  a  morte  i  malfaittori,  ma 
ancora  chi  gli  favoriva  o  poveri  o  ricdhio  quali 
fossero ,  o  con  qnal  nome  si  chianuissero  ;  per- 
ciocché y  se  fu  Manhes  inesorabile  »  fu  anche 
inccHTuttibile.  Pure,  p^  opera  di  chi  aveva 
natura  diversa  dalla  sua»  si  mescolavaiio  a  pene 
giuste  fatti  iniqpù.  SuccedevaQo  vendétte  ^hit 
mi  raccapriccio  a  raccontare.  Denunziati  dai 
facinorosi  qhe  per  ultimo  misfatto,  usavano 
mortali  calunnie ,  alcuni  innocenti  furono  preti 
e  morti.  Talarico  di  Carlopoli  »  capitano  degli 
urbani ,  devoto  e  pruovato  servitore  del  nuovo 
governo  »  accusato,  per  odio^  aulico  «  da  un  &- 
cinoroso ,  piangendo  ed  implorando  buttila  sua 
grazia  1  fu  dato  a  morte.  Para&nti  donna  »  per 
essere ,  come  si  disse ,  stata  moglie  del  (acino- 
roso  di  questo  nome ,  arrestata  c«i  tutti  (suoi 
parenti  e  dannata  con  loro  all'  ùltiioo  supplì* 
zio ,  perì.  Posti  in  fila  nel  destinato  giorno , 
l'infelice  donna  la  prima,  i  parenti  dietro, 
preti  e  boia  aUa  coda^  marciavano,  in  una 
processione  distendendosi ,  eh'  io  non  so  con 
qual  nomC'  chiamare.^  Eraosi  poste  in  capo  ai 
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dannali  ì><Bn:ectQ  dipinte  a  fiamme  »  indosso  Te* 
sii  a  guisa  di  San  Benito  ;  cavalcavano  asini  a 
ritroso  ed  a  bisdosso*  A  questo  Hiodo  0'  acco» 
stareno  al  patibolo  :  quivi  una  morte  crudele 

E  ose  fine  ad  una  commedia  fantastica  ed  orri- 
ile.  Né  davano  solamente  supplizi  coloro  che 
a  ciò  fare  erano  comandati,  ma  ancora  i  pae-. 
sani  spinti  dà  rabbia  e  da  desiderio  di  vendetta 
infierivano  contro  i  malfattori  :  insultavano  con 
isdieroi  ai  morti ,  straziavano  con  le  unghie  i 
vivi ,  dalle  mani  dei  carnefici  togliendogli  per 
uccidergli  Furono  i  Galahri  facinorosi  stermi« 
nati  da  Manhes  fino  ad  uno.  Chi  non  morì  pei 
supplizi ,  morì  per  fame.  I  cadaveri  di  molti 
nelle  vecchie  torri  o  negli  abbandonati  casali , 
od  anciie  sugli  aperti  campi  si  vedevano  spi- 
ranti ancor  minacce ,  ferocia  e  furore  :  la  fame 
gli  aveva  morti.  Dei  presi ,  alcuni  ammazzava- 
no le  prigioni  prima  dei  patiboli.  La  torre  di 
Castrovillari  angusta  e  malsana ,  videne  perire 
nelP  insopportabile  tanfo  gran  moltitudine. 

La  contaminazione  abbominevole  impediva 
ai  custodi  V  avvicinarsi  ;  i  cadaveri  non  se  ne 
ritiravano ,  la  peste  cresceva ,  i  moribondi  si 
brancolavano  per  isfinimento  e  per  angoscia 
sui* morti ,  i  sani  sui  moribondi ,  e  se  stessi, 
come  cani ,  con  le  unghie  e  coi  denti  lacera- 
vano. Infame  pozza  di  putrefatti  cadaveri  di- 
ventò la  castrovillarese  torre  :  sparsesi  la  puzza 
intomo  e  durò  lunga  stagione  ;  le  teste  e  le 
membra  degl'  impiccati  appese  sui  pali  di  luo- 
go in  luogo  rendettero  lungo  tempo  k>rrenda  la 
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Strada  da  Reggio  ta  Napoli.  Mostrò  il  Grati  cada- 
veri mutilati  a  nmcchi  :  biaiichef^iaroap  ,  e 
forse  biancheggiano  ancora  le 'sue  jponde  di 
abbominevoli  ossa.  Così  tm  terror  maggiore 
sopravanzò  un  terror  grande.  Diventò  la  Ca* 
labrìa  sicura ,  cosa  più  vera  che  credibile ,  sì 
agli  abitatori  che  ai  viandanti  ^  si  apersero  le 
strade  al  commercio  ,  tornarono  i  lavori  all'a* 
gricoltura  ^  vestì  il  paese  sembiaaspa  di  civile , 
da  barbaro  eh'  egli  era.  Di  questa  purgazione 
avevano  bisogno  le  Calabrie  ;  Manhes  la  fece  : 
il  suo  nome  saravvi  e  maladetto  e  benedetto 
per  sen^re. 

•  •1  •    ».  ì    •  ■  .  •  •   •  .  •  •   ,  '..  I    •'» 
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XjLveva  Napoleone  per  mezzo  del  concorda  te 
confermata  la  sua  potenza,  sì  soddisfocendo  al 
desiderio  dei  popoli ,  e  s\  tenendo  coli'  imperio 
degli  ecclesiastici  infreno  la  parte  contraria, 
alla  quale  non  piaceva  quella  sua  immoderata 
cupidigia  di  dominare.  Ne  trovò  in  questo  la 
materia  renitente  :  gli  ecclesiastici  non  solamente 
accorrevano  chiamati ,  ma  ancora  si  offerivano 
non  chiamati ,  molti  per  amore  della  Religione, 
e  molti  ancora  per  ainbizione ,  e  speranza  dei 
premi.  Restava ,  che  la  Religione  romana  stessa 
domasse  con  depressione  dell'autorità  pontifi* 
eia  :  aveva  in  ciò  un  desiderio  molto  ardente , 
siccome  quegli ,  che  era  impaziente  di  ogni  po- 
tenza forte ,  che  a  lui  fosse  vicina.  A  questo  fine, 
occupate  le  Marche ,  si  era  avvicinato  alla  pon- 
tificia sede  di  Roma  ,  e  sotto  colore  delle  cose 
di  Napoli ,  mostrava  spesso  i  suoi  soldati  agli 
attomti  Romani.  A  questo  fine  ancora  aveva  oc- 
cupato la  romana  città ,  e  trasportato  il  Papa  in 
condizione  cattiva  a  Savona ,  retribuzione  certa- 
mente indegna  di  tanti  henefizi.  S'accomodavano 
gli  accidenti  a'  snoi  pensieri  :  perchè ,  allettati 
con  le  ricchezze ,  e  colla  potenza  i  prelati  più 
ragguardevoli,  si  accorgeva  facilmente,  che,  se 
per  lo  innanzi  gli  era  venuto  fatto  di  voltare  ii 
Papa  contro  Porto  Reale ,  e  contro  Voltaire , 
poteva  presentemente  voltare  i  prelati  contro  il 
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Papa.  Più  oltre  anzi  mirava  ^  e  già  si  motivava^ 
che  a  lato  dell'  aitar  maggiore  delle  chiese  an- 
conitane la  sua  immagine  si  dovesse  esporre  alla 
divozione  dei  fedeli.  Da  un  Papa  prigione  ad  un 
Papa  spento,  da  un  Papa  spento  ad  un  autocra- 
tore  in  tanta  forza,  e  grandezza  pareva  facile  il 
passo.  Liberato  per  le  vittorie  del  Danubio  da 
ogni  timore,  si  accingeva  all'insolito  e  perico- 
loso tentativo.  I  russi  ed  i  britannici  modi  gli 
venivamo  in  mente ,  e  gli  pareva  gran  fatto,  che 
quello  che  Alessandro  e  Giorgio  erano,  egli 
non  fosse.  Ma  non  considerava ,  che  la  opinione 
cattolica  è  inflessibile ,  ed  indomabile  ,  e  che 
ancor  più  impossibile  è  il  cambiarla,  che  lo  spe- 
gnerla: gli  ordini  papali  poi  alla  natura  sua 
stessa^  e  per  così  dire ,  alle  viscere  sue  più  vi- 
tali sono  inerenti  secandola  credenza  della  mag- 
gior parte  dei  fedeli. 

Era  arrivato  Papa  Pio  prigione  a  Savona  il  dì 
ijuindici  agosto  dell'ottocentonove,  se  per  caso, 
o  pensatamente ,  perciocché  quello  era  giorno 
festivo  di  Napoleone ,  il  lettore  giudicherà.  Gli 
furono  date  sul!' arrivare  le  stanze  in  casa  di  un 
Sansoni,  sindaco  della  città.  Accorrevano  d'ogni 
intorno  i  popoli  per  vedere  il  Pontefice.  Pure  gli 
agenti  imperiali  osservavano,  non  senza  con- 
tentezza ,  che  o  fosse  timore,  o  fosse  opinione , 
era  quivi  la  moltitudine  meno  fervorosa ,  e  mi- 
nore &natismo ,  così  il  chiamavano ,  mostrava 
verso  il  sovrano  Pontefice ,  che  in  Francia ,  e 
che  la  presenza  del  Papa  cattivo  non  alterava 
punto  la  obbedienza  verso  il  governo.  Parlossi 
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lungamente  nei  consigli  imperiali ,  se  si  dovesse 
permettere,  che  il  Papa  comparisse  in  cospetto 
del  pubblico  ,  8\  coli  ufEziare  pontificalmente 
in  chiesa ,  e  si  col  dare  le  benedizioni.  Si  temeva 
lo  sdegno  aperto  degli  uomini»  se  vedessero 
il  Papa  prigioniero ,  le  ire  segrete  ancor  più  pe- 
ricolose ,  se  noi  vedessero.  Prevalse  l' opinione, 
che  il  Papa  si  mostrasse  :  ma  i  soldati  erano  nu- 
merosi nelle  savonesi  terre  ,  le  spie  ancor  più 
numerose ,  il  castello  pronto  a  ritorlo  alle  gen« 
ti.  Insino  a  che  Napoleone  comandasse,  erano 
vietate  le  udienze  ai  Papa ,  ed  a  nissuno  si  per- 
metteva ,  che  gli  favellasse ,  se  non  presenti  le 
guardie.  Poco  dopo  il  Principe  Borghese ,  go* 
vematore  del  Piemonte ,  e  del  Genovesato , 
avutone  comandamento  da  Parigi  »  ordinava  » 
che  il  palazzo ,  dove  abitava  il  Papa ,  trasferito 
nelle  stanze  nuove  del  prefetto ,  si  circondasse 
di  guardie ,  avesse  un  solo  luogo  per  uscire  ,^ 
non  si  permettesse  a  nissuno  di  entrare  ;  il  Papa 
non  desse  nissuna  udienza ^  su  quanto  facesse 
nelle  interiori  stanze ,  diligentemente  si  vigilas- 
se ,  e  soprawigilasse  ;  fra  i  suoi  servitori  »  e  se- 
gretari segretamente  s'inframmettessero  uomini 
dediti  a  Sua  Maestà.  Ordinava  oltreacciò  Napo- 
leone per  mezzo  di  un  Vincent ,  soprantendente 
siili'  iulica  polizia  a  Parigi ,  che  si  guardasse 
bene  agli  atti  di  chi  venisse  a  visitar  il  Papa,  e 
di  più ,  che  ogni  lettera ,  che  gli  fesse  mdiritta, 
si  copiasse,  e  mandasse  al  ministro  della  poli- 
sia  generale ,  e  che  medesimamente  tutte  queh» 
le ,  che  da  Svol  Santità ,  o  da  chi  appresso  a  1«^ 
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serviva ,  fossero  scritte ,  si  copiassero ,  e  man- 
dassero al  ministro  medesimo. 

Del  resto  Borghese  Principe ,  e  Vincent  so^ 
prantendente  volevano ,  e  comandavano ,  che  i) 
Papa  fosse  intieramente  libero  della  persona  ; 
il  che  y  se  pure  qualche  cosa  significa ,  a  chi 
considera  gii  ordini  precedenti,  vuol  dire,  ch'ei 
Ron  fosse  legato  con  corde.  À  questo  si  voleva, 
perchè  si  temeva  di  qualche  concistoro  segreto, 
che  nissun  Cardinale  in  Savona ,  salvo  lo  Spi* 
uà ,  potesse  dimorare  ;  fosse  vietato  allo  Spina 
stesso  di  parlare  al  Pontefice ,  se  non  presenti 
le  guardie.^  anzi  {desiderando  mandargli  certe 
delicature  di  cibi,  non  gli  era  permesso,  se  non 
con  lic(»iza  del  governo.  Un  umile  uomo,  che 
Ostengo  aveva  nome  ,  ed  era  ai  servigi  del  Pon- 
tefice ,  per  avere  scritto  un  viglietto  con  lettere 
di  piombo  di  vetro,  fu  cacciato  nelle  segrete, 
né  gli  furono  concessi  i  giudizi.  Esitava  il  Papa 
a  nominar  le  persone ,  che  dovessero,  attendere 
a'  suoi  servigi»  essendo  stimolato  a  farlo  da  chi 
aveva  mezzo  di  frenare  così  gì'  infedeli ,  come  i 
fedeli.  Temeva ,  che  l' amor  suo  fosse  ad  altri 
cagione  di  disgrazie  ^  ne  in  ciò  s' ingannò.  Pure 
nominò  il  prelato  Doria-Pamfìli ,  maestro  di 
Camera ,  Soglia  cappellano,  Porta  medico,  Cec- 
carini  chirurgo  ,  Moiraghi ,  e  Morelli ,  aiutanti 
di  Camera,  un  Campa  giovane  di  floreria ,  ed 
alcuni  altri  di  minor  condizione:  Se  ne  viveva 
il  Pontefice  nel  suo  savonese  carcere  con  molta 
semplicità,  ne  mai  si  mostrava  sdegnato,  quan- 
tunque avesse  làute  cagioni  di  sdegnarsi.  Vedeva 
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volentieri  il  Conte  Chabrol,  prefetto  di  Mon-- 
tenotte ,  perchè  il  Conte  usava  con  lui  molto 
umanamente,  temperando  con  dolci  modi  l'acer- 
bità degP  imperiali  comandamenti  ;  della  quale 
dolcezza ,  ed  umanità  ne  ebbe  anche  le  male  pa- 
role da  Parigi.  Offertogli ,  se  gli  piacesse  pas- 
seggiare a  diporto  per  la  campagna ,  s' inten- 
deva con.  le  giiardie ,  rispondeva ,  non  poter  di- 
vertirsi,  quando  la  Oiiesa  piangeva.  Slandava 
Napoleone  Imperatore  il  Conte  Sarmatoris  di 
Cherasco  a  metter  grandi  mense ,  a  fare  addob- 
bi ,  a  mostrar  magnificenze ,  a  condor  servidori 
in  livrea  attorno  al  Papa»  e  pel  Papa.  Conqual 
nome  chiamare  questo  impenale  scherno  contro 
il  Pontefice  prigioniero ,  io  non  so.  Né  so  nem- 
meno perchè  Sarmatoris  Cont^  »  che  buon  uomo 
era ,  accettasse  un  carico  tanto  derisorio.  Si  ap- 
presentava  lusingando ,  e  con  le  imperiali  prof- 
ferte. Toccò ,  sperare ,  poiché  Sua  Beatitudine 
aveva  aggradito  i  suoi  servìgi  a  Parigi ,  sarebbe 
per  aggradif  gli  anche  in  Savona.  Rispose  paca- 
tamente y  essei*  cambiati  i  tempi  :  allora  come  a 
principe  y  e- sovrano  essersi  convenuto  l' appa- 
rato esteriore ,  ora  come  a  prigioniero  disdirsi  :• 
fiiori  del  suo  seggio ,  in  paese  straniero  »  stretto 
da  guardie  armate  »  privo  de'  suoi  servitori  »  e 
consiglieri  più  intimi,  e  più  fidi,  prigioniero  es-> 
sere ,  prigioniero  tenersi ,  da  prigioniero  voler 
essere  trattato  :  sciogliessero  prima  le  catene, 
che  le  pontificie  membra  strignevano,  nella  sua 
pontificai  sede  il  rimettessero ,  i  suoi  Cardinali 
gli  rendessero,  ed  accetterebbe  i  sovrani  onori  : 
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del  resto  provvederebbero  i  fedeli,  provvede- 
rebbe  Iddio  »  che  mai  aon  abbandona  i  servi  suoi 
devoti.  Le  medesime  cose  asseriva,  ma   con 
maggiore  forza ,  come  a  soldato  »  a  Cesare  Ber- 
thier,  generale  mandato  a  Savona  da  Napoleone 
per  aiutar  le  spie  con  l'armi. 
•    Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
Papa  carcerato.  Fulnùnava  Ugo  Maret  da  Pari- 
gi, tentava  di  spaventarlo.  Si  faicesse»  cMoan* 
dava  »  bene  capire  al  Papa  ed  a'  suoi  famigliari» 
che  dopo  la  scomunicagli  cui  fine  evidente 
«ra  di  eccitar  i  popoli  alla  ribellione ,  e  di  far 
ammazzar  con  le  coltella  Sua  Maestà  l'Impera- 
tore ,  aveva  il  governo  pontificio  fatto  l' estre-. 
mo  di  sua  possa,  e   consumato  tutte  le  sue 
armi  :  se  gli  facesse  osservare  quanto  pregno 
fosse  quél  capitolo  della  pace^  ,col  quale  l' Im- 
peratore d'Austria  si  era  obbligato  a  riconosce- 
re tutte  le  mutazioni  fatte  ,  o  da  farsi  in  Italia: 
•se  gli  facesse   riflettere,   che  ugualmente  dai 
trattati  d' Amiens,  e  di  Tilsitt  si  deduceva  che 
l' Imperator  Napoleone  poteva  fare  quanto  gli 
piacesse  e  paresse  per  impedire  che  il  Papa  s' in- 
tromettesse negli  interessi  terreni,  e  nell'ammi- 
nistrazione interna  de'  suoi  stati  ispesso  facesse- 
ro salire  alle  sue  orecchie  questo  suono ,  che  le 
cose  temporali  non  hanno  comunanza  alcuna 
colle  spirituali,  che  i  sovrani   da.  Dio  acqui- 
stano la  potenza  loro,  non  dai  Papi,  che  la 
Chiesa  gallicana  aveva  accettato  come  dottrina 
invariabile,  le  dichiarazioni  dell'assemblea  del 
clero  del  1682 ,  e  che  finalmente  una  seomu* 
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bica  era  contraria  a  tutti  i  principi  della  Chiesa 
gallicana  :  se  gli  ricordasse  che  Pio  sesto ,  an-^ 
corachè  al  suo  pontificale  seggio  fosse  stato 
tolto ,  ed  i  suoi-  stati  invasi ,  ancoraché  a'  tempi 
di  lui  la  Religione  fosse  sbandita  di  Francia; 
ed  il  sangue  dei  Vescovi,  scannati  hrut tasse 
gli  altari,  non  era  venuto  a  quell'  estremo 
passo  di  usare  un'  arma ,  che  la  Religione ,  la 
carità ,  la  politica  ,  e  la  ragione  del  pa*- 
ri  condannavano.  Gosi  Ugo  Aforet  predicava 
in  nome  di  Napoleone  Imperatore  la  Religio^ 
ne ,  e  la  carità  a  Papa  Pio.  Ma  il  prigioniero 
in  contésa  tanto  disuguale,  in  cui  gli  avver^^ 
sari  aiutavano  le  ragioni  loro  con  tutto  l'ap 
parato  delle  europee  armi,  non  se  ne  stava 
tacendo,  ed  opponeva  costanza  a  foiosa.  Dello 
aver  voluto  eccitare  i  popoli  alla- ribellione, 
asseverantemeote  negava,  poiché  in  tale  forma 
aveva  scritto  l'atto  della  scomunica  che  hi 
sommessione,  e  l'obbedienza  alle  potestà  tem« 
porali,  la  salute  delle  persone ,  e  la  conserva- 
zione delle  sostanze  ne  fossero  spedalmente 
raccomandate ,  che  non  era  stato  badando  ,  se 
fulminando  la  scomunica  consumasse  tutte  l'ar- 
mi sue,  e  tutta- la  potenza;  che  solo  aveva  inteso 
a  far  il  debito  suo ,  e  che  del  resto  per  la  salate 
della  Chiesa  si  rimetteva  nella  provvidenza  di 
Dio:  che  finalmente  la  politica  ecclesiastica 
non  era  punto  come  quella  dei  governi  ;  che  là 
si  trattava  sempre  secondo  la  verità .  e  la  gii»- 
stizia ,  qua  secondo  le  passioni  umane.  A§^iiii]i-> 
g€va ,  che  se  presto  non  si  acconciassero   le 
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dcéeode,  e  rimperatore  colla  Santa  Sede  non 
coDveiusse,  vedrebbe  il  mondo,  quanto  Papa 
Pio  fosse  capace  di  fare ,  uè  più  oltre  spiegava 
i  suoi  pensieri  :  le  quali  ultime  parole  tenevano 
in  sentoi'e  eontinuo  i  palazzi  delle  Tuillerie  »  e 
di  San  Clodoaldo;  Raccomandavasi  di  nuovo 
alle  spie  si  affaccendassero. 

Ne  a  queste  protestazioni  si  ristava  il  Papa  ^ 
uè  all'accordo  dei  potentati  d'Europa.  Si  mo- 
strava persuaso  che  non  più  si  trattava  di  sepa- 
l'ar  le  cose  temporali  dalle  spirituali ,  ma  bensì 
di  ruinar  le  une  per  mezzo  delle  altre  ^  che  i 
potentati  se  ne  pentirebbero;  che  già  i  tentativi 
erano  stati  pregiudiziali  a  ouelli  che  gli  aveva- 
no latti»  massimameau  all'Austria;  che  del 
j^esto  y  ed  intanto  in  occorrenze  di  tal  forma  » 
come  capo  e  rettor   supremo  di  quanto  allo 

3>irito  ed  alla  Religione  s' apparteneva,  aon 
oveva,  e  non  voleva  starsene  ozioso;  che 
Bnzi  suo  debite  e  volontà  era  di  usare  contro 
i  pemiziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale 
potenza  ,  riposandosi  colla  speranza  in  Dio» 
che  supplirebbe  a  quanto  la  debolezza  sua 
non  poteva^  effettuare.  Affermava  poscia,  che 
i  sovrani  sono  eletti  dai  popoli ,  e  che  dopo 
la  loro  eleaioi^  tengono  la  loro  potenza  da 
Dio  ;  che  male  si  era  interpetrato  l' uso.  che  una 
volta  avevano  i  Vescovi ,  ed  i  Papi  di  mettere 
nelle  cerimonie  delle  sagre  la  corona  in  capo 
ai  sovrani:  conciossiachè  quest'atta  nuli' altro 
volesse  significare ,  se  non  se  che ,  stantechè  la 
|k>teiiza,  dopo  la  elezione  fatta  dagli  uomini, 
♦  55 
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veniva  da  Dio  medesimo  •  egli  stesso  era  ijaeì* 
lo  y  che  per  mano  de' suoi  ministri  inccMronava  i 
sovrani.  Qnest'  erano  le  dottrine  della  scuola 
romana  spiegate  massimamente  dopo  il  celebre 
Gravina  ,  dallo  Spedalieri ,  siccome  da  noi  fi^ 
raccontato  nel  libro   secondo    delle   presenti 
storie.  Che  certamente ,  ed  egli  il  sapeva ,  sog- 
giungeva il  Pontéfice ,  le  cose  di  qua^ù  sono 
sempre  solite  a  trascorrer  oltre  i  termini   della 
natura  loro,  e  che  per  questo  spesso  diveniva- 
no necessarie  le  riforme,  cambiando  e  muttti- 
dosi  continuamente  i  tempi,  e  gli  usi  ;  che  in 
questo  Roma  aveva  sempre  mostrato  molta 
agevolezza,  consentendo  di  buon  grado  alle 
riforme  medesime  5  che  solo  si  rendeva  neces- 
sario di  non  operare  a  caso ,  ed  alla  spartita, 
ma  bensì  con  procedere  pensato  e  metodico; 
che  così  l'Austria  dopo  alcuni  errori  a  lei  fu- 
nesti, aveva  con  somma  sua  utilità  operato 
sotto  Pio  sesto  di  santa  memoria;  che  del  rima- 
nente egli  biasimava ,   ed  altamente   dannava 
quel   desiderio  sfrenato  d'innovazioni  che  a 
quei  tempi  regnava ,  desiderio  che  in  vece  dt 
riformare  ordinando ,  contaminava  rovinando. 
Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero 
gallicano, affermava  che  erano  opinioni  ancora  in 
pendente ,  e  che  Innocenzo  undecimo,  al  quale 
si  atteneva  per  dritto  pontificio  di  giudicare,  era 
stato  in  punto  di  condannarle  ;  che  il  clero  di 
Francia ,  siccome  quello  che  era  non  tutta  là 
Chiesa ,  ma  solamente  una  parte  di  lei ,  tion 
aveva  diritto  di  giudicare  da  se  della  potestà 
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della  Sedia  apostolica,  né  di  limitarla»  né  di 
modificarla  ;  che  del  rimanente  non ,  aveva  dif- 
ficoltà di  ammettere  la  prima,  che  in  ciò  con- 
siste, che  Dio  diede  alla  Santa  Sede  il  governo 
delle  cose  spirituali ,  non  delle  temporali  5  che. 
i  re  ed  i  principi  non  sono  soggetti  nelle  tem- 
porali alla  potestà  ecclesiastica ,  e  che  non  si 
possono  per  V  autorità  delle  chiavi  di  San  Pie- 
tro deporre ,  né  dai  giuramento  di  Tedeltà  esi- 
mere i  sudditi.  Ma  quindi  passando  Papa  Pio  a 
quello  che  era  il  soggetto  della  contioversia , 
distingueva  il  dritto  di  deporre  i  sovrani ,  e  dì 
dispensare  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , 
da  quello  di  fulminare  una  scomunica  contro  i 
principi,  quando  eglino  secondo  le  leggi  ed  i 
canoni  delia  Chiesa  l' hanno  incorsa  j  che  con- 
aeguentemente  qui  non  cadeva  la  dottrina  della 
Chiesa  gallicana ,  né  che  mai  la  Chiesa  di  Fran- 
cia aveva  preteso  che  il  Papa  non  avesse  auto* 
rità  di  fulminar  la  scomunica  contro  chi  l'aves- 
se meritata  ;  che  egli  aveva  hensì  scomunicalo 
Napoleone ,  ma  non  deposto ,  né  sciolto  i  sud- 
diti dal  giuramento;  che  se  poi  per  effetto  delU 
scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettessero 
della  divozione  e  fedeltà  loro,  ciò  non  al  Pon- 
tefice giusto  castigatore  ,  ma  al  Principe  ,  col- 
pevole prevaricatore,  doveva  unicapaente  attri- 
puirsi;  che  tale  dottrina  hene  il  sapeva  era  del 
tatto  consentanea  ai  pensieri  di  Bossuet ,  quan- 
tunque non  in  tutto  con  lui  cousentisse,  e  che 
bene  era  persuaso  che  se  tutto  il  clero  di  Fran- 
cia fosse  assembrato,  la  dottrini^  medesima^  ac^ 
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cètterebbe  ed  apprnovèrebbe;  che  a  lui.  non 
era  ignoto  che  ai  tempi  andati  avevano  qualche 
volta  i  Vescovi  »  ed  i  Papi  liberato  i  sudditi  dal 
giuramento ,  ma  solamente  quando  il  sovrano 
era  stato  deposto  dagli  suti  del  regno  e  dai 
grandi  per  modo  che  la  dispensa  dal  giuramen- 
to altro  non  era  ,  se  non  se  la  conseguenza 
di  una  deposizione  fatta  da  coloro  ,  ai  quali 
spettava  il  dritto  di  farla.  Pertanto  la  deposi* 
zione  non  proveniva  dalla  dispensa,  ma  bens\ 
la  dispensa  dalla  deposizione,  opera  non  dei 
Papi ,  ma  d' altrui.  Venendo  poi  all'  esempio 
allegato  di  Pio  sesto ,  si  spiegava  con  dire , 
che  la  tempesta  aveva  sorpreso  improvvisa- 
mente quel  generoso  Pontence ,  e  quando  già 
\ecchio  e  paralitico  non  aveva  più  in  lui  spi- 
rito che  intiero  fosse  ;  che  perciò  la  debolezza 
del  corpo  già  più  vicino  a  morte  che  a  vita , 
aveva  in  lui  nociuto  alla  prontezza  deU'animo; 
che  se  dal  costume  di  tutta  la  sua  vita  si 
avesse  a  giudicare,  non  si  poteva  dubitare, 
che  alle  novità  introdotte  da  Napoleone  nelle 
cose  ecclesiastiche,  ed  alle  usurpazioni  di  lui 
nel  patrimonio  di  San  Pietro  si  sarebbe  più 
presto  e  più  acerbamente  risentito  ch'egli  stes- 
so non  aveva  fatto;  che  per  verità  Clemeatc 
settimo  era  stato  condotto  a  duro  passo,  ma 
che  fu  persecuzione ,  che  ben  presto  ebbe  fine, 
e  che  quelli  stessi  che  l'avevano  persegui* 
tato  e  cacciato  dalla  sua  apostolica  Sede, 
si  erano  raumìliati ,  ed  avevano  da  lui  chiesto 
perdono;  come   It   parole  avevano, suonato  , 


tthkó  i/ibÉiiuoQiaitito  (1810).  Jiiì 
èlM^  essere  siieceduti  i  fatti  »  poiché  tantosto 
fu  rimesso  nella  su  A  romana  cattedra,  e  re- 
stituito alla  pienezsa  dell'  apostolica-  potestà , 
-méntre  Napoleone  "sella  durezza  e  persecuzio- 
ne sua  osUnatamènte  perseverando»,  non  solo 
non  faceva  alcuna  dimostrazione  di  volersi  ri  ti- 
fare da  quanto  aveva  fatto  in  pregiudizio  del- 
l'autorità ecclesiastica,  e  dalle  sue  usurpazioni 
contro  il  patrimonio  di  San  Pietro ,  ma  ancora 
pertinacemente  affermava  ,  ed  apertamente  di- 
chiarava, volere  di  per  se  stesso,  e  senza  inter- 
vento dell' autorità  pontificia  turbare  le  sedi 
vescoTil»'»  e  'paii-occhiali ,  e  Dar  violenza  al 
l^ontefice  «ulle  nomine  dei  Vescovi,  e  tener 
Roma  suddita  in  sua  mimo. 

Tornando  quindi  all'  esempio  di  Pio  sesto, 
•aggiungeva,  che  egli  aveva -avuto  a  fare  col 
Direttorio ,  che  fuori  della  Chiesa  essendo , 
r  alle  leggi  della  Chiesa  ne  obbediva ,  ne  si  pro- 
testava obbediente ,  ma  che  egli ,  Pio  settimo, 
-aveva  a  far  con  Nb^oleone  Imperatore,  il  quale 
nella  sua  ig[ualità  Ai  figliuolo  primogenito  della 
Chiesa ,  qualilÀ ,  che  continuamente  assumeva, 
e  di  cui  si  vanOavai,  si  trovava  soggetto  ia  tutte 
le  sue  regole  e  leggi j  apparire,  né  il  taceva 
the  eAsA  nissuno  de' suoi  antecessori  era  stato 
ridotto  a  quelle  ultime  strétte  in  cui  era  egli  ; 
e  quanto  al  patrimonio  di  San  Pietro  aveva 
giurato  di  difièhderlo  sino  a  sparsione  di  sangue, 
e  che  cos\  si  era  risoluto  di  fare;  che  i  canoni 
avevano  decretato ,-  che  chi  esso  patrimonio 
Cftffendeise.,'e  toccasse,  incórresse  incontanente 
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BeUe  etmsùit  eeclesitstiche ,  eli»  ad  esse  Ntt' 
poleone  Impoiraiore  si  era  confessato  soggetto, 
poiché  aveva  fatto  professione  di  cattolico  ^ 
ch'egli  le  censure  me(ksiine  foiminando ,  aveva 
adempito  quell'  obbligo  al  quale  per  le  eccle- 
siastiche leggi  consentite  da  tutta  la  Chiesa  era 
tenuto j  che  non  sólamente  il  doveva  fare,  ma 
che  non  poteva  non  farlo  ;  bene  dolersi ,  e  neir* 
V  interno  del  paternale  suo  animo  compiangere 
che  le  prese  deliberauoni  potessero  offendere 
la  Francia  y  sua  figliuola  prediletta,  e  sopra  la 
quale  con  tanto  amore  si  era  versato  ;  ma  giu- 
aicherebbe  ella  se  fosse  per  amare  meglio  un 
Papa  prevaricatore ,   o  un  Papa  osservatore 
de  suoi  doveri,  un  Papa  innocente  ed  oppres- 
so, od  un  Imperatore  colpevole,  e  persecutore: 
della  elezione  non  conservare  dubbio  alcano  ; 
,  ricordarsi  ancora  con  infinita  allegrezza  le  fprate 
accoglienze ,  l'affezionato  concorso  dei  popoli, 
quando  in  quel  nobile  reame  se  n'  era  andato 
ad  un  ministero  d»e  ogni  altra  cosa  portendeva 

{piuttosto  che  mine;  ricoi^darsi  come  fra  quel* 
'  inmienso  apparato  d' armi  e  di  soldati  avesse 
trovato  luogo,  per  la  francese  pietà,  un  amìlr 
preticciuolo  inerme,  solamente  perchè  la  co* 
monanza  dei  fedeli  nella  persona  sua  rappre- 
sentava; ricordarsi,  che  dove  concorrevano  ,  se 
non  supplici ,  almeno  umili  i  primi  potentati 
d'Europa ,  una  opinione  solamente  fondata  sul 
consenso  dei  popoli  devoti  a  Dio,  devoti  al  suo 
'  Vicario  in  terra ,  devoti  all'  apostolica  Sedia 
Unto  avesse  potuto,  ch'egli  non  potept^  fcm 
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liUSMO  ai  più  potenti  il  principaljey  e  più  onn* 
fato  seggio  51  vendicasse  :  gisse  pure  onorata, 
gisse  contenu»  gisse  felice  la  Francia;  che 
quanto  a  lui,  memore- della  pietà  dimostrata , 
ogni  cosa  fuori  dell'  impossibile  avrebbe  e  con- 
sentito, ed  operato  perchè  ella  quella  pace  di 
coscienza  si  godesse,  che  pei  meriti  ^uoi  le  era 
giustissimamente  dovuta* 

Desiderava  Napoleone ,  solito  a  fare  priipà 
le  cose,  poi  a  volere,  che  gli  si  consentissero , 
che  il  senatus-<onsulto  dell'  unione  dello  stato 
romano  al  suo  impero  sortisse  il  suo  effetto  « 
anche  per  consentimento  del  Papa*  Non  sii  era 
nascosto ,  eheove  il  Pontefice  accettasse  le  coiir 
dizioni  proposte ,  facendosi  abitatore  di  Parigi, 
e  suo  pensionano  »  avrebbe  dovuto  finalmente 
consentire  a  quanto  egli  volesse  nell'argomento 
della  giurisdizione  ecclesiastica;  perdocchè  la 
foi-za  del  Pontefice  tutta  era  fondata  sull'  opi- 
nione,  e  quando  diventasse  vile  in  cospetto  de* 
gli  uomini,  avrebbe  perduto  coll'opinione  quel- 
r  unico  suo  fondamento  ;  che  certamente  avrel>- 
be  avuto  parte  di  viltà,  se ,  in  vece  di  viver- 
sene padrone  con  {splendore  a  Roma ,  o  carce- 
ntto  C9n  onore  in  Savona ,  avesse  accomodato 
l'animo  a  vivere  suddito  in  Parigi.  Per  la  qual 
cosa  gli  agenti  imperiali  continuamente  e  con 
esortazioni;  vivissime  cercavano  di  muoverlo, 
acciocché  rinnnziasse  al  do9iiuio  temporale ,  ac- 
cettasse i  milioni ,  abitasse  il  palazzo  arcivesco- 
vile di  Parigi.  Certamente  pareva  a  quei  tempi 
la  potenza  di  Napoleone  incpnq^ssabile  :  le 
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Rei  di  tflsiU ,  «  di  Vienna ,  9  iDatri>nMÌo  eol> 
Lrciduchessà)  Feserdto  invitto»  vincitore,  in- 
numerabile  la  fondavano.  Ninna  speranza  rìma-» 
nevà  al  Pontefice  di  risorgere^  il-sapeva,  ilqre^ 
deva,  il  diceva^  mk  vinse  la  cosciente:  ricusò 
Pio  le  imperiali  proposte.  Che  sapeva  libne^^li, 
affermava»  ciò,  che  volevano  fare;  che  questi 
disegni»  e  se  n'era  accorta» gik  finod^allora  co» 
vavano  quand'egli  era  andatoa  incoronar  Na-* 
poleone  a  Parigi^  che  gikfin  d'allora  vi  si  rac- 
conciava il  palazzo  arcivescovile  per  la  stanza 
dei  Papi:  die  vedeva  chiaramente* che  era  nato 
il  pensiero  di  far  i  Papi  viaggiatori  »  e  fofs'  an« 
cheprimi  elemosinieri  degl' Imperatori;  Papi 
di  Francia  volersi»  non  Papi  dlCriltianìtk:  del 
resto  non  Volere»  protestava,  il  palazzo  di 
Parigi  :  sarebbe  un  nuovo  caròeije  ^  non  la  pò* 
testa  temporale  »  ma  San  Pietro  avere  fissa  la 
sua  sede  in  Roma  ;  avere  ciò  ^mostrato  colla 
'Sua  venuta  in  quella  veneranda  cktk»  averlo 
dimostrato  colla  sua  dimora»  averyo- dimostrato 
col  suo  martirio;  il  sangue  deU^Apostolo  avere 
indicato  e  sant^catp  u  luogo  deli' arpostoìica 
Sedia;  volere  Pfo  Successore  (quella»  o  nissnna  ; 
non  disfat^bbe  col*  Consenso  siko'^WoP^i^  che 
Cristo  stesso  'Salvatore  per  mezzo  ili  iNetro 
aveva  fatto;  che  né  giuramento  J^sterèhbé»  ne 
pensione  accetterebbe  ;  sarebbe  vile  agli  occhi 
suoi  »  Tile  il  mondo  »  se  quel  prestesse  »  se  que- 
sta accettasse  :  essere  il  senatns-consulto  la  ser- 
vitù della  Chiesa  :  volersi  mandar  ad  eletto  le 
macchinazioni  dei  filosofi»  rendere  il  Papa  tanto 
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suddito  9  quanto  ì  Vescovi  in  Francia;  che  si 
mirava  evidentemente  alla  distruzione  della 
Religione;  che  non  potendo  assaltarla  di  fron* 
te  »  perchè  l' impresa  era  troppo  difficile  »  la 
volevano  assaltar  di  fianco  :  non  mai  i  sacerdoti 
del  paganesimo  essere  stati  tanto  dipendenti 
dalla  potestà  temporale  »  quanto  i  preti  d'oggi»* 
dì  ;  volersi  anche  mettere  sotto  il  giogo  il  Papa: 

§  resumere  9  che  tali  disegni  non  provenissero 
al  consìglio  ecclesiastico  raunato  in  Parigi» 
perchè  se  ciò  fosse ,  tosto  il  separerebbe  dalla 
comunione  sua  :  in  mezzo  a  tante  turbazioni  »  a 
tanti  sovvertimenti  sperare  che  Dio  fòsse  quello 
che  avesse  a  salvare  la  sua  Chiesa:  che  del  resto 
non  poteva  pia  riconoscere  qiial  figliuolo  prit 
mogeoitOy  r  usurpatore  dei  beni  della  Santa 
Sede  :  che  gik  ^  e  pur  troppo  aveva  sopportato 
che  già  gli  era  venuta  a  schifo  la  sua  pazienza  ; 


pensiero  dì  riacquistargli,  quando  che  fosse', 
ma  che  doveva  il  Papa  operare  in  coscienza  ;  i 
trattati  di  Roma  spirituale  essere  santi  »  e  di 
buona  fede  ripièni. 

Così  Papa  Pio  tormentato  dai  napoleonici 
i  suoi  pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a  quello 
eh'  egli  in  quei  tempi  tanto  per  lui  lagrime  voli 
desiderasse  fare ,  i  ricordi  dell'  età  non  lasciano 
luogo  a  dubiuzione.  L' animo  suo  era  di  ad^ 
domandar  sempre  i  beni  temporali  della  Santa 
5ede:  ma  idi  non  mai  fair  cosa  che  tendesse  a 
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volergli  riaccruictare  per  fcnrza  :  solo  questo 
chiedeva ,  e  richiedeva  che  libero  fosse  »  e  li- 
bero lasciato  tornare  a  far  il  Papa  nella  sua 
Roma  ;  che  farebbe  anche  il  Papa  in  una  grot- 
ta y  che  farebbelo  nelle  catacombe  ;  che  se  alla 
parsimonia  ed  ai  pericoli  della  primitiva  Chiesa 
•gli  fosse  d'uopo  tornare ,  con  piena  rassegna- 
2Ìone  vi  tornerebbe  »  ne  ciò  fora  anco  grave  a 
chi  non  mai  tanto  felice  era  stato  »  quanto  ^ 
quando  semplice  fraticello  essendo,  in  un  umi- 
le chiostro  le  dottrine  teologiche  insegnaìva. 

In  cotal  modo  si  raffermava ,  quanto  alle  sue 

Crticolari  sorti  »  1'  animo  del-  Pontefice  j;  ma 
ne  piangeva  ed  amaramente .  deplorava  le 
novelle  discordie^  Deplorayale  ^prjincipalmente 
perchè  laceravano  le  viscere  più  iti  lime ,  e  più 
vitali  della  Cristianità  cattphcii:  deploravale 
perchè  impedivano  V  unione  della  quale  aveva 
allora  speranza  delle  parti  dissenzienti  ;  imper- 
ciocché aveva  concetto  ìL.  pensiero»  che.  alcuni 
paesi  addetti  alle  dottrine  di  Lutero  avessero 

S resto  a  ritornare  nel  grembo  della  Chiesa.  Solo 
isperava  dei  calvinisti,  siccome  quelli  eh'  egli 
riputava  più  induriti ,  e  che  avevano  voluto 
introdurre  nel  governo  ecclesiastico  gli  ordini 
democratici. 

Quest'  erano  le  tribolazioni  di  Pio  Settimo. 
Ma  ecco  oggimai  avvicinarsi  il  tempo ,  in  cui 
la  sua  virtù  doveva  esser  messa*  a  più  dori  ci* 
menti.  Posciachè  si  era  tentato  di  spaventarlo 
coi  soldati ,  di  osservarlo  colie  spìe ,  di  sgo- 
m^ntarlo  colla  segregazione ,  di  scuoterlo  con 
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le  minacce ,  si  &ceTa  passaggio  ad  assalirlo  con 
le  dottrine ,  e  con  le  persuasioni  di  coloro  che 
o  per  antica  amicizia  o  pel  carattere ,  di  cui 
erano  vestiti,  si  credeva,  potessero  avere  molta 
autorità  nelle  sue  deliberazioni.  La  mancanza 
dell'  ufEcio  pontificale  che  il  Papa  ricusava  di 
compire  già  da  parecchi  anni,  principiava  a 
farsi  sentire  fortemente  nella  cristianità  catto- 
lica ,  la  condizione  peggiorava  ogni  giorno. 
Molte  sedi  vescovili ,  ricusando  il  Papa  le  bolle 
d' investitura,  erano  vacanti  tanto  in  Francia , 
quanto  in  Italia  ed  in  Germania.  Altre  vacanze 
si  scoprivano  alla  giornata ,  ed  era  per  estin- 
guersi l'episcopato.  L' Imperatore ,  avendo  dato 
favore  coi  concordato  all'opinione  cattolica,  v^ 
deva  non  potersi  esimere  dal  ricorrere  all'au- 
torità pontificia.  Pensò  sulle  prime  di  usar 
P  autorità  del  Cardinal  Caprara,  arcivescovo 
di  Milano ,  e  legato  della  Santa  Sede  a  Parigi , 
di  cui  conosceva  la  condiscendenza.  Scrisse  il 
Cardinale  supplicando  al  Papa ,  desse  le  bolle 
per  le  sèdi  vacanti  ai  vescovi  nominati  dal  con- 
siglio dei  ministri  dell'  Imperatore.  Aggiunse 
che  Napoleone  consentiva ,  che  in  esse  il  Pon- 
tefice non  facesse  menzione  deUe  nomine  im- 
periali ,  purché  egli  non  v^  inserisse  la  clausula 
del  moto  proprio ,  od  altra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  Pontefice ,  maravi- 
gliarsi che  Caprara  queste  cose  proponesse: 
esser  evidente ,  eh'  ei  non  poteva  accomodarvi 
l' animo  :  non  mai  la  cancelleria  apostolica 
avere  ammesso  simili  instanse  da.  parte  dei  lai- 
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ci;  del  resto»  a  chi  concederebbonsi  le  bolle, 
se  alle  instanze  del  consiglio  e  dei  ministri  si 
concedessero  7  Non  esser  loro  l' Imperatore 
medesimo?  Non  gli  organi  de'  suoi  ordmi  »  non 
gli  stromenti  della  sua  volontà  ?  Ora  dopo  tante 
innovazioni  funeste  alla  Religione  fatte  dal- 
l' imperatore ,  contro  le  quali  egli  si  era  sì 
spesso  y  e  sì  inutilmente  querelato  ,  dopo  tante 
vessazioni  commesse  contro  tanti  ecclesiastici 
delio  stato  pontificio ,  dopo  1'  esilio  dei  Ve- 
scovi,  e  della  maggior  parte  dei  Cardinali, 
dopo  la  carcerazione  di  Pacca  Cardinale ,  dopo 
r  usurpazione  del  patrimonio  di  San  Pietro , 
dopo  di  essere  stato  assalito  lui  medesimo  da 
uomini  armati  nei  penetrali  stessi  del  suo  pon- 
tificale palazzo ,  dopo  di  essere  stato  forzata- 
mente di  terra  in  terra  sotto  strette  guardie 
condotto  per  modo  che  i  Vescovi  di  parecchi 
luoghi  non  avevano  potuto  avvicinarsi  a  lui ,  o 
parlargli  senza  testimoni ,  dopo  tanti  attentati 
sacrileghi  »  tacendone  anche  »  per  amor  della 
brevità  ,  altri  infiniti ,  contro  i  quali  i  concili 
generali ,  e  le  constituzioni  apostoliche  fulmi- 
navano l' anatema,  che  altro  avere  lui  fatto ,  se 
non  uniformarsi ,  com'  era  suo  dovere ,  ai  de» 
creti  di  questi  concili ,  se  non  obbedire  ai  ter- 
mini di  quiiste  constituzioni  ?  Come  adunque 
potrebbe  oggidì  riconoscere  nell'autore  di  tanr 
te  violenze  il  diritto  di  nominar  i  Vescovi , 
come  consentire  eh' egli  l'usasse?  Il  potrebbe 
forse  senza  farsi  reo  di  prevaricazione ,  sema 
contraddire  a  se  medesimo  »  senza  dare  «  con 
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ìsctndalo  gravissimo ,  materia  ai  fedeli  di  cre- 
'iJere  òh'e^  sbattuto  e  vinto  dalle  disgrazie  a 
tanto  di  abiezione  fosse  venuto ,   che  potesse 
tradire  la  sua  coscienza ,  e  fare  quello  eh'  essa 
con  tertibii  voce  l'ammoniva  dì  dannare?  Pe» 
-sasse  bene ,  e  queste  ragióni  ponderasse ,  non 
secondo  la  sapienza  umana*;  ma  prostrato  nei 
santuario  il  Cardinale  »  e  védtebbe ,  quanto  ve- 
re, quanto  inconcusse,  quanto  incontrastabili 
fossero.  Chiamare  tuttavia  Dio  in  testimonio  di 
quanto  egli*  in  mezzo  a  sìt  crudeli  tempeste  de- 
siderasse provvedere  alle  sedie  vacanti  della 
Chiesa  di  rVancia ,  di  quella  Chiesa  di  Francia,, 
suo  primo  amore ,  e  suo  supremo  diletto  :  con, 
quanto  piacere  abbraccerebbe  egli  un  consiglio 
che  gli  permettesse  di  soddisfare  ad  un  tempo 
ed  al  suo  pastorale  uffizio ,  ed  ai  suoi  doveri 
sacrosanti!  ma  come  potere,   come  risolversi 
60I0 ,  e  senza  soccorso  in  un  affare  tii   tanta 
importanza?  Toltigli  essere  tutti  i  consiglieri 
suoi,  toltagli  la  fecoltà  di  comunicare  eoa 
loro,  nissuno  restargli,  da  cui  pigliar  lume  in 
s\  spinósa  discussione!  Sé  vera  affezione  avesse 
l'Imperatore  alla  cattolica  Chiesa  ,   incornine 
ciasse  dal  riconciliarsi  col  suo  capo:  togliesse 
le  innovazioni  funeste,  rendesseglila  sua  liber-^ 
tà  ,  la  sua  sede,  i  suoi  ufficiali  ;  restituissegli  il 
patrimonio,  non  suo,  ma  di  San  Pietra;  ripo-^ 
nesse  sulla  cattedra  dell'  Apostolo  il  suo  capo 
supremo ,  il  sue  capo,  di  cui  ella  era  vedova^ 
e  priva  dopo  la  savonese  cattività^  rimandas-^ 
segli  i  quaranta  Cardinali  dal  suo  grembo  di- 
4.  36 
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velti  .pei  cradi  comandameati  suoi^  riqliiamaMe 
alle  aiocesi  loro  tanti  esuli  Vescovi  :  pregaire 
incessantemente  )  e  ferv.entemente  .  fra  tante 
isue  tribolazioni  quel  Dio»  che  tiene  in  sua  mano 
tutti  i  cuori»  incessantemente,  e  ferventemente 
pregarlo  per  l'autore  di  tanti  mali:  esaudisselo, 
pi^cessegli  soiree  al  dm:o  cuore  di  Napoleone 
più  salutevoli  consi^i;  ina  se  per  segretp  giu- 
dizio di  chi  tutto  sa ,  e  tutto  puote  »  altrimenti 
accadesse  ,  piangerebbe  egli  le  presenti  calami- 
tà,  certo  e  sicuro  ,  che  i^jissuiio  a  lui  imputare 
le  potrebbe. 

In  questo  mezzo  .tempo  Napoleone  pei*  inti- 
morire il  Papa,,  e  farlo  consentire  a  quanto  egli 
desiderava  con  dargli  sospetto,  che  se  non  con- 
sentisse y  ei  farebbe  da  se ,  aveva  convocato  un 
consiglio  ecclesiastico  a  Parigi^  chiamandovi  i 
Cardinali  Fesch  e  Maunr  »  V  Arcivescovo  di 
Tours  p  i  Vescovi  di  liantes  ,  di  Trev.eri , 
d'£vreux»  di  Vercelli,  ed  un  Emery*  prete 
superiore  del  seminario  di  San  Sulpizio  a  Pa- 
rigi. L'Imperatore  per  mezzo  del  ministro  dei 
culti  Bigot  di  PreamenetL,  personaggio  di  buo- 
na e  posata  natura,  ma  che  ciò  non  ostante 
proceaeva  con  molto  calore  in  questa  faccenda 
contro  il  Papa,  propose  loro  certi  quesiti,  ac- 
ciocché gli  dichiarassero.  Erano  questi  prelati 
o  tutti,  o  la  maggior  parte ,  nemici  dei  seguaci 
di  Porto  Reale  ^  ma  la  fortuiia,  e  la  napoleoni- 
ca ambizione  gli  avevano  condotti  a  questo 
duro  passo ,  o  di  opinare,  circa  la  poteste  della 
Sedia  apostolica,  conforme  alle  dottrine   di 


qnéllà  éilnosa  scuola  »  o  di  dispiacet  a  Napò« 
leone.  Una  sola  risposta  dovevano ,  e  potevano 
darei  «d  era  <piest'essat  che  si  rimettesse  il 
Pontefice  nella  condizione  in  Cai  era  quando 
concluse  il  concordato ,  ed  allora  se  ricusasse 
le  bolle ,  opinerebbero  ;  ma  non  -  la  diedero  ^ 
^Vchè  quelli  non  erano '^  tempi  da  AiÀbrogi. 
Certamente  se  il  Papa  debb^ essere  assicurato 
contro  ì  principi  in  materia  religiosa ,  e  spiri- 
tuale, i  principi  debbono  essere  assicurati  con^* 
tro  il  Papa  in  matèria  politica  e  temporale. 
A  quest'ultimo  fiiifè  mirava  la  necesitk  nel 
Papa  del  dar  le  bolle  in  un  dato  tempo,  salvo 
1  casi  d'impedimenti  canonici  nei  nominati 3 
ima  la  prigionia  del  Pontefice  rendeva  ìmpossi^ 
bile  ogni  negoziato ,  e  Napoleone  voleva  non 
solamente  la  independenza  per  se ,  ma  ancora  la 
servita  negli  altri.  Il  governo  della  Chiesa, 
portavano  i  quesiti ,  è  egli  arbitrario  ?  Può  il 
rapa  per  cagioni  temporali  ricusare  il  suo  in^* 
'tervento  negli  affari  spirituali?  Conviensi  che 
solamente  prelati,  e  teologi  trascelti  nei  piccoli 
luoghi  del  territorio  romano  giudichino  de« 
gl'interessi  della  Chiesa  universale?  Conviensi, 
che  il  concistoro»  consiglio  particolare  del  Par 
pa ,  sia  composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni? 
Quando  no ,  l'Imperatore  non  ha  in  se  racéolti 
tutti  i  diritti  che  ai  Re  di  Francia,  ai  Duchi 
del  Brabante,  e  ad  altri  sovrani  dei  Paesi-Bassi, 
ai  Re  di  Sardegna,  ai  Duchi  di  Toscana,  e  si* 
mili  s'appartenevano?  Ancora,  ha  Napoleone 
Imperatore,  o  i  suoi  ministri  violato  il  concor* 
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dato?  JEsst  miglioratalo  peggiorata  h  cpndir 
clone  del  clero  di  Francia  dopo  il  coaqordato  f 
Se  il  sovranio  di  Francia  non  ha  violato,  il  con- 
cordato, pnò  il  Papa  di  6^0  proprio  arbitrio^ 
ricusare  Pipstitutione  agli  Arcivescovi,  e  Ver 
scovi .  nooQtinati ^  e,. perdere  la  Religione  w$. 
Francia;  cdme  TM  perduta  nell' Àlemagna 
senza  Vescovi  à^  .di^ci  annif  Non  avendo  il 
governo  di  Francia,  violato  il  concordato,  se 
dal  canto  suo  il  Pap%  ricusa  d'eseguirlo-,  inten«> 
zione  di  Sua  Maestà,  è,  ch'esso  si  abbia,  e  si 
tenga  per  abrogato:  ma  in  tale  caso,  che  coo» 
vi^nsi  £are  pel  bene  della  Religione  ? 

A  questi  queisitii,.cb^  risguardaTano  special» 
mente  la  Francia  e  l' It^ia  se  ne  aggiunse.ua 
altro  per  l' Alemag^a ,  desiderando  l' Impera- 
tor  Napoleone  sapere ,  quale  cosa  gì'  incom- 
besse di  &re  per  la  salute  della  Rdigione,ia 
questa  part^  d' Europa,  a  lui ,  che  era.  il  Cri- 
stiano il  più  potente  di  ^utti,  signore  dell'Ale- 
magna,  erede  di  Carlomagno,  vero  Imperatore 
d'Occidente,  figliuolo  primogenito  deUa  Chiesa. 
Ancora  ha  bisogno  la  Toscana  di  nuove  circo- 
scrizioui  eK  diocesi,  e  se  il  Papa  non  vuol  eoo* 
perare ,  che  farà  Susi  Maestà  ? 

Ancora,  e  finalmente  èssi  questa  bol|a  di 
jBComunica  stampata  e  sparsa  per  tutta  Europa: 
che  farà  Napoleone  Imperatore  per  impedire  ^ 
che  in  tempi  di  lurbazioni,  e  di  calamita^  non 
diano  i  Papi  in  questi  eccessi  di  potenza  tanto 
contrari  alla  carità  cristiana ,  qus^nto  all'inde- 
pendenza ,  ed  alP  onore  del  trono  ? 
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Intanto  Napoleone  costretto  dalia  necessità , 

frchè  la  vacanza  deUe  sedi  episc<^li  turbava 
coscienza  dei  fedeli,  essendo  a  ciò  comsigliato 
da  coloro,  che  appresso  a  lui  trattavano  delle 
&ccende  ecclesiastiche ,  si  deliberava  ad  osare 
un  rimedio,  che  poteva  dargli,  secondo  che 
credeva ,  tempo  ad  aspettar  tempo ,  e  concia-» 
sione  definitiva  delle  differenze  nate  coUa  Santa 
Sede.  Aveva  egli  udito ,  che  dopo  la  morte  del 
Vescovo  la  giurisdizione  episcopale  spi  trasferiva 
nel  capitolo  della  chiesa  cattedrale ,  e  che  a 
questo  s'apparteneva  il  nominare  vicari  gene^ 
rali ,  che  governassero  la  diocesi  durante-  fai  se- 
de vacante.  Oltre  a  ciò  fu  fatto  sapere  aNapo-* 
leone,  che  i  capitoli  investiti  alla  morte  del  Ve- 
scovo della  potestà  episcopale ,  confetìvano  » 
secondo  gli  antichi  usi  di  Francia ,  la  potestà 
medesima  all'ecclesiastico  nominato  dal  sovrano 
alla  Sede  vacante.  Quest'ultimo  pensiero  gli  fu 
suggerito  dal  consiglio  ecclesiastico.  Ma  al  tem* 
pò  medesimo  il  consiglio  aveva  mitigatoli  con- 
cetto, con  dire,  che  lospediénte  proposto  non 
poteva  essere,  che  transitotio ,  the  solo  j^r 
P  ultima  necessità ,  e  per  non  lasciar  pei^ire  VC'^ 
piscopato  in  Francia  dovevano  i  capitoli' >deilè- 
gare  la  giurisdizione  ai  nominati ,  che  ^  cessata 
)a  necessità,  si  rendeva  necessario  tornate  ai 
metodi  consueti  ;  che  sebbene  i  Vescovi  noìni^ 
nati  e  delegati  avessero  potestà  di  reggere'  le 
diocesi,  non  potevano  esercire  tutta  la  pienezza 
dell'  autorità  episcopale,  perciocché,  se  avevano 
la  giurisdi^one^  non  avevano  l'ordine;  che  i 
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Vescovi  insUtuiti  possono  fare  certe  fiuuiotii  * 
Kht  i  Vescovi  delegati  non  possono;  che  pure 
era  richiesto  per  la  salute  dei  fedeli ,  e  pel  per* 
fettò  governo  delle  diocesi»  che  l'autorità  epi* 
scopale  tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse  ;  die 
del  resto  non  pareva  conveniente ,  che  lungo 
tempo  i  Ve;scovi  esercessero   le  facoltà  loro ,  e 

Sovernassero  le  diocesi  come  semplici  delegati 
ei  capitoli  ;  altro  maggior  decoro  »  altra  ma^ 
gìore  mdependenza  essere  richiesta  ad  un  Ve- 
scovo »  perchè  si  possano  aspettare  dal  suo  mi- 
msteri0  i  debiti.  friUti. 

Certamente  Uon  piaceva  neppur  a  Napoleone» 
che  era  4' indole  assioluta»  questa  condiaione» 
che  i  Vescovi ,  come  delegati ,  esercessero,  per- 
chè .voleva»  che  i  capi  fossero  padroni»  non  servi. 
Ciò.  nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli  pareva 
cosa  d'importanza»  Deliberossi  pertanto»  insino  a 
che  .'da  Savona  migliori  novelle  gli  pervenissero» 
a  servirsi  del  temperamento  proposto  dal  con- 
siglio ecclesiastico.  Erano  in  Francia  e  nell'Ita- 
lia francese  diocesi  vacanti  da  luogo  tempo,  in 
cu^  governavano  I  vionri  capitolari.  A  volere» 
che  i  iCapitoli  delegassero  1  autorità  vescovile 
ai  nominati  dall'  Imperatore  »  era  d'uopo  »  che 
i  vicari  rinonziassero;  conciossiachè  non  vi  po- 
tessero essere  due  delegati.  A  questo  fine  indi- 
rizzaya  i  pensieri  il  governo  oapoleonico;  dal 
che  nacquero  accidenti  di  non  poca  importanza* 
Aveva  mpoleone  nominato  Vescovo  d' Asti  in 
Piemonte  il  prelato  De  Jean  »  fratello  d' un  suo 
mioistio.  Ricniesti  del  rinunziare,  i  vicari  del 
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iCipitoloricutacono,  Avate  le  novelle,  Napoleo* 
ne  sdegnosamente  decretava  :  fosse  il  capitolo 
d'Asti  ridotto  a  sedici;»  i  beni  spettanti  a!  ca- 
nonicati soppressi  cadessero  in  potestà  del  fisco 
i  renitenti  fossero  arrestati  e  processati ,  come 
di  crimenlese.  Aggiungeva  Bigot  di  Preameneu, 
che  Sua  Maestà  si  era  risoluta  ad  unire  al  fisco 
i  beni  dei  vescovati ,  dove  sorgessero  erbe  di 
ribellione.  Avevs^  Napoleone  nominato  Osmond 
Vescovo  di  Nancy,  uomo  di  nobile  tratto  »  e  di 
pulitissima  favella,  aU'arcivescovato  di  Firenze, 
scrisse  risolutamente  il  Pontefice  al  vicario  ca« 
pitolare,  comandando»  che  non  rinunziasse, 
che  era  Osmond  illegittimo  secondo  i  canoni. 
Seguitarono  effetti  conformi  ;  non  ebbe  mai 
Osmond  quieto  vivere  in  Firenze. 

Ma  a^  quest'  amarezza  serbava  il  cielo  Napo- 
leone Imperatore,  che  il  prigioniero  di  Savona 
gli  turbasse  i  suoi  pensieri  nella  capitale  stessa 
del  suo.  Impero.Aveva  ^gU  nominato  arcivescovo 
di  Parijgi  il  Cardinale  Maury ,  surrogandolo  al 
Fesch,  che  nominato  ancor  esso  alla  medesima 
sede  non  aveva  voluto  accettare.  Maury,  parejn- 
dogli  un  bel  seggio  il  parigino ,  V  accettò.  Sep- 
pelo  il  Santo  Padre  pe^  avviso  miandato  dal 
cardinal  Dipietro ,  che  confinato  a  Semur,  fa- 
ceva una  mirabile  polizia  a  suo  modo.  Scrisse 
un  breve  ai  vicari  capitolari  di  Parigi  della  ool* 
pevole  audacia  del  Cardinale,  e  del  debito  loro 
gravemente  ammonendogli.  Essere,  rammentava 
lì  Cardinale  Maury  un  intruso ,  essere  irremissi- 
bile la  sua  temerità;  calcare  lui  i  sacri  canoni, 
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calcare  le  decretali  dei  I^pi ,  calcurètatM  ìt 
leggi  dell'ecclesiastica  disciplina:  avessero  i  vi* 
cari  per  nulli  tutti  gli  atti ,  che  il  Cardinale  fa^ 
cesse  :  nìuna  qualità  ,  ninna  giurisdizione  l'in<^ 
truso  avere,  tutte  a  lui  essere  negate»  tutte 
tolte  :  essere  legato  Maury  alla  Qiiesa  di  Mon<^ 
téfiascone  ;  niuno  potemelo  sciorre,  che  la  Santa 
Sede  :  le  sue  risoluzioni  gli  comunicassero ,  e 
dell'  esecuzione  l'ammonissero.  Intanto  Bfauiy, 
che  non  era  uomo  da  sgomentarsi  così  alla  pri- 
ma ,  ne  solito  a  cambiarsi  in  viso  pei  raUsuffi^ 
scriveva  al  Papa  informandolo  della  sua  nomi- 
la ,  ed  accettazione  dell'  arcivesco^il  sede  di 
Parigi.  Rispose  il  Pontefice ,  maravigliarsi  del- 
l' audacia  sua ,  ma  maggior  '  dolore  àncora  sen- 
tirne »  che  maraviglia:  inaspettato  e  deplorabile 
accidente,  sclamava ,  eh' égli  tanto  da  sé  stesso 
disforme  fosse  divenato ,  che  ora  cpiella  causa 
della  Chiesa  abbandonasse  ,  che  si  degnamente 
aveva  patrocinata  nei  calamitosi  tempi  dell^ 
rivoluzione.  Adunque,  continuava,  la  potestà 
civile  questo  punto  Vincerà ,  ch'ella  al  governo 
deUe  chiese  chi  più  le  pare  e  piace ,  ibstituisca? 
Adunque  sarà  cassa  la  libertà  eéclesiastica ,  le 
elezióni  invalide,  il  scisma  presente?  Tali  essere 
gli  effètti,  tali  i  risultamenti  dell'esempio  de- 
testabile ,  che  egli  dava.  Pertanto  comandava 
al  Cardinale ,  pregavalo ,  scongiuravalo ,  incon- 
tanente cessasse  dal  governo  deUa  parigina 
Chiesa,  si  ritirasse  dagl'  imp'^lali  doni:  quando 
no  ,  procederebbe  rigorosameiHe.  contro  di  lui, 
'    Noto  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo 
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<l!  Parigi^  chi  lOQava  meglio  l' Imperio  qhe  la 
Chièsa  »  e  chi  la  Chiesa,  .meglio  che  l!  Imperio. 
]Pjù  erano  i  primi  che  i  $econdi;  quelli  avevano 
accettato  Maurr»  queslii  gli  contrastavano*  De- 
gli ultimi  Paiolo  Q^stros;,  canonico  e*  vicario 
gene^^e ,  preso  Qd^sip^jLe  del  mandare  al  Ve- 
,i^co.vo  di  Savona  cejpt^  dispense,  aveya  s,uppli- 
cato  al  Papa,  affinchè  il  consigliasse  di  qp^ll9 
che  si  avesse  a  fare  nelle  congiunture  presenti. 
U  Santo  Padre  rispondendo,  tornava., in  sul 
chiamare  Maurr  intrusa ,,  disuhbidiente  ,  uomo 
di  audacia  int olleira bile;,  ordinava ^  ed, in  virtù 
della  santa  obbedienza  comandava  a  Dastros , 
incontanente  mostrasse  al  Cairdinale  la  sua  let*- 
tera ,  e  gì'  imponesse  da  parte  sua ,  che  dalla 
temeraria  impresa  si  ritivasse. 

Seppesi  Rovigo ,  che  sapeva  tutto ,  queste 
cose  ;  le  disse  all'  Imperatore.  Sdegnossene  Na-> 
jppleone:  prima  cosa,  fatta  arrestare  a  furia  Da** 
stros ,  il  cacciò  nelle  seffrete  al  solito  :  poi  fece 
rimproveri  e  minacce  tali  a  Portalis,  consigliere 
di  5 tato ,  perchè  le  lettere  del  Papa  a  Dastros 
erano  venute  sotto  sua  coperta,  che  il  ppv.er^ 
giovane  se  ne  tornò  tutto  smarrito  e  lacrimoso 
a  casa.  Ma  lie  savonesi  cose  pressavano.  Scruta- 
ronsi  diligentemente  dalla /polizia  i^poleonic^ 
i  fogli  ai  servitori  del  Papa,  a  Paolo  Campa ,  a 
Giovanni  Soglia,  a  Carlo  Porta,  ài  prelato  I)oria, 
al  prelato  Maggiolqt,  ad  Andrea  Morelli ,  a  Moi- 
raghi ,  a  Targhine,  cuochi ,  e  valetti.  Trovarono 
lettere  del  Papa  per  le  astigiane ,  fiorentine  ^ 
parigine  controversie  j  trovarono  lettere  di  Di^ 
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pietro  al  Pttpd,  trdYaro&o  sujppKche  per  dispeti* 
se  y  modi  di  condursi  ai  Romani,  aescrìzionif 
tA  attestazioni  di  mirapòli.  Le  ferrate  porte  di 
Fenestrelle  sorbirono  ^Morèlli,  Soglia,  Moira- 
gfai ,  ^d  un  Céccarini  '  (dhirtirgò ,  ed  un  Bertoni 
va)etto  t  anche  un  Peti^òncini  domestico  del  Do» 
ria ,  fu  cacciato  nelle  segrete.  Porta  se  la  pas^ò 
con  una  buona* ammonizione ,  e  che  »  se  vi  tor-> 
nasse.,  mal  per  lui  :  speravano ,  che  scoprirebbe 
qualche  cosa  degli  affari  del  Papa,  Doria  fu 
mandato  a  starsene  co' suoi  a  Napoli»  e  badasse 
a  non  guardar  indietro.  Né  Dipietro  potè  fug* 
gire  lo  sdegno  imperlale  :  preso  a  Semur ,  cam« 
biò  l'esilio  in  carcere.  ^ 

Dispersi  i  minori,  Rovigo  e  tV'apoleone  pen- 
savano a  quello  che  fosse  a  fiirsi  del  PonteBcei 
perchè ,  se  gli  altri  avevano  fatto  fallo  à  Napo* 
leone  ,  il  Papa,  pensavano,  l'aveva  fatto  mag* 
giore,  e  maggiore  anche  da  lui  veniva  il  peri- 
colo. Non  sapevano  darsi  pace,  come  tra  quelle 
folte  tenebre ,  che  avevano  con  tanta  cura  ad*» 
densate  intomo  al  Pontefice,  avesse  trovato 
uno  spiraglio  a  vedere,  ed  a  far  vedere  lume: 
il  pmetlo  di  Montenottè  sentì  qualche  sprazzo 
della  collera  suprema.  Incominciava  a  fulminare 
con  grandissimo  sdegno  contro  il  Papa  Bigot  di 
Preameneu  :  sapere  l'Imperatore,  che  il  Papa 
aveva  scritto  al  capinolo  di  Firenze,  acciocché 
non  conferisse  la  potestà  allf  Arcivescovo  no- 
minato ^  recarsi  llmperatore  quest'atto  a  grave 
offesa.  Adunque  vuole  il  Papa  tutto  sovvertire 
e  mandar  sossopraf  Adunque  non  vViol  nemme' 
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no,  cbe  le  diocesi  siano  transitoriamente  aut- 
fninistrate  dai  prelati,  che  l'Imperatore  giudica 
deg^ì  della  sua  cpnfidenza,  ed  ai  quali  seconda 
l'uso  i  capitoli  conferiscono  le  ppteslit  al  tempa 
delle  sedi  vacanti  1  Adunque  danna  il  Papa  una 
stato: transitorio, -^e  .è. in  facoltà  sua  di  lar  oes-^ 
sare,  dando  le  bolle .  iocont^nei^e  ?  Cred0  egli,. 
che  sua  Alaestà  sia  sit{)ordj[iiata  ad,  un  capitolo 
jO  per  forma  che  il  Vicario  c£e  esso  capitola 
ha  eletto  ,  non  abbia  bisogno  di  essere  ricono.-^ 
aciuto  dall'Imperatore,  e  che,  se  riconosciuta 
non  è,o  cessasse  d' essere, ei  <;onservi  il  diritto^ 
di  iar  funzioni ,  che  soao  ad  un.  tempo  stessa  e 
temporali  e  spirituali  ?  Un  Vescovo  canonical- 
mente instituitoJaon  può  nominare  un  Vicario- 
generale  senza  l'intervento  di  un  decretp  impe- 
riale :  come  può  il  capitolo  avere  maggio^T'idirit- 
|o,  che  il  Vescovo?  I  sudditi  dell' Impenutore, 
che  il  capitolo  compongono,  non  rendiece^ersi 
forse  colpevoli ,  se  un  Vicario  altro  che  quellp 
che  il  loro  sovrano  loro  indi/casse^anon^nasse* 
ro,  o  mantenere  vol^ss^ro.  ?  Questo  Vicario  capi«> 
tolare  non  dovrebbe  egli  fórse  per  la  pace  deJl^: 
Chiesa  cessare  di  per  se  medesimo  l' ufficio ,  a 
se  questo  motivo, più  sacjco  certamente  dell'au- 
torità arbitraria  del  Pontefice,  a  ciò  fare-  «ol 
risolvesse ,  la  volontà  del  sovrano  non.  gli.  tor- 
rebbe  forse  ogni  potenza  dell'  atto ,  e  se  ribelle 
ai  constituisse,  non  dovrebbe  egli  portar  la  pena- 
delia  sua  ribellione  ?  Avere  veduto  il  Papa  i 
sovvertimenti  prodotti  d^lle  instruzioni,  ch'ei 
non  aveva  diritti^  di  dai:e  sulla  formoladél  giù-.. 
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raméÙto  d'nn  suddito  al  sud  sovrano;  ne  poter 
non  prevedete  quelli ,  che  potrebbero  nascere 
dalla  sua  lettera  al  capitolo  di  Firenze.  Nissunà 
violenza  hisàun  oltrag^o  del  Papa  llmperator^ 
lascerebbe  impunito  :  essere  tuttavia  parato 
r  Imperatore  a  venirne  a  giùnti  i;erqliiit  d'accor- 
'do,  solo  che  il  Papa,  Solvendogli,  il  facesse 
certa  della  sua.  volontk.  M^  se  al  contrario,  da 
una  parte  perseverasse  nel  voler  lasciar  le  chk^è 
senza  capi  instituiti ,  ^U'altrà  nell'  impedir  i 
capitoli ,  e  nel  mettergli  in  caso  di  ribellione 
'Ctxntiro  il  sovrano  loro,  noii  vedrebbe  più  Sua 
Maestà  iiì  questi  atti  le  funzioni  del  governo 
pontificale ,  che  tutte;  ^ono  di  pace  e  di  carità , 
non  vedrebbe  più  sótto  un'  titolo  rispettabilis- 
3Ìniò',  t:he  un  nemico  protervo  ;  obbligo  suo  sa* 
rebbe'di  torgli  ogni  mezzo  di  nuocere  coll'ih- 
tèrdifgli  ogni  comunicazione'  col  clero  del  suo 
impero  e  con  isolarlo,  qual  ente  pericoloso: 
non  potere  il  prelato  Doria  aspettarsi  altro  de- 
stino, che  quello  di  Pacca  Càfrdinale.  Le  quali 
ultime  parole  dette ,  non  so  per  qua!  rispetto , 
non  di  Pio,  ma  di  Doria,  chiaramente  signifi- 
cavano ,  che  di  Doria  si  dicevano ,  perchè  Pio 
come  dette  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a  dismisura  gli  sdegni,  quando  si 
scoverse  l'affare  di  Dastros.  Sclamava  il  parigino 
ministro,  la  pontificia  lettera  esser  fonte  di  ri- 
bellione; girare  il  Papa  le  incendiarie  faci 
all'  intorno  ;  parlare  di  concordia  »  suscitare  la 
discordia.  Poi  per  bocca  imperiale  comandava 
al  prefetto  di  MonteDotteba<uii$se  bene  a  non  la- 
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s«are  trapelar  lettere  né  per  dentro  uè  per  fuori 
della  papale  stanza»  e  non  mancasse;  parlasse  più 
risolutamente  al  Papa  ;  gPintuonasse  alle  orec- 
chie,che  dopo  la  fulminata  scomunica ,  ed  il  pro- 
cedere suo  a  Roma  «  che  tuttavia  continuava  a 
Savona ,  l'Imperatore  il  tratterebbe ,  come  me* 
rilava;  che  tanto  era  oramai  il  secolo  oltre  nei 
lumi,  che  sapeva  distinguere  le  dottrine  di 
Gesù  Cristo  da  «juelle  di  Gregorio  settimo. 

I  fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto , 
e  per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terro- 
re,  ordinava  l'Imperatore,  che  ogni  apparato 
esteriore  si  sbandisse  dall'abitazione  pontificia; 
trovarono  i  rigidi  comandamenti  diligenti  ese- 
cutori. CammiUo  Borghese  Principe  toglieva  le 
carrozze  al  Papa,  toglievasi  Sarma toris  egli 
altri  servitori,  sopprimeva  ogni  segno  di  ri- 
spetto,  gl'inter^liceva  penna,  ed  inchiostro, 
gì'  intimava  per  ordine  di  Napoleone  Impera- 
tore, che  gli  era  fatta  inibizione  di  comunicare 
con  alcuna  Chiesa  dell'  Impero ,  ne  con  alcun 
suddito  dell'Imperatore  sotto  le  pene  di  disub- 
bidienza tanto  per  lui,  quanto  per  loro  ;  che 
cessava  di  essere  l' organo  della  Chiesa,  colui 
che  predicava  la  ribellione,  colui  che  aveva 
l'anima  tinta  di  fiele;  che  poiché  ninna  cosa 
il  poteva  far  savio ,  se  gli  faceva  a  sapere;  che 
Sua  Maestà  abbastanza  era  forte,  perché  po- 
tesse fare  quello  che  i  suoi  antecessori  ave* 
vano  fatto,  e  deporre  un  Papa. 

Si  credeva  a  Parigi ,  che  i  comandamenti  ri*^ 
^etoti  avessero  maggior  fona.  Per  la  qual  cosa 
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Bigotdi  Preameneu  novellamente  incolcavii, 
s' intimasse  a  Pio ,  cbe  per  cagion  sua  i  Cardi- 
nali y  ed  i  Vicari  generali  perdevano  la  libertà 
i  canonici  le  prebende;  che  queste  occulte  tra^ 
me  erano  indegne  di  un  Papa  i  ch'egli  sarebbe 
cagione  delle  disgrazie  di  tutti  coloro  che 
avrebbero  a  far  con  lui;  che  dichiarato  nemico 
dell'  Imperatore  doveva  quietamente  starsene, 
e  poiché  da  se  si  chiamava  carcerato ,  operare, 
come  se  fosse  carcerato  »  né  avere  con  nissuno 
pratica y  o  corrispondenza;  che  gran  disgrazia 
era  per  la  Cristianità  lo  avere  un  Papa  co$\  igno- 
rante di  quanto  è  dovuto  ai  sovxani  :  che  del 
resto,  non  sarebbe  la  pace  dello  stato  turbata , 
e  che  il  bene  si  fareobe  senza  di  lui. 

Oltre  i  comandamenti  del  ministro  dei  colti 
e  del  Principe  governatore  del  Piemonte,  per- 
ciocché tutto  il  governo  napoleonico  era  mosr 
so  contro  il  prete  di  Savona,  intuonava  dalle 
sponde  dell' mvestigatrice,  e  dispotica  Senna 
la  polizia,  si  guardasse  bene  dentro  e  fuori 
della  pontificia  abitazione;  si  stillasse  tatto, 
si  Spiasse  tutto;  niuna  cosa,  per  minima  che 
fosse ,  trapelare ,  o  per  usare  le  parole  stesse , 
filtrare  potesse,  senza  che  la  polizia  la  sapesse; 
si  guardasse  attentamente  al  grande,  si  guar- 
dasse colla  medesima  gelosia  al  minuto;  non 
si  prestasse  fede  di  tutto  a  tutti,  ma  solo  ai 
più  fidi  ;  se  alcuno  mentisse ,  fosse  punito  ;  se 
alcuno  dicesse  la  verità ,  fosse  ricompensato  ; 
^  vigilante  fosse  la  investigazione ,  e  continua  » 
^  ma  invisibile,  fosse  .andie  proteiforme  ;  fosaero 
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Si!  agenti  di  tutte  le  lingue ,  di  tutte  le  forme , 
i  tutti  i  mestieri ,  vari  ed  infiniti  i  pretesti , 
ma  sempre  naturali,  perchè  il  lambiccato  svela 
V  arte  ;  si  usasse  ogni  astuzia ,  ogni  stratagem- 
ma, ogni  scaltrimento^  superassersi  in  astuzia, 
queste  parole  stesse  portavano  le  lettere,  ì 
preti,  anche  i  più  maliziosi;  si  avesse  l' ocdiio 
massimamente  alle  strade  da  Savona  a  Torino, 
perchè  Ik  era  il  marcio;  si  guardasse  addosso 
ai  pedoni  molto  diligentemente,  e  per  ogni 
parte  si  ricercassero  ;  non  mancherebbero  'i 
pretesti  per  non  dar  sospettc^^  ora  si  motivasse 
di  un  vagabondo,  ora  di  uno  scappato  di  ga* 
lera ,  mii  si  cercasse  un  soldato  tìiggitivo ,  Ik 
un  truffatore  condannato  ;  [ilòi  un  po'dì  scusa 
velerebbe  il  segreto  :  le  savonesi  terre  desolate 
dalla  polizia.  Voleva  ancora ,  con  essa  polizia, 
ili  procurasse,  che  pei  concorsi  d'uomibì  o  di 
alta ,  o  di  bassa  condizione  ,  gli  autorevoli  è 
di  buona  favella  intendessero  alle  persuasioni, 
dicendo,  che  l'Imperatore  aveva  ragione,  il 
Papa  torto;  che  più  amava  l'Imperatore  la 
BeJigione  ,  che  il  Papa  P  amasse.  Insinuava  al- 
tresì ,  che  le  sacristie  ed  i  confessionali  fareb- 
bero servizi  gl'addi ,  se  si  facesse  sentire  ai  ca- 
rati instrutti ,  ed  ai  preti  giurati ,  che  la  loro 
obbedienza ,  e  sommèssìone  èrano  conosciute , 
e  che  sarebbero  anche  premiate;  se  qualche 
canonico ,  o  se  qualche  regolare  passato  a  vita 
setolare  compiangesse ,  o  titubasse,  se  ^UfA- 
tesse  tòsto  suonare  all'orecchie  P interesse 
personale ,  k  perdita  delle  pensioni ,  e  iclié  k 


4S5  STOmiA   d' ITALIA» 

polizia  sapeva  tutto;  se  quakheduno  ricateì» 
trasse  ,  si  mettesse  in  luogo*  dove  gli  passereb- 
be  voglia  j  fìnalmente  con  ogni  sorta  di  cortesi 
dimostrazioui ,  tanto  in  pubblico ,  quanto  in 
privato .  si  accarezzassero ,  ed  al  ministro  dei 
culti  si  raccomandassero  gli  ecclesiastici  *  che 
$i  mostrassero  più  fedeli ,  che  usassero  1'  auto- 
rità loro  per  ridurre  i  compagni  a  fedeltà ,  e 
che  predicassero  che  ogni  potestà  temporale 
viene  da  Dio»  e  che  il  Vangelo  insegna,  e  rac- 
comanda r  obb^dienea  e  la  sommessjone  verso 
i  principi  ;  pon^sesi  mente  ad  operare  »  che 
tutti  gli  spiriti  Sgimbev lessero  di  quest^  opinio- 
ne, che  1  Impers^tore  non  tornava  mai  indie- 
tro ,  che  per  V  sua  munificenza  infinita  sem- 
pre premiava  chi  fedelmente  e  devotamente 
li  serviva,  ma  che  per  la  sua  giustizia  mai  non 
perdonava  a  chi  denigrasse ,  a  chi  ricalcitrasst, 
a  chi  dissid]  e  discordie  seminasse;» 

Queste  che  abbiamo  raccontate ,  furono  le 
cautele  poste  in  opera  dai  napoleonici  per  mu- 
..rare  il  Papa.,  e  per  fare  che  nissuno  sapesse  « 
a.  dicesse ,  o  facesse  altro  che  que^o  che  pia 
,  peva  a  Napoleone.  Arti  veramente  perette 
^rapo  queste ,  e  da  servir  per  esemplare  a  chi 
ama  il  comandare  da  s^.  L'Imperatore  ,  vedu- 
to ,  che  né  le  persuasioni ,  ne  le  minacce ,  ne 
gli  spaventi ,  ne  la  strettezza  del  ^rcere  non 
av^v^no  potuto  pieg^tre  l' animo  d^l  Pontefice, 
e  credemdo,  per  le  opinipni  aei^ppppli,  di  noU 
poterle,  da  s^,  e  senza  che  gli  es  (iberni  meim 
prima. si  fossero  tentati»  fare  q^uesU  graYi^sinÀ 
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tatti  i  paesi  raddid  a  loi  più  non  rìceTessero 
la  i<istiitizioiie  canotìica  dalla  Sede  àpòstoliea , 
si  era  risoluto  ad  usare  più  efficacemente  il  sus- 
sidio, del  consiglio  ecclesiastico  adunato  in  Pa<' 
lìgi.  Opinava  ^  chef  il  parére  di  ecclesiastici  di 
grado  I  o  di  dottrina  fosse  per  operfiréf  fórte' 
mente  in  favor  sno  sulla  niente  dei  pòpoli,  ca-' 
so  die  per  la  necessità  delle  cose  si  livésse  a 
rompere  quel  legame,  che  efon^tingéva'1'èpi*» 
scopato  francese  alla  Chièsa  di  San  Pietro: 

Indtere,  a  tì6  consigliato  e 'Miftioktò  pfiti^ 
cipalmenté  dal  leosiglio  eedeviàstìc'ò',  si  èra 
dàiberatoa  convocate  un  conciliy:!  nàìfiònale  a 
Par^  y  acetotdiè  considei^asse  ia  nedés^itii  prè-' 
sente,  e  propónesse  i  mezzi  di  rimediarti.  Jh* 
ta  favore  a  questo  suo  pensiero!,  dhreìlà  tnag-» 
gìor  autorità  di  nb  cd<A;iHo>,  la^^pèriain^a  che' 
i  Veàccrvi  iti^iani  chiamati  a]fl*ars8f^bléàvsi<^^ 
come  nutriti  là  maggior  paKè  hellè'  dbttriné  i 
che  abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti  cano- 
msti^  avevano  negli  ultimi  tmipi  tYoylato  tLiat 
principal  sede  in  Pistoia^  avrd)bét^  déli4>erato 
m  favor  d^tin^  opinione  ;  chè^  ({uàtttò  alla  tra-^' 
smissioniB  dell'  episcopato  »  pareva  conformi 
agli  usi  antichi  della  Cniesa  primitiva; 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose,  è^^iòóro  di 
cpi^llo  jche  'dovésise'  avvenire;  Ffap'oleone  sli- 
molava il  Consiglio  eeclesmsrko  ;  acciocché 
desse  principio  a  quanto  si  èra  ordinato.  In  pri- 
mo luogo  rispondeva  il  consiglio ,  non  senza 
molt'artea  quesiti  fatti  con  maggior  arte. 
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Quando  àU'arlicdIot  se  il  goy«ntd^  della  Cbteii 
ffiMe  ar]^itfaitÌQ,  dkhkrò»  che  non.  era;  che 
guanto  alla  fede»  la  santa  sorìtturà^  la.  tradì- 
uone,  ed  Sconcili  servivano  di  regolai  e  quan- 
to alla  disciplina»  l' universale  reggevano  i  de-* 
Greti  diella  Chiesa   universale!  »  Ict  particolare 

Stelli  delle  Chiese  particolari;  il  ohe  il  causi*- 
io  nox^. diceva  senssa  cagione*  Aggiunse-, xhe 
la  disciplina,  particolare  era  sempre  stata  ri- 
spettat9\lal^  Chiesa  universale  »  piena  di  ca-' 
ntà  e  di,  ^cq^isoendeaia.  Ragionò,  cke  Dìo 
aveva  dai!o  «k'San  Pietrp»  ed  a'  suoi  ^ucoessori 
il  primato.  4'  .0|M>ve  -  e  di  gkiiisdÌKtone  ;  ma  i 
consiglieri  ecu^lesìastici ,  procedendo  con  que- 
sta: g^fi^r^iià ,  «  wnk  venendo  a»  pissuna  parti* 
c^Uritiiy  non  si  spiegavano  in  che.  cosa  con* 
sistease  qu^siio  ,prÌ9|»to  di  giurisdJaione,.  perchè 
in  ci^  appinito  sta.v4  A^tUi.la  4i&ookk  delia 
materia  vepqjtaJl^'  controversia.)' ^beiDi»  diede 
al  tempo,  stiifsct  agjli.  Apostoli  «  coiitiatiavaiio  i 
cojasigl|fff;ÌM  M.vfiicoltli  di  reggere  le  Chiese» 
con.  sj^i>fG!ir<ìip?;^iqiie  però  al  jcapo  degU»  Aposto- 
li; daÌ.4>W  jB^>i9«li%va«  cbeiov^e  q^ttfcfiibor- 
dinasione  «nw  .^i  «fendesse  »  aveVioiOr  i  sttece»- 
sori  degli  Appsfi^li  pieooi  mandai  di  govemar 
le  Chiese.,  ,;,-   ,  "..■    ;,|>*:t,  .  i  • 

Npn  potare  ^.^tiUrono»  il  Papa  •ricnaare  il 
suo  interv^ntf^  negli  affj^ri^jBipirilualirpes  ca; 
gione  dei  temporali»  qiuuido  €[ue.sii  di  tale  na-> 
tura  non  siano  »  che  non  impediscano  jl  Ponte- 
Qce  di  iar  uso  della  sua  autorità  .liberaoi^oce 
e  eoa  piena  independenza  :  convfhùrsi  »  ^he.  nel 
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iolicktoto  '  interveogano  cardiali  di  ogni  na« 
tiooe  ma  dello,  speciale  modo  non  convenirsi 
deffiBÌreiy  dovendosi  lasciare  qualche  libertà 
al  Papa  nella  elezione  de' suoi.  co|isiglieri  ;  né 
in  ciò  potersi  andar  più  oltre  ^  che  il  concilio 
bàsileense  ebbe  prescritto,  cioè  eleggesuse  il 
Pa|)a  cardinali  di  tutte  le  nazioni  »  quanto  più 
comodanijonte  fare  si  potesse ,  e  secondoclie  se 
ne  trovassero  dei.  degni.  Ma  i  prelati  tpsta-< 
mente  contraddissero  a  questa-  soluzione  ^.nè 
potevano  fare  altrimenti,  dichiarando,  vera-- 
mente  avere  V  Imperatore  raccolti  in  se  sUisso 
tutti  i  diritti  del  richieder  cardinali ,  che  com- 

C lavano  ai  Re  di  Francia,  ai  Pripcipi  del  Bra- 
nte  ,  ai  Sovrani  della  Lombardia,  del  Pier 
mopie  e  della  Toscana  ;  dal  che  ne  conseguita- 
va, che  ecce  tiLua  ti  i  cardinali  degli  stati  eredi- 
litri .  d' Austria ,  dovendo  presto  aggiungersi  i 
diritti  di  Spagna ,  tutti  i  car.dinali  gli  avrebbe 
nominati  egli,  e  che  indep^ndepza  di  Papa ,  e 
di  concistoro  f^sse  quella  «  ponendo  eziandio , 
die  il  Papa:  si  restituisse  a  Roma,  ed  al  domi-* 
qìou temporale,  nissuno  è  che  noi  veda. 

Il  concordati^ ,  opinarono ,  non  essere  sta- 
to, violato  in  niuna  esj^.nziale  part^s,  dall'Im- 
peratpre  ;  qvii  i  prelati  si  trovarono  a  un  duro 
cimen(!k>,  pecche  ;sapevano ,  che  il  Papa  aveva 
pr ^testato, con tro.^li  awscoli  organici  di  Fran- 
cia ,  e  più  ancora  ^.contro,  qi^ei  d' Italia.  Tro-. 
varona  per  iscampo ,  che  parecchi  articojli ,  di 
cui  si  era  il  Ppiitqfice  querelato  ,  erano  mas* 
sime^^d  usi  dalla  Óiii^sa  gallica«u|.  Assai  w- 
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gliorau  essere,  risposero,  la  coifdtfìoifè  éA 
clero  in  Francia  dopo  il  concordato ,  ed  iif 
questo  avevano  i  prelati  ogni  ragione  ,  né  tantd 
non  dissero,  che  non  potessero  dire  molto 
pia. 

Per  sentenziare  se  il  Papa  di  stio  proprio 
arbitrio  potesse  rifiotare  le  instituzioni,  i  pre^ 
lati  s'aggirarono  per  molti  ragionamenti;  im« 
perciocché  in  questo  giaceva  tatto  il  nodd 
della  dif&coltà  :  che  il  concordato ,  esposero , 
era  un  contratto  sinallagmatico  tra  il  capo  della 
stato ,  e  il  capo  della  Chiesa ,  pel  quale  cìsk 
senno  di  loro  sì  era  o^J>ligato  verao  Paltro; 
étke  era  anche  un  trattato  politico  di  èorueM 
momento  per  la  nazione  francese,  e  per  ÌM- 
Chiesa  cattolica)  che  per  lui  sua  Maestà  erar 
investita  del  diritto  di  nominare  gli  Arcivesco' 
Ti ,  ed  i.  Vescovi  ^  di  cui  prima  godevano  ì  Ite  ' 
di  Francia  pel  concordato  eonclatso  tra  Leonéf 
decimo^  e  Francesco  primo,  ed  era  riseffaato^ 
al  Papa  quello  di  dare  l' institu^one  canonica 

ali  Arcivescovi  e  Vescovi  nominali  da  8ua^ 
Kestà,  secondo  le  forme  actcorddte,  rispet- 
to allk  Francia,  prima  Ò0l  caiiil)iamento  di 
governo;  ma  die  il  Pap«;,  tfon  di  proprio  nr- 
bitrio,  ma  secondo  i  canoni  doleva  dare  la  kt- 
stitazione  ;  che  a  termini  del  concordato  del 
miUecinquecéntoquindkfi  éja^i  era  obbligato  a 
dar  le  bolle  ^  od  allegare'  itoòtivi  Canonid  del 
suo  rifint^)  a  volere  eh'  egli:  potesse  rifiutare 
senza  cagione,  ed  arbitràriamente  le  bolle, 
>^  bisognerebbe  snppoh*e,'  t:he  da  nissnn  irat* 
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Ulto  fosse  obbligato  »  neaaco  dà  quello ,  al 
^ale  aveva  solennemente  ratificato  ,  e  potesse 
mancar  della  fede  data  all'  Imperatore ,  alla 
Francia ,  ed  alla  Chiesa  tutta ,  alla  quale  il 
concordato  dell^  ottocento  uno  assicurava  la 
protezione  del  pia  potente  sovrano  del  mondo. 
Aggiungevano  i  prelati,  sapersi  il  Papa  queste 
cose  «  confessare  la  verità  dei  narrati  jprincipj , 
ma  negare  le  instituzioni  pei  motivi  addotti 
nella  sua  lettera  al  Cardinal  Caprara  :  insussi- 
stenti essere  questi  motivi,  non  avere  l'Impe- 
ratore alcuna  oJQTesa  d' importanza  fatta  al  con-^ 
cordato  :  dei   motivi  politici  non  poter  loro 

Giudicare j  diverse  essere  le  temporali  cose, 
1  verse  le  spirituali  ;  il  sena  tu  s*cons  ulto  ,  che 
uni  Roma  alla  Francia ,  non  avere  offeso  l' au- 
torità spirituale  del  Papa ,  ne  il  temporale  do*^ 
minio  essere  necessario  all'  esercizio  della  po^ 
testa  pontificia;  non  avere  la  presa  di  Roma  yio* 
Iato  il  concordato ,  ne  il  concordato  aver  dato 
dcurtk  al  Papa  di  Roma  ;  non  come  Principe 
temporale ,  ma  come  capo  della  Chiesa  avere 
quel  solenne  atto  stipulato  ;  il  Principe  non 
esser  più,  ma  essere  u  Pontefice ,  e  la  pontifi- 
cia autorità  rimanersi  intatta,  avere  potuto  il 
Papa  protestare,  potuto  richiamarsi  della  ro- 
mana possessione ,  ma  non  potere  usar  mezzi 
per  ridurre  in  atto  le  proteste,  ed  i  richiami , 
non  iscomunicare ;  dichiarare  l'Imperatore, 
che  nulla  voleva  innovare  nella  Religione; 
protestarsi ,  ohe  voleva  l' esecuzione  dei  patti 
«oav»ai|ti;  non  potere  per  motivi  temporali 
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érarsi  il  Papa  indietro;  né  Clemente  settimo 
da  Carlo  quinto  oltraggiato  essere  venuto  a 
tale  estremo.  Restava,  che  i  prelati  parlassero 
della  libertà  violata,  della  perfetta  segrega- 
zione del  Pontefice;  posciacnè  il  Papa  di  tali 
ingiurie  si  era  doluto  neUa  sua  lettera  al  Ca* 

Srara ,  e  sopra  di  esse  principalmente  fondava 
rifiuto  delle  bolle,  A  questo  passo  con  bre- 
vissime parole  osservarono,  cbe  facilmente 
l'Imperatore  s'accorgerebbe  di  tuttala  forza, 
e  giustizia  delle  lagnanze  del  Papa.  Con  que- 
sto freddo  discorso  favellarono  prelati  cattoli- 
ci ,  prelati  cbe  da.  Pio  tenevano  i  seggi  loro, 
dell  atroce  caso  del  Pontefice  ,  né  in  ciò  sono 
a  modo  alcuno  scusabili  ;  eonciossiacbé ,  posto 
eziandio,  cbe  circa  là  questione  canonica  l'Im- 
peratore avesse  ragione ,  il  Papa  torto ,  il  fatto 
solo  della  carcerazione  del  Pontefice  rendeva 
dal  canto  loro  ogni  opinare  impossibile.  Il  con- 
cordato, cbe  era  un  vero  trattato,  supponeva 
equalitk  di  condizione  nelle  due  parti,  e  li- 
bertà di  deliberazione  si  nell'una  che  nell'ai* 
tra  :  ma  quale  libertà  di  deliberazione  fosse  in 
un  Papa  prigioniero  e  quale  equalità  di  condi- 
zione tra  un  Papa  carcerato ,  ed  un  Imperatore 
carcerante,  ciascuno  potrà  facilmente  da  per  se 
stesso  giudicare.  Cèrtamente  debbe  sure  in- 
concussa la  libertà  dei  Principi ,  debbonsi 
troncaij  le  strade  agli  abusi  pontificj,  e  chi  ar- 
rivasse a  stabilir  bene  questo  punto,  iherite^ 
rebbe  bene  del  mondo  cattolico ,  anzi  di  tutta 
l'umanità.  'Ma  la  carcerazione  del  Pontefice 
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turbava  ogni  cosa  »  e  prima  di  trattare  la  que- 
stione canonica ,  si  doveva  definir  quella  della 
liberazione. 

La  materia ,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto  più 
si  stringe.  Non  potere,  risposero  i  prelati,  aversi 
il  concordato  per  abrogato ,  perchè  non  era  già 
esso  una  transazione  meramente  personale  fra 
V  Imperatore ,  e  il  Papa ,  bensì  un  trattato ,  che 
constituiva  parte  del  dritto  pubblico  di  Francia 
ed  in  cui  si  contenevano  i  princip)  fondameib* 
tali,  e  le. regole  del  governo  della  Chiesa  galli- 
cana ^  importare  adunque ,  che  quandancbe  il 
Papa  perseverasse  in  quanto  a  lui  atteneva ,  nel 
non  volerlo  eseguire,  la  sua  esecuzione  conti- 
nuamente si  addomandasse ,  e  della  medesima 
il  sovrano  Pontefice  si  richiedesse  :  ma  se  il  Papa 
tuttavia  perseverasse  nei  ricusar  le  bolle ,  do-^ 
versi  protestare  contro  questo  rifiuto  illegale  ^ 
ed  appellarne  o  al  Papa  meglio  informato  ,  o  al 
suo  successore.  Quivi  i  prelati  erano  arrivati 
all'  estrema  passo  ;  perche,  o  che  il  concordato 
come  abrogato ,  o  solamente  come  sospeso  si 
riputasse,  un  rimedio  diveniva  necessario.  Ora  „ 
stantechè  la  Religione  cattolica  non  può  sussi- 
stere senza  l' episcopato ,  e  l' episcopato  non  si 
può  avere  senza  la  instituzione  canonica,  ne 
senza  la  giurisdizione  unita  all'  ordine ,  e  stante 
ancora  che  la  Chiesa  gallicana ,  parte  nobile ,  e 
tanto  essenziale  della  Cristianità  cattolica ,  ve- 
nuta ,  non  per  sua  colpa ,  in  queste  fatali  strette, 
non  doveva ,  e  non  poteva  ne  abbandonare  se* 
stMsa  f  ni  lasciarsi  perire ,  nh  noa  trovar  modi 
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di  conservazione,  i  prelati  opinarono  »  e  coA 
all'  Imperatore  rappresentarono,  che  si  ricercas- 
se y  quanto  negli  antichi  tempi  della  Chiesa ,  ed 
in  quelli  più  vicini  si  fosse  praticato.  Descris- 
sero ,  nei  primi  secoli  della  Chiesa ,  i  Vescovi 
essere  stati  nominati  dai  suffragi  dei  Vescovi 
conprovinciali ,  dal  clero  ,  e  dal  popolo  della 
Chiesa  »  che  del  Vescovo  abbisognava ,  essere 
stata  la  elezione  confermata  dal  metropolitano, 
o  se  del  metropolitano  si  trattasse ,  dal  concilio 
della  provincia  :  nella  serie  dei  tempi  posterio- 
ri poi ,  avere  gl'Imperatori,  e  gli  altri  principi 
cristiani  grandemente  partecipato  nelle  nomine 
dei  Vescovi  ;  di  grado  in  grado  non  essersi  più 
chiamati  alle  elezioni  il  popolo ,  ed  il  clero 
della  campagna  e  devolute  essere  le  elezioni  al 
capitolo  della  chiesa  cattedrale ,  ferma  sempre 
però  stando  la  necessità  del  consenso  del  Prin- 
cipe, e  della  conferma  del  metropolitano,  o 
del  concilio  provinciale  :  la  disusanza  di  queste 
assemblee ,  le  contese  frequenti  che  nascevano 
dalle  elezioni ,  la  dif&collk  di  termfnarle  sui 
luoghi ,  il  vantaggio  che  trovavano  i  principi 
di  trattare  immediatamente  col  Papa,  avere 
introdotto  l'uso  di  promuovere  queste  cause 
innanzi  alla  Santa  Sede ,  e  per  tal  modo  essere 
i  sovrani  Pontefici  appoco  appoco  venuti  in 
possessione  del  confermare  la  maggior  parte 
dei  Vescovi:  tale  essere  stata  la  condizione 
delle  cose  ai  tempi  del  concilio  basileense,  di 
cui  le  Chiesa  di  Francia  accettò  i  decreti  relati< 
traila  nomina ,  ed  alla  confermazioiiie  dei  Vt» 
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SCOVI,  e  statuiti  per  la  sanzione  prammatica  di 
Bourges  nel  mulequattrocentotrent'otto;  per 
lei  essersi  mantenute  le  elezioni  capitolari ,  e 
la  confermazione ,  o  instituzione  lasciata  ai 
metropolitani  :  così  colla  prammatica  di  Bour- 
ges essersi  rimediato  alla  mancanza  dell'  insti- 
tuzione pontificia  :  essere  poscia  circa  un  secolo 
dopo  y  sorto  il  concordato  fra  Leone  decimo  e 
Francesco  primo ,  dal  quale  la  nomina  del  Re 
fu  sostituita  alla  elezione  capitolare ,  e  la  con- 
ferma ,  od  instituzione  canonica  riservata  al 
Papa:  per  tale  forma  essersi  trasfusa  la  potestà 
dell'  instituzione  dai  metropolitani  e  dai  con- 
cili provinciali  nel  sovrano  Pontefice ,  e  le  el&- 
zioni  capitolari  nel  capo  temporale  dello  stato. 
Ora  adunque ,  ristringendo  il  discorso  lora, 
dicevano  i  prelati ,  poiché  la  necessità  non  ha 
Icgg^»^^  conservazione  della  Chiesa  gallicana 
da  ogni  umana  e  divina  legge  è  non  solo  r*c;- 
comandala ,  ma  comandata ,  volersi  »  persistendo 
il  Papa  nei  rifiuti ,  tornare  all'antico  dritto  dei 
metropolitani ,  non  per  sempre ,  né  definitiva- 
mente,  ma  temporaneamente» e  transitoriamen- 
te ,  insino  a  che  piacesse  a  àki  muove  a  postja 
sua  gli  umani  cuori ,  voltar  quello  del  Pontefice 
in  meglio  verso  di  quella  grande  »  affezionata  ,e 
zelante  gallicana  Chiesa:  la  prammatica  disu- 
sata di  Bourges  avere  ad  essere  il  rimedio  dei 
mali  presenti.  Grave  ed  estremo  passa  era  que-* 
sto:  però  aggiunsero  al  parer  lora  i  prelati, 
opinare  y  che  si  convocasse  un  concilio  nazio- 
nale :  non  volere  i  prelati  giudicate  anticipata* 
4*  38 
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meiitt  delle  risoluzioni  del  coacilio ,  ma  presu- 
mere che  nel  caso ,  in  cui  egli  sentenziasse  di 
risuscitare  la  prammatica ,  supplicherebbe  pri- 
ma il  Pontefice,  e  sconginrerebbelo ,  che  della 
gallicana  Chiesa  gli  calesse ,  ed  a  lei  la  vita  coi 
Vescovi  ridonasse  ;  ma  se  né  le  preci ,  né  le  sup- 

?licazioni  potessero  vincere  l'ostinazione  del 
bntefice ,  decreterebbe  il  concilio ,  per  ultima 
necessità  y  e  per  non  perire ,  che  la  prammatica 
si  ripnovasse. 

Intanto  le  dottrine  dm  partigiani  dell'  antica 
disciplina  vieppiù  si  sporgevano»  le   italiane 
xontrade  principalmente  ne  risuonavano.  Colo^ 
ro ,  che  a  queste  opinioni  erano  addetti ,  crede- 
vano, essere  venuto  il  tempo  ch'elleno  aves* 
aero  a  prevalere,  si  rallegravano  della  diminu-> 
ziotte  nell'autorità  pontificia ,  ed  affcrnuivauo, 
eh'  ella  era  medicina  noti  solamente  utile ,  ma 
ancora  necessaria  al  corpo  infermissimo,  come 
il  chiamavano ,  della  Chiesa*  La  ricordanza  del 
milleottocentano ,  e  eiÒ  chc^  era  accaduto  al 
concilio  di  P^igi  iti  qùeìV  tatto ,  non  gli  reo* 
devano  accorti  del  procedere ,  e  delle  inteo- 
zioni  di  Napoleone  ;  dMf  il  corpo ,  spargevano , 
dei  Vescovi  esercenti ,  rappife^ilintasse  la  Chiesa, 
e  foése  per  rappresentarla  finché  ella  durasse; 
<:he  attentato  coìndandabile  dèi  Fapi  degli  ulti- 
mi tempi  fovse  1'  «ver  vdluf ò  diatàinuire  e  fre* 
nare  la  potestà  divine  dèi  Véàcovi  $  che  la  po- 
testà inerente  al  cjarat/tefé  dèi  Vescovi  imme^ 
diatamente ,  e  senza  che  nissuna  umanak  potestà 
potesse  arrogarsi  il  diritto  di  alterarla,  deh* 
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vasse  da  Gesù  Cristo  ;  che  tion  mai  potesse  la 
giurisdizione  episcopale  perire,  che  i  Concili 
prima  del  mille  non  avessero  mai  voluto  rico^ 
noscere  per  veri  e  legittimi  Vescovi»  se  non 
quelli ,  che  dai  rispettivi  metropolitani  erano 
stati  ordinati  ;  che  così  avevano  statuito ,  così 
definito  i  Ctoncili  niceni  tanto  venerati  in  quei 
primi  e  purissimi  tempi  della  cristiana  comuni^ 
tà|  che  le  massime  contrarie  solamente  dai 
Concili  lateranensi ,  Concili  quasi  domestici  dei 
Papi,  erano  state  introdotte;  che  insomma, 
continuavano,  i  metropolitani  dovessero  dare 
la  giurisdizione  ai  Vescovi;  che  l'arrogarsi  i 
Papi  di  volerla  dar  soli,  fosse  usurpuziooe;  die 
avesse  Dio  dato  a  Pietro  il  primato  d' onore,  e 
la  potestà  suprema  di  regolare,  e  mantener 
sana  la  disciplina ,  sana  la  tede  in  tiute  le  Chie- 
se ,  che  la  universale  compongono ,  ma  non  il 
privilegio  di  giurisdizione  nel  caso ,  di  cui  si 
tratU;  che  la  potestà  di  giurisdizione,  per 
quanto  spetta  alla  transmissione  della  potestà 
ecclesiastica ,  fos$e  in  ciascun  Vescovo ,  per  di- 
ritto ,  ed  ordinazione  divina,  piena,  came  piena 
era  nel  supremo  Pontefice  ;  così  avere  ordinato 
Cristo  Redentore  nel  dare  ai  Vescovi  la  facoltà 
di  reggere  le  chiese,  così  richiedere  la  sicurezza 
degli  stati  ,^  e  l' independenza  della  potestà 
temporale.  È  giusto  jforse ,  sclamavano ,  è  con- 
veniente, è  consentaneo  alla  divina  volontà, 
che  i  Papi  possano ,  con  mettere  l' interdetto , 
o  la  continuazione  dell'  episcopato  ricusando , 
turbare  le  coscienze  dei  fedeli ,  sconvolgere  àe 
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province  e  i  regni  ?  Non  è  assurdo  il  supporre 
che  Dio  non  abbia  dato  a  ciascuna  società  il 
mezzo  di  conservarsi  sana  e  salva  da  se  stessa  ? 
E  che  sicurezza ,  e  che  salute  può  esser^'i ,  se 
elleno  da  un  forestiero  dipendono?  Vari  e  di- 
versi essere  stati  i  modi  immaginati  dai  Prin- 
cipi per  preservare  gli  stati  propri  dai  pericoli 
che  a  loro  sovrastavano  pei  decreti  della  ro- 
mana sede  ,  ora  prammatiche ,  ora  appelli,  bra 
concordati  ^  ma  tutti  essere  stati  insufficienti  » 
perchè  sempre  sì  lasciò,  sussistere  la  radice ^  del 
male ,  cioè  l' eccessiva  ed  illegittima  potenza 
dei  Papi  :  ripullulare  i  pericoli ,  e  le  turnazioni 
ad  ogni  romano  capriccio ,  concepir  timore  gli 
animi  ad  ogni  elevazione  di  Papa,  un  Cardinale 
di  più  o  di  meno  nel  pontificio  concistoro  po- 
ter mandar  sossopra  una  provincia  intiera  : 
essere  oggii^ai  tempo  di  strigarsi  da  questi  fino 
allora  inestricabili  lacci  ;  la  romana  tirannide 
doversi  conculcare ,  ora  che  un  Principe  poten- 
tissimo il  voleva;  restituissesi  all'episcopato 
tutta  la  sua  dignità,  tutta  la  sua  potenza; 
l' independenza  da  Roma  sarebbe  la  libertà 
universale;  sarebbe  altresì  la  purezza  delle  dot*' 
trine  cattoliche  ;  perciocché  P  avere  mescolato 
le  cose  temporali  con  le  spirituali ,  che  fu  fonte 
di  tanti  scandali ,  e  di  un  deplorabile  scisma , 
essere  stato  opera  di  Roma  :  fosse  la  Religione 
tutta  spirituale,  e  non  turberebbe  gli  stati,  né 
darebbe  cagione  ai  malevoli  di  denigrarla ,'  e 
più  imperio  avrebbe ,  e  quelli  stessi  die  in  lei 
non  credevano ,  rispettata  l' avrebbero  :  la  cri- 
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stianità  cattolica  tuttavìa  pìaDgere  la  peinduta 
Germania,  la  perduta  Inghilterra;  tale  dolo- 
roso smembramento  alla  prepotenza  di  Roma , 
alle  usurpazioni  dei  Papi ,  alle  temporali  cupi- 
digie loro  doversi  certa  ed  unicameiite  ascri-< 
vere  :  tomassesi  adunque  ,  predicavano,  a  quel 
sistema ,  che  stabilito  da  Cristo  e  dagli  Apo« 
stoli  aveva  durato  per  tanti  secoli  nella  primi- 
tiva Giiesa^,  che  gli  uomini  piìt  pii ,  più  dotti , 
pili  esemplari  avevano  sempre  incalcato ,  e  coi 
più  intensi  desideri  loro  chiamato:  da  lui  solo 
poter  derivare  la  purezza  della  Religione ,  e  la 
incolumità  degli  stati.  Vivevano  ancor  fresche^ 
massime  in  Italia ,  le  onorate  memorie  di  Leo- 
poldo e  di  Ricci:  non  pochi  ecclesiastici,  anche 
di  prima  condizione ,  e  per  dottrina  e  per  virtù 
compitissimi ,  vi  seguitavano  le  medesime  ve-> 
stigia,  e  sostenevano  le  medesime  dottrine , 
non  per  ambizione ,  né  per  desiderio  di  servire 
a  chi  allora  tutti  servivano ,  e  principalmente 
gli  avversari  loro ,  ma  per  convizione  propria  ^ 
per  ritirar  la  Chiesa,  come  credevano ,  all'  an- 
tica sua  constituzione,per  riformarne  gli  abusi, 
per  rinstaurare,  e  confermare  la  libertà  dei  Prin- 
cipi offesa  dalla  potenza  immoderata  dei  Papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a  Napoleo- 
ne ,  perché  gli  davano  occasione  d' intimorire  il 
Papa ,  e  speranza  di  ridurlo  a  sua  volontà  ;  né 
dispiacevano  agli  Arcivescovi,  ed  ai  Vescovi 
amatori  dell'independenza  :  duel  romano  giogo 
già  pareva  loro  grave  ed  intollerabile  ,  quel  di-« 
ventar  Papi  essi  sommamente  a  loro  arrideva* 

38  * 
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Le  coM  andarano  a  satisfazione  di  Napoleone  » 
quanto  si  atteneva  agli  ecclesiastici  de'suoi  stali. 
Vinceva  il  Papa  non  solamente  per  la  costan- 
za y  ma  ancora  per  la  disgrazia ,  sempre  potente 
nel  cuore  degli  uomini.  Né  i  suoi  teologi  tace- 
vano 9  benché  Napoleone  si  fosse  sforzato  di  por 
loro  un  duro  freno  in  bocca.  Difendevano  la 
jSedia  apostolica  e  romana  non  solamente  con- 
tro le  dottrine  di  Porto  Reale  e  di  Pistoia; 
ma  ancora  contro  le  allegazioni  del  consiglio 
ecclesiastico.  Avere,  andavano  ragionando, 
Cristo  fondatore  sopra  Pietro  fondato  tutto 
l' edifizio  della  Religione  :  a  lui  avere  dato  pri- 
mato d' onore ,  a  lui  primato  di  giurisdizione , 
per  lui  tutta  l'autorità  della  Chiesa ,  e  per  lui 
solo  potersi,  e  doversi  tramandare  e  trasfondere 
in  altrui  :  avere  per  verità  Cristo  Salvatore  po- 
sto i  Vescovi  a  governar  la  Chiesa,  ma  non  per 
se  medesimi ,  né  independentemente  da  Pietro, 
ma  per  mandato  suo ,  e  sotto  la  sua  dipenden- 
za :  Pietro  essere  il  fonte  di  tutti  i  rivi ,  lui  il 
fonte  di  ogni  ecclesiastica  potestà^  avere  per  la 
necessità  dei  tempi  in  quei  primi  secoli ,  fra  una 
Religione  contraria,  fra  leoersecuzioni  continue, 
fra  un  popolo  padrone  ael  mondo ,  che  altri 
Dei  confessava  ed  adorava ,  fra  tante  nazioni 
diverse,  enei  vasto  campo  d'Asia,  d'Africa 
e  d' Europa ,  avere  prima  gli  Apostoli  per  in- 
stituzione  divina ,  poscia  i  Vescovi  per  mstitu- 
zione  apostolica  usato  la  loro  autorità  senza 
mandato  espresso  di  Pietro ,  ma  però  lui  con- 
senziente :  imperciocché  non  é  da  credersi ,  che 
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per  condurre  una  $\  grao  mole  gli  Apostoli ,  ed 
i  loro  successori  oon  si  siano  accordati»  accioc- 
ché a  questo  »  ed  a  quello  senza  confusione ,  e 
senza  conflitto  questa ,  o  quella  provincia  fosse 
di  consenso  comune  devoluta:  ciò  non  ostante 
rimanere  fisso  ed  inconcusso  questo  principio  ; 
che  Pietro  aveva  un  mandato  ordinario ,  e  per- 
petuo ,  gli  Apostoli  un  mandato  straordinario  » 
e  caduco  da  finirsi  in  loro ,  o  nei  successori  lo- 
ro immediati  ;  che  quello  aveva  avuto  un  man- 
dato per  istabile  fondamento,  e  perpetuo  gover- 
no della  Chiesa,  questi  un  mannato  temporaneo 
per  la  necessità  dei  tempi  ^  che ,  cessata  questa 
necessità ,  tornava  il  mandato  sparso  negli  Apo- 
stoli ,  e  loro  successori  immediati  al  fonte  co- 
mune ,  vale  a  dire  al  successori  di  Pietro  5  che 
così  la  Chiesa  nata  da  un  solo  tornava  in  un 
solo ,  mirabile ,  e  divino  artifizio  :  del  rimanente 
anche  nella  più  rimota  antichità  apparire  i  segni 
della  trasfiisione  del  mandato  di  Pietro  nei  ret- 
tori delle  altre  chiese  del  mondo:  l'ordine  stesso 
dei  metropolitani  confermare  questa  verità^  per- 
chè a  quei  tempi  antichissimi  era  il  mondo  diviso» 
Ser  rispetto  alia  Cristianità ,  in  Oriente  ed  Occi- 
ente:  due  erano  nel  primo#  i  metropoliuni,  quei 
di  Alessandria  e  d' Antiochia  »  nno  nel  secondo» 
quel  di  Roma;  comunicavano  il  mandato  ec- 
clesiastico» cioè  V  ordine  e  la  giurisdizione  » 
la   qualità  »   e  il  luogo  i   due  metropolitani 
d' Oriente  ai   Vescovi   delle    loro    rispettive 
province»  il  metropolitano  d'Occidente»  suc- 
cessore di  San  Pietro»  a  «quelli  d'Occidente; 
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taa  i  primi  da  Pietro  nell^  origine  prima  areva- 
no  ricevuto  le  potestà  loro;  imperciocché  Pie- 
tro aveva  governato  egli  stesso  la  Qiiesa  d' An* 
tiochia  ed  a  lei  dato  n^^  successore,  quando 
venne  a  fondare  e  governare  quella  di  Roma  2 
rispetto  alla  Chiesa  d' Alessandria ,  avere  Pietro 
mandato  a  governarla  San  Marco,  suo  disce- 
polo ;  ma  se  la  origine  scopre  il  mandato ,  gli 
accidenti  posteriori  il  confermano  ;  perchè  i  ro* 
mani  Pontefici ,  successori  di  Pietro ,  ai  metro* 

Solitani  d'Oriente  mandavano  il  pallio ,  segno 
ella  conferita  autorità;  essi  metropolitani  addo- 
mandavano  la  comunione  ai  Pontefici  di  Rom^t 
e  senza  la  ottenuta  comunione  non  si  credevano 
legittimi.  Sonsi  anche  veduti  romani  Pontefici 
deporre  metropolitani  d'Oriente ,  o  patriarchi, 
perchè  con  questo  nome  poscia  si  chiamarono  : 
a  tutti  questi  segni  affermavano  i  curialisti  di 
Roma,  riconoscersi  la  superiorità  romana  fin 
dai  tempi  primitivi;  dal  die  si  deduce  la  pie- 
nezza e  la  perpetuità  del  mandato  nei  Papi  :  la 
dipendenza  e  la  delegazione  nei  metropolitani. 
Ne  conseguita  altresì  ,  che  poiché  tutta  l'auto- 
rità spirituale  consiste  nella  fecoltà  del  tra- 
smettere  il  mandato  di  Cristo,  il  diritto   di 
confermare  e  d'instituire  tutti  i  Vedovi  della 
Chiesa  è  supremo  e  divino ,  e  conseguentemente 
inalienabile,  impetscrittibile,  non  soggetto  a 
interruzione ,  ad  eccezione,  a  cessazione  alcuna 
e  che  a  lui  ninna  potenza  che  sia ,  nemmeno 
quella  della  Chiesa  può  portar  diminuzione  > 
che  se  qualche  modificazione  fu  introdotta  la 
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qualche  tempo ,  massime  nei  primitivi ,  ciò  o 
per  determinazione,  o  per  consentimento  dei 
tfommi  Pontefici  avvenne. 

Rispetto  poi  alla  Ftancia  particolarmente ,  i 
romani  teologi  insistevano  dicendo  }  assai  più 
manifesta  essere  la  trasmissione  del  mandato 
di  San  Pietro  nelle  Chiese  di  questo  reame , 
che  in  qualunque  altro  5  perchè  i  Papi ,  rispetto 
a  lui  f  non  solamente  erano  Papi ,  ma  ancora 
metropolitani ,  essendo  metropolitani  d' Occi- 
dente ,  e  se  qualche  metropolitano  particolare 
pel  miglior  governo  delle  Chiese  di  questa  va- 
sta provincia  fu  creato  ,  lui  essere  stato  creato 
per  autorità  pontificia  :  della  nominazione ,  ed 
insti tuzione  dì  Vescovi  fatte  dai  Papi  nelle  Gal- 
lie  ,  anche  senza  l' intervento  dei  metropolitani 
e  dell'  autorità  regia  stessa  ,  aversene  esempi  e 
se  si  vedono  nominazioni ,  vedersi  anche  depo- 
sizioni, il  che  dimostra  la  pienezza  dell'autori- 
tà pontificia  in  Francia  in  tutti  i  tempi. 

m  più  si  ristavano  i  difensori  dell  apostolica 
Sedia  all'argomento  addotto  della  pranjmatica 
di  Bourges,  perchè  lei  nulla,  e  di  niun  valore, 
per  essenziale  vizio  deUa  sua  origine,  predica- 
vano,  siccome  quella ,  che  per  l'autorità  seco- 
lare ,  ed  incompetente  del  Re  era  stata  concer- 
tata e  pubblicata:  che  se  poi  nulla  la  chiama- 
vano per  vizio  originario ,  nulla  maggiormente 
la  predicavano  per  decreto  della  Chiesa  uni- 
versale ,  perchè  il  quinto  Concilio  lateranense 
l' aveva  abrogata  ,  annullata,  ed  anzi  dichiarata 
scismatica.  Ora  mettendo  anche  caso   che  non 
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fosse  visiata  d'origine,  e  che  tutta  si  potesse 
riferire  all'autorità  ecclesiastica,  cioè  ad  uà 
Concilio  nazionale  di  Francia ,  l'|autorilk  di  un 
Concilio  nazionale  può  forse  prevalere  a  quella 
di  un  Concilio  universale?  Può  la  decisione  di 
una  parte  più  forza  avere,  che  la  decisione  del 
tutto  ?  Forse  nei  Concili  particolari  risiede  la 
infallibilità?  Forse  non  negli  ecumenici?  La 
Chiesa  gallicana  stessa  ,  il  clero  del  1682  è  forse 
mai  trascorso  a  dire  una  simile  enormità  ?  Non 
ha  egli  forse  definito  al  conirarìo ,  che  la  infal- 
libilità risiede  nel  Concilio  universale  unito  al 
Papa  ?  Se  questo  è  vero ,  come  è  verissimo ,  co- 
me si  potrà  sostenere  la  proposizione,  che  la 
prammatica  di  Bourges  non  sia  scismatica? 
Come  ciò  sostenere  il  clero  di  Francia  senza 
contraddire  a  se  medesimo?  La  lateranense 
condanna *pruova re  l'errore  del  consiglio  ec- 
clesiastico ,  e  la  necessità  del  mandato  pontifi- 
cio per  acquistare  la  giurisdizione  episcopale. 
Del  resto  avere  il  concordato  di  Leone  decimo 
e  Francesco  primo  abolito  la  prammatica ,  né 
potersi  a  modo  niuno  risuscitare  :  avere  il  Con- 
cilio tridentino  cioè  la  Chiesa  universale  ap- 
pruovato  il  concordato  medesimo ,  e  l'autorità 
pontificia,  come  indispensabile  per  l'institu- 
zione  canonica  dei  Vescovi  in  solenne  modo 
confermata  e  definita.  Né  valere  il  dire ,  che  il 
Concilio  tridentino  non  sia  stato  accettato  in 
Francia,  quanto  alla  disciplina ,.  perchè  il  man- 
dato immortale  dei  successori  di  San  Pietro  non 
fi  regola  di  disciplina ,  bensì  inslituzione  divina, 
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e  perciò  aitineote  al  dogma.  Oltre  ai  ciò  il  Re 
di  Francia ,  cioè  la  potestà  secolare  sola  non 
volle  accettare,  doè  pubblicare  il  concilio  di 
Trento ,  ma  il  clero  gallicano  l' accettò  rera- 
mente y  e  presso  ai  Re  continuamente  insistè, 
perchè  il  pubblicassero. 

Né  maggior  valore  avere ,  continuavano  , 
l' allegazione  della  necessità ,  perchè  egli  è  evi* 
dente ,  che  per  ministrare  un  rimedio  straordi- 
nario ,  anche  nel  caso  dì  necessità,  sì  richiede  la 
facoltà  di  ministrarfo  :  senza  una  tale  facoltà  il 
rimedio  sarebbe  veleno ,  e  darebbe  morte ,  non 
vita.  Ora  certamente  il  clero  gallicano  non  ha 
facoltà  di  modificare  ,  molto  meno  di  annullare 

S lucilo  ,  che ,  supponendo  eziandio  »  che  non 
osse  d' institozione  divina ,  è  stato  dichiarato  , 
definito ,  e  decretato  dalla  Chiesa  uoivers^e  : 
in  simili  casi,  non  da  se,  ma  dalla  provvidenza 
si  debbono  aspettare  i  rimedi. 

Dicono ,  e  sostengono  i  prelati  del  consiglio 
ecclesiastico ,  che  il  governo  della  Chiesa  non 
è  arbitrario  »  che  il  Papa  debbe  uniformarsi  ai 
canoni ,  e  de  appellano  al  concilio.  Ma  quando 
il  Papa  pef  venirne  all'  esecuzione  del  concoi» 
dato  fatto  con  Napoleone  ,  non  avuto  riguardo 
alcuno  ai  caitoni ,  usava  un'autorità  insolita 
ed  inudita ,  e  non  ostante ,  come  dichiarò  egli 
medesimo,  i  concili,  anche  i  generali,  deponeva 
senza  accusa,  e  senza  processo  tutti  i  Vescovi  di 
un  regno ,  cioè  della  Francia  ,  questi  medesimi 
prelati ,  ora  tanto  gelosi  deUe  g^licane  libertà, 
non  esse  libertà  invocarono,  non  dei  papali 


/ 


45^  9TOUA    d'  ITALIA* 

arbitri  si  kmenurono  »  non  al  concilio  appella- 
rono; che  anzi  benigniasimameiite  e  volente- 
rosiséimamente  si  assìsero  sui  seggi  dei  deposti, 
ed  ora  si  servono  dell'autorità  che  il  Papa,  a 
pregiudizio  dei  deposti,  loro  diede ,  per  impu- 
gnarlo y  e  per  predicare ,  che  ninna  potestà  è 
independente  dai  canoni.  Allora  non  aomaiida- 
rono  un  concilio  ecumenico ,  allora  non  V  as- 
senso della  Chiesa ,  quando  si  trattava  di  acqui- 
star cariche ,  emolumenti  ed  onori;  ma  se  allo- 
ra errarono ,  e   se  sono  inconcussi  i   canoni , 
inconcusse  le  libertà  gallicane ,  come  non  sono 
eglino  o  ignoranti,  o  impostori,  poiché  per  er- 
rore ,  e  partecipazione  loro  non  vi  sarebbe  più 
in  Francia ,  da  dieci  anni  indietro  »  giurisdizio- 
ne legittima  ,e  tutti  i  Vescovi ,  e  tutti  i  Curati 
intrusi  vi  sarebbero  ?  Binunziarono  per  l' ade- 
sione loro  al  concordato,  alle  loro   libertà  , 
riconobbero  implicitamente  la  superiorità  del 
Papa  sui  canoni;  riconobbero  la  sua  infallibi- 
lità, ed  ora  l'impertinente    viso  loro  alzano 
contro  quel  medesimo  Papa ,  di  cui  predicarono 
sì  altamente  la  potenza  I  Credono  essi  adunque 
che  il  Papa  debt>a ,  a  grado  della  cupidigia  e 
dell'  ambizione  loro  ,  ora  condannare  ciò  che 
appruovava ,  ed  ora  appruovare  ciò  die  con- 
dannava ?  Si  lamentano  del  procedere  arbitrario 
del  Papa!  Adunque  credono   che  solo  il  loro 
Imperatore ,  da  essi  tanto  adulato ,  abbia  questa 
facoltà  al  mondo  di  essere  arbitrario  ?  Piacciono 
loro  gl'imperiali  capricci,  non  piacciono  le  pon- 
tificali sentenze  :  nemici  del  loro  capo  inno- 
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cente  sono ,  adulatori  del  loro  tiranno  sono  : 
amano  meglio  uno  soomanicato  che  un  Papa. 

A  ciò  9  e  che  vogliono  significare»  continua- 
Tano  gli  avvocati  dell'apostolica  Sede  ,  quelle 
parole ,  che  i  vescovi  rappresentano  la  Chiesa 
universale  ?  Sono  eglino  forse ,  i  vescovi ,  i  de- 
putati dei  fedeli  ?  Forse  il  mandato  di  governar 
la  Chiesa  ,  non  lo  hanno  da  Dio  sotto  la  supe- 
riorità del  successore  di  San  Pietro?  Non  sono 
eglino  i  mandatari  del  popolo,  ma  i  deputati 
chslSignore.  Che  può  dare  di  spirituale  il  popo- 
lo? Oli  ha  dato  al  popolo  la  facoltà  di  reggere 
la  Chiesa  di  Dio  ?  Certo  Dissuno.  L'avvilupparsi 
ìb  parole  subdole  giova  ai  nemici  della  Santa 
Sede.  Infatti ,  che  voglion  dir  essi  con  quelle 
parole,  che  la  potestà  inerente  al  carattere  dei 
vescovi  da  Gesù  Cristo  immediatamente  derivi), 
senza  ohe  nissuna  umana  potestà  si  possa  arro- 
gare il  ^diritto  di  alterarla  in  alcun  modo  ?  Ma 
chi  non  sa,  solo  che  abbia  toccato  i  primi  prin- 
cipj  della  scienza  canonica ,  che  altra  cosa  è  il 
potere  dell'  ordine,  ed  altra  il  potere  della  giu- 
risdizione :  per  l' ordine  possono  i  vescovi  coh- 
ferire  la  cresima ,  conferire  l' ordine ,  consecrar 
le  chiese ,  consecrar  gli  altari ,  possonlo  sempre 
validamente ,  quantunque  non  sempre  legitti- 
mamente ;  per  la  giurisdizione,  quando  l' hanno 
ricevuta  dalla  Santa  Sede,  possono' governar  le 
chiese ,  far  regole  pel  governo  loro ,  appruovar 
coufessorì ,  decretare  segregazione  di  fedeli ,  e 
statuire  altre  simili  cose ,  che  si  appartengono 
al  governo  della  chiesa  confidata  loro  dal  Papa. 
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L'ordine  è  iodelebile ,  la  gìunsdizione  caduca  : 
<{iiesta  si  dà  e  si  toglie  da  chi  ha  dritto  di  date 
e  di  torre ,  ne  alcuno  di  questi  audaci  impu- 
gnaiori  della  Sedia  apostohca  sarà  tanto  auduice 
affermayano  i  teologi  di  Roma ,  che  pensi  »  e 
dica ,  che  un  vescovo ,  a  cui  il  Papa  ha  tolto  la 
facoltà  di  governare  una  data  chiesa  »  la  posta 
ancora  governare  legittimamente;  il  che  proova 
la  necessità  del  mandato  pontificio.  Non  perisce 
la  giurisdizione  episcopale!  ma  non  perisce 
ella ,  continuavano  a  sclamare  i  romani  cano- 
nisti ,  in  un  vescovo  eretico ,  non  in  un  vescovo 
scismatico,  non  in   un  vescovo  scomunicato f 
Chi  s'  ardirà  sostenere  la  conlraria  s^iiensa? 
Da  quanto  si  è  ragionato,  opinavano»  segue 
che  r  autorità  stessa  dei  metropolitani  era  de- 
legata, e  derivata  dai  sommi  pontefici:  tal  es- 
sere, aggiungevano»   la  monarchia  cristiana 
stabilita  da. Cristo  Salvatore  ;  tali  gU  ordini 
cattolici  9  che  non  si  possono  impugnare  senza 
eresia  ;  conciossiachè  e  le  memorie  antiche  »  ed 
il  Concilio  trìdentÌQ)o  ugualmente  ^i  coafer- 
maqo. 

Bel  rimanente ,  a  qual  fine  si  nanrano  tutte 
queste  cose ,  e  ohe  voglion  significare?  Siano 
pur  salve  le  gallicane  Ubertà.  Forse  ne  conse- 
guita, che  fuori  di  Francia  abbiano  ad  aver 
forza,  e  ad  obbligare  le  genti  ?  Serbinsi  in  Fran- 
cia, se  tal  è  PumiMre  di  quel  clero  »  e  di  quei 
popoli;  ma  con  qnale  diritto,  e  con  quale  ragio- 
ne volerle  tran)orUre  in  Italia  !  Forse  per  Plta* 
lia  stipulava  il  clero  gallicano  del  i6è%ì  £  chi 
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lo  dice» e  chi  lo  fa  f  un  decreto  di  Napoleone,  uo 
senatos-consulto  di  napoleonici!  adunque  percliè 
Napoleone  disse,, voler  Torino,  Genova,  Min- 
iano ,  Firenze  e  Roma  tosto  hanno  queste  pro- 
vince a  diventar  soggette  delle  gallicane  libertà, 
e  l'assemblea  del  1682  tenuta  in  Parigi  ha  ad 
esser  legge  per  loro?  dov'è  il  mandato  di  Na- 
poleone per  turbare  le  ecclesiastiche  cose  in 
Italia,  massimamente  in  Roma?  Oli  s'ardirà 
dire ,  che  un  decreto  civile  abbia  effetti  eccle- 
siastici? 

Molte  cose  si  sdn  dette,  e  molte  ancora  si 
dicono,  si  continuava  a  discorrere  dalla  parte 
di  Roma,  sull'abuso  dell'  autorità  pontificia. 
Certamente  errarono  i  Pontefici  che  turbarono 
le  province  per  rispetti  temporali ,  come  erra- 
rono i  Principi,  che  le  turbarono  per  rispetti 
spirituali  :  da  qual  parte  in  questo  sia  maggiore 
il  torto ,  e  pili  si  sia  errato ,  non  è  questo  il 
luogo  di  dire ,  e  le  storie  il  narrano.  Bene  non 
sì  sa  vedere ,  quali  sinistri  effetti  abbia  prodotto 
negli  stati  della  Casa  d'Austria,  ed  in  tutta 
l' Italia,  e  così  anche  nella  Spagna  e  nel  Porto- 
gallo l' autorità  del  Papa  dell'  instituire  i  Ve- 
scovi.  Neppure  si  sa  vedere ,  qual  male  sia  nato 
da  questa  stessa  autorità  ,  poiché  di  questa  sola 
è  nato  dissidio ,  e  si  tratta ,  in  Francia ,  in  In- 
ghilterra, ed  altri  paesi  della  Cristianità  ,  im- 
perciocché ,  se  si  eccettuano  le  discordie  nate 
ai  tempi  di  Luigi  decimoquarto,  le  quali  vera- 
mente versavano  su  questo  punto  deUa  institu- 
liooe  f  non  si  scorge  che  jilcnna  da  quesu  me» 
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desima  cagione  sia  nata.  AlOre,  ed  aMai  pi& 
ampie  radici  ebbero  le  controversie  gernuwttche^ 
dalle  quali  sorse  l' eresia  di  Lutero.  Similmente 
per  altre  maggiori  questioni,  e  da  miella  del* 
l' insti tuzione  assai  diverse  discordò  Arrigo 
ottavo  dalla  santa  Sede  »  donde  risultò  la  sepa- 
rasione  dell'  Inghilterra.  Sena»  entrare  nei  me- 
riti di  quelle  antiche»  e  dolorose  cause,  né 
deffinire  da  qual  parte  fosse  la  ragione ,  o  il 
torto  /  questo  è  certo ,  che  l'instituzione  né  è 
stata  o  innocente,  o  piccola  parte.  Del  resto, 
qual  segno ,  quale  apparensa  era  »  che  Pio  set- 
limo  fosse  per' abusare  della  facoltà  dell'  insti- 
tuzione  a  ime  di  turbare  lo  stato  quie.to  della. 
Francia?  Come  sarebbe  poi uto  cadere  in  lui 
la  volontà  di  turbare  la  Francia  di  Napoleone , 
in  lui ,  che  nella  sua  vecchia  età  ,  per  aspri 
monti ,  nella  stagione  più  rìgida  delF  anno ,  a 
malgrado  dei  Principi  d' Europa ,  contro  la 
sentenza  di  molti  Cardinali  se  n'  era  andato  a 
Parigi  per  incoronarlo  f  Qual  presagio  a^eva 
dato  Pio  di  se ,  che  altri  potesse  credere ,  che 
volesse  assumere  o  in  Francia,  od  altrove 
un'  autorità  eccessiva ,  una  dominazione  intol- 
lerabile f  Dicono ,  guardate  nell'  avvenire  ;  ma 
per  guardar  nell'avvenire,  e' bisogna  prima 
guardar  nel  passato  :  guardate  in  questo  ,  e  ve- 
drete, dove  sia  stato  1  incomportabile  dominio* 
Ne  qui  si  parla  di  libertà  ecclesiastica ,  perchè 
questo  discorso  non  potrebbe  piacere  a  prelati, 
che  la  vogliono  dar  m  preda  all'Imperio  :  solo 
ai  osserverà ,. quale  sarà  essa  per  diventare ,  se 
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la  nomina  dei  Veocovi  ai  principi  secolari ,  e 
l' institiuìoni  loro  ai  metropolitani ,  o  ad  altri 
Vescovi  sudditi  di  essi  principi  si  appartenes- 
sero. Correggevasi  la  nomina  dei  principi  dal- 
l'instjtuzione  pontificia  :  se  l' una  e  l' altra  sono 
in.  mano  loro,  quella  immediatamente ,  questa 
per  mezao  di  prelati  sudditi ,  la  Religi^e  è 
$erva,  ed  in  caso  di  vogpLie  a  lei  contraria,  an- 
che in  materia  di  fede ,  dei  principi ,  non  ri- 
marrel>be  altro  scampo  a' suoi  mmistri,  che 
l'abbominazione  dell'eresia*,  o  i  tormenti  del 
martirio.  Resiste  Papa  Pio,  resiste  ad  un'in- 
comportabile tirannide  :  la  Chiesa  debbe  restar-- 
gli  obbligau  per  sempre ,  i  principi  ancora  ; 
|K>^iè  \inio  il  Papa ,  la  Cristianità ,  il  mondo, 
e  servo  :  tratUre  il  Papa  la  libertà  di  tutti. 
<  Già  il  disegnò  ordito  contro  nn  Papa  careeu 
rato ,  era  pronto  a  colorirsi  :  i  soldati,  e  le  spie 
facevano  r  opera  loro  in  Savona ,  i  prelati  s'ac- 
tingevano  a  tarla  da  Parigi.  Erano  onindici  o 
Cardinali,  o  Arcivescovi,  o  Vescori,  Fesch, 
Manrj ,  CaseUi  Cardinali ,  gli  Arcivescovi  di 
Tours,  di  Tolosa,. di  Malines,  i  Vescovi  di 
Versailles,  di  Savona,  di  Casale ,  di  Qnimper,  di 
Monpellieri,  di  Troia ,  di  Metz ,  di  Nantes ,  e 
di  Treveri.  S' aggiunse  il  Vescovo  di  Faenza* 
Comandava  l'Imperatore,  che  mandassero  una 
deputazione  a  muovere  il  Papa  a  Savona.  Eles- 
sero l'Arcivescovo  di  Tours»  ed  i  Vescovi  di 
Nantes ,  e  di  Treveri.  Il  concilio  nazimiale  con- 
vocato in  Parigi  pel  à\  nove  gineno ,  parte  an- 
cor egli  della  macchina  imperiale  per  intimo-' 
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rire  il  Papa ,  stava  pronto  a  proporgli  itermiiii 
d' accordo  voluti  dallMmperatore.  Comandava 
Napoleone  ai  deputati  che  annunziassero  al 
Papa»  essere  convocato  il  concilio ,  essere  abro- 
gato il  concordato  a  cagione  che  il  Papa ,  una 
delle  parti  contrattanti ,  ricusava  di  osservarne 
le  clyi^ole  ;  dovere  in  avifenire  i  Vescovi ,  co- 
me 4\anti  al  concordato  di  Francesco  primo , 
esaere  instituiti  Sjecondo  le  forme  che  saranno 
regolate  dal  concilio,  ed  appruovate  dall'Im- 
peratore :  tuttavia  mandare  r  Imperatore  i  pre- 
kti  con  Scolta  di  negoziare  a  Savona  ;  ma  que- 
ste facoltà  non  usassero  »  se  non  nel  caso ,  in 
cui  trovassero  il  Pontefice  disposto  a  convenire: 
due  convenzioni  doversi  fare,  l'una  indepen- 
dente  dall'altra  e  con  alti  separati:  nella  prima 
si  trattasse  dell'  insiituzione  dei  Vescovi ,  ed  in 

Sesta  consentirebbe  l'Imperatore  a  tornarne 
^  esecuzione  del  concordaio,  con  ciò  che  però 
il  Papa  instituissfe  i  Vcstìovi  già  nominati,  ed 
in  avvenire  le  nomine  fossero  comunicate  al 
Papa  a. fine  di  conseguirne  l' instituzione  cano- 
nica ;  e  che  se  il  Papa  non  avesse  instituito  nel 
termine  di  tre  mesi ,  fosse  la  nomina*  comuni- 
cata al  metropolitano,  il  quale  dovesse  institnire 
ilsuffraganeo  ,.e  questi  ugualmente  insiituìsse 
l'Arcivescovo ,  se  si  trattasse  dell'Arcivescovo. 
Nella  seconda  voleva  l'Imperatore  che  si  ac- 
cordassero gli  affari  generali,  ferme atando  le 
condizioni  seguenti  :  il  Papa  tornasse  a  Roma, 
se  consentisse  a  prestare  Q  giuramento  pre- 
scritto dal  concordato;  se  ricusasse  il  giurai 
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mento,  potesse  risiedere  in  Avignone:  aitivi 
avrebbe  gli  oaori  sovrani,  quivi  due  milioni 
per  onoranza  e  per  vivere,  quivi  residenti  delle 
crisciane  potenze,  quivi  finalmente  libertà  di 
governar  le  faccende  spiritoali ,  ma  tutto  sotto 
condizione  espressa  che  promettesse  di  &re 
niuna  cosa  nell'  Impero  che  fosse  contraria  ai 

Ì[uattro  articoli  del  i6tb.  Se  il  Papa  accettasse 
e  narrate  condizioni,  l'Imperatore  propooenra 
molte  speranze  e  faceva  molle  offerte  :  s' iadli- 
nerebbe  volentieri  ad  accordarsi  col  Papa,  A 
pel  libero  esercizio  delle  sue  funzioni  spiritnali, 
come  per  fondare  nuovi  vescovati,  tanto  itt 
Francia ,  quanto  nei  Paesi  bassi  :  farebbe  inol- 
tre ogni  sforzo  per  proteggere  <  religiosi  della 
terra  santa ,  per  liedificare  il  ^anto  Sepolcro, 
per  dar  favore  alle  missioni,  per  ordinar  la  Da-* 
taria,.  per  restituir  gli  archivi  pontifici  ^  ma 
prima  e  soprattutto  si  tagliasse  intieramente  la 
speranza  al  Papa  di  ricuperare  la  sovranità  tem- 
porale di  Roma  ;  se  gli  facesse  sentire ,  che  il 
conciliò  era  convocato ,  e  la  Chiesa  di  Francia 
capace;  ài  bre  quanto  richiedessero  la  salate 
delle  anime ,  ed  il  bene  della  Religione. 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  se ,  nei  pre« 
lati ,  nella  forza,  poiché  si  potè  persuadere  che 
un  Papa  a  tanto  di  abiezione  potesse  venire  cbe 
consentisse  a  tornar  suddito  là ,  dove  aveva  re* 

Snato  sovrano,  che  consentisse  a  giurare  oU>e- 
ienza  e  fedeltà  a  Napoleone  Imperatore  eoa 
quello  stesso  giuramento,  che,  sovrano  essendo, 
aveva»  come  sortano ,  celi' Imperatore  mede* 
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éuDo»  accordato  e  statuilo  j  che  consentisse  a  ser* 
vìrgÙ»  per  obbligo  di  giuramento  »  di  delatore, 
e  dì  spia ,  non  eccettuati  nemmeno  i  casi  di 
oonfiessione.  Che  Napoleone  una  tale  proposi- 
aione  abliia  fatto ,  certo  nissuno  sarà  per  mara» 
vigliare;  ma  che  pregiati  che  portavano  in  fronte 
il  nome  di  cattolici^  abbiapo  assunto  il  carico 
di  significarla»  sé  muove' a  inaraviglia,  muove 
ancora  più  a  sdogmiu  ^ 

I  deputati  eeeleflBifitici  arrivati  a  Savona  con 
le  cose  digerite ,  ed.  avuto  licenaa  dal  ministro 
dei  culti  di  feveUare  al  Plaipa,  poscìachè  appunto 
di  questa  Ucenaa  aU>iisogBavano ,  se  gli  aj^re~ 
sentàrono  e  con  rispettosi! modi  s'ingegnarono 
di  renderselo  benevolo.  Introdotti,  ed  accolti 
Qon  sigifificasione  grande  cii  amon^»  vennero  nel 
primo,  giorno  e  nei  seguènti,  sul  negoziare.  Mili- 
tando sempre  Ip  difficoltà  della  sua  earcerpuuooe, 
rispose,  nissuna  deUbìéraKiòne  poter  fieire,  niasana 
baUa  dare,  se*  prìma  non  fosse  restituito  alla  sh^ 
Kbertà,  poictò  nella  condiaioiie,  in  cui  era, 
privo .de^suoi  cont^lieri  naturali,  privo  dei 
auoi  teologi ,  mivo  di  libri,  di  carta,  di  penqe, 
privo  infino  del  suo  confessore  ebe  aveva  do-* 
mandato  indarào  ,'ni^  potendo  prendere  alcuna 
infonua&ione  sulla  idloneità  dei  soggetti  nomi- 
nati, n<Mi  poteva  nulla,  non  •che  conoedei-e,  esa- 
minare. Non  ostante  queste  prime  caldezze  del 
Pontefice,  spenavano  t  prelati  che  appoco  ap* 
|MCo  o  per  fastidio  della,  situazione  presente ,  o 
per  timore  della  cobdìziane  avvenire,  o  final* 
mente  per  disperazione  di  poter  cambiare  i  desti- 
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bi  napoleonici,  l'animo  suo  si  sarebbe  miligato, 
Qonsentendo  »  se  non  a  lutto,  almeno  a  parte  di 
quanto  si  domandava.  Il  modo  del  negoziare  ' 
era  artifiaioso  dal  canlo  dei  delegali  ;  maggiore- 
mente  ancora  artifisiose  erano  le  fondamenta  » 
sulle  quali  voleva  l'Imperatore  che  si  negozias-» 
se.  Tutta  l'importanza  del  fatto  in  questo  con« 
sisleva  che  si  provvedesse  all'  instituzione  dei 
Vescovi  con  &re  che  quando  in  un  dato  tempo 
il  Papa  non  gli  avesse  instituiti ,  i  metropoli* 
lani  avessero  facoltà  d*  instituirgli.  Faceva  an- 
che un  gran  momento  che  se  il  Papa  avesse  con*** 
venuto  coli'  Imperatore  »  1'  avrebhe  purgato 
dalla  scomunica»  se  non  esplicitamente ,  al- 
meno implicitamente  e  pel  fatto  stesso. 

Il  Papa  assalito  e  conquiso  da  offni  parte,  ri- 
tirandosi dalla  sua  risoluzione  di  non  voler 
trattare ,  se  prima  non  fosse  libero ,  incominciò: 
a  manifestare  le  sue  intenzioni.  Quanto  al 
giuramento,  risolutamente  negò;  quanto  alle 
quattro  proposizioni,  dalla  prima  non  si  mo- 
strò alieno,  le  Ire  altre  costantemente  rifiu- 
lò ,  siccome  quelle  che  gli  parevano  condan- 
nabili. Aggiunse,  che  se  accettasse ,  la  Chiesa 
il  chiamerebbe  vile  e  traditore  per  fastidio  di 
cattività ,  che  il  nome  suo  ne  sarebbe  contami- 
nato, che  ne  concepirebbe  un'  amarezza  incredi- 
bile ;  che  del  resto ,  per  amor  della  quiete , 
nulla  avrebbe  operato  m  contrario.  Ma  venendo 
al  principal  soggetto  del  negoziato ,  cioè  all'in- 
stiluzione ,  sdamava  che  il  termine  di  tre  mesi 
fosse  troppo  breve^  se  consentisse,  l'imperatoro 
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<9tebfac  giudice  delP  idoneità  dei  soggetti;  che 
in  ultimo  il  metropolitano  sarebbe  giudice ,  dei  - 
rifiuti  della  Santa  Sede  ;  che  troppo  eccessiva 
mutazione  era  questa  »  cbeun  pover'uomo,  co« 
m' era  egli ,  solo  e  senza  consigli  non  poteva 
assumersi  di  farla.  Ricordava  altresì ,  e  con  pa- 
role efficaci ,  ed  afiiéttubsissime  protestava  «he 
sarebbe  troppo  enórme  -deviazione ,  se  rinun* 
siatse  ai  diritti  particolari  sui  Vescovi  d'Italia , 
che  la  sua  coscienza  ripugnava  che  altri  sovrani 
avrebbero  domandato  le  medesime  prerogative, 
ed  eccezioni,  che  potrebbe  darsi  che  si  nomi- 
nassero soggetti  indegni,  o  di  opinioni  sospette 
nella  fede,  che  la  Santa  ;Sede  non  sarebbe  più 
la  Santa  Sede»  che  perirebbe  il  mandato  dato  da 
Dio  a  San  Pietro  che  nascerebbe  P  anarchia 
neUa  Chiesa ,  eh'  ella  del  tutto  si  governelebbe 
«giacere  della  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i  deputati  i  mali  immi- 
nenti della  Chiesa,  le  perdite  irreparabili  delle 
prerogative  della  Santa  Sede,  le  calamità  di 
tanti  suol  aderenti.  Rispondeva  Pio,  alzando  gli 
occhi  al  cielo  e  sclamando,  pazienza:  noi  per- 
mettere la  coscienza ,  non  avere  con  chi  consi- 
gliarsi ,  il  capo  della  Chiesa  essere  in  vincoli. 
Per  lar  novella  pruova  di  vincere  gli  scrupoli  e 
la  costanza  del  Pontefice,  i  deputati  pregarono  il 
Vescovo  di  Nantes ,  siccome  quegli  che  aveva 
maggior  dottrina  e  fermezza  in  questue  materie 
che  gli  altri,  distendesse  uno  scritto  da  presen- 
tarsi al  Papa.  Il  fece  in  Imgna  francese ,  il  fra 
dttsse  in  italiane  il  Vescovo  di  Faenza.  Era  la 
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sostanza y  che,  poiché  Napoleone  non  voleva 
cedere  9  il  Papa  doveva  di  necessità  cedere  egli. 
Insomma  i  deputati  in  questo  loro  scritto  am- 
monivano e  fortemente  richiedevano  il  Papa 
deUa  clausola  dei  metropolitani:  pretendevano 
che  non  era  necessaria  una  lunga  discussione , 
né  bisogno  di  consiglieri  per  decidere ,  se  la 
Santa  Sede  conserverebbe ,  o  perderebbe  per 
sempre,  rispetto  ai  Vescovi  di  Francia,  il  dì- 
ritto  d' instituzione.  Intendevano  per  Vescovi 
di  Francia,  non  solamente  quei  di  Francia,  ma 
ancora  quelli  del  regno  d' Italia,  del  Piemonte, 
di  Parma,  di  Toscana  e  dello  stato  romano 
stesso.  Offerivano  finalmente,  vedesse  Sua  Bea- 
titudine ,  se  nei  luoghi  vicini  fosse  qualche  pre- 
lato ,  in  cui  avesse  fede  :  specificavano  dello 
Spina,  come  se  in  quei  tempi  e  nel  carcere  di 
^Savona  qualcheduno  potesse  libero  essere  e  li- 
beramente consigliare. 

Mossero,  oltre  la  cattività  e  la  segregatione 
i  ragionamenti  dei  deputati  l'animo  del  Pon- 
tefice per  l' aspetto  dei  mali  avvenire  e  seb- 
bene sempre  fosse  titubante,  ed  ora  si  ritra- 
esse ,  ed  ora  tornasse ,  cominciava  a  non  mo- 
strarsi alieno  dall'  accordar  con  loro  la  clan- 
sola  domandata  :  solo  voleva  allargare  il  tem- 
po dell' institncione  da  darsi  dai  metropoli* 
tani  sino  a  sei  mesi  che  l'Imperatore  avesse 
no  termine  neces9ario  per  le  nomine ,  siccome 
egli  l' aveva ,  parendogli ,  che  se  questa  neces- 
sità s'imponesse  a  lui,  non  al  principe  ,  l'equa- 
lità  fra  le  due  parti  fosse  rotu;  nel  che  aveva 
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ragione  »  anche  secondo  i  deputati  ;  conciosm- 
che  se  l'interruzione  dell'  episcopato  non  deb* 
.b' essere  in  potestà  del  Papa»  non  debb' esser 
nemmeno  in  potestà  dei  principi. 

Restava  l' mipedimento  della  scomunica»  per 
la  quale  l'Imperatore  era  stato  separato  dal  con- 
solalo della  Chiesa.  A  questo  passo  i  deputati 
che  già  vedevano  incerto  e  vacillante  il  Ponte« 
fice»  siccome  quelli  che  be^e  avevano  imparato 
alla  scupla  napoleonica  i  tempi  morbidi  per 
incal2SMre»  e  temendo  di  dare  causa  d' indegna* 
eion^e  a  Napoleone  »  se  non  riuscissero  a  fare  la 
sua  volontà  a  Savona  »  si  iettarono  lutti  addos- 
so a  Pio,  e  il  pressarono  e  Taggirarono^^e  gli  die- 
dero di  mano  da  tutte  parti*  Cke  cosa  essere,  di- 
cevamo |.  questa  scomunica?  Non  autentica  in 
FcanciAt  non  accettata,  ne  da  accettarsi  mai;  non 
ipai  la. Francia  si  scosterebbe  dalle  massime  gal* 
licane:  pessimi  effetti  avere  lei  prodotti  fra  i  po- 
poli ,  anche  ftA  le  persone  più  aderenti  e  divoté 
alla  Sedia  apostolica:  a  tutti  esserne  doluto,  co- 
me di  cosa  molto  pregiudiciale  al  Papa ,  ed  alla 
iChiesa  ;  i  Cardinali,  non  solo  i  rossi,  ma  ancora 
i  neri,  con  questo  nome  chiamavano  i  Cardinali 
o  esiliati,  o  carcerati ,  non  avere  mai  cessato  di 
comunicare  in  dlvinis  con  Sua  Maestà,  aver  loro 
cantato. in  memoria  delle  imperiali  vittorie, 
avere  cantato  ogni  festa  nell'imperiale  cappella. 
Già  il  Pontefice  titubava  :  per  espugnarlo  del 
tutto,  i  deputati  se  gli  pararono  innanzi,  am- 
monendolo che  partivano:  badasse  bene  ai  mali 
soprastanti:  solo,  sarebbene  tenuto  verso  Dio 
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e  verso  gli  uomiói  :  per  lui  essere  stato  che  le 
piaghe  della  Chiesa  noa  si  sanassero:  partivano^ 
iarebhe  il  concilio^  avrebbe  nuove  da  Parigi. 

Insomma  il  Papa  tentato  da  ogni  parte  e  se- 
parato dal  consorzio  del  mondo,  promise  di 
venire  ad  un  accordo,  il  cui  importare  fosse 
questo ,  che  Sua  Santità ,  considerato  i  bisogni , 
ed  i  voti  delle  chiese  di  Francia  e  d' Italia  a 
lui  rappresentali  dai  deputati ,  e  deliberatosi  a 
mostrare  con  un  nuovo  atto  la  sua  paterna  af- 
fezione verso  le  chiese  medesime,  darebbe  l' io- 
stituzione  canonica  ai  soggetti  nominati  da  Sua 
Maestà  con  le  forme  convenute  nei  concordati 
di  Francia  e  del  regno  d' Italia  f  che  si  pieghe- 
rebbe ad  estendere  con  un  nuovo  concordato 
le  medesime  dispiosizioni  alle  chiese  di  Toscana, 
di  Parma  e  di  Piacenza;  che  consentirebbe  che 
8^  inserisse  nei  concordati  una  clausola ,  per  la 
quale  prometterebbe  di  spedir  le  bolle  d' insti- 
tuzione  al  Vescovi  nominati  da  Sua  Maestà  in 
un  certo,  determinato  tempo,  ch'egli  stimava 
non  poter  essere  di  sei  mesi;  e  caso  ch'ella  dif- 
ferisse più  di  sei  mesi  per  altri  motivi,  che  per 
quelli  dell'indegnità  personale  dei  soggetti, 
investirebbe ,  spirati  i  sei  mesi ,  della  facoltà 
di  dar  in  suo  nome  le  bolle  il  metropolitano 
della  Chiesa  vacante ,  o ,  mancando  lui ,  il  Ve- 
scovo  più  anziano  della  provincia  ecclesiastica. 
Aggiunse  che  Sua  Santità  a  queste  concessioni 
aveva  inclinato  l' animo  per  la  speranza  con-^ 
celta  nei  colloqui  avuti  coi  Vescovi  deputati  » 
ch'elleno  fossero  per  appianar  la  strada  ad  aQ^ 

4-  4^ 
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cordi ,  che  ristorerebbero  l' ordine  e  la  pace 
della  Cbìesa,  e  restituirebbero  alla  Santa  Sede 
la  liberià,  l' independenta  e  la  di'gniU»  cbe  le 
si  convenivano.  Fu  aggianto  allo  scritto  con- 
tenenie  qneste  promesse  del  Pontefice ,  i  de- 
.putati  affermarono  per  consenso  di  lui»  il  Papa 
per  sorpresa ,  un  capitolo  concepito  in  questi 
termim,  che  i  diversi  aggiustamenti  relativi  ai 
governo  delia  Chiesa  »  ed  all'  esercizio  dell'  au* 
torità  pontificia  y  sarebbero  materia  di  un  trat- 
tato particolare  »  che  Sua  Santità  era  disposta 
a  negoziare,  tostochè  a  lei  fossero  restituiti  i 
snoi  consiglieri  e  la  sua  libertà, 

Il  Pontefice,  pensando  alla  larghezza  delle 
concessioni  fatte,  e  ricorrendogli  nella  mente 
le  solite  dubitazioni ,  non  ebbe  d<Nrmito  tutta 
la  notte.  Massimamente  gli  dava  grande  angu* 
stia  il  capitolo  aggiunto ,  temendo ,  die  per  lui 
si  fosse  obbligato  a  veuiie  ad  un  negoziato, 
trattato ,  o  compromesso  intorno  al  governo 
della    Chiesa,   ed  all' esercisio  dell'autorità 

{pontificia ,  quanto  alla  parte  spirituale.  Per 
a  qual  cosa,  presa  il  giorno  seguente  la  penna 
restituitagli  a  tempo  pel  negoziato ,  scrisse  di 
proprio  pugno  sullo  scritto  queste  stesse  paro- 
le: che  con  sorpresa  aveva  ^veduto  aggiunte 
alla  bozza  delle  domande ,  che  gli  erano  state 
fatte,  le  parole,  i  diversi  agginitauunti  con 
quello,  che  seguitava  sin  alla  fine  del  capitolo. 
Continuò,  sempre  di  proprio  pugno  scrivendo^ 
che  le  dette  domande  erano  state  da  lui  am« 
messe  »  ne  come  un  trattato ,  uè  come  no  pre« 
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limìnare  »  ma  solameDte  per  dimostrare  il  suo 
desiderio  di  soddisfare    alle  provvisioni  delle 
chiese  di  Francia ,  allorquando ,  le  cose  bene 
considerale ,  si  potesse  di  loro  conyeoire  in  un 
modo  stabile,  obbligandosi  a  &re  le  dette  prov- 
visioni tra naitoria mente»  e  caso  che  ciò  non  si 
volesse,  o  potesse,  si  obbligava  à  trattare  di  un 
altro  modo  di  provvisioni.  Questa  sua  protesta 
non  contentando  ancora  l'animo  del  Pontefice, 
fatti  a  se  chiamare  il  prefetto ,  ed  il  gendarme 
Lagorsse ,  gendarihe  che  era  del  palazzo  ponti- 
ficale ,  asseverantemente  affermò  loro,  che  non 
ammetteva  l'ultima  frase  dello  scritto  accor- 
dato tra  lui  ed  i    Vescovi.  Dichiarò  loro  oltre, 
a  questo ,  che  il  giorno  pri^edente  ,  non  aven- 
do dormito  tutta  la  notte  ,  ^era ,  come  se  fosse 
mezzo  vbbro,   e   che   conseguentemente  non 
aveva  potuto  fare  in  quél  giorno  alcuna  pro- 
messa ;  che  del  rimanente  non  intendeva  esser- 
si obUigato  né  per  un  trattato,  né  per  preli- 
minari   di   un  trattato;  che  desiderava,  che 
ciò  fosse  chiaramente  conosciuto  ,  perchè  non 
voleva  esporsi  a  strepitarne ,  né  a  parere  man* 
car  di  parola  ;  che  oel  resto  »  se  divenisse  ne- 
cessario, farebbene  romore,  e  voleva    che  fosse 
bene  inteso ,  che  di  nulla  dal  canto  suo  si  era 
definitivamente  convenuto.  Poco  importava  ai 
Vescovi  deputati,  che  questa  giunta  fosse  o 
no  nello  scritto  consentito  dal  Papa  ;  percioc- 
ché l'importanza  del  fatto  era  nell  instituzione 
da  darsi  dal  Papa,  o  dai  metropolitani  nel  caso 
d'indugio  da  parte  della  Santa  Sede,  Per  la 
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liberazioni  quiete  verso  l' Imperatore.  Aggiun- 
se monsignor  Bertazzoli ,  Arcivescovo  in  parti- 
bus  d'Edessa,  timida  ed  accomodante  perso- 
na ,  congiunto  per  antica  famigliarità  coi  Pon- 
tefice, ed  in  grandissima  fede  e  favore  ap- 
presso a  lui. 

Cosi  Napoleone  minacciava  »  Baiana  parlava 
risolutamente,  Bertazzoli  persuadeva  con  pn^ 
ghiere  e  con  lagrime.  Intanto  il  ministro  dei 
culti  comandava,  cbe  nissuna  persona  che 
fosse  al  mondo ,  salvo  i  mandatari,  il  prefetto, 
e  Lagorsse  gendarme ,  potesse  parlare  al  Papa. 
Fecero  bene  i  mandatari  la  parte  loro:  solo 
Dugnani  e  Ruffo  diedero  in  qualche  scappata, 
favellando  della  libertà  del  Papa  ^  ma  furono 
dette  loro  certe  parole,  che  fu  loro  forza  pen* 
sare  ad  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a  questa 
di  procurare  la  libertà  del  carcerato.  Intanto  il 
concilio  di  Parigi  faceva  un  decreto  conforme 
alle  ultime  promesse  del  Santo  Padre  :  portas- 
selo  a  Savona  una  deputazione  del  concilio  » 
acciocché  il  Papa  ratificasse ,  e  desse  un  breve 
conforme.  Furono  deputati,  e  portatori  della 
conciliare  deliberazione  l'Arcivescovo  di  Tours^ 
l' Arcivescovo  di  Malines ,  il  Vescovo  di  Faen- 
za nominato  Patriarca  di  Venezia,  l'Arcive- 
scovo di  Pavia,  i  Vescovi  di  Piacenza,  d'Evreux. 
di  Treveri,  di  Nantes  e  di  Feltro.  Gli  vide 
umanamente  e  volentieri  il  Papa:  ottennero 
facilmente  il  dì  venti  settembre  il  Breve ,  che 
apprnovava  il  decreto  conciliare  :  le  sedi  arci- 
vescovUi  e  vescovili  più  di  un  anno  non  pò- 
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tessero  vacare;  Y Imperatore  nominasse ,  il  Pa- 
pa instituisse  ;  se  fra  sei  mesi  non  avesse  insli- 
tnito ,  il  metropolitano ,  od  il  più  anziano  io- 
stituìssero  essi.  Solo  ai  notati  capitoli  aggiunse  il 
Pontefice  il  seguente  «  che  se  spirati  i  sei  mesi , 
e  se  alcun  impedimento  canonico  non  vi  fos- 
se »  il  metropolitano,  o  il  più  anziano ,  innanzi 
che  institnissero ,  fossero  obbligati  a  prendere 
le  informazioni  consuete,  e  ad  esigere  dal  con* 
secrando  la  professione  di  fede ,  e  tutto  che 
dai  canoni  fosse  richiesto.  Volle  finalmente  « 
che  instiiuissero  in  nome  suo  espresso ,  od  in 
nome  di  colui  che  suo  successore  fosse,  e  tan- 
tosto transmettessero  alla  Sedia  apostolica  gli 
atti  autentici  della  fedele  esecuzione  di  queste 
forme.  L' avere  statuito  un  termine  alle  insti- 
tuzioni  pontificie,  oltre  il  quale,  se  il  Papa 
non  avesse  institnito,  potessero  instituire  ì 
metropolitani,  era  cosa  piuttosto  di  estrema, 
che  di  grande  importanza  per  la  sicurezza  e 
quiete  degli  stati ,  e  in  questo  aveva  Napoleo- 
ne bene  meritato  della  potestà  secolare;  im- 
{lerciocchè  in  cosi  stretta  congiunzione  delle 
cose  temporali,  e  spirituali  possono  nascere 
facilmente  tra  le  due  potestà  grayi  controver- 
sie, per  terminar  le  quali  a  suo  vantaggio  Ro- 
ma potrebbe  usare  contro  i  Principi  il  rimedio 
dell  interruzione  dell'  episcopato  per  mezzo 
della  negazione  delle  instituzioni.  Il  termine 
prefìsso ,  di  cui  si  tratta ,  suppliva ,  in  quanto 
spetta  all' iudependenza  della  potestà  tempo- 
rale ,  agli  ordini  spenti  dell'  antica  disciplina  , 
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o  legiitimi  che  si  fossero  e  dMnstituzione  di- 
vina secondo  l'opiDioiie  di  molti  dotti  teologi 
o  solamente  tollerati  per  tacita,   od  espressa 
delegazione  dfii  successori  di  San  Pietro  secon- 
do V  opinione  della  curia  romana.  Beato  Na- 
poleone ,  se  ciò  avesse  domandalo ,  ed  ottenuto 
dal  Pontefice  per  amor  della  libertà ,  non  per 
cupidigia  della  dominazione!  Beato  egli  an- 
cora 9  se  in  ciò  si  fossero  contenuti  i  suoi  pen- 
sieri I  Ma  quanto  maggiore  si  mostrava  la  con- 
discendenza del  Pontefice  ,Jtanto  più  egli  osa- 
va. Baiana,  1'  Arcivescovo  di  Tours  con  tulli 
gli  altri  si  serrarono  addosso  al  prigioniero, 
acciocché  consentisse  alle  altre  richieste  del- 
l'Imperatore. Facilmente  si  vede ,  quale  liher- 
\k  ecclesiastica  potesse  ancora  sussistere ,  se  il 
Papa  prestasse  il  giuramento,  se  vivesse  in  Ro- 
ma,  o  in  Avignone  cinto  dai  soldati  napoleo- 
niani, e    salariato  dall'Imperatore  nominasse 
tutti,  o  quasi  tutti  i  Cardinali»  se  tutti  idi- 
spacci  del  Papa  si  tramandassero  per  le  poste 
imperiali.  Certamente  in  questo  i  prelati  fa- 
cevano   piuttosto  la  parte  di  avvocati  del- 
l' Imperio,  che  della  Chiesa ,  e  procuravano  la 
libertà  intiera  della  potestà  secolare.  1  Principi 
avrebbero  dovuto  restar  loro  obbligati,  se  tale 
fosse  stata  la  loro  intenzione  qual  era  il  fatto. 
Del  resto  qui  era  un  caso  straordinario ,  dal 
quale  non  si  poteva  argomentare  agli  ordina  • 
ri  ;  perciocché  tutte  le  potestà  secolari  erano  a 
questo  tempo  serve  di  una  sola ,  la  quale ,  per 
r  intiera  soggioguzione  della  potestà  ecclesia- 
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siica  diventava  padrona  assoluta  del  mondo. 
Caso  strano  ,  ma  vero  :  la  libertà  ecclesiastica 
era  parte  e  sostegno  della  libertà  universa* 
le,  e  caduta  quella,  che  di  lutti  i  freni  era 
il  solo  che  fosse  rimasto,  anche  questa  se 
n'  andava  in  precipizio  per  dar  luogo  ad  una 
universale  tirannide. 

A  tutta  la  tempesta,  che  gli  si  faceva  intor- 
no ,  domandava  primamente  il  Papa  la  sua  li- 
bertà^ al  che  rispondevano  i  deputati  conci- 
liari ,  il  narro ,  perchè  la  posterità  conosca 
retà,ch'egli  era  libero.  Del  giuramento,  del  ri- 
nunziare ai  Vescovi  di  Roma ,  del  tornare  a 
Roma ,  o  dell'andar  ad  Avignone  in  qualità  di 
suddito  con  fermezza  grandissima  negava.  Il 
dolce  Bertazzoli ,  che  aveva  paura ,  non  se  ne 
poteva  dar  pace  :  pietosamente  sclamava , 
u  Speriamo  io  Dio,  ubbidienza  al  governo,  ho 
speranza,  preghiamo  Dio ,  »  e  cos^  tra  queste 
speranze ,  e  questa  obbedienza  il  buon  prelato 
passava  tempo ,  ma  nulla  fruttava  col  Pontefi- 
ce $  anzi  finalmente  il  Papa  gì'  intimò ,  non  gli 
parlasse  più  di  faccende.  Napoleone ,  veduto 
che  non  si  approdava  a  nulla,  volle  pruovare» 
se  una  solenne  e  subila  minaccia  potesse  far 
effetto.  Comandò  ai  deputati ,  ed  il  fecero,  che 
si  appresentasseio  al  Pontefice,  e  ad  aperte 
parole  gli  dichiarassero ,  esser  loro  per  ordine  ' 
dell  imperatore  in  sul  partire  da  Savona  ,  lui 
essere  cagione,  che  l'Imperatore  si  ritirasse 
dai  concordati,  lui  operare ,  che  i  vincoli  della 
Chiesa  gallicana  colla  Santa  Sede  si  rompes« 
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sero ,  lui  fare ,  che  di  Unlo  aoiabìle  diminu- 
zione della  cattedra  di  San  Pietro  potessero 
giustamente  i  posteri,  e  massimamente  i  suoi 
successori  accagionarlo  ;  pensasse  bene,  quello 
essere  1*  ultimo  momento ,  romana  Chiesa  per- 
duta, Imperio  trionfante.  Aggiungevano  molte 
altre  cose  sul  benefizio ,  chìe  riporterebbe  cia- 
scuna delle  parti  dalla  condiscendenza  del  Pa- 
pa.  Rispose ,  non  potere  contro  coscienza  .  Dio 
proy velerebbe ,  non  curarsi  di  quanto  dicesse 
il  mondo ,  manco  di  quello ,  cbe  Cardinali ,  e 
prelati  contaminati  a  Parigi  dicessero.  Partiro- 
no disconclnsi. 

Per  ultimo  cimento ,  e  per  ordine  risoluto 
del  ministro  dei  culti ,  il  prefetto ,  venuto  in 
cospetto  del  Pontefice  cravemenie  lo  ammo- 
niva dell'  importanza  del  fatto ,  delle  calamità 
soyrastanti,  dei  pentimenti,  che  ne  avrebbe, 
dell'  opinione  di  tutto  il  clero  anzi  del  mondo 
contraria  alla  sua.  Aggiunse,  che  se  non  si 
piegasse ,  ed  in  meglio  non  voltasse  le  sue  ri- 
soluzioQi,  aveva  carico  di  notificargli  cosa  cbe 
porterebbe  grave  ferita  al  suo  cuore.  Rispose 
noi  permettere  la  ooscienaa;  che  Dio  mostre- 
rebbe la  sua  potenza.  11  prefetto  gli  significava 
allora  da  parte  del  governo ,  che  il  Breve  dei 
venti  settembre  non  essendo  «iato  ratificato, 
l' Imperatore  teneva  i  concordati  per  abrogati, 
e  non  soffirirebbe  pi«i«  che  il  Papa  intervenisse 
nell'  institnzione  canonica  dei  Vescovi. 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto 
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ianprèsftiooe  »  si  volle  far  priiova  »  se  da  vicino 
l'ossero  più  fruttuose.  Oltre  a  ciò  gik  i  tempi 
incomiaciavaoo  a  stringere ,  elfiitti  a  dar  di 
iDaoo  a  Napoleone  :  quel  Papa  lenitenCe  e  lon* 
tano   dava  qualche  timore*  Deliberassi  l'Ii»- 
peratore  a  tirarlo  in  Francia»  dove  potesse  e 
vederlo  e  minacciarlo  egli  medesimo.  La  segre- 
tezza parve  pia  sicnra  della  pubblicità»  la  notte 
più  del  giorno.  Dicasi  voce ,  che  Lagorsae ,  ca- 
pitano di  gendarmi ,  che  doveva  accompagnare 
il  Papa  cattivo  nel  suo  viaggio ,  fosse  venuto 
in  disgrazia  dell'Imperatore,  per  essersi  mo« 
strato  troppo  agevole  »  ed  amico  con  Porla , 
medico  del  Papa,  e  che  il  Principe  Borghese  il 
chiamasse  a  Torino  per  udire  da  lui  gl'impe- 
riali comandamenti.  Tant'  oltre  andò  la  sima- 
lazione ,  che  i  Savonesi  ingannati  compativano 
Lagorsse»  e  davano  attestati  di  buona  vita  a  co- 
pia per  discolparlo  :  la  cosa  allignava»  L'inge- 
gnere capo  dei  ponti  e  strade  apprestava  ogni 
cosa  alla  partensa.  La  notte  dei  nove  giugno , 
era  scurissima  per  aodéente»  al  tocco  della 
mezzanotte»  messogli  addosso  una  soltana  bian- 
ca »  uo  cappello  dia  prete  in  capo  »  la  croce  ve- 
scovile in  petto  »  lui  non  ripugnante»  anzi  ser- 
bante serenila ,  spignevano  U  capo  della  Cri- 
stianità nella  carrozza  apprestata,el'incammina- 
vano  alla  volta  di  Alessandria*  Spargevano»  che 
fosse  il  vescovo  d'Albenga  »  che  andasse  a  Novi. 
Passarono  per  Campomarone  »  non  per  Genovai 
per  sospetto  della  città.  Ninna  cosa  camhiau 
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ìd  Savona:  ogni  giorno,  e  durò  hen  quindici 
dopo  la  partenza»  i  magistrati  andavano  io 
abico  al  palazzo  pontificale  per  far  visita  al 
Pontefice ,  come  se  fosse  presente:  i  domestici 
preparavano  le  stanze»  apparecchiavano  e  spa- 
recchiavano le  mense ,  andavano  a  mercato  per 
le  provvisioni ,  cuocevano  le  vivande  :  Fcoc- 
strelle  in  vita  »  se  parlassero.  Le  guardie  vi- 
gilavano al  palazzo  »  i  gendarmi  attestavano  a 
chi  il  voleva  ndire,  ed  a  chi  noi  voleva»  avere 
testé  veduto  il  Papa  con  gli  occhi  loro  o  nel 
giardino  o  sul  terrazzo  o  in  cappella  ^  Snard 
luogotenente  di  Lagorsse  »  che  era  consapevole 
del  maneggio»  compiangeva  il  povero  Lagorsse 
per  aver  perduto  la  grazia  dell'imperatore.  Chi 
non  sapeva ,  parlava»  chi  sapeva  »  non  parlava. 
Ma  si  voleva ,  che  niuno  parlasse  :  un  pover' 
uomo  della  riviera  ebbe  a  dire ,  per  sua  disgra« 
zia ,  che  aveva  veduto  il  Papa  a  Voltri  :  gli  fa 
intimato,  si  ritrattasse;  quando  no,  mal  per 
lui:  si  ritrattò» e  fu  lasciato  andare  con  le  rac- 
comandazioni :  fece  proponimento  di  non  no- 
minar mai  più  Papa,  l  napoleonici  stavano  in 
sentore  ,  se  mai  qualche  voce  in  Savona»  o  nei 
luoghi  vicini  sorgesse  :  i  magistrati  scrivevano, 
ogni  cosa  esser  sicura  ;  nissuno  addarsi.  Insom- 
ma già  era  il  Pontefice  a  dugento  leghe  ,  che 
ancora  si  credeva  »  che  fosse  in  Savona.  Tanto 
erano  perfettamente  orditi  i  disegni  dei  napo« 
leonici  !  Arrivava  il  Pontefice  a  nuovi  soldate- 
schi insulti  in  FontaiueUeau:  poco  dopo  vi  ar* 
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ris^va  anche  Napoleone.  Giso  fatale ,  che  là , 
dove  otto  anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfan- 
te ,  ora  prigioniero  arrivasse ,  e  di  là  »  dove  ora 
Napoleone  »  signore  del  mondo  arrivava ,  pri- 
gioniero due  anni  dopo  se  ne  partisse. 


Fine  del  Libro  Fige$imoguinio. 
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Accidenti  di  Sicilia,  Constituzione  data  dal  Re 
Ferdinando  ai  Siciliani  ai  tempi  di  BentinK-.  La 
Regina  Carolina,  costretta  dagl'Inglesi,  si rttira 
dalla  Sicilia ,  e  muore  a  Vienna.  Guerra  tra 
Francia  e  Russia,  Sono  giunti  i  tempi  fatali  per 
Napoleone.  Perisce  la  sua  potenza  iti  Russia,  Fa 
un  nuovo  sforzo ,  e  comparisce  sui  campi  di  Gen- 
ìnania,  E  prostrato  a  Lipsia:  tutta  la  Germania 
sdegnata  insorge  contro  di  lui.  Concordato  tà 
Fontainebleau,  Pratiche  di  GiovacchinOy  d*  Eu" 
genio,  di  Bentink  per  le  sorti  d' Italia,  Eugenio 
sulla  Sava  ;  l'Italia  assalita  da  parecchie  parti* 
S'avvicina  il  fine  delia  tragedia* 

liegnava  ia  Napoli  Gk>vaccfaioo  Napoleonide, 
in  Sicilia  Garouaa  d'  Austria.  MoUo  operava 
Napoleone  nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua 
poieoza,  mollo  gl'Inglesi  in  quello  di  là  dal 
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Faro  per  la  pvesefìza:  molti  e  rari  farono  gli 
eflBetti  ed  in  ohi  regnava  di  Dome,  ed  in  chi  re- 
gnava di  fatto  ;  ma  una  la  cagione ,  cioè  Tarn* 
bizione.  Tanto  è  dc(lce  agli  uomini,  ed  anche 
alle  donne  il  comandare  !  Parte  degli  accidenti, 
che  seguirono  ,  già  furono  da  noi  raccontati , 
parte  accenaati  2  ora  è  ragione  che  coll'alterior 
narrare  qneUi  6Ì  terminino,  questi  maggior* 
mente  si  spieghino;  poi  presto  verrafisi  al  fine 
di  questa  mta  .troppo  lagrimevole  narrazione* 
Da  più  ri  moto  principio  s'ha  per  noi  da  comin- 
ciare.. Era  Giovacchino  ,  siccome  qneglì  che  si 
nutriva  facilmente  con  vane  speranze,  tutto  in- 
tento a  turbare  le  cose  di  Sicilia  sì  toUe  dimo- 
strasìoni  guerriere,  sì  colle  instiga^iooi',  e  colle 
spie.  Carolina  dal  canto  suo, in  ciò  aiutata  da 
gV  Inglesi ,  si  era  in  tutto  dirizzata  a  questo 
disegno,  che  la  dominazione  dei  Napoleonidi 
nel  regno  di  terraferma  mal  quieta  e  tnal  sicura 
reudesse*  Il  sangue  sparso  a  copia  nelle  Cala- 
brie ,  i  fiumi  biancheggianti  di  umane  ossa  at- 
testavano le  napolitaiie  e  le  palermitane  insti- 
gazioni,  e  già  furono  da  noi  in  queste  carte 
vergati.  Raccontammo  ancora,  come  i  tentativi 
armati  di  Gioyacchino  finissero  :  resta ,  che  il 
seguito  delle  siciliane  mutazioni,  facendo  prin- 
cipio dall'esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi , 
da  noi  si  descriva ,  crudi  accidenti  e  degni  dei 
tempi.  Tentavano  principalmente  iNapoleonidi 
Messina  per  la  vicinanza  ed  importanza  del 
luogo*  Vi  avevano  segrete  intelligenze  con  aU 
cani  aomini  di  umile. condizione,  il  cui  fine  era 
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di  operare  moti  contrari  al  governo.  I  congiorati. 
come  gente  di  basso  stato^non  avevano  alcuna  di- 
pendenza d'importanza;  ma  si  temeva ,  eh'  essi 
fossero  gli  agenti  d'uomini  più  potenti,  non  po- 
tendosi restar  capace  »  come  i  Napoleonidi  «  per 
faro  una  rivoluzione  in  Sicilia,  adoperassero 
gente  di  cos\  picccde  condizioni ,  jcome  calzola- 
si ,  marinari  e  pescatori.  Per  la  qnal  cosa  per 
{scoprire  fin  dove  H  vizio  si  stendesse»  il  gover- 
no mandava  da  Falerino  snl  luogo  un  Marchese 
Artali»  uomo  non  solo  inclinato  a  fare  quanto 
il  governo  volesse ,  ma  capace  ancora  di  far 
degenerare  la  giustizia  in  sevizia.  Terribile  fa 
il  suo  arrivo ,  terribile  la-  dimora.  Pose  in  car- 
cere, non  solamente  i  rei,  ma  ancora  i  sospetti, 
e  non  che  plebei  e  poveri,  magnati  e  ricchi. 
Condotti  i  carcerati  in  sua  presenza,  faceva  loro 
udire  ,  che  sarebbe  meglio  per  loro  che  coO' 
Cessassero  $  quando  no ,  avessero  a  sapere 
eh'  e  gli  era  Àrtali  Marchese,  che  ministrerebbe 
giustizia  alla  palermitana ,  che  avrebbero  ceppi 
ai  piedi ,  manette  alle  mani ,  che  gli  farebbe 
tirare  sulla  colla ,  arroventare  coi  ferri ,  che 
solo,  che  una  sua  parola  parlasse ,  conoscerebbe 
Messina  ch'egli  era  Artali.  1  iatti  poi  consen- 
zienti ,  anzi  peggiori  delle  parole  ;  perchè  ser- 
rati in  una  segreta  così  bassa  e  stretta  ,  che  né 
stare  in  piedi,  né  giacere  alla  distesa  potevano, 
eran  lasciati  per  ben  cinquanta  giorni  a  dimen- 
ticanza, solo  un  misero  .pan iceiuolo  al  giorno 
essendo  loro  ministrato.  Sorgeva  l' acqua  tutto 
all'  intomp  »  il  suolo  aspro  di  acuti  sasai  Non 
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lame  avevano,  né  aria:  fra  breve  divenne  l'aria 
pestilente.  A  questi  erano  lacerate  le  carni  con 
nerbi,  a  quelli  scottate  con  ferri;  a  questi  davansf 
droghe  da  procurar  loro  sógni  spaventevoli,  da 
cui  solamente  erano  svegliati  con  brace  accesa, 
o  con  piastrelle  arroventate.  Fuvvi  chi  ebbe  1« 
membra  tirate  dalla  colla  orribilmente,  e  chi  la 
pelle  tagliata  fino  ài  cranio  da  funicelle  stret- 
tissimamente avvinte.  Scioglievànsi;  perchè  le 
carni  davano  in  mortificazione:  temevano  i 
carnefici  che  la  morte  togliesse  le  vittime  ai 
nuovi  ed  apprestati  tormenti  Fora  pur  troppo 
dolorosa  narrazione  T andar  raccontando  minu^*" 
tamente  il  lungo  e  tnoltlforme  martirio.  Solo 
dirò  che  le  messinesi  carceri  furono  come  le 
verrine  :  la  siciliana  terra  rispondeva  alla  na- 
politana  »  furore  a  furore,  crudeltade  a  crudeltà 
opponendo  :  infausto  cielo ,  che  vide  quanto 
possa  r  eccessiva  natura  dell'uomo.  Di  Man- 
hes ,  e  di  Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi 
terre  mostrano  le  siciliane  la  terribile' natura 
loro  ;  ma  il  primo  fu  inesorabile  ,  il  secondo 
crudo I  quegli  pacato  «  questi  sdegnoso;  l'uno 
sanò  un  paese,  P  altro  fece  un  paese  inférmo  e 
pregno  di  vendetta.  Messina  tutta  piangeva , 
tremava  ^  fremeva  ;  nissuna  cosa  piii  sicura  a 
nissuno  :  imprecavano  e  chi  comandava  e  chi 
tollerava ,  un  gran  vituperio  ne  Nasceva  per 
gl'Inglesi  andati  là  per  difendere  le  popolazio- 
ni, e  che  le  vedevano  straziare.  Gridarono  i 
Messinesi ,  venne  avviso  della  tragedia  a  Gio- 
vanni Stuart ,  generale  dei  soldati  britannici^ 

4i* 
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Mandò  un  lord  Forbes  a  visitare  le  segrete  do^ 
lorose  :  gli  diede  per  compagno  parecchi  chirur- 
ghi, perchè  sapeva  che  abbisognavano  per  sa- 
nate le  vestigia  impresse  dal  furore  dei  carne* 
fici.    Seppesi  queste  cose  il  governo   del  Re 
Qiorgio  :  gliene  fu  fatta  anche  fede  indubitata. 
Non  so  se  gì'  importasse  dei  tormentati  $  bene 
gli  calse  dell'odio  che  ne  veniva  contro  il  go- 
verno siciliano,  e  contro  l'Inghilterra:  inde- 
bolivasene  la  difesa  dell' isola.  Di  gran  momen- 
to era  agrinslesi  la  conservazione  della  Sicilia^ 
s\  per  se  medesima  «  come  pel  sito  opportuno  a 
4iiendere  Malta ,  ed  a  percnolere  nel  cuore  del 
regno  di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro 
il  vedere»  che  l'imperio  violento  della  Regina» 
perciocché  a  lei  massimamente  attribuivano  i 
popoli  la  direzione  delle  faccende  »  tendeva  ad 
alienare  gli  animi  da  lei  e  dagli  alleati:  perciò 
pensarono  ai  rimedi.  Per  verità  i  Siciliani,  che 
con  molta  allegrezza  avevano  veduto  la  Corte 
venire  in  Sicilia  nel  novantotlo  »  ora  mutatisi 
intieramente  »  alla  medesima   erano  avversi. 
Della  qnal  mutazione»  oltre  i  rigori  eccessivi» 
molle  e  gravi  furono  le  cagioni.  Morto  Acton. 
col  quale  la  Regina  principalmente  si  consi- 
gliava, era  stato  chiamato  Ministro  delle  6- 
nanze   il  Cavaliere  Medici  »  uomo ,  come  già 
abbiam  detto  altrove,  di  singolare   destrezza 
d'ingegno,  ma  che  amava  il  governare  assoluto. 
Per  questo  aveva  piaciuto  alla  Regina,  e  la  Re- 
gina a  lui.  Della  sua  elezione  si  mostrarono 
male  soddisfalli  i  Siciliani»  si  per  questa  slessa 
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sua  natnra  molto  tirata  »  come  perchè  Napo« 
litano  era.  A  queste  male  soddisfazioni  se  a  ag- 
giansero  delle  altre  di  non  poco  momento.  La 
Regina,  che  sapeva,  che  a  volta  a  volta  tornava 
al  Re  il  desiderio  di  prendersi  nel  governo  tatto 
l'imperio,  che  gli  si  conveniva,  aveva  fatto 
opera,  per  fermare  questi  rigogli,  che  fosse 
eletto  a  primo  ministro  il  Duca  d' Ascoli ,  nel 
quale  Ferdinando  aveva  molta  affezione  ,  e  che 
molto  ancora   da  lei  dipendeva.  ConBdava  in 

Juesto  di  essere  del  tutto  padrona  dell'  animo 
el  Re  s\  per  l'imperio  proprio,  come  per 
quello  del  Duca.  Ma  oltre  che  Ascoli  era  uomo 
d'intelletto  incapace  a  sopportare  tanto  peso,  e 
neppure  gli  dispiacevano  i  piaceri,  di  cui  tant« 
si  dilettava  Ferdinando,  avvenne  ,  che  appresso 
a  lui  acquistò  grande  autorità  una  donna  ^  che 
chiamava  col  nome  di  sua  amica.  Costei  traen- 
do, contro  il  dovere,  ad  utilità  propria  il  cre- 
dito del  Duca  .  fu  cagione  c)ie  un  gran  romore 
si  levasse /Èoutro  di  lui  con  diminuzione  del  suo 
nome  prèsso  i  popoli,  jl  mal  umore  si  accese 
anche  condro  la  Corte,  massimamente  contro  la 
Regina ,  c^e  per  tenersi  il  Duca  benevolo ,  ac- 
carezzava l' amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i 
Napolitani  venuti  colla  Corte  in  Sicilia.  Costo* 
ro  •  se  pochi  si  eccettuano ,  o  messisi  a  gran- 
deggiare fra  un  popolo  povero ,  od  a  far  le  spie 
fra  un  popolo  sdegnato ,  accrescevano  V  odio 
naturale  dei  Siciliani  contro  i  Napolitani ,  e 
gli  timori  già  mossi  viemaggiormente  per  ver* 
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f  ivano.  Il  denaro  del  pabblìco  »  catato  a  grande 
stento  dai  sudditi  spolpati,  si  profondeva  con 
grave  scandalo  in  Napolitani  o  Calabresi,  parte 
insolenti ,  parte  viziosi ,  immoderati  tutti  nella 
quantità  delle  spese  :  intanto  i  soldati  ridotti 
quasi  nudi ,  e  colle  paghe  corse  da  mesi  ed  an- 
che da  anni  attestavano  colla  miseria  loro  la 
pessima  amministrazione  del  regno.  Né  la  Corte 
rimetteva  dal  consueto  lusso ,  come  se  il  regno 
Àolo  oltre  il  Faro  potesse  da  se  solo  sopperire 
a  quella  voragine,  alla  quale  appena  bastarono 
i  due  regni  uniti.  Quindi  accadeva  ^  che  seb- 
bene alcune  terre  appartenenti  alla  Corona  col 
fine  di  sostenere  le  esorbitanti  spese  si  vendes- 
sero, nondimeno  sempre  l'erario  pennriava, 
e  mentre  la  Corte  spendeva  e  spandeva ,  ogni 
servizio  del  pubblico  mancava.  Le  strade  mas^ 
simamente ,  per  le  quali  il  parlamento  aveva 
conceduto  proventi  particolari ,  rotte  e  mal- 
donce  dimostravano ,  che  ciò  che  per  loto  si 
era  dato  ,  in  altri  nsi  si  convertisse.  S'aggiun- 
sero a  sprofondar  V  abisso  gli  enormi  dispendi 
fatti  per  le  fazioni  della  Calabria ,  per  la  difesa 
di  Gaeta ,  pef  le  spedizioni  contro  Castellama- 
re  ,  e  contro  le  isole  di  Precida  ,  d' Ischia  e  di 
Capri.  Già  si  era  dato  fondo'  alle  riécbezze  por- 
tate via  nella  fuga  di  Napoli ,  avvegnaché  fos- 
sero di  non  poca  entità,  e  le  cose  erano  ridotte 
a  tale  che  la  Regina,  per  ultimo  sussidio, 
hiandò  ad  impegnar  le  gioie  dotali  e  soprad- 
dotali  per  cavarne  diecimila  once,  che  sono 
circa  cinquemila  luigi  di  Francia.  Crescevano 
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gli  sdegoi  ,  pensando  cbe  V  Inghilterra  paga- 
va alia  Corte  di  Sicilia  'trecentomila  sterliiii 
air  anijo  di  sussidio ,  né  potevano  i  popoli  re- 
àiar  capaci  come  tant'  oro  napolitano,  siciliano 
ed  inglese  io  una  e  medesima  voragine  senza 
nissuno ,  o  con  debole  frutto  si  gettasse  :  ric- 
chezza cena ,  dispendio  enorme ,  povertà  rea , 
dicevano.  GP  Inglesi  stessi  perdevano  di  ripu- 
tazione appresso  ai  popoli  e  per  l' uso ,  e  per 
l'abuso  del  sussidio.  Adunque  ,  i  Siciliani  gri> 
davano,  fan  le  spese  gl'Inglesi 'alla  Sicilia  » 
perchè  ne  siano  pagate  le  napoli  tane  spie  ,  I 
calabresi  sicari  ?  Adunque  gli  sterlini  di  Lon« 
dra  vengono  a   Palermo ,  perchè  V  amata  di 
Ascoli  ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne 
siano  protetti  e  sicuri  ?  Adunque  perchè  un 
duro  giogo  sul  collo  dei  Siciliani ,  miseri  colla 
Corte   assente,  ancor  più  miseri  colla  Corte 
presente,  s'aggravi,  i  britanuici  salari  sulle 
siciliane  terre  sono  chiamati  ?  Adunque  perchè 
dei  Napojeonidi  ogni  ora  si  tema ,  tanti  dome* 
stici  e  forestieri  tesori  si  profondono?  Inco- 
minciavano gì'  Inglesi  ad  accorgersi  che  ave- 
vano a  lare  con  un  alleato ,  il  quale  dopo  di 
aver  procurato  odio  a  se ,  il  procurava  anche 
a  loro.  Gik  se  ne  gettavano  motti  aperti  nei 
giornali  di  Londia  :  il  governo  stesso  pensava 
■ai  rimedi.  Il  fine  era  questo  che  si  togliesse  alla 
Regina  l' autorità  che  si  era  arrogata  nelle  fac* 
cende  »  e  che  la  parte  popolare  si  accarezzasse» 
si  conciliasse,  si  fortificasse. 
Ma  prima  cbe  gì'  Inglesi  comandassero ,  si 
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sperava  in  un  rimedio  domestico  :  quest'  era  il 
parlamento  siciliano.  Lo  aveva  il  Re  convocato 
neil'  ottocento  dieci.  Aveva  Medici  dato  molte 
speranze  di  questo  parlamento»  come  se  fosseper 
essere  molto  liberale  disuasidj.'49QAMvl  glicbia- 
mano  in  Sicilia.  Era  Medici  Storno, laol io  inge- 
gnoso ed  inframmejttente ,  né  mancava  di  ardi- 
mento: perciò  sempre  confidente  in  quanto  im- 
prendesse a  Ibre  ^sperava  di  volgere  a  suo  grado 
il  parlamenti.  Fece  suoi  brogli  appresso  ai  rap« 
presentanti,  cfuesti  sono  il  braccio  demaniale, 
ne  senza  frutto  Alcuni  degli  eletti  liberamente 
dalle  città  tirò  a  se  colle  promesse ,  e  coi  doni» 
altri  fece  eleggere  a  sua  posta;  che  anzi  otten- 
ne che  parecchie  città ^  bruttissimo. vizio  della 
constituzione  siciliana,  dessero  il  mandato  par- 
lamentario ad  una  medesima  persona.  Elrano 
moltiplici  questi  rappresentanti  ed  al  favore  di 
Medici  obbligati ,  e  da  lui  dipendenti.  Si  era 
anche  destramente  insinuato  ed  aveva  acqui- 
stato credito  nel  braccio  ecclesiastico:  non  pò* 
chi  vi  erano  inclinati  a  secondare  i  suoi  dise* 
gni.  Bene  considerate  erano  tutte  queste  cose 
da  Medici  ;  ma  errò  per  altra  parte  in  diAe  mo- 
di» perchè  credendosi  sicuro  dei  due  bracci 
demaniale  ed  ecclesiastico ,  omise  di  accarez- 
zare il  baronale  piìi  potente  di  tutti  »  ed  oltre 
a  questo  usò  l' opera  di  certe  persone  ,  le  quali, 
avvengadiochè  iossero  dotate  di  singolare  abi- 
lità y  erano  nondimeno  venute  in  odio  ai  popo- 
li ,  perchè  nel  parlamento  dell' ottocflntoaei  si 
erano  adoperate  con  molto  calare ,  acciocché  si 
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atiiii«nlMseru  t  dazi.  I  baroni ,>part«  per  amor 
di  bene»  parte  per  òdio  di  Medici  che  gli  aveva 
o  trascurati  od  aspreggiati,  fecer,o  tradì  loro 
un'  intelligenza  per  isturbare  i  disegni  al  miniv 
Siro.  Fra  gli  avversari ,  per  essere  stato  offeso 
ed  allontanato  dalliK  Coiie  per  ofyeva  di  lai'» 
risplendeva  il  Principe  di  Belmonte  4  uomo 
assai  ricco ,  ài  famiglia  hol>ilissina  »  e  dì  molta 
dipendenza  in  Sicilia;  né  l' ingegno  mancava  in 
lui ,  né  la  liberalità ,  perchè  amko  ai  letterati  v 
cortese  •  4ii  forestieri  uiostra va ,  >ché  di  buon ì 
frutti  non  era  sierile  la  Siòilia:tQuest',èGuio  le 
sue  yirtùri 'wviziv  :^an' orgoglio-  nitollevablì]^. 
Assùnse  impre^S'di  vendicarsi  di  Carolina  ,  e  di 
Mèdici^  I  baroni  si  ioDllégarpno . oon  >BelmoDi  e; 
11  jninistro  s'accorse  che  se  era  sùto-  buono  il 
tiraie  «  sfe  i  dipèndenti ,  sarebbe  •  stato  meglio 
il  tirare  gì'  independebti.i L'estro  fucheilpar-^ 
lAmcnto  colvèedè  un  piccolo  aumento  di  dona-^ 
tivi',  mainterpoie  tante  difficoltà^  alla  dilstrì* 
buziondi  ^f  riscossione  loro  che  fu*  impossibile 
di  'esigergli. ''Maggitn*i  segni  sórs€;ro  del  inai 
umore  porlameAtario-»'  perchè^  essendo  sòlite 
il  parlanièiito  a  domandare  molte  grazie  al  Re» 
grazie  «he  sivòacedeyano  a  i^ggoaglio  della 
'largiaiotié  dei  donativi,  à. questa  vo)tal  baro- 
ni ,  dompndarojDo ,  comf  per  •  «fiodò  d' ironia  l 
4d  grazia  di  Sua  Maestà  i  Tesémpioffi  efficace  | 
anche  i^due^altri  bracci  risposepo:.  bella  '  iuede'^ 
•sifpv^  senteniza  2  solo  gli  ecclesiastibi  ribbieser^ 
il  Rt  »  hiàessé  prigioni  separate  *p^i  preti.  I  Si» 
ciliaoi  secondo  la  uaiura  dei  polipoli  cbeseiii*« 
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pre  pagtiio  mal  .vokatieri  «  e  peggio  quando 
8oao  entrati  in  opinione ,  che  chi  roanej^ia  il 
denaro  loro^Jo  éperge,  alzarono  voci  di  plauso 
in  talla  l'isola  a  &vor  dei  baroni  :  pel  contra- 
rio con  discorsi  acerrimi  .laceravano  il  nome  di 
Medici ,  e  di  coloro  che  nel  parlamento  l' ave- 
vano  secondato* 

Fu  moko  memorabile  il  parlamento  sicilia- 
no dell'  ottocentodieci ,  di  cui  abbiamo  fin  qui 
toccato.  Imperciocché  le  terre  obbligate  a  feudo 
furono  ridotte , all'allodio  ed  aboliti .  molti  ba- 
ronaggi /consentendo  volentieri  »  e  con  sinffolar 
lode  i  baroni  ad  una  riformai  che  recava  Toro, 
quanto  alle  rendite ,  notabile  pregiudizio.  A  ciò 
si  aggianise ,  che  per  la  più  acconcia  dlstribu- 
tione  dei  daaìf  si.  crearono  nuovi  ordini  di  ga- 
belle 9  e  le  terre  ,  aflinchè  il .  terratioo  fosse 
stanziato  con  piìk  eqùalitli  »  si  accatastarono , 
facendo  stima,  dai  •<iontrat ti  d'^affitto,  o  daUc 
confessióni  dei  possidenti  sul  fruttato  di  dieci 
anni  ;  dal  che  ne  sorse  un  censo  o  catasto,  che, 
éebbene  in^erfetto  ,  die  non  pertaoto  qaakhe 
utile  norma  in  una  faccenda  intricatissima 
Migliorò  anche  il  parlamento  gli  ondini  giiidir 
ziaii,  cosa  in  quei  tempi  di  estrereanecesèità 

f«r  la  frequenea  intpllerabile  che  era  iniralsa  dei 
urti  e  delle  rapine  ;  perchè  siccome  .per  lo  in- 
nanzi i  capitani  di  tutte  le  città  e  villaggi  era- 
no obbligati  a  compensare  del  praprio  i  rubati, 
il  che  di  rado  aveva  effetto,  essendo  per  lo  più 
i  predetti  capitani. uomini  poveri»  che. amava- 
no meglio  o  fuggire  o  andar  carcerati  che  pa* 
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gare',  còsV  il  parlamento  creò  tante  compagnie 
di  gendarmi;  quanti  «srano  i  distretti ,  volendo 
ch^  ciascuna  compagnia  purgasse  il  distretto 
proprio  dai  Ibdri^  e  fosse  tennta  dei  furti  che 
vi  succedessero.  Le  strade  ed  i  casali  sparsi  che 
prima  erano  ibolto  infestati ,  diventarono  pia 
sicuH,  i  pòpoli)  lodavano  il  parlamento  del 
prudente  consiglio;  i  haróui  sorgevano  in  mag- 
gior ereditò  pel  favor  dell' opinione.  La  Regiha 
che  si  recava  a  diminueioue  di  potenza  ir  fa- 
vore acquistato  dal  parlamentò ,  e  dai  baroni , 
molto  mal  volentieri  sopportava  quésta  varia- 
zione. Medici,  o  €^  il  racesse  da  se,  perdhè 
sapeva  che  e  come  Napolitano,  e  come  ade^- 
Tente  alla  Regina,  aveva  perduto  la  grazia  dei 
iSictliani ,  o  che  Girolina  gliel  comandasse  ^ 
«nunzio  alla  carica  di  ministro  delle  finanze. 
Oeossi  in  sua  vece  il  Principe  di  Trahia,  come 
Sièiliand,  per  conciliare  :  s  intendeva  piutto- 
Btof  di  commercio  che  di  statò.  Piacque  un  tem-^ 
po,idlspiaoque  fra  hreve,  perchè  pensava  a 
torre  le  spese  inutili,  ed  a  formare  migliori 
ordini  per  la  camera.:  Intaiko  le  tasse  a  mala 
peaa  ai  Tiscuotévano ,  ogni  cosa  in  mina.  Per 
11  Itiìmo' rimedio  si  chiamava  un  secondo  parla* 
xaentOb  Die  maggiore  agevolexsa  Yiel  riscuotere 
Je  tasse  ;  negò  più  grossi  donativi  :  ogni  pro- 
messa o  miBaccia  della  Corte  indarno;  i  baroni 
tion  Si  lasciarono  piegare  ne  alle  lusinghe  delle 
pérote  ,  niàalle  profferte  d'onori:  lo  stato  peri'* 
ya,  e' bisognava  uscirne.  Un  Tommasi  chiamato 
nelle  consulte  regie  trovò  questi  due  rimedi  : 
4.  ,  42        . 
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pagassesi  una  tassa  dell' ti«o  per  éenttnaio  del 
^laeiìte  di  calti  i  contratti^  stromenti  e  carte 
private*  the  sì  facessero. dai  particolari,  e  per* 
cbè  ai»suno  potesse  far  fraude  ,.  si'  mand&  ordi- 
ne ai  notai;  ed  ài  baóchi  pubbltei  di  Palermo 
e  di  Messigui^  ohe  avessero 'Curà  dell'esecuzione. 
L^altro  ti*ovtBto  del  Termnbadi  fa,  che  si  yeudes- 
«f  ro  al(:uoi  beoi  stabili  àppaHenentr  a  luogbi 
pii^  a  pc^e«sori  forestieri',  ed  alla  Religione  di 
Malta:  percl^è  .la  vendila  iìon  rioicissé  vana 
ptsr  malù'caèazg  jàì  ayveiitor^,  si- facesse  per  mezzo 
4ii  lotto j  Non  fucoafseptaoeò  alle  speranze  l'cf 
Sena  ^ei  due'  decreti;t  pereU  essendio^  gli  amori 
miossi>  e  r  opinione  >bv versa ^i<i  rimedi  si  camo 
biavano  in  i veleni.:  Primieramente  la  nazione 
Recandosi  a  dispetto  v  e  ad  okrisggio  un  atto, 
cbesttitoava  essere  saii>itrario  ,  e  cóntro  gli  or- 
dini della  conitituzione,  fece  rboluzione  che 
tutti  gli  «Iti  privati,  ;comè  vendite  di  beni  a 
stabili , .  che  mòbiU  i<affi(ti «  pigioni,  paganienti 
e  tttlt'altro  contratto*,'  ddve  la  natura  dbl  ne- 
gozio il  permettesse^  dal: buona  fede  è   senza 
r4>g,ito*di  notaid si  faceséeco. 'Quanto*  al  lotto, 
malgrade  del  guadagno  ingordo  che  vrilsi  pote- 
va fare,' nissun»  accorse  afle -polizze,  e   riuscì 
vanojl  tentativo.  'Tanto  quéi  popoli  àoiaroBO 
meglio,  ikerìdolaret  njslt»  ^ sostanze ,  e-  ripnaziarè 
id  lucto,  ohe  sotfoporsiad'  una  tassa  che -rìpiv- 
t^vano    illeglilè'  e  contraria  agli  statuti  del 
regno,  onorata,  risoluzione  dei  Siciliani.   La 
Regina  dispensò  le  [iolizze  a'  suoi  cortigiani , 
magistrati ,,  partigiani»  ed  aderenti,  debole  aus» 
sidio  in  tanta  angustia. 
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Qaettn.  coadimiie  taon  èva  tale ,  che  lungo 
tempo  potesse  durare  '  ^en^a  yariazioaei:  La 
Regina  non  nnieiteva<  dai  soltto  procedere» 
da  lodarsi  per  costansa.,  da  bis^simarsi  pei 
mezzi  e  pel  fine.  I  biponi  inat^tvi^no',  ne  erauo 
uomini  da  non  usar  bene  il  tempo.  Gl'In- 
glesi ci  mettevano. la  mano»  perchè  vedevano 
che  gli  andamenti  di  ohi'^^eggeva ,  precipita* 
vano  le  cose  iu  fayor  dei  JPraocesi  per  la  mala 
•oddisfazione  dei  popoliate  giacché  avevano' 
prùovato  ,  che  i  consigli,  dati  alla  Regina  non 
aivevano  prodotto  fjDotto'^  fili  èrano  risoluti:  a 
prevalersi  della  nuova  inclinazione  d'aaimi  c)ie- 
era  sorta.  Tutti'  volef  ano.  comandale,  Regina , 
Inglesi^  baroni,}chi  per  superbia,  chi  per  iiÀeres-r 
se,  chi  per  desiderio'di  regolate  leggi.  In  qnèsto> 
nacque  un  accidente  ^  dal  quale  doveva  aVere 
la  sua  origine  il  cambiamento  delle  siciliane* 
sorti. Fécersi  avanti  ibaroni^ cui  più  muoTevario 
il  fastidio  dell'imperio  caroliuiano  ,e  la  voglia- 
di  Treder  ridotto  a  migUcn^  forma  il  goTemo/ 
e  si  appresentarono ,  ooU'Una  rimostranza  al 
Re«  supplicandolo  della  rivocaziòne  dei  due 
decreti»  conie  contrari  alla  constituzione  sici* 
liana  fino  allora  inviolaca  nel  dritto  di  porre 
le  contribuzioni.  Portarono  la, medesima  rimO'* 
Btranza  alla  deputazione  de}  regno,  la  quale 
dal  parlamento  eletta ,  'Sedeva  \,  secondo  i  si- 
ciliaoi  ordini  »  tra.  1'  una  torcia ta  e  l'altra  del 
parlamento.  Capo  di  questa  mossa  fu  il  Prin** 
cipe  di  Belmonte.  La  Regina  che  bob  eradon- 
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na  da  lasciarsi  sopraffare  dai  .menti  contrari,  non 
solamente  non  sir^pieeò 'a  oiiesto  assalto  dei 
baroni^  isa.persuase  aoeovaal  Re  che  gli  faces- 
se arrestare ,  e  condurre  in  luogo  dove  fosse 
loro  mestiere  di  pensar  ad  altro  piuttosto  che 
a  rimostrare.  Furono  arrestati ,  condotti  in 
varie  isole»  serrati  in  prigioni  diverse  ,  e  trat- 
tati con  sevizia  cinque  dei  primari  baroni  del 
regno  «  che  furono  qaest'  essi  ;  il  Principe  di 
Belmonte  sopraddetto,  i  Principi  di  Aci,  di 
\illarmosa ,  di  Villa&ancà ,  e  il  Duca  d'Angiò. 
Parlossi  anche  nelle  più  segrete  consulte  della 
Regina ,  che  si  uccidessero«  i  suoi  aderenti  più 
stretti ,  credendo  di  andarle  a  versi  »  domanda- 
yann^ia  morte  loro.  Ma  Medici >  col  quale  prin< 
oipalmente  ella  restringeva*  i  suoi  consigli,  con- 
tradisse ,  allegando  ^  che  un  fatto  tanto  grave 
sarebbe  ceriadiente  occasione  di  rivoluzione. 

Queste  cose  davano  graà  sospetto  agi'  Ingle- 
si ,  perchè  nulla  di  certo  si  potevano  promet- 
tere da  un  moto  popolare,  né  maggior  fede 
avevano. ncUa  Regina^  dappoiché  per  lo  sposa- 
lizie  di  Maria  Luisa  uell'  Imperator  dei  Fran- 
cesi era  divenuta  parente  di  Napoleone  ;  e  sic- 
come quelli .  che  ottimamente  conoscevano  la 
natura  di  lei,  sapevano  che  ella  si  sai^bbe  get- 
tata a  qualunque  più  stcano  partito ,  ed  anche 
uell'amicisia  di  r^poleone  ,  purché  couiiouas- 
se  a  comandare ,  né  era  sòlita  a  guardare  più 
in  viso  Inghilterra  »  che  Francia;  tanto  era 
l' indole  sua  altiera  ed  indomita  !  Adunque 
gì*  Inglesi  non  potendo  più  comandare  con  la 
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Hegioa,  no  fidandosi' del' popolo,  si  vollero 
praovare  trattando  restringimento  coi  baróni, 
di  èooiandare  per  meiszo  lor«^. 
~A  questo  fine >  ricbiamaio  a  Londra  lord 
Amherst,  ambasciatore  d' Inghilterra  alla  Coi  Itf 
df  Palehnoy  mandarono  hi' sua-  vece  lord  Ben» 
link ,  uòmo  di  •  n^tum  molto  risoluia  :  preten-^ 
deva  panole  di!  libertà.  Ota*  s'ba  a  yedere  iinq 
testa  forte  contro  unar  vesta  fórt<&.  Non  cosi' 
taeio  pervenne  Bentiiik  in  Palermo,  che  si  mise 
a  negoziare  strettamente  con  la  Regina ,  abi^^ 
monendola  dei  pericoli  che  <iorre^no ,  rappr^^ 
sentandole  la  necessilà  di'  cambiar  di  condottsf 
e  proponendo  la  riforma  degli  abusi  introdotti 
nell'amministrazione  e  nella  constituzione  del 
regno.  Insisteva  principalmente,  amarissimo 
tastO' a  Carolina ,  affinclnb  si  rivocassero  i  due 
decreti ,  e  si  richiamassero  dalle  carceri  e  dal*' 
l'esilio  i  cinque  baroni.  Aggiungeva,  che  sé 
ella  non  si  uniformasse  ai  desideri  delP  Inghil-i 
terra,  ei  direbbe  e  farebbe  gran  cose.  La  Regi^ 
na  non  usa^a  sentirsi  parlare  di  questo  suono, 
meno  ancora  a  sopportarlo,  non  che  si  piegas* 
se ,  viemaggiormente  si  ostinava ,  e  lei  essere 
padrona  in  Sicilia,  non  Bentink  affermaya. 
Pure  l'Inglese  la  stringeva,  e  voleva  venirne 
alla  conclusione.  À  cui  finalmente  la  Biegina  pef 
vederne  la  fine,  e  levarselo  d'innanzi,  gli  ebbe 
a  dire  apertamente,  con  quale  diritto  s'ingerisse 
nelle  faccende  del  regno ,  e  quale  audacia  fosse 
la  sua  di  uscire  dai  termini  del  suo  mandato  f 
Bove  fosse,  richieselo,  e  mostrasselo  il  maa-* 

4a  * 
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dato  d' intromettersi  nel  governo  del  regno  di 
Sicilia?  Badasse  bene  a  forla  da  ambasciatore, 
non  da  padrone  ,  molto  manco  da  Re  ;  che  Ca- 
rolina d' Austria  non  era  donna  da  divenir  ser- 
Ila  di  chi  era  mandato  a  farle  riverenza ,  non  a 
comandarle.  Sentissi  Bentiok  toccar  sul  vivo, 
perchè  veramente  aveva  avuto  dal  Re  Giorgio» 
potestà  di  consigliare  ,  non  di  comandare. 
Tuttavia  non  si  tirava  indietro  »  e  con  perlina* 
Ola  contrastando,  disse,  che  se  non  aveva  man- 
dato, lo  anderebbea  cercare: e  come  disse,  cosi 
si  metteva  in  punto  di  fare.  Carolina  veduto  il 
pericolo,  pensò  ad  essere  una  seconda  volta 
con  BeDtiùk,non  che  volesse  rimuoversi  dal  suo 
proposito ,  perciocché  perseverava  nella  mede- 
sima durezza ,  ma  sperava  di  rimuovere,  l' av- 
versario. Consentiva ,  non  senza  qualche  difB* 
colta ,  l'Inglese  all'  abbocicamenlo :  all'ultimo, 
trattandosi  l'aCTare  tra  due  ostinati,  non  si 
potè  venire  ad  alcuna  conclusione  per  forma 
che  Fambasciadore  disse  alla  Regina  per  ultima 
risposta,  o  coitiiuzione  ,  o  rivoluztQnei  Né  ia« 
terponendo  dilazione,  parti,  andò  a  Londra, 
in  tre  mesi  tornò  con  mandato  amplissimo.  Ma 
i  ministri  d'Inghilterra ,  avvisandosi  che  le 
parole  non  basterebbero,  diedero  a  Bentiok 
potestà  suprema  sopra  tutte  le  truppe  inglesi 
raccolte  nell'isola,  acciocché  quello  che  pei 
consigli  non  potesse,  colla  forza  il  potesse. 
Tentò  Bentink  di  nuovo  la ,  Regina  colle  per- 
suasioni ;  di  nuovo  la  Regina  nella  risoluzione 
di  voler  fare  da  se ,  e  non  a  posta  d'altri,   o 


LIBAO  VICESIMOSBftTO   (iSia).       499 

Itigksi  si  fossero ,  o  parlamento ,  persisteva; 
Minaccioso  allora  venne  sul  dire ,  arresterebbe 
il  Re,  arresterebbe  la  Regina,  gii  manderebbe 
in  Inghilterra,  lascerebbe  in  Palermo  a  gover- 
nare il  regno  il  figliuolo  del  Principe  eredita-^ 
rio  Don  Francesco,  fanciullo  di  due  anni  cot\ 
assistenza  di  una  Reggenza ,  alla  quale  chiame<« 
rebbe  come  capi,  il  Duca  d'Orliens,  ed  il 
Principe  di  Belmontè.  Perchè  poi  le  sue  parole 
avessero  l'efficacia  necessaria,  i  dodicimila  sol- 
dati  inglesi ,  che  stanziavano  sparsi  in  vari  e 
lontani  luoghi  deU' isola,  chiamò  nelle  vici- 
nanza di  Palermo,  Ia  Regina ,  veduto  un  caso' 
lauto  estremo ,  né  ancora  rimettendo  della  sua 
costanza ,  chiamati  i  suoi  pici  fidi  a  consìglio,  e 
con  loro  i  ministri,  su  l'aulitte  cose  se  ne  stava 
deliberando.  Disse,  non  esser  punto  per  cedere 
ad  una  prepotenza  forestiera.  Chiamassero  i 
aoldati ,  volere  contro  la  forza  difendersi  colla 
forza.  Le  fu  tosto  ridotto  in  considerazione , 
poco  sicure  essere  le  truppe  per  la  miseria,  ad 
esse  mancare  le  vesUnienta ,  ad  esse  i  yiveri , 
ad  esse  insino  le  armi;  non  potervisi  &r  capita- 
le j  là  andrebbero,  dove  una  prima  mostra  di 
}»aoe  a  loro  si  facesse.  La  Regina,  cedendo  alla 
brtnnà ,  ma  non  vinta  nell'  animo ,  si  ritirava 
«d  un  suo  casino  poco  distante  dalla  città.  L'e- 
Ttfoto  finale  s' avvicinava ,  si  rompevano  le 
trame  napoleoni(!he  in  Sicilia ,  la  parte  inglese 
trionfava,  contrade  infelicissime,  che  non  pò* 
tendo  vivere  da  se,  cercavano  di  sostener  le 
cose  loro  col  patrocinio  altrui.  Benlink ,  reca- 
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tosi  va  mano  la  «ònina  dell'autorità  ,ope^ 
rò  primieramente ^2  teoMsdo  non  il  Re  per 
se,'  ma>  la  Regina  per  niezso  del  Re,  che 
Ferdinando ,  sotto,  colore  di  malattia ,  rionn- 
xia«se  alla  potestà;  ideale  ^  ed  investisse  di  lei 
pienamente  il  Principe  ereditario  suo  .figlinolo 
con  tiiiloloi  di  Vicario  generale  del  regno.  Ben- 
link  fu,  «letto  Capiianoì  g^eràle  della  Sicilia» 
accoppiando' in  tal  teodSD  in  se  l'imperio  milio 
tare  e  sopra  i  soldati  del  Re  Giorgio  »  e  «opra 
quelli  del  Re  Ferdinando. 

Atti  primi  e  principali  dèi  nuoyo  reggimento 
furono  il  richiamare  i  baroni  carcerali»  il  licen- 
ziare  i  ministri  della  Regina,  l'abolire  il  dazio 
dell' un  per  centinaio,  il  chiamare  ministri 
Belmonte  degli  affari  esteri  »  Villarmosa  delle 
finanze  »  Aci  della  guerra  e  marina.  Volevano 
alcuni ,  che  si  apprestassero  gli  esili,  le  carceri, 
i  supplizi,  contro  coloro  che  si  erano  mostrati 
aderenti  a  chi  aveva  sino  ellora  retto  lo  stato , 
massimamente  contro  le  spie ,  tanto  piii  dele* 
state  quanto  la  maggior  parte  erano  forestieri 
venuti  dall'  altra  parte  del  F^aro.  Ma  i  nuovi 
ministri  conoscendo  che  il  modo  di  governare 
tanto  sarebbe  migliore ,  quanto  più  si  discoste- 
rebbe dal  precedente,  prudentemente  proce- 
dendo,  si  risolvevano  ad  usare  mansuetudine: 
puniti  pochi  più  in  odio  al  popolo,  mandavano 
i  rimanenti  in  dimenticanza.  Volevano  cambia- 
mento,  non  rivoluzione  ;  protestavano  non 
voler  andare  a  forme  insolite  e  nuove,  sola- 
mente tornare  alle  antiche ,  adattandole  alle 
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coDdid^nì  presemi.  Ftfce  il  popolo  granai  al-' 
legrezM  per  la  mutazióne:  queir  esser  liberalo' 
dalle  spie ,  gli  pareva  no  gran  fatto  .*  dicet<dAf^,-* 
rinascere  le  sorli  H  Sieilia.  • .  ^  • 

Intanto  il  Principe  Vicario  convocava*  il  par*- 
lamento.  Era  il  mandato  dei  membri ,  provve^ 
dessero  che  la  Sicilia  avesse  an  buono  e  libero  - 
governo  ,  rimediassero  agli  abusi  ,  creassero* 
nuovi  ordini  di  constituzione.  Erano  in  qne- 
si' assemblea   partigiani   della  Regina,   come 
amatori  del  governo  assolalo,  e  come  obbligati' 
a  lei  per  potenza ,  ò  per  {ricchezze,  o  per  onuH,  ' 
ma  il  tempo  era  loro  contrario.  Erano  partig^a'^^ 
ni  di  statuti  liberi ,  pendendo  molti  verso  !«> 
forme  inglesi ,  ed  a  questi  era  il'  tempo  favore^ * 
vole.  Erano*  infine»  ma  in  poco  numero,  parli - 
giani  francesi:  questi  si  accostavano  agli  ade^ 
remi  della  Regina  ,   e  poiché  non  potevano 
predicare  apertamente  il  dominio  assoluto  per» 
r  opinione  contraria ,  piihblicavano  dottrine  di> 
una  libertk  eccessiva  ,  sperando  ,  che  dalla 
licenza  nascerebbe  il  dispotismo. 

I  baroni  avevano  maggiore  aotorità  degli 
altri.  Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che 
promulgasse  libertà  e  statuti  generosi  in  ogni 
luogo.  Incominciossi  dagli  ordini  sapremi  della 
costituzione  Statuirono  che  la  Religione  cat- 
tolica apostolica  romana  fosse  sola  Religione  del 
regno  ;  che  il  Re  la  professasse  ,  quando  no , 
s'intendesse  deposto 9  la  potestà  legislativa  fosse 
investita  nel  solo  parlamento ,  e  solo  il  parla^ 
memo  ponesse  le  tasse;  i  suoi  decreti  appruo- 
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vati  dal  Re  avessero  forza  di  .legge;  l'apprtio* 
vare  od: il  vietare  del  Re.  in  qu<$sU  forma  si 
e^jFimesdB  »  piace  al  Re  ^  a  meta  il  /ir  ;  la 
potestà  esecutiva  fosse  investila  nel  solo  Re,  e 
sacr^  ed  iaviolabile  Usila  per&ona.;  i  giudici 
avessero  iptiera- indefieud^nia.. dal  Re,  e  dal 
parlao^entO';  i  miaisiri  fossero  tenuti  di  ogni 
atto ,  e  fosse  in  faco}|à  del. parhnoenlo  l'esami* 
nargli  ,  il  processargli ,  il  condainnargU  pei 
cfimenleie;  due  caiki^re  eoinppaessero  il  park» 
mento  «  una  dei  oomuai,  lO  dei  rappresentanti 
del  popolo,  raltra.dei.Pari:del  regno;  i  rappre- 
sentanti fossero  eletti  dal-  popolo»  a  norma  di 
oei'te  Corine  pcestabili(ejfps^e>  Pari-  ^\  regno 
chinnque  avesse,  avuto*  seg^a  nel  braccio  eccle- 
6Ìàsticp,.o  baronale»  o  chianque  il  Re  cbiainasse 
a  tale  dignità;  stesse  in  facoltà  deLRe  il  con- 
vocare il  parlamento,  ma.  fosse  obbligato  .di 
coiivocarlo  ogni  anno  ;  la  nazione  desse  al  Re 
dote  splendida  ,  e  con  ci^  i  beni  della  Corona, 
cedessero  in  amministrazione  della  nazione; 
niun  Siciliano  potesse  ^ss49re  turbato  né  nelle 
propHetà  ,  né  nella  persona  ^  se  non  conforme 
alle  leggi  sancite  dal- parlamento;  s'ióstitnissero 
forme . giudiziali  peculiari  pei  Pari  del  regno; 
la  camera  dei  Comuni  sola  avesse  facoltà  di 
proporre  i  sussidi,  o  vogliam  dire  i  donativi;  il 
parlamento  vedesse ,  ^uali  e  quante  parti  della 
Constifcuzione  della  Gran  Brettagna  convenisse* 
ro  alla  Sicilia,  ed  esse  ad  utilità  comune  si 
accettassero. 

Questi  furono  i  capitoli  principali  della  con- 
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sdthzione  siciliana  data  da. lord  Beàtink  circa 
gli  ordini  primitivi  dello  stato»  Ne  concepirono 
ì  popoli  grande  contentezza,  perchè  quella  equa- 
iità  di  dritti',  'e  quella  siciirekza.  delle  por&oùe 
sono  condizioni ,  che  piacciono  a  tatti.  Furono 
.inoltre  dal  parlamento  pei*  obotÌTo  espresso  dei 
baroni  statuiti  :  certi  patti' fondamentali/  dai 
quali  ne  venitvaun'^randiésgvavioai  popoli\ie 
Il  nome  dei  barónv  salr  in  ooòre  ,<  certo  merita- 
mente,  iappresso  ai^iSiciliani.  Perciò  allnall^ 
grezza  comune  xiagiÓDaia  dai  capitoli  pridoipa- 
lh\,  é*'  aggiunse  una  maravigli^  non  senzd  mokh 
parte  di  gratitudine  pev  berti  «capitoli  aggiunti, 
«sindone  postb'  il  partito 'dki  harooi:  Il  'fecero 
per  generositli  d^ti^Àimb|>il!fecero  per  conciliarsi 
ì  popoli.  Offevirqqo  spontaneamente;  é>fu*  dal 
parlamento  statuito^  ohe  11  sistemai  feii4abi>r{o 
fosse  e  restasse'  abolito  in  Sicilia ,  che<  tutti  i 
privilegi  provenienti  dall'  oi?giae  medésima 
losisero  ciassi ,  e  «tutte  le  terre  libere,'  ed  allodta'* 
liv  Fossero  altresì  ajbolite  le  investiture ,  i  rilie- 
yi,  le  devoluzioni  al;  fi'sco,  ed  ogni  peso^  che 
dierivasse  da  feudo*  Quanto  alle  angherie, -o 
siano  dritti  angarici ,  potessero  i  comuni  ^od  i 
particolari  riscattarsene  sotto  condizione  di  ide- 
bito  compenso.  A'  voler  oompreffde^e  quanta 
agevolezza ,  ed  amoi«  dèi  ben  pubblico  fossero 
in  queste  offerte,  e  decreti' dei  baroni  sieiliani', 
basterà  far  considerazione  ,<che  gran  parte  delle 
loro  rendite  consisteva  in  questi  dritti  feudata^ 
ri:  furonvi  famiglie,  che  a  cagione  delle  rinunw 
zie  perdettero  iusioo  a  settantamila  franchi  di 
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.entralìa.   L'  annallaationc  massimaiinenré  delle 
bandite  ,  e  vogltam  dire  dei  dritti  proibitivi  di 
caccia,  riservaodooe  soltanto  Taso»  a  guisa 
.degli  prdini  inglesi/  sulle  terre  circondate  da 
Diura^  diede  la  «ita  a  molli  villàggi  condotti 
air«ultin9a  TUtua  dalle  fiere  •  regie ,  o  baroìialì. 
'Dir^i  àuti  ia-.c^uesio^  perchè  dimostra  lo.spirito 
di  (^ttell^  itaBiooe»  che  il  Re,  al  quale  iocresce- 
-va  1-  astenersi  dalle  solite  caccie ,  fece  opera  di 
-pèNuiider  ai  iv  illanìy  òhe  abitayanot  v  ici  no  a'suoi 
barchi   ,e.  foreste.»   che^rtotHìEiassero  alla  li- 
ibèrlà  largita  daLparlamenio  :  ne  ebbe  ripulsa. 
,'  iGifil^bilàivBQo  i  Siciliai^  delF  ottenuta  liber- 
tà »  la  ^eiierontà: dèi  baroni  ».  ed  i  nuovi  ordini 
coni  somme  lodi  esalltìiidoi' Restava,  che  il  Re, 
Icioè  lil  Pffincipe«Vioari<^'  appritovasse.   Fovvi 
(IimMm  soprastaffe..SijdÌ8se»'Ch6 la  Regina  strin- 
i^oaset  il. figliuòlo V affinchè! vietasse  :  mormoros- 
i9kì,sM  tiìa  per  porleèose  in  confusione ,  mac* 
chindéaefsoljevaaiottiln  Palermo.  Si  andava  oltre 
aitì^lY^ociferandoluB  caiio  niù  orrendo,  e  fu, 
qb/e}kueen;aii  artifi^ioidi  pokere  chiusa  in  gres 
isa ,  Oiforie  boccia  ,  aggiuntovi  scheggia    ed  al- 
tri 4tr6meoti  mortalissimi,  e  gettato,  ed' acceso 
iu^jpi^QYvisaihonteaifilla  aianaa  del  parlamento, 
«i.fosfe  sfossata  di  mandar  T assemblea  a  eoo- 
.fusione   od  a  ruiml.:GerU>.  scòppio  il' ferale 
ordi^rM>,.ma  àll'lsntnare  di  una  finestra  per 
modo,  che  dal  terrore  infuori ,  non.  fece  effetto. 
•Queste  cpse  4i  dicevano  della  Regina ,  non  per- 
chè se  le  facesse,  ma  perchè  la  erodevano  capace 
di  Carle. 
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Duro  pareva  a  chi  regaayat  lo  spogliarsi  del- 
l' autorità  ;  iafiue  tanto  operarono  Beotink ,  il 
{>arIameDto,  ed  i  segai  della  impaaieaza  popò- 
are,  che  il  Prìncipe- Vicario  dichiarò»  piacergli 
i  capitoli*  Ne  fu  lodato  da  molti ,  biasimato  da 
pochi.  La  Regina ,  non  potendo  più  resistere  » 
costretta  anche  da  Bentink»  che  conoscendo 
quel  suo  spirito  indomabile»  ed  avendo  l'ani- 
mo alieno  dal  confidarsi  di  lei  »  malvolentieri 
la  vedeva  vicina  alla  sede  del  governo ,  si  riti» 
rava  a  Castelvetrano ,  terra  distante  a  sessanta 
miglia  da  Palermo.  Aspettava  Bentink  la  sta- 
gione propizia  per  mandarla  a  Vienna ,  certo  e 
sicuro ,  che ,.  finché  ella  restasse  nell'  isola ,  il 
nuovo  slato  non  potrebbe  quietare,  non  che  ra- 
dicarsi e  fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gentiaio  dell'  otto- 
cento tredici  il  Re^  córse  fama  in  quel  tempo  » 
che  Carolina  Regina ,  avendo  V  animo  sempre 
pieno  di  mala  soddisfazione ,  di  nottetempo  »  e 
celeremenie  Venendo  .da  Castelvetrano  fosse  aur 
data  a. trovarlo,  e  ad  esortarlo  a  recarsi  di  nuo- 
vo la  somma  del  governo  in  mano ,  compariva 
air  improvviso  in  Paleniio,  e  fatti  a  se  chia- 
mare i  ministri ,  dichiarava  ,  che  essendo  tor- 
nato io  salute,  suo  intento  eradi  riassumere 
l' autorità  re|[ia.  Parve  caso  strtiuo ,  e  che  po- 
tesse portar  con  se  accidenti  mólto. graffi.  Benr 
tink ,  avvertito  a  tempo ,  mandò  prestamente 
suoi  mesai  a  chiamar  le  soldatesche ,  che  allog- 
giavano nei  paesi  circostanti.  Tanta  fu  la  cele  • 
rità  usata  ,che  a  mezza  aotte  dodicimila  ingle* 
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si  »  armati  di  tatto  ponto  »  come  in  presente 
goerra ,  entrarono  in  Palermo ,  e  rendettero  le 
cose  sicure  al  paovo  stato.  Fa  assai  subito  Ben- 
tink  in  questa  faccenda ,  e  se  wesse  tardato , 
non  sarebbe  più  stato  a  tempo  ;  perchè  gik  i 
partigiani  dell'  antico  reggimento  alzavano  la 
testa,  e  si  vantavano  di  aver  vintola  novella 
constitiiaione.  •  Era  intento    di  Ferdinando  di 
cambiare  i  ministri ,  non  terminare  la  constilo- 
zinne ,  «nnuUare  i  capitoli  accordati ,  rimettere 
in  piede  lo  stato  antico ,  richiamare  la  Regina: 
il  une  ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dall'  im- 
perio d' Inghilterra ,  e  dalle  molestie  dei  demo- 
crati.  Si  cantarono  con  pompa  nel  duomo  le 
prime  grazie  all'  Allisshno  per  la  salute  rica« 
perata  del  Re.  Si  aspettavano  plausi  :   nissnno 
si  scoprì*  Se  da  una  parte  si  sopportava  malvo- 
lentieri il  dominio  degl'Inglesi,  dall'altra  si 
temeva  anello  della  Regina  e  dei  Napolitaoi. 
,  Intanto  il  capitano  generale  aveva  condotto  a 
fine  i  suoi  preparamenti  :  soldati  in  armi  occn- 
pavane  Palermo  $  un  romor  di  cannoni   e  di 
mortai  tirati  per  le  contrade  faceva  no  terrore 
grandissimo.    I  Palermitani    gridavano     che 
guerra  fosse  quella ,  e  si  lamentavano  che  si 
fosse  dato  otx^asione  a  quest' insolito  apparato. 
Mandava  Pedinando  il  )eòmaiidante  doman- 
dando a  Bantink ,  ohe  cosa  significasse  quella 
mostra  guerriera.  Rispose  venezianamente  l'In- 
glese, avere  udito  la  ricuperata  salute  del  Re, 
volere  anche  lui  palesare  la  sua  contentezza  ; 
quelle  armi  e  quei  soldati  essere  venuti  ad  al- 
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legrèsxa  e  ad  onoranza.  Stette  alquanto  sopra 
pensiero  il  Sìeiliano ,  perchè  gli  pareva  che  il 
parlare  di  Btontink  fosse  piuttosto  da  hurla  che 
da  vero.  Poi  gli  disse ,  se  avesse  pensato  agli 
accidenti  che  potevano  nascere.  Il  capitano 
del  Re  Giorgio  rispose  »  che  il  Re  Ferdinando 
l' aveva  chiamato  suo  capitano  generale ,  che  a 
Ini  aveva  affidato  la  quiete  di  Palermo  e  del 
regno  ;  che  per  adempire  l' incarico  aveva  ap-» 
prestate  quelle  >  armi  e  quei  soldati.  Ferdinando 
m  questo  mentre  caduto  in  malattia  o  per  acci- 
dente fortuito ,  o  per  angustia  d'animo ,  rièon» 
fermò  il  figliuolo  nella  carica  di  Vicario  gene- 
rale ,  e  tornossene  in  villa  »  portando  con  lui  di- 
fflinuzion  di  riputazione  per  un  tentatìvo^male 
cominciato,  e  peggio  terminato. 

Volle  Bentink  usar  l'occasione  dello  sgo- 
mento concetto  per  l'esito  infelice»  facendo 
opera  di  persuadere  al  Re ,  che  rinunziassé  in- 
tieramente all'autorità  regia  in  favor  del  figliuo- 
lo :  mandò  anche  soldati»  per  aiutar  le  parole 
coi  fatti ,  a  romoreggiare  tutto  all'  intorno 
della  villa  abitata  da  Ferdinando  ;  ma  egli  non 
si  lasciò  tirare  a  questa  risoluzione,  perchè  i 
fuorusciti  napolitani,  tutti o  la  maggior  parte, 
seguaci  della  Regina ,  il  dissuade ttero  efficace- 
mente da  questa  finale  rinunzia.  Temevano,  né 
senza  ragione ,  che  se  il  Principe  Vicario  fosse 
divenuto  Re ,  pei  consigli  dei  baroni  siciliani , 
che  in  lui  molto  potevano ,  ed  erano  nemici  al 
nome  loro ,  gli  conducesse  a  qualche  mal  par- 
tito. Non  potevano  tornare  nella  patria  loro , 
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che  iattavia  si  trovava  in  poieaià  dei  Napoleo* 
nidi,  eie  fosse  loro  fiata  TÌeiata  la  Sicilia, 
non  avrebbero  più  avuto  alcua  ricovero ,  o 
scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l'au- 
torità rejpn,  rendè  del  tutto  chiaro  Bentink 
deir animo  della  Regina.  Laonde»  temendo 
non  poco ,  eh'  ella  facesse  qualche  precipitazio- 
ne ,  si  persuase  che  era  meglio  vedere  una  Re* 
gina  esule  »  che  in  perìcolo  l'auioritii  d  Inghil- 
terra. Fatte  adunque  le  sue  diligenac,  costrinse 
Carolina  ad  aU>andonar  la  Sicilia.  Dal  che  na- 
cque ,  che  portata  dai  venti ,  e  dall'  avversa 
fortuna  in  istrani  e  barbarì  lidi ,  non  potè ,  se 
non  con  disagi  incredibili,  rivedere  la  sua  Vien- 
na ,  riabbracciare  i  parenti ,  e  respirare  l' aere 
natio,  donde  solo  poteva  sperar  conforto  delia 
perduta  potenza.  Ma  non  fu  lungo  il  sollievo, 
perchè  presa  da  subita  malattia,  passò  poco 
tempo  dopo  da  questa  all'  altra  vita.  A  questo 
modo  finì  di  vivere  Carolina  d' Austria ,  e  di 
Sicilia ,  prima  desiderosa  di  ridurre  il  governo 
a  forme  piò  larghe,  poi  sostenitrice  tenacissima 
di  governo  stretto ,  prima  favorevole  ai  filoso- 
fi ,  poi  nemica  acerbissima  di  loro ,  contrasta- 
Irice  violenta  un  tempo  di  Napoleone  Impera* 
tore  per  la  soverchia  potenza  di  lui ,  poi  siu 
aderente  per  troppo  amore  della  potenza  pro- 
pria; conservata  dagl'^lnglesi ,  poi  fatta  esular 
da  loro  ;  questo  solo  laKiò  incerto ,  se  i  tempi, 
o  ella  cambiassero  ;  che  anzi  se  si  dee ,  non  da 
qualche  atto  della  vita ,  ma  da  tutti,  della  na* 
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tura  di  alcuno  ^^iudicate^  parri  iceilia  oh'  ella 
piuitosto  costante  e  forte ,  che  volubile  é  (ie* 
hil  donna  chiamare  sì  debba*  Né  in  mesto  alle 
tante  ambizioni. moderne  la  sua  cupidigia  del 
dominare  ii)  riprenderei ,, se  non  .l' avesse, con- 
dotta, ad  una  rigidezza  eccessiva.  Di  questo  ne 
io ,  né  y!  credo ,  altri  sarà  mai  per  iscissarla  per 
ragione  alexina ,  nemmenoi  pìer  V  qrrendo  caso 
della  Regina  sorella;  conciossiacbé^ise  di  ven- 
detta in  veiwiUtta  sempre  ;  dovesse  andare  il 
mondo, .  non  si  v^de ,  che  allò  straniarsi  colle 
unghie,  jed  al  mangiarsi  coi  denti  gli  uomini 
al  fine  non  dovessero  pervenite.  Mise  chi  ci 
creò,  nei  sosLti  tvkoti  la  pietà. -verso  i  miseri, 
ed  il  piacere  del  |;)erdoQftre  ai  rei,  acciocché 
l'umana  razsa  s'arrestasse  in  mezaoalcorso  del 
tormentare  uinafie  membra ,  e  del  versare  urna: 
no  sangue ,  e  se  una  pazzia  inéompiìensibile,  od 
un  desio  Spaventevole  .ci  vi<spin^,  almeno 
una  salutevole  pietàctratteiigstdid  correre  sino 
all'est  remò  termine  di  Ini. 

Eintegrato  il  Principe  Vicario:  nel  regno ,  e 
partita  hi  Regina,  insistendo  i  ministri,  mas* 
simameate  Bentink  che  interveniva  a  tutte  le 
consulte ,  continuò  il  parlamento  le  sue  poli- 
ticbe  fatiche  Diessi  compimento  alla  consti- 
tuzione^  simise  in  attoi, rimanendone <i  popoli 
con  molta  sàtisfazione.  Cosk  fu  felice  il  princi- 
pio ;  i]  seguito  non  corrispose^  Nacque  tosta- 
mente la  peste  dei  governi  liberi ,  dico  le  inso- 
lenze popolari  :  nacque  il  vizio  dei  paesi  co- 
mandati dai  forestieri ,  dico  i  favori  conceduti 
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dai  dottiinatorì  ai  più  vili,  ai  più  ignoranti ,  ai 

!àù  ridicoli  aomini:  la  parte  popolare  più 
brte,  e  sempre  intemperante  ne' suoi  desideri, 
pfrincipiò  a  non  serbar  più  modp  verso  i  nobili , 
contro  di  loro  con  parole,  e  con  ùxti  imper- 
versando. Era  in  questo  procedere ,  non  che 
cecità  per  \*  avvenire  »  ingratitudine  pel  passa- 
to» perchè  dei  nobili»  chi  era  stato  autore  del- 
la coostituzione ,  e  chi  l'aveva  aecettata  vo- 
lentieri. Per  la  qnal  cosa  eglino,  non  trovando 
più  sotto  1*  imperio  dì  lei  rispetto  e  quieto  vi* 
vere ,  diventarono  avversi ,  e  desiderarono  il 
cambiamento  di  quello,  che  coi  desideri  e  col» 
le  opere  avevano  mandato  ad  effetto.  Pessime 
furono  la  maggior  parte  delle  elecioni  aUa  ca- 
mera dei  comuni,  fatte  principalmente  per 
maneggio  di  Bentink ,  più  ayando  potuto  nel 
suo  animo  i  servigi  particolari  fatti  a  lui  me- 
desimo che  onellt  fatti ,  o  da  farsi  al  pubblico. 
La  viltà  degli  eletti  portò  disprezzo  al  conses- 
so :  da  spie  e  ligi  di  Carolina  a  spie  e  ligi  di 
Bentink  non  Csicendo  i  popoli  differenza ,  con* 
cepirono  la  opinione  che  gli  scritti  di  penna 
non  sono  altro  che  scritti  di  penna ,  e  die  gli 
atti  ed  i  risultamenti  sono  sempre  i  medesimi, 
cioè  di  dare  a  chi  meno  merita,  e  di  torre  a  chi 
più  merita  :  chi  aveva  disprezzo ,  chi  odio,  chi 
freddezza  versola  nuova  constitnzione,  e  tatto 
in  un  fascio  mettevano  Carcdina  .Acton  e  Ben 
tink.  Torno  sull'  antica  mia  querela  ,  che  le 
leggi  portanti  a  libertà  in  Europa  soo  tempre 
guaste  dal  cattivo  costume,   massimamente 
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dall'ambizione^  S' arrese  a  questo  che  i  dazi 
posti  ai  tempi  del  parlamento  bentiniano  se- 
condo gli  ordini  della  constituzione ,  avanza- 
rono di  ffran  langa  quelli  che  si  pagavano 
prima,  ed  in  virtù  degli  antichi  statuti  del 
regno.  Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu ,  parte 
la  necessità  del  pagare  i  soldati  altrui ,  parte 

3 nella  di  supplire  con  nuovi  dazi  alle  rendite 
ei  diritti  feudatari  soppressi.  A  questi  aggravi 
si  risentivano  i  popoli  che  generalmente  piut* 
tosto  dal  non  pagare  che  dal  fare  gli  squittinì 
giudicano  della  libertà.  Le  persuasioni  degli 
uomini  io  carica  non  fruttavano ,  perchè  gli 
stimavano  complici  ;  eli  altri  scontenti  :  peri- 
vano i  fondamenti  della  recente  constituzione» 
e  le  cose  del  nuovo  governo  molto  s^  indeboli, 
vano.  Ciò  nondimeno  durò  qualche  tempo ^ 
perchè ,  morta  la  Regina ,  ninno  era  rimasto 
che  le  potesse  dare  un  primo  urto.  Ma  non  così 
tosto  il  Re  Ferdinando,  pei  casi  dell'ottocento 
quattordici*  tornossi  a  sedere  sul  trono  di  Na- 
poli che  con  un  cenno  solo  l'aboliva  ,  non  so* 
lamente  senza  sommossa  di  popoli ,  ma  ancora 
senza  mala  contentezza.  Dal  che  ne  seguita  che 
non  le  magnifiche  parole, /ma  solo  la  felicità 
presente  possono  essere  stabile  fondamento  alle 
constiluzioni.  I  popoli  di  metafisica  non  sanno 
e  la  felicitìi  loro  misurano ,  non  da  quello  che 
odono  y  ma  da  quello  che  sentono. 

Insomma  Ferdinando  disse  che  la  constitu- 
zione  era  stata  data  per  forza ,  Benlink  che  era 
stata  chiamata  di  volontà  »  Castelreagh  andò 
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per  le  ambagi.  Vero  fu  ,  che  fu  desiderata  pri- 
ma ,  poco  amata  dopo ,  colpa  più  dei  popolani 
che  dei  nobili ,  più  dei  foreslieri  che  dei  pae- 
sani. Del  resto,  anche  qui  si  vide  il  vizio  dello 
aver  commesso  in  quest'  Europa  ciarliera  ed 
ambiziosa  la  potestà  popolare  ,  cioè  la  potestà 
che  debbe  servire  di  moderatrice  al  governo , 
e  di  guarentigia  al  popolo  ad  assemblee  nume- 
rose. Nella  natura  attuale  degli  Europei  «  que- 
sto è  un  pessimo  rimedio ,  né  so  quello  che  di- 
venterebbe V  Inghilterra  slessa  ,  se  non  avesse 
i  borghi  compri  :  per  un  vizio  enorme  sola- 
mente, cioè  per  questi  borghi  ella  vive.  L'an- 
tica sapienza  italiana  seppe  trovare  migliori 
rimedi  ;  e  se  quello  che  nelle  constituzioui  de- 
gì'  Italiani  antichi ,  ed  anche  in  qualcheduna 
dei  moderni ,  era  solamente  un  principio  non 
ordinalo,  o  male  ordinato,  con  buoni  statatisi 
ordinasse,  il  che  sarebbe  non  che  difficile,  age* 
vole,  sarebbero  sicuri  la  libcrth  e  l'imperio. 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sici- 
lia ,  Edoardo  Pellew  signoreggiava  i  mari  Me- 
diterraneo ,  ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano 
di  un  solo,  il  mare  in  mano  di  un  solo.  Nac- 
quero accidenti ,  ora  in  questo  mare ,  ora  in 
quell'altro  ,  ma  di  poco  momento  per  la  supe- 
riorità tanto  notabile  di  una  delle  parti  e  la  de- 
pressione dell'altra.  Predarono  gl'Inglesi  già 
sin  dall'  ottocento  nndici  molte  onerarie  al  ca- 
po Palìnuro.  Nell'Adriatico  poi ,  per  istringrre 
il  presidio  di  Ragusi ,  s' impadronirono ,  presso 
aRagonizza,  di  uoft  conserva  di  navi,  aucbe 


esse  cariche  di  vettovaglie.  Fatto  di  maggior 
importanza  fu  una  battaglia  navale  combattuta 
aspramente  nelle  acque  di  Lissa^  una  delle  isole 
auteiaurafi  della  Dalmazia.  Vinse  la  fortuna 
britannica:  le  fregate  francesi  la  Corona  e  la 
Bellona  vennero  in  poter  degl'Inglesi  ;  la  Flora 
si  condusse  in  salvo ,  la  Favorita  andò  di  tra- 
verso. Per  questa  fazione  Lissa  cadde  in  potestà 
degl*  Inglesi.  Vi  fecero  una  stanza  ferma,  ed  un 
nido  sicuro ,  dove  e  donde  potevano  ritirarsi , 
ed  uscire  a  dominar  l'Adriatico.  Fu  per  Napo- 
leone dato  avviso  al  pubblico  deUa  fazione  di 
Lissa  y  ma  a  modo  suo,  servendosi  del  nome  del 
generale  Giflenga  che  era  stato  presente  alla 
battaglia.  Se  non^si  poteva  dire  cne  l'Impera- 
tore perdesse  quando  vinceva,  molto  menoma 
poteva  quando  perdeva.  Giflenga  stette  que- 
to ,  perchè  non'  poteva  parlare ,  quantunque  il 
iatto  fosse  assai  diverso  del  come  fu  nella  pa- 
tente lettera  di  lui  descritto. 

Già  i  fati  assalivano  Napoleone;  l'ambi- 
zione che  mai  non  dormiva  in  lui ,  gli  togUeva 
l'intelletto.  Dome  la  Francia,  la  Germania, 
l'Italia,  non  poteva  capirgli  nell'animo  che  di 
tutta  Europa  signore  non  fosse.  La  Russia  e 
l'Inghilterra  gli  turbavano  i  sonni,  quella, 
amica  poco  fedele ,  questa ,  nemica  costantis- 
sima ;  ne  poteva  pazientemente  sopportare  che 
queste  due  potenze  gli  fossero  ostacolo  al  salire 
dove  i  suoi  desideri  fossero,  non  dico  sazi, 
perchè  a  ciò  la  natura  sua  smisurau  ripugnava, 
ma  più  soddisfatti  :  mez^a  Europa  non  gli  ha- 
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Stando,  come  non  mai  si  fermava  la  sua  cupidi- 
gia ,  la  voleva  tutta.  Parevagli  »  che  due  grandi 
imperi,  quali  erano  il  suo  e  quel  d'Alessandro 
non  potessero  sussistere  insien^  nel  mondo. 
Pei  questo  aveva  dilatato  i  suoi  confini  insino 
alla  nussia ,  per  questo  unito  alla  Francia  Am- 
burgo e  Lubecca ,  per  questo  fortificato  Danzi- 
ca ,  per  questo  creato  il  Ducato  di  Varsavia , 
per  questo  teneva  ostinatamente  stretta  ne'  suoi 
artigli  la  miseranda  Prussia,  piuttosto  ombra 
di  potenza ,  che  potenza.  Né  ignorava  quanti 
sdegni  contro  di  lui  covassero ,  massimamente 
in  Germania  pel  suo  insopportabile  dominio  : 
r  estrema  forza  della  Russia  gli  nutriva.  Questi 
pensieri ,  giunti  alla  cupidìgia  dell'esser  solo, 
tanto  più  gli  turbavano  la  mente,  quanto  più 
prevedeva  che  non  poteva  domar  l' Inghilterra, 
se  prima  non  domasse  la  Russia.  Qui  anche  co- 
vava t  secondochè  appare,  un  pensiero  grandis- 
simo ,  né  a  lui  ostava,  per  mandarlo  ad  effetto, 
l'amicizia  che  allora  aveva  col  Sultano  di 
Turchia.  Napoleone  vincitore  della  Russia  mi< 
rava  al  £eu:sì  padrone  di  Costantinopoli  per  rìn- 
tegrare  nella  sua  persona  l' imperio  d'Ch-iente , 
ed  anzi  tutta  '  la  pienezza  del  romano  impero. 
Appetiva  anche  le  Indie  orientali  a  distruzione 
dell'  Inghilterra ,  e  ad  acquisto  di  fama  pari  a 
quella  d'Alessandro  macedone.  Né  che  io  narri 
cose  fEintastiche  ,*  alcuno  sarà  per  dire  :  perché 
dell'  andare  per  cammino  terrestre  nelle  Indie 
non  solamente  si  parlò  in  quei  tempi,  ma  ezian* 
dio  ne  furono  prese  ^deliberazioni ,  e  i  luoghi 
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esplorati  e  le  stanze  notate  e  la  lontananza  ac- 
Viertata,  e  tenute  pratiche  colla  Persia.  Anzi  gli 
adulatori  già  spargevano  die  l'impresa  non 
aveva  in  se  tanta  difficoltà ,  ^anta  il  volgo 
credeva.  Solo  ostava  la  Russia  :  per  questo  Na- 
poleone ambiva  di  soggiogarla ,  confidando  che 
il  vincerla  gli  metterebbe  in  seno,  l' imperio  del 
mondo.  Sapevaselo  l' Inghilterra  che  continua- 
mente stava  ai  fianchi  d'Alessandro,  acciocché 
dalle  infauste  e  mortali  mani  si  strigasse.  A  que- 
sto fine  aveva  anche  mandato  un  ambasciatore 
straordinario  ad  Ispahan,  aiBnchè  tenesse  ilSoiì 
di  Persia  bene  edificato  verso  l' Inghilterra. 

Dall'altro  lato  la  Russia'  che  vedeva  il  ci- 
mento inevitabile,  pensava,  che  il  più  presto 
sarebbe  stato  il  meglio:  mezzo  mondo  era  vicino 
a  marciare  in  guerra  contro  mezzo  mondo  ^  i 
4lue  imperi  apprestavano  l'armi  con  tutte  le 
forze  loro.  Favoriva  l'uno  un  esercito  fioritis- 
simo, massime  di  Francesi  usi  a  vincere  in 
tante  guerre,  una  esperienza  di  tanti  anni ,  una 
perizia  finissima,  una  fama  maravigliosa  di  ca- 
pitano invitto  in  chi  tanta  mole  da  se  solo  muo- 
veva :  il  favorivano  la  maestria  delle  insidie  nel 
corrompere  e  l' arte  squisita  di  adescar  gli  uo- 
mini: u  favorivano  la  guerra  di  Turchia  già 
suscitata  contro  la  Russia ,  quella  di  Persia 
prossima  a  suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  ^ 
le  regioni  lontane  e  solo  assaltabili  di  fronte  „ 
la  vastità  loro ,  i  deserti  immensi ,  i  freddi  or« 
Tendi.  A  ciò  una  infinita  divozione  dei  popoli 
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verso  l'Imperatore  Alessandro,  e  la  costanza  dei 
suoi  soldati ,  dei  quali  si  prevedevano  i  primi 
impeti  buoni ,  gli  ùltimi  migliori.  Né  grai;i  peso 
non  recava  la  potenza  dell'Inghilterra  che  a  lei 
si  sarebbe  congiunta.  Efficace  aiuto  ancora,  pec 
la  dirersione  e  per  l' esempio  »  recava  alle  cose 
di  tramontana  la  guerra  cu  Spagna  e  di  Porto* 
gallo.  Le  spagnuole  geste  rìsuonavano  nel  cuore 
dei  Prussiani ,  ed  accendendo  ogni  animo  anche 
più  quieto»  gli  chiamavano  alla  liberazione  della 
pàtria.  Gli  Spagnuoli»  dicevano,  gente  in  qpesti 
ultimi  tempi  poco  usa  alle  guerre,  avere  volto 
il  viso  e  1  armi  contro  il  comune  tiranno ,  i 
Prussiani  famosi  giacersene  inoperosi  ed  ino- 
norati :  cattolici  assuefatti  all'  obbedienza  ser- 
vile insorgere  e  combattere;  protestanti  più 
usi  alla  libertà  cpiietamente  e  pazientemente 
obbedire  :  ninna  in  Ispagna  maravigUosa  fama 
essere ,  avere  in  Prussia ,  i  più,  veduto ,  in  tut- 
ti vivere  Federigo  Secondo  :  la  spada  sua  la- 
sciata a  rispetto  del  vincitore ,  essere  stata  dal 
medesimo  tradotta  a  8ch«$mo,  vile  trionfo  di 
capitano  barbaro  :  essa  chiamare  i  Prussiani  a 
vendetta  :  sorgere  dalla  tomba  la  voce  di  Luisa 
oltraggiata,  rimproverare  ai  Prussiani  la  lor« 
ignavia.  Né  la  .  restante  Genhaoia  '  quietava. 
L'Austria  stessa  tanto  tempelala  titubava,  aspet- 
tando il  tempo  propizio. .  Che  anzi  la  Baviera , 
sempre  aderente  alla  Francia  per  emolazicme  e 
paura  dell'Austria,  seguitava  la  medesima  incli- 
nazione. Tanto  era  venuta  a  fastidio  la  potenza 
napoleonica,  conculcatrice  sì  degli  amici,  come 
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..die!  nemici  e  forse  più  ancora  dei  primi  che  dei 
fecondi.  Quanto  all'  Assia,  oltre  la  comune  ser- 
vitù ,  era  sdegnata  dal  procedere  puerile  e  su> 
perbo  di  Girolamo  Napoleonide.  Cosi  nissuno 
voleva  star  ozioso  a  vedere  l'esito  della  guerra, 
e  Ij^itti  aspettavano  l'occasione  di  scoprirsi.  Que* 
st'  erano  le  speranze  della  Russia. 

Quanto  all'Italia,  gli  umori  vi  erano  diver- 
bi ^  ne  SI  grande  il  suo  momento,  per  esser 
troppo  lontana  dai  campi ,  in  cui  si  dovevano 
combattere  le  battaglie ,  né  dava  timore  di  un 
moto  alla  Spagnuola.  Inoltre  nelle  regioni  su- 
periori di  lei  la  lunghezza  del  dominio  napo- 
leonico vi  aveva,  parte  assuefatto  gli  animi, 
Sirte  posto  in  dimenticanza  gli  antichi  sovrani, 
ella  inferiore  poi  le  crudeltà  commesse  vi  ave- 
vano alienato  gii  spiriti,  e  se  i  popolani  special- 
mente nelle  provincie,  non  amavano  Gio vacchi- 
no, i  nobili  l'amavano,  grande  sussidio  al  suo 
governa,  Roma  e  Toscana  nel  mezzo  fremevano, 
ina  impotenti:  i  Piemontesi,  uomini  armigeri, 
si  contentavano  di  quelle  guerriere  sorti.  Del  re- 
gno d' Italia,  la  parte  milanese  dipendeva  piut- 
tosto ,  con  lieto  animo  che  mal  volentieri  dal 
capitano  invitto ,  per  avere  una  capitale  fiori- 
Ussima ,  un  nome  ed  un  esercito  proprio ,  ma- 
gistrati ed  impiegati  del  paese ,  una  immagine 
d' independenza.  Del  resto  la  gloria  militare  di 
Napoleone  quivi  aveva  cominciato ,  quivi  con- 
tinuato ,  i  pubblici  segni  magnifici  ;  eravi  sorta 
una  certa  naaionale  altezza.  La  parte  veneziana 
avversa:  ma  che  sperare  avesse^  e  per  cui  com- 
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battere  non  sapeva.  Solo  sapeva,  che  per  se 
non  poteva  combattere:  nluoa  speranza  avevano 
ì  Veneziani  della  loro  nobil  patria,  o  preda 
sempre ,  o  compenso  di  preda. 

Risolutisi  i  due  potenti  Imperatori  al  venirne 
al  cimento  dell'armi ,  ed  al  contendere  fra  di 
loro  dell'imperio  del  mondo,  cominciarono, 
come  si  usa ,  a  gareggiar  di  parole ,  allegando 
l'uno  contro  l'altro  piccoli  fatti ,  certamente 
molto  abietti  e  molto  indegni  di  tanta  mole. 
Essi  sapevano  il  motivo  vero  della  guerra:  tutto 
il  mondo  se  lo  sapeva  ;  guest'  era  l' impossibi- 
lità del  vivere  insieme  sulla  vasta  terra.  Napo- 
leone,  come  più  impaziente  e  più.  ambizioso, 
tirandolo  il  suo  fato ,  assaltava  primo  :  infierì 
la  guerra  in  regioni  rimotissime  ;  desolò  prima 
le  sj^onde  del  Boristene  ,  poi  quelle  del  Volga: 
combatterono  i  Russi  a  Smolensco ,  combatte- 
rono a  Borodina  sulla  Moscova  :  prendeva  Na- 
poleone Mosca ,  la  prendeva  ,  ed  insultava  : 
folle  che  non  vedeva ,  che  Dio  già  gli  dava  di 
mano  !  Era  fata}^,  che  sui  confini  dell'Asia  pe- 
risse la  fortuna  napoleonica  :  arse  Mosca ,  im- 
mensa città ,  cagione  e  presagio  di  casi  funesd. 
l/na  rotta  toccata  da  Marat  avvertiva  Napoleo- 
ne ,  che  il  nemico  si  faceva  vivo ,  e  che  quello 
non  era  più  tempo  da  starsene  nel  fondo  delle 
Russie.  Gli  restava  l'eiezione  della  strada  al 
ritirarsi.  Pensò  di  ridursi ,  passando  per  Caluma 
e  Tuia ,  a  svernare  nelle  province  meridionali 
della  Russia  :  vennesi  al  cimento  terminativo 
di  Malo  -  Yaroslavetz ,  in  cui    mosirarono  ui 


LlBftO   VlGESIltOSBSTO    (lSl3).        $1^ 

grandissimo  valore  i  soldati  del  regno  italico. 
Quivi  perirono  le  speranze  di  Napoleone ,  quivi 
si  cambiarono  le  sorti  del  mondo,  quivi  rifulse 
principalmente  la  virtù  di  Kutusof ,  generali^-* 
Simo  d'Alessandro.  Napoleone  ributtato  con  le-* 
rocissimo  incontro,  fu  costretto  a  voltarsi  di 
nuovo  alla  desolata  strada  di  Smolensco:  il 
russo  gelo  spense  l'esercito  :  piange  e  piangerà 
eternamente  la  Francia,  piange  e  piangerà 
r  Italia  il  suo  più  bel  fiore  perduto  per  l'ambi- 
zione d' un  uomo  che  con  la  sua  superbia  volle 
tentare  il  cielo;  il  cielo  mostrò  la  sua  potenza; 

fuesta  fu  la  pienezza  dei  tempi  profetizzata  da 
*apa  Pio.  Imparino  moderazione  e  giustizia 
gli  ambiziosi ,  che  si  dilettano  delle  miserabili 
grida  degli  straziati  uomini. 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche ,  la  Piiis-* 
sia,  procedendo  impetuosamente  contro  l'in- 
sopportabile signore,  né  aspettato  nemmeno 
d' intendere  la  volontà  del  Re ,  insorgeva  e  si 
vendicava  cupidissimamente  in  libertà.  Napo-* 
leone  ritornava  nella  sua  sede  di  Parigi;  ma 
pei  recenti  fatti  molto  era  rallentata  la  fama 
della  saa  gloria  militare.  Murat ,  sbalordito  da 
accidenti  tanto  straordinari ,  abbandonato 
l' esercito ,  se  ne  veniva  a  Napoli  ;  presene  il 
governo  Eugenio  Viceré.  Aveva  Murat  mala 
satisfazione  di  Napoleone ,  ed  era  maravigliosa- 
mente commosso  contro  di  lui,  perché  gli  aveva 
attraversato  i  suoi  disegni . sopra  la*  Sicilia,  e 
perché  non  gli  era  ignoto ,  di'  egli  aveva  ne- 
goziato con  Carolina  di  cose  pregiudiziali  al  suo 
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dominio  napolitano.  Dall'altra  part6  gli  alleati, 
massimamente  gì'  Inglesi ,  si  erano  deliberati  a 
pretendere ,  ed  a  metter  fuori  certe  Voci ,  che 
sapevano  essere  gradite  agl'Italiani,  sperando 
con  esse  di  commuovere  facilmente  tutta  k 
penisola:  quest' erano,  che  oggimai  era  ve- 
nuto il  tempo  di  dare  all'  Italia  l' essere  inde- 
pendente.  Fingevano  con  vivi  colori  la  tiran- 
nide di  Napoleoni; ,  e  con  immagini  lusinghe- 
voli si  sforzavano  di  voltare  gli  animi  a  questo 
pensiero  della  liberazione.  Bentink»  o  tentati- 
vamente  ,  o  sinceramente  che  sei  facesse,  si 
spiegava  di  questo  disegno  con  parole  incitatis- 
sime ,  e  dimostrava  la  Gran  Brettagna  parata  a 
secondarlo.  Conosceva  Giovacchino  tutti  questi 
umori.  Per  questo,  tornando  da  Mosca,  passò 
per  Milano,  dove  più  che  in  altri  paesi  d'Italia 
questi  desideri  si  erano  accesi ,  a  fine  di  sco- 

J»rire ,  che  cosa  portassero  i  tempi.  Ma  siccome 
eggieri  uomo  eh'  egli  era,  quantunque  portasse 
ancora  impressi  in  volto  i  segni  del  passato 
terrore  ,  si  mise  a  far  gran  promesse-,  eh'  egli 
farebbe ,  e  direbbe ,  e  che  era  tempo  da  far 
l' Italia  independente ,  e  ch'egli  era  uomo  da 
farla  ,  e  che  la  farebbe.  Con  questi  vanti ,  che 
pure  lasciavano  semi,  se  ne  tornava  nel  regno. 
Bentink ,  conosciuto  l'uomo  e  volendo  concor- 
darlo con  gli  alleati  per  turbare  fin  dalla  bassa 
Italia  le  cose  a  Napoleone,  il  confortava  ad  as- 
sumere le  insesne  di  campione  dell'italica  li- 
bertà. Lodava  il  suo  valore ,  le  armi ,  i  soldati: 
l'empieva  di  speranze^  affermava,  che,  do\e 


UBRO  VIOEMMOSEgTO    (iSlSj.  Slt    . 

egli  Consentisse  a  congiungergli  a  con  quei  dei 
confederati,  si  toglierebbe  ogni  dubbio  sull'esito 
finale  dell'impresa,  che  turbatore  e  tiranno  del 
mondo  sarebbe  vinto,  che  i  confederati  il  salu-^ 
terebbero  Re ,  che  sempre  il  suo  trono  di  Na-» 
poli  vacillerebbe,  se  non  fosse  conosciuto  e  ri- 
conosciuto dall'Inghilterra  e  dalla  Russia,  che 
a  voler  esser  tenuto  e  conservato  Re  novello 
in  mezzo  a  tanti  Re  antichi  e  nel  cospetto  stesso 
del  naturale  e  legittimo  sovrano,  a  cui  era  sem- 
pre parata  l' azione  sopra  il  regno  di  Napoli , 
abbisognava  il  consenso  libero  di  tutti,  e  che 
perciò  era  necessitato  a  fondarsi  con  nuove  con- 
giunzioni. Che  momento  recare  che  aiuto  por- 
gere a  lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto,  ed 
i  suoi  gelati  soldati?  Badasse  bene  che  colla 
conservazione    propria  ne  andava  la  salute  e 
la  libertà  d'Italia  :  sarebbe  il  suo  nome  immor- 
tale ,  cambierebbe  l' odioso  nome  di  Re  intruso 
in  quello  di  Re  legittimo  e  liberatore.  Impu- 
gnasse adunque  quelle  napoli  tane  arn^i ,  si  se- 
parasse dall'  amicizia  di  Napoleone ,  assumesse 
quella  degli  alleati,  bandisse  ed  asseverasse  l'in* 
dependenza  italiana.  Offerirgli  l' Inghilterra  la 
volontà  pronta  ad  aiutarlo,  e  siccome  comune  sa- 
rebbe l' impresa ,  che  avrebbe  facilmente  felice 
successo,  così  comuni  ancora  sarebbero  l' onore 
e  il  frutto.  A  questo  modo  Bentink  tentava  Murat, 
affinchè  venisse  a  questa  congiunzione:  il  negozio 
andò  tant' oltre  che  l'Inglese  già  si  era  condotto, 
non  a  Messina,  per  non  dar  sospetto  a  Ferdinan- 
do, ma  a  Ca tanca  a  fine  di  avere  maggior  como« 
dita  di  certificarsi  dell'animo  del  novello  Re,  di 
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attendere  alla  pratica,  e  di  concludere  Paccof- 
do.  Ne  era  senza  speranza  di  venirne  a  conclu- 
sione, quando  Giovacchino  ricevè  lettere  da 
Napoleone:  portavano,  magnificate  le  cose,  che 
i  soldati  scritti  in  Francia  con  volontà  ebbe- 
dientissinia  marciavano,  che  gli  eserciti  s'in- 
grossavano y  che  i  popoli  gli  deliberavano  eoa 
pronto  animo  grosse  sovvenzioni  di  denari,  chf 
la  Francia  sarebbe  presto  uscita  a  campo  più 
formidabile  che  mai;  che  insomma  il  nome  e 
la  fortuna  dell'Imperatore  risorgevano.  Queste 
novelle ,  aggiunta  anche  la  natura  facilmente 
mutabile  di  Murat,  furono  cagione  ch'egli  ta- 
gliò inopinatamente  ogni  pratica ,  e  si  deUberò 
a  perseverare  nell' aderirsi  a  Napoleone.  Beo- 
ti nk  l'ebbe  per  male,  e  rimaso  senza  speranza  di 
averlo  congiunto  seco,  s'indispettì  talmente  che 
non  ostante  che  per  mitigare  con  qualche  one- 
sto modo  l' animo  suo ,  Giovacchino  gli  man- 
dasse poi  in  presente  una  ricca  e  forbita  sciabola. 
l'Inglese  non  volle  più  trattar  con  lui,  ne  udire 
le  nuove  proposte,  ch'ei  gli  venne  facendo, 
quando  sopraggiunsero  i  tempi  grossi  per  Na- 
poleone in  Germania.  Il  che  fu  cagione  che  Ma- 
rat ,  deposto  ogni  pensiero .  dell'  independenza 
d' Italia ,  si  voltò  finalmente  tutto  verso  l'Au- 
stria ,  sperando  in  tal  modo  di  fondare  la  pro- 
pria grandezza  sulla  dipendenza  altrui. 

Napoleone ,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di 
Russia ,  era  rientrato  in  se  medesimo  ed  atten- 
deva ,  e  provvedeva  gagliardamente  ad  ogni 
cosa,  essendogli  diventato  buon  maestro  il  li- 
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tnore,  e  considerato,  che  il  rendersi  bencvvolo 
il  Papa,  e  l'accordarsi  con  lai  avrebbe  fatto 
fondamento  grande  ai  suoi  pensieri ,  e  molto 
giovato  a  tener  fermi  nella  sua  dominazione  in 
sì  grave  pericolo  gli  animi  degl'  Italiani,  si  ri- 
'  tirava  dalle  domande  di  Savona,  ed  inclinando 

alla  concordia   concluse   un  concordato  il  ò\ 
venticinque  gennaio  in  Fontainebleau.  I  prin- 
cipali capitoli  furono ,  che  Sua  Santità  eserce- 
rebbe  1'  ufficio  del  pontificato  in  Francia,  e  nel 
'         regno  d'  Italia  in  quel  modo  e  conformità,  che 
'         ì  suoi  antecessori  1  avevano  esercito  ;  che  man- 
'         derebbe  ai  potentati  i  suoi  ministri,  e  da  loro 
I         ne  riceverebbe  con  le  splite  immunità  e  privi- 
'         Icgi  del  corpo  diplomatico;  che  gli  si  rende- 
rebbero i  beni  non  venduti ,  e  che  i  venduti 
'         gli  si  compenserebbero  con  una  rendita  di  due 
'  ipilioni  di  franchi  all'anno;  il  Papa,  fra  sei 

mesi  dalla  notificata  nomina  dell'  Imperatore 
instituirebbe  canonicamente,  in  conformità  del 
concordato,  ed  in  virtù  del  presente  indulto ,  i 
I  nominati  agli  arcivescovati ,   ed  ai  vescovati 

(  dell'impero  di  Francia  e  del  regno  d' Italia  ; 
che  il  metropolitano  prenderebbe  le  informa- 
zioni  preliminari  ;  se  ira  sei  mesi  il  Papa  non 
i  avesse  instituito ,  il  metropolitano  instituireb- 
i  he  egli,  o  se  di  metropolitano  si  trattasse,  Tan- 
i  ziano  dei  vescovi  l' instituirebbe  ;  che  le  sedi 

mai  più  di  un  anno  non  potessero  vacare  ;  che 
i         il  Papa  nominerebbe  tanto  in  Francia ,  quanto 
f         in  Italia  ,  a  sei  vescovati ,  che  di  comune  con< 
senso  si  sceglierebbero;  che  isei  vescovati,  su- 
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burbani  si  restituirebbero ,  e  cbe  il  Papa  ad 
essi  DomiDerebbe  $  cbe  i  beni  non  venduti  a 
loro  si  restituirebbero  9  ed  i  venduti  si  ricupe- 
rerebbero ;  che  i  vescovi  assenti  dallo  stato  ro- 
mano si  rìntegrerebbero  nelle  loro  sedi  ;  cbe 
di  mutno  consentimento  si  ordinerebbero  i  ve- 
scovati della  Toscana,  e  dei  Genovesaio  ;  si 
conserverebbero,  dove  il  Papa  sederebbe,  la  Pro- 
paganda, la  penitenzieria  ,gli  archivi;  che  Sua 
Maestà  rimetterebbe  nella  sua  grazia  quei  Car- 
dinali, Vescovi,  Preti  e  Laici,  che  ne  erano  cadu- 
ti; che  s' intenderebbe,  che  il  Santo  Padre  con- 
sentiva ai  sopra  narrati  capitoli  a  cagione  dello 
stato  attuale  della  Chiesa,  e  della  speranza 
datagli  dall'  Imperatore,  che  soccorrerebbe 
con  la  sua  potente  protezione  ai  numerosi  hi 
sogni ,  che  stringevano  la  Religione  nei  tempi 
presenti.  La  sede  futura  del  Papa  lasciossi  in 
pendente  ;  chi  parlava  di  Avignone,  chi  di  Ro- 
ma. Se  in  questo  trattato ,  oltre  le  concessioni 
ottenute ,  il  Papa  ricuperò ,  come  pare  verisi- 
mile, per  un  capitolo  segreto ,  la  sua  Roma , 
ei  sarà  manifesto  che  il  carcerato  vinse  il  car- 
ceratore. Affrettossi  Napoleone  di  pubblicare 
l'accordo  dì  Fontainebleau ,  e  ne  levò  anche , 
sapendo  di  quale  importanza  fosse  .  un  gran 
grido.  Querelossi  il  Pontefice  dell' affrettata 
pubblicazione  gravemente,  perchè  avrebbe  vo- 
luto ,  che  allora  solamente  fosse  pubblicato , 
quando  avesse  avuto  in  ogni  parte  la  sua  ese- 
cuzione. 
La  benignità  della  stagione  permetteva  og  - 
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gimai  il  guerreggiare;  Napoleone,  fatta  coti 
gran  prestezza  una  nuova  congregazione  di 
soldati  9  e  promettendosi  più  che  mai  del  fu- 
turo ,  ricompariva  forte  ,  ed  audace  sui  campi 
germanici.  Combattè  i  Russi ,  combattè  i  Prus- 
siani in  duri  incontri;  combattè  anche  con 
estremo  valore  gli  Austriaci  voltatisi  contro  di 
lui  per  gli  sdegni  antichi  e  per  le  disgrazie 
nuove.  Ma  la  rotta  di  Lipsia  pose  fine  alla  sua 
potenza  :  la  Germania  intera ,  mutato  proce- 
dere con  la  fortuna 9  corse  con  impeto  infinito 
a  libertà  :  i  -popoli  alemanni  facevano  a  gara 
in  quest' impresa 9  che  santa  chiamavano,  e 
coli  armi  io  mano  delle  lunghe  ingiurie  si  rir 
sentivano.  Le  francési  terre  sole .  furono  rico- 
vero al  vinto  Napoleone.  Cosìi  il  lungo  fastidio 
dell'  imperio  napoleonico  »  e  lo  sdegno  univer- 
sale avevano  tolto  di  mezzo  le  difficoltà  »  cbt 
altre  volte  avevano  disturbato  il  desiderio  co* 
mune.  Una  gran  tempesta  cambiatrice  di  de- 
stini sovrastava  all'Italia.  Aveva  Napoleone , 
che  non  si  era  ponlo  ingannato  dell'avvenire  , 
mandato  il  Principe,  Eugenio  in  Italia ,  perché 
ordinasse  le  cose  alla  imminente  guerra.  Era 
il  Principe  veduto  con  qualche  amore  dai  pò-* 
poli  del  regno  »  non  che  si  mostrasse  acceso 
nel  desiderio  dell'  independenza ,  che  anzi  in 
questo  era  assai  docile  nel  servire  alla  volontà 
del  padre ,  ma  perchè  era  dì  natura  facile  e 
temperata.  Pure  in  quest'ultimo  caso  tanto 
si  mostrò  acerbo  nell  eseguire  il  mandato  di 
Napoleone  »  si  nel  far  correre  i  soldati  delle 
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nuove  lev*  ,  sì  ael  riscuotere  i  denari  dai  po- 
poli, che  l' amore  convertissi  in  odio.  Prima 
però  di  narrare  i  successi  dell' arìai  ia  Italia, 
è  mestiero  descrivere  i  maneggi  politici ,  che 
specialmente  rispetto  a  lei  si  trattavano  in  qiie« 
sti  tempi.  Primieramente  quando  ancora  Ma- 
poleone  era  a  Dresda,  gli  aUeati ,  ai  qaali 
1  Austria  già  si  era  accostata ,  gli  proponevano 
che  restituisse  le  province  illiriche ,  che  risto* 
rasse  a  libertà  le  città  anseatiche ,  che  consen- 
tisse a  nominare ,  d'accordo  con  gli  alleati , 
sovrani  iodependenti  pei  regn^  d'Italia  e 
d' Olanda.  Domandavano  altresì  ,  che  evacnas-* 
se  k  Spagna  e  rimandasse  il  Papa  a  Roma: 
snssegirentemente  credendo  «  che  per  le  rotte 
avute  si  fosse  renduto*  più  facile  alla  concor-* 
dia,  il  richiedevano,  senza  però  che  questa 
fosse  condizione  indispensabile,  che  rinunzie»^ 
se  alla  confederazióne  renana  y  •  ed  alla  media* 
zione  della  Svizzera.  Quello  spirito  altiero, 
che  sempre  si  empiva  di  pensieri  vani,  e  pre^ 
sumeva  della  sua  fortuna  sopra  il  consueto  de- 
gli nomini  ragionevoli,  tion  volle  piegar 
V  animo;  risolutamente-^ ricusò  le  proposte. 
Quanto  all'  Italia ,  corse  fama  che  i  confede^ 
rati ,  bon  ayendo  potuto  persuadere  il  deside- 
rio loro  a  Napoleone  »  si  voltassero  a  tentar 
l'animo  d'Eageoio  Vicérà,  offerendogli  di 
riconoscerlo  Re  del  regno  d' Italia  ,  se  volesse 
e  ongiungersi  con  loro  ad  impresa  comune  per 
la  liberazione  d' Europa  :  cosa ,  che  il  Principe 
noii  avrebbe  potuto  fare  senza  voltar  le  armi 
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contro  la  Francia  e  contro  il  padre.  Vogliono 
che  Eugenio  rispondesse ,  non  esser  padrona 
di  se  medesimo»  non  avere  la  potestà  sovrana  ; 
solo  essere  delegato  e  mandatario  ,  non  potè* 
re  senza  taccia  d'infamia  »  non  che  accettare, 
udire  le  proposte;  non  avrebbero  gli  alleati 
ne  stima,  né  fede  in  lui,  se  a  quello  che  da  lui 
richiedevano ,  acconsentisse.  Se  fu  vera  ,  bella 
risposta  fu  certamente  questa ,  e  se  Eugenio 
avesse  perseverato  sino  alla  fine  nella  mede* 
sima  illibatezza  di  posporre  l' utile  all'  onesto, 
non  potrebbero  ì  posteri  dargli  biasimo  d' im- 
portanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Li* 
psia  le  condizioni  dell  fmperator  Napoleone 
in  Germania,  Eugenio  cominciò  a  pensare 
ai  casi  suoi ,  e  procedendo  con  dubitazione . 
tratto  o  della  lunga  servitù,  o  di  disegni  più 
cupi,  o  di  affezione  verso  Francia,  metteva 
fuori  parole ,  che  dinotavano  in  lui  la  volontà 
di  abbracciar  l' independenza  ;  essere  cambiati 
i  tempi ,  spargevano  i  suoi  più  fidi  ;  dover  es- 
ser l'Italia  independentc  ,  ma  unita  a  Francia, 
non  unita  ad  Austria,  non  ad  Inghilterra  ;  ciò 
volere  ,  ciò  desiderare  Napoleone  $  salvassersì 
le  sorti  di  Francia,  fossero  quelle  d' Italia  qua* 
li  e  qnante  dovevano  essere  ;  Napoleone  tocco 
da  sventura,  non  es^r  più  Napoleone  trion* 
fatore  ;  lui  la  prosperità  avere  fatto  rigido  si- 
gnore dei  popoli,  lui  r  avversità  fare  sponta- 
neo coniportatore  di  libertà;  pigliassero  gl'Ita- 
liani quella  occasione,  che  la  fortuna  offeriva 
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loro,  di  vendicarsi  a  libertà  sotto  il  potente  e 
temperato  dominio  della  Francia. 

Spaziavano  poscia  i  fomentatori  di  qnesti 
pensieri  sull'  odioso  ,  come  dicevano ,  dominio 
dell'  Austria  ;  venirne  l'Austria  con  brame  di 
vendetta ,  venirne  con  fini  d'assoluta  potenza; 
il  lungo  dominio  avere  immedesimato  col 
nuovo  governo  le  persone  e  gì'  interessi  ;  non 
potere  questa  comunanza  rompersi,  il  che 
V  Auitria  farebbe ,  senza  infiniti  dolori  e 
ruine$  altra  essere  la  natura  dei  Francesi, 
altra  quella  dei  Tedeschi;  quella  più.  uni- 
forme agi'  Italiani ,  questa  più  disforme  ;  del 
resto,  potere  gì' Italiaoi ,  stare,  se  l'inde- 
pendenza  fondassero, .senza  i  Francesi;  il  do- 
minio austriaco  nel  regno  non  potersi  fon- 
dare senza  la  presenta  dei  soldati:  eleggessero 
gì'  Italiani  tra  lo  essere  stato  proprio  o  provin- 
cia altrui:  quei  magnifici  palazzi  novellamente 
sorti ,  quei  valor>osi  soldati  si  numerosamente 
formati^  quei  magistrati  si  indissolubilmente 
radicali,  quelle  abitudini  s^  generalmente  al- 
lignate ,  quel  nome  d'Italia  sì  lungamente  in 
fronte  portato  assai  indicare ,  che  proprietà 
di  se,  non  d' altrui  ,  che  insegne  libere,  non 
serve,  che  denominazione  propria,  non  forestie 
ra  doveva  il  regno  ,  doveva  V  Italia  avere,  ne 
comandare  agi'  Italiani  altri  che  gì' Italiani  : 
essere  Eugenio ,  non  Italiano  di  nascita  ,  ma 
Italiano  di  elezione  e  d'affetto  :  offerirsi  para* 
to  a  fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimostrare  ai 
popoli,  quanto  la  libertà  e  l' iudependenza 
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siali  a  Francia  sì  consistesse  :  essere  in  lui  spe* 
rienza  di  staio,  sperieoza  di  armi ,  etSi  giove- 
nile»  ma  matura,  corpo  forte  ed  esercitato  ;  le 
moleste  cose  averle  yolute  Napoleone  rigido , 
le  dolci  lui  ;  e  chente  fosse  il  Principe  ,  averlo 
dimostrato  cor  quella  sua  risoluzione  stessa  di 
conservarsi  fedele  nell'  avversa  fortuna  a  colui 
dal  quale  era  stato  innalzato  nella  prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio 
produceyano  pochi  effetti  »  perchè  i  contrari 
al  nuovo  stato  non  si  lasciavano  svolgere , 
massimamente  nell*  imminenza  dei  pericoli 
presenti ,  i  favorevoli  poco  confidavano  nelle 
promesse  francesi.  Costoro  vedevano  occupare 
tuttavia  il  primo  luogo  nella  grazia  del  Prin 
cipe,  intromettersi  nei  consigli  più  segreti  >  e 
l'autorità  solo  arrogarsi  coloro  »  che  nella  ser- 
vitù verso  Napoleone  più  erano  stati  sprofon* 
dati  9  che  al  nome  d' independeuza  sempre .  si 
erano  spaventati  che  delle  più  dure  delibera» 
zioni  e  dei  più  rigidi  comandamenti  dell'  Im« 
peratore  e  Re  erano  stati  i  principali  autori  , 
ed  i  più  attivi  esecutori.  Sapevatio,  ch'essi  era 
nò  sempre  stati  consigliatori  di  amare  risolu- 
zioni contro  coloro  che  per  generosità  d' ani-* 
mo  e  per  amore  di  franchigia,  della  loro  patria 
altamente  sentendo ,  erano  divenuti  sospetti  : 
r  aver  pruovato  il  loro  giogo  acerbo  nuoceva 
alla  causa ,  che  pretèndevano.  Due  uomini 
principalmente  etano  venuti  in  odio  dei  popo^ 
li  nel  regno  italico,  il  Conte  Prina,  ministra 
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«Ielle  finanze,  carissimo  a  Napoleone  per  la  sua 
natura  sottile,  ed  inesorabile  nel  riscuoter  le 
tasse,  ed  il  Conte  MejeaUy  segretario  del  Prin 
cipe,  uomo  di  tratto  cortese  e  soave ,  naa  che 
come  di  scuola  napoleonica,  credeva  che  a  vo- 
lere che  gli  uomini  siano  bene  governati  con* 
venga  metter  loro  un  duro  freno  in  bocca. 
Questi  discorsi  davano  grandissimo  nocumen-» 
to  alle  cose  del  Viceré:  alcuni  però  speravano 
che  rimossa  quella  mano  di  Napoleone  dalle 

V  iscere  del  regno ,  si  avessero  anche  a  rimuo- 
vere quei  due  consiglieri  acerbi,  e  ad  avere 
più  in   considerazione  i  consigli  di  quelli  che 

iù  amavano  la  moderazione  e  la  libertà  d'ha 
ia.  Tanto  poi  si  era  fatto  per  V  attività  del 
Viceré  che  si  era  creato  un  esercito  giusto 
composto,  parte  di  Francesi  raccolti  dai  pre- 
sid]  e  degli  scritti  dell'Italia  francese,  parte  di 
soldati  del  regno,  alcuni  veterani ,  molti  no- 
velli- Il  vedere  queste  genti  dava  qualche  si 
cnrtà  ai  popoli ,  se  non  di  vincere,  almeno  di 
negoziare,  e  non  si  disperava  dello  stato  fran- 
co La  tempesta  intanto  di  verso  il  mare  e  di 
verso  il  Tirolo  e  l'Illirico  si  avvicinava. 

Eugenio  confermandosi  più  l'un  di  che  l'altro 
de'suoi  disegni  e  nelle  sue  titubazioni,  e  vacan» 
do  sempre  ai  negozi  cogli  antichi  consiglieri , 
aveva  dato  ordine  al  suo  ministro  di  polizia,  che 
scrivesse  una  circolare  a  tutti  i  prefetti,  esor- 
tandogli a  far  sorgere  destramente  nei  popoli  il 
pensiero ,  che  fosse  arrivato  il  tempo  di  fondar 

V  independenza  :  insinuassero  altresì,  eh'  egli  si 
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sarebbe  fatto  capo  dell'impresa,  e  che  Napoleone 
Imperatore  l'avrebbe  yedu la  volentieri.  Ma  pò-» 
scia ,  avendo  paura  di  se  stesso,  e  temendo  che 
il  moto  che  si  voleva  suscitare  ^  tornasse  in 
pregiudizio  della  Francia»  diede  ordine  che  le 
lettere  s' intrattenessero.  Cosi  tra  iì  volere  e  il 
disvolere  non  riusciva  a  nulla  f  non  accorgendo- 
si ,  che  chi  si  mette  a  simili  imprese ,  non  sola- 
mente non  può  regolarle  a  volontà  sua ,  ma  non 
deve  nemmeno  curarsi  che  a  volontà  sua  si 
possano  regolare.  À  volere  fondar  la  franchezza 
d'Italiaiche  era  un  fatto  grandissimo,  e'biso^ 
gnava  volerla  s^nza  mescolanza  di  altro  affetto, 
e  il  voler  serbare  fedeltà  a  Napoleóne  ed  a 
Francia, quando  il  fine  della  liberazione  d'Italia 
esigesse  altri  pensieri ,  se  era  cosa  onorevole, 
era  certamente  puerile.  A  chi  si  getta  a  questi 
partiti  straordinari  è  d' uopo  il  non  pensare  alle 
indiavolate  cose  che  ne  possono  seguire.  Odo 
che  si  dice, che  a  queste  cose  gli  uomini  onesti 
non  possono  consentire.  A  questo  slò  cheto; 
solo  dico,  che  se  cosi  è,  gli  uomini  onesti  non 
si  debbono  gettare  a  tali  partiti,  e  nemmeno 
far  vista  dì  volervisi  gettare.  Questo  poi  so  di 
certo,  che  Eugenio ,  o  fosse  onestà ,  o  fosse  man^ 
canza  di  cuore ,  perde  V  impresa. 

Giovaccbino  anch'  egli  si  era  travagliato  di 
questa  materia ,  quando  ebbe  veduto  le  cose  di 
Napoleone  andare  in  fascio  in  Germania.  Ma 
vari  ed  incerti  erano  i  ^oi  pensieri.  Sul  prin* 
cipio  ,  quantunque  non  amasse  il  Viceré ,  ed 
emolasse  la  sua  grandezza  ,  gli  aveva  mandato 
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proponendo  :  dividessersi  fra  di  lor  due  l'Ilaltai 
facevserla  ìndepeadente  ;  ch'essi  soli,  se  opens- 
sero  d' accordo,  la  poteTano  preseivare  dai  Te* 
deschi  ;  che  non  si  sarebbe  recato  alcnn  pregia- 
dizio  alla  Francia,  la  quale  avrebbe  avuto  llta- 
lia  per  alleata.  Aggiungeva ,  che  in  caso  di  de- 
liberazione contraria  da  parte  del  Viceré,  ei 
sarebbe  obbligato  di  fare  quelle  risoluzioni,  che 
avrebbe  stimate  più  convenienti  alla  salate 
sua. 

Prestò' il  Viceré  poco  orecchio  alle  proposte 
del  Re  di  Napoli,  o  che  non  si  fidasse  di  lai 
per  le  antiche  emolazioni  «  o  che  volesse  far  da 
se  ,  o  che  temesse  di  pregiudicar  Napoleone  e 
la  Francia.  Caduto  Giovacchino  dalle  speranze 
di  Eugenio  »  si  era  deliberato  «  già  insin  da 
quando  aveva  condotto  l' esercito  nella  Marca 
d'Ancona,  ad  appiccare  nel  regno  d'Italia  qual- 
che pratica  segreta:  anzi  giungendo  i  sno(  vanti 
a  quei  dei  Napolitani ,  parava  che  volesàe  far 
gran  cose.  Il  generale  Pino,  antico  amico  di 
Lahoz,  e  soldato  di  prò  ovato  valore,  era  venuto 
in  qualche  disfavore  in  Corte ,  s\  perchè  si  sa- 
peva ,  eh'  egli  era  amatore  del  viver  patrio  ,  si 
perchè  erano  tra  lui  e  Fontanelli,  ministro 
della  guerra ,  emolazioni  di  fama  e  di  potenza. 
Vivevasene  idopo  le  prime  battaglie  deil'lUirio 
e  del  Friuli ,  che  nel  seguente  libro  racconte- 
l'emo ,  in  condizione  privata,  alle  faccende  pub- 
bliche non  badando ,  se  non  per  saperle.  Parve 
stromento  opportuno  al  Re  di  Napoli  ;  il  fece 
tentare; prometteva  di  condurre  i  suoi  Napoli- 
tani all'  impresa.  Molti  entrarono  nell'  ÌDtelli- 
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getm.  1  capì ,  disperando  del  Viceré ,  come 
trdppó  francese ,  si  gettavano  alle  parti  di  Gio- 
Vaccfaino,  il  qaale  come  più  audace  e  meno 
caato ,  era  capace  di  lare  qualche  strepitosa  al- 
zata d'insegne.  Tcongiurati  tanto  operarono, 
che  Pine  fa  mandato  al  governo  mQitare  in  Bo- 
logna ,  luogo  alto  a  poter  consuonare  coi  Na- 
politani, che  già  occupate  le  Marche ,  si  trova- 
vano vicini. 

Mandò  Giovacohino  un  Pignatelli  ad  abboc- 
carsi con  Pino  a  Bologna.  Il  richiedeva ,  che 
col   nome  ed  autorità  sua,  che  era  grande  fra  i 
soldati  italiaoi  t  ne  tirasse  a  se  quanti  potesse , 
ed  improvvisamente  si  scopfisse  ,  quando  il  Re 
si  mettesse  a'  camminò  per  assaltare  V  Italia  su- 
periore/Queste  trame  non  si  poterono  ordire 
tanto  copertamente ,  che  Fontanelli ,  che  già 
sospettava  del  govemator  di  Bologna  ,  non  ne 
«vesie  quàkhe  sentore  j;  perciò  diede  lo  scambio 
«  Pitio'.   Giovaccliiiio  si  trovò  ingannato  della 
speranza  concetta  di  fare  un  moto  nel  reffno 
«^Italia  niaìgrado  dcSPrindpe  Viceré.  Àndos- 
^ne  Pino  a  Verona  ,  dove  il  Principe ,  quando 
fu f isospinto  dai  confini  perle  armi  austriache, 
viveva  ridotto  i  suoi  alloggiamenti.  Veduto  con 
poco  lieta  fronte  dal  Principe,  anzi  interrogato» 
cotiae  sospetto ,  da)  ministro  di  polizia  Luini  , 
ae  ae  venne  molto  di  mala  voglia,  e  dimostrando 
dispiacenza  grandissima,  a  MUano.  Quivi  visse 
privatamente ,  ed  anche  oscuramente  sino  alla 
«commozione,  che  terminò  con  funesto  fine  un 
regno  piò  lietamente  incominciato. Giovacchino 
:si  gettava  alla  parte  dell'  Austria. 
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Le  anni  potenti  segoii^aTanole  maochinwiioni 
impotenti.  Aveva  l'Imperatore  Frfl^acesco,  che 
eoa  grandissima  prontezza  si  era  Allestito  alla 
guerra,  mandato  un  forte,  esercito,  ìq  cui  si 
noveravano  meglio  di  sessantamila  buoni  sol- 
.dati,  ai  confini  per  modo,cl|e  ciqgeva  tatto  il 
.regno  italico  da  Caflqbadp  di  Croazia  insino  ai 
Tirolo.  Obbedivano  tutte  queste  genti  al  gene- 
rale Hiller,  uomo  di  grande  sperienzsi  per  essere 
già  molt' oltre  con  gU  appi,  e  vecchio. ancora 
di  milizia.  Militavano  cop  lui  non  pochi  gene- 
rali d,i  nome,  tra  ì  qfi^Iirprin€Ì|)almeiUe  si  no- 
tavano Bellegarde.e  Fcimontg  ca{»itaini  esperti 
nell'italiche  gnerre.  Mandava  fuori  Hiller  un 
suo  militare  manifesto ,  cpn.cu.i ,.  descritte  pri- 
iziierameote , le  forze^e  le  vH^Q^i^  della  lega, 
esortava  gì'  italiani  a  levarsi  :Coptro  il  tù^nno  t 
generale  lìberazionie  dell'Etii'opa  conqm^ssatasi 
lungamente  da  t^nti  movimenti  ,^^a  coopera- 
zipnp  dei  p9derpsi  esercii ,  ,clye  ^^carèTano  in 
aiuto  Ijoro  da  ogni  bandai  jt,  ,.;      ,  .  ,       :     . 

Quest'  era  il  nemico  |  cdtf  minacci^^p  il  regno 
Italico  dai  paesi  di  .Settentrione  e  d'Oriente. 
Yer^'-Ostro  i  confini  non  gli  er^ap  s\curiy  per- 
che gli  alleati,  facendo  grande  fondamento  sulle 
sollevazioni  dei  popoli ,  si  erfinp  .^ccoprdatit  che 
mentre  gli  Austriaci  Tf^ssalterebbero  dalla  parte 
loro,  gP  Inglesi  o  coj  soldati  pcopr  io  .con.  sol- 
dati di  ogni  paese  ,  nisissiman^ente  Italiani  rac- 
colti in  Malta  ed  in  Sicilia  n  fiuf^^mente  con 
qualche  mano  di  Austriaci,  infesterebbero  i  dnc 
jittorali  dell'Adriatico,  tanto  dallfi.  patte  della 
Dalmazia  e  dell'  Istria ,  quanto  da  f^pella  d' Ita^ 
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Ikih  Sape  vano,,  che  massniiaiiieiìite  nella  Dalma- 
^siaenell'lll'irio  s'anaìdavatibinale  dispomionì 
coiitfolaf  dominazìoDe  aepoleonrica^  oéila  prima 

Eer  le  crudeltà  usa t;e  da  qualche  generale,  e  per 
I  cessazione  del  commercio,  nel  secondo  per 
l'antica  affezione  alla  casa  d' Austria ,  e  per  la 
superbia  di  Junot  goyernatorc,  che  già  pazza^ 
mente  vi  procedeva  prima  che  pazzo  diventasse* 
Intendevano  anche  a  percuotere  nei  lìdi  italiani, 
en.t randa. per  le  bocche  del  Po,  per  far  diversione 
in  favore  ^ello  sformo  principale,  che  calava 
dalle  Alpi  rezie,  gioHe;  è  noriche.  Avevano  an-i- 
fiifi  speranza,  sebbene  il. vedessero  incerto  e  ti» 
tubante  «t:he  ^Giovacchino  di  r^apoli  siisarebbe 
consunto  a  loro ^.sì  jpérchè  allora  seoapre* piti 
precipitavano  le  cose,  di  Napoleone,  sì  perchè  si 
persuade  vano»  che  avrebbe  creduto  un  gran  fatto^ 
chei  govei^ni  antichi  con  lui  trattassero.,  lui  rì« 
c&noscesserd  ^  ed  in  luogo  di  alleato  accettasse^ 
f  0.  Le  forze  del  Ee  /di  Napoli  ek'aoo  di  grande 
Oipn^iento (all'Austria',  'perdiè  andavano  a  ferire 
il  regna  italico  a  fìanoo  ,  ed  alle  spalle  >  e  òoye 
aveva  minor  difesa;  perchè  dei  f aturi  casi,  nts« 
sun<3i,.é  nenuDeno  Napoleone  previdentissiino 
avrebbe  potuto  immaginare' questo y  che  Giovac- 
<thino  di  Napoli  foste  un  giorno  per  'maolreré 
le  armi  contro- il  regno  italico  di  NàpoleoAe  di 
Francia.  . 

Né  dovevano  restate,  senza  disturbo  le^ponde 
deJl  Mediterraneo  ,:  perché  gl'inglesi ,  essenda 
oramai  certi  delle  intenzioni  di  Giavaechino,  si 
proponevano  di  far  impeto  con  quei  loro  soldati 
molliformi  e  racimolati  da  ogni  paese  •»  nella 


Tofcaoa  »  proYmda  ,  cbe  enàtk^no^  non  tenti 
ragione ,  avversa  al  nuovo  stato  e  Aisièerot»  di 
tornare  all'  antico*  Venivano  con  loro  Bentink  e 
Wilson  generale  colle  loro  pnl^licaaioai  ài  li- 
bertà e^d^ndlepeadeoxa,  dico  Bentink,  che  in- 
tendeva  la  lib(^(à,  ma  pendeva  al  tirato,  esseo- 
do  di  natura  piuttosto  signoreggevole,  e  Wilson 
che  amava  la  libertà  •  ma  pendeva  al  largo  t  es- 
sendo di  natura  pìnttoslo  tribnnicia.  Avevano 
essi  trovato  non  so  che  bandiere  eoa  suwi 
scritto  il  motto  Independenza  iP  Italia  »  e  di* 
piote  due  mani,  che  si  toccavano  in  segno  dV 
micizia  e  di  colleganEa.  A  questo  modo  sopoavs 
d' ogn'  intorno  un  forte  nembo  al  regno  italico^ 
ed  a  ttttia  Italia*  Le  anticber  ricordanze  dell'Au- 
stria ,  le  nuore  parole  di  libertà ,  l' allettalrice 
mostra  della  padronanze  propria, gli  epi fonerai 
di  pacchili  concordia,  di  telicitk,  le  promissioni 
di  tasse  temperatissime,  e  di  abolizione  delle 
leve  soldatesche  si  mettevano  in  opera  per  far 
muovere  l' Italia  ;  ma  gì'  kaliaol ,  che  già  ne 
avevano  Vedute  tante ,  non  credevano  me  agli 
uni  oè  agli  altri. 

11  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Are- 
va  circa  sessanta  mila  soldati ,  nei  cfuali  erano 
i  veterani  italiani  venuti  di  Spagna,  i  aoldati 
di  nuova  leva»  e  là  guardia  reale  italiana, 
bella  e  valorosa  gente  :  sommavano  gì'  Italiani 
circa  ad  un  terzo.  I  Francesi  anch'essi»  o  rac- 
colti prestamente  dai  p'residj*  o  chiamati  dalla 
Spagna ,  con  celeri  passi  accorrevano  al  eovm* 
stante  pericolo.  Gli  partiva  in  tre  principali 
schiere j  la  prima,  che  obbediva  aGrenier, 


•veva  le  sue  stanze  sulle  rive  del  Tagliaraentoi 
e  dell'Isonzo,  terre  tante  volte  gik  combattute^ 
e  tante  volte  ancora  gloriosamente  conquistate 
dai  Francesi;  la  seconda  retta  da  Verdier  aU 
loggiava  a  Vicenza ,  Caste] franco ,  Bassano  ,  e 
Feltre.  La  terza,  quest'era  l' italiana  ,  posava  a 
Verona  ed  a  Padova  :  la  governava  Pino ,  non 
ancora  srato  al  governo  di  Bologna.  Una  parte 
di  lei  sotto  l'obbedienza  dei  generali  Lecchi  e 
Bellotti  era  mandata  a  custodire  V  lllirio  :  la 
cavalleria  stanziava  a  Treviso.  Per  vigilare  in- 
tanto sugli  accidenti  del  Tirolo ,  parte  che 
dava  grandissima  gelosia,  una  schiera  di  soccor- 
so alloggiava  in  Montechiaro  :  quando  poi  di- 
venne il  pericolo  più  imminente ,  fu  mandata , 
sotto  il  governo  di  Giflenga,  a  combattere  in  Ti*- 
rolo  contro  un  corpo  d'Austriaci  condotto  dal  gè* 
neràie  Fenner.  Secondavano  tutto  questo  sforzo 
dalla  Dalmazia^ma  piuttosto  per  difendere, che 
per  offendere  pel  piccini  numero  dei  soldati ,  i 
presid],  la  maggior  parte  italiani^  di  Zara,  Ragù- 
ai  e  Cattaro.  Ora  diventando  ad  ogni  momento  la 
guerra  più  imminente  pensò  il  Viceré  a  spin- 
gersi più  innanzi^  andando  a  porre  il  campo 
principale  a  Àdelsberga ,  terra  poco  distante 
dalla  sponda  destra  della  Sava  sulla  strada  per 
a  Carlobado  di  Croazia ,  e  per  a  Lubiana  di 
Carniola.  Al  tempo  stesso ,  allargandosi  sulla 
sinistra,  mandava  una  forte  squadra  a  custodire 
i  passi  di  Villaco  e  di  Tarvisio ,  avendo  avuto 
avviso,  che  Hiller,  fatto  un  assembramento 
molto  grosso  a  Clagenfurt ,  minacciava  di  farsi 
avanti ,  9\  per  isforzare  quei  forti  passi,  e  sì  per 
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condursi ,   montando  per  le  rive  della  Dra^a» 
elle  regioni  superiori  dell'  affezionato  Tirolo. 

Quest'  era  l'ultima  fine  della  tragedia ,  che  si 
rappresentava  da  venti  atlni  addietro ,  tollone 
pochi  intervalli  pieni  ancor  essi,  se  non  di  san* 
gne  ,  almeno  di  rancori ,  di .  minacce  e  d' ambi- 
zione, nella  dolorosa  Italia.  Straziata  dagli  uni, 
straziata  dagli  altri,  tutti  pretendevano  promesse 
di  felicità  per  lei;  e  peggio  ,  che  l'una  parte  e 
l'altra  si  lamentavano,  ch'ella  non  sì  muovesse 
a  favor  loro ,  come  se  fosse  obbligo  di  lei  di 
rendere  amore  per  dolore.  Ora  infine  si  aveva 
a  definire  a  chi  dell'  Austria  o  della  Francia 
dovesse  rimanere  l' imperio  d' Italia;  se  doves* 
sero  prevalere  le  nuove,  o  le  antiche  sortisse 
il  dominio  acerbo  di  Napoleone  si  dovesse  mi- 
tigare,  ono;  se  l'Austria  tornasse  a  Milano 
mansueta,  come  n'era  partita,  o  se  sdegnosa  per 
le  ingiurie;  se  Francia  od  Austria  dovessero  far 
dimenticare  con  le  dolcezze  di  pace  le  insolen- 
ze e  le  rapine  di  guerra;  se  venti  anni  di  novità 
dovessero  o  produrre  secoli  simili  a  loro,  od 
immergersi ,  senz'  altri  segni  che  quelli  delle 
storie  ,  nel  corso  rintegrato  dei  secoli  consueta 
se  a  favellar  francese  o  tedesco  dovessero  ap- 
parar gì'  Italiani ,  se  finalmente  le  parole  soavi, 
che  si  dicevano  agi'  Italiani,  fossero  per  loro , 
o  pei  padroni;  che  l'allettare  i  popoli  colle 
lusinghe  per  soggettargli  fu  sempre,  ma  più  nei 
nostri  tempi   che   in    altri,  astuzia  di  coloro 
che  intendono  ad  appropriarsi  l'altrùi. 

Fine  del  Libro  FigesimosestOé 
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Gli  Austrinci  condotti  da  HiUer  cingono  con 
Jorze  potenti  tutto  il  regno  italico*  l  Dalmati y  ed 
i  Croati  insorgono  contro  i  Francesi.  Eugenio  si 
tira  indietro.  Battaglia  di  Bassano*  Eugenio  sul- 
V  Adige*  Mala  soddisfazione  dei  generali,  e  sol- 
dati italiani  verso  di  lui»  Nugent  coi  Tedeschi 
romoreggia  alle  bocche  del  Po.  Giovacchino  si 
scopre  contro  Napoleone  y  e /a  guerra  al  regno, 
italico.  Battaglia  del  Mincio  tra  Eugenio,  e  Bel-- 
legarde,  BentinA  sbarca  a  Livorno  y  parla  d' in" 
dependenza  agV  Italiani  y  prende  Genova  y  e  pro- 
mette ai  Genovesi  la  conservazione  dello  stato. 
Sopraggiungono  novelle  Junestissime  per  Napo- 
leone;  avere  i  collegati  occupato  Parigi y  lui  es-. 
sere  ridotto  colle  reliquie  de'  suoi  battaglioni  in 
Fontainébleau  y  avere -rinunziato  y  avere  accettata 
per  ultimo  ricovero  V Elba  isola,  Eugenio  pattuì-^ 
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sce  con-  Bellegarde,  e  si  ritira  in  Baviera,  Stato 
degli  spinti  in  Milano.  Tutti  vogliono  V  indepen- 
denza,  ma  chi  con  Eugenio  Re,  citi  con  un  Priit- 
cipe  austrìaco.  Discussioni  nel  Senato  in  questo 
proposito.  Sommossa  popolare  ;  il  Senato  è  di- 
sciolto; si  convocano  i  collegi,  che  creano  una 
reggenza ,  e  mandano  deputati  a  Parigi  all'  Im- 
perator  Francesco  per  domandar  V  independenza 
con  un  Principe  austrìaco.  Esito  della  loro  mis- 
sione. Genova  data  al  Re  di  Sardegna,  Conclusio- 
ne dell'opera. 


vXli  Austrìaci  cignendo  con  largo  circnìto 
tutta  la  fronte  dell'  esercito  italico ,  avevano  uà 
grandissimo  vantaggio ,  il  quale  ed  all'  occor- 
renza presente,  ed  alla  natura  loro  sempre 
circospetta  molto  bene  si  conveniva.  Sicura  era 
la  loro  ala  destra  pei  fatti  succeduti  in  Germa- 
nia, ed  ultimamente  per  l'adesione  della  Raviers 
alla  lega  dei  Principi  uniti  contro  Napoleone. 
In  questo  ancora  molto  momento  recavano  i 
Tirolesi  pronti  ad  insorgere  contro  il  nuovo 
dominio  perniodo  che  l'Austria  stessa  per  ri- 
spetto della  Baviera,  nuovo  alleato,  era  costretti 
a  tenergli  in  freno ,  acciocché  ^non  facessero 
qualche  incomposta  variazione.  Ma  la  inclina- 
zione loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle  forze 
austriache  :  e  dava  sospetto  al  Viceré ,  perchè 
potevano  offenderlo  a  mano  manca  »  ed  alle 
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.«palle.  Ne  meno  avvantaggiata  condizioDe  ave- 
vano gli  Austrìaci  sulla  loro  sinistra  ,  posciacli^ 
sapevano ,  che  le  popolazioni  dalmate  e  croate , 
essendo  infense  ai  Francesi  ed  agi'  Italiani  loro 
confederati,  erano  pronte  a  sorgere  contro  i 
presenti  dominatori;  popolazioni  armigere,  e 
però  di  non  poca  importanza ,  massimamente 
in  una  guerra ,  alla  quale  i  popoli ,  non  che  1 
soldati ,  si  chiamavano.  Killer  avvisava  di  con- 
durre per  modo  la  guerra  che  facendosi  innanzi 
con  le  sue  ali  estreme ,  mentre  il  grosso  seguitava 
nel  mezzo  a  seconda  ,  ma  pia  tardamente ,  e  più 
prudentemente ,  desse  continuamente  timore  al 
Vicerèdi  essere  circuito,  ed  assaltalo  alle  spalle. 
Questa  forma  di  guerreggiare  doveva  necessa- 
riamente far  prevalere  la  fortuna  degli  Austria^ 
ci ,  perchè  procedendo  cautamente  nel  mezzo , 
non  davano  agli  avversari  occasione  di  venire 
ad  una  battaglia  campale,  dalla  quale  solamente 
potevano  sperare ,  se  la  vincessero,  di  redimersi 
da  quel  pericoloso  passo  ,  al  quale  erano  ridotti. 
Da  questo  anche  ne  risultava ,  che  si  richiedeva» 
a  voler  riuscire  a  buon  fine  ,  nel  capitano  fran- 
cese maggior  prudenza ,  che  audacia,  piuttosto 
arte  dì  andar  ^costeggiando  T  inimico  per  impe- 
dirgli la  campagna,  e  difficoltargli ,  in  quanto 
si  potesse  fare  senza  tentar  la  fortuna  ,  i  passi , 
che  coraggio  d'affrontarlo,  insomma  piuttosto 
volontà  di  conservar  l'esercito  inlatto  ,  in  qua- 
lunque Inogo  ei  si  fosse ,  che  desiderio  d'av- 
venturarlo, perchè  in  lui,  non  nei  paesi  occupati 
consisteva  la  salute ,  ose  non  la  salute ,  almeno 
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1^  condizioni  più  ooorevoli  del  regno.  Ma  il 
Viceré,  siccome  giovane,  figliuolo  di  Napoleone, 
e  tocco  ancor  egli  del  vizio  dei  tempi»  cioè  dì 
far  chiaro  il  sno  nome  con  fatti  sanguin<»5Ì«  di- 
sprezzando il  consiglio  più  salutifero»  amò 
meglio  lare  sperieuza  della  fortuna,  coiuumando 
inutilmente  i  soldati  in  piccole  fazioni ,  che 
poco  o  nulla  importavano  alla .  somma  della 
guerra,  che  fuggendo  V  occasione  di  combattere, 
ritirargli  intieri  a' luoghi  più  sicuri,  ed  interi 
ancora  conservargli  insino  a  che  la  fortuna 
avesse  definito ,  che  cosa  volesse  farsi  di  Napo- 
leone in  Germania ,  ed  in  Francia.  Quel  sangue 
francese  ed  italiano  sparso  nelP  ultima  Croazia, 
e  nell'estrema  Camiola  accusano  Eugenio  o 
d'ambizione»  o  d'imperizia,  o  d'imprudenza. 

Correvano  i  Dalmati»  inclinava  verso  il  soo 
fine  agosto ,  contro  i  presidi ,  i  Croati  contro  gli 
Italiani.  Zara,  Ragusi  e  Cattaro  tenuti  da  de- 
boli guernigioni,  romoreggiando .  nimicbevol- 
mente  i  popoli  d' intorno ,  e  tenendo  infestata 
la  campagna ,  cedettero  facilmente  Una  presa 
di  Croati,  avvalorata  da  qualche  battaglione 
d'Austriaci,  urtando  contro  Carlobado,  facil- 
mente se  ne  impadronirà.  Gli  Austriaci  ed  i 
Croati  più  oltre  procedendo,  s' insignorirono  di 
Fiume ,  ritiratosene  il  generale  Janin ,  impo- 
tente al  resistere.  I  Croati ,  che  erano  stati  ar- 
rotati sotto  le  insegne  francesi ,  dai  loro  signori 
segregandosi,  ritornavano  alle  antiche  insegue 
d'Austria.  Mentre  a  quésto  modo  felicemenie 
si  combatteva  per  gli  Austriaci  verso  l' Adriati- 
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Gp ,  mandavano  pel  corso  della  superiore  Drava 
grossi  squadroni  verso  ìlTirolo  sotto  la  condotta 
di  Fenner.  Giunti  a  Brissio  scendevano  per  le  rive 
dell'  Adige  con  intento  di  andar  a  battere  nelle 
veronesi ,  e  nelle  bresciane  regioni.  Al  tempo 
stesso  si  veniva  alle  mani  sol  mezzo  :  fu  preso 
e  ripreso  Crinburgocon  molto  sangue  da  ambe 
le  parti.  In  questi  latti  mostrò  molt'arte  e  molto 
valore  Pino,  molto  valore  e  poca  arte  Bellotti  : 
combattè  felicemente  il  primo  a  Lubiana  ,  in 
felicemente  il  secondo  a  Stein.  Sorse  un  gravis* 
simocontrastoa  Villaco,dondegli  Alemanni  vo- 
levano aprirsi  l'adito  al  passo  di  Tarvisio  per 
scendere  a  seconda  della  Fella  nel  cuore  del 
Friuli.  Etmano  i  Francesi  accorsi  al  pericolo,  e 
dopo  i/n  ieroee  combattere,  in  cui  la  citth  fu 
presa  e  ripresa  pareccbie  volte,  e  finaimeute 
arsa  per  opera  dei  Tedeschi ,  restarono  vinci- 
tori :  corse  il  Viceré  con  molta  virtù  in  soccorso 
della  città  consumata.  Gli  Austriaci,  seguitando 
il  consiglio  loro  ,  si  allargavano  sulle  corna. 
Trieste  preso  e  ripreso  più  volte,  veune  in  pò 
testa  loro;  già  tutta  l'Istria  loro  obbediva. 
Dalla  parte  superiore  precipitandosi  dalle  Alpi 
tirolesi  minacciavano  di  far  impeto  contro  Bel- 
luno: e  più  alle  spalle  le  armi  loro  suonavano 
nelle  regioni  vicine  a  Trento.  Conoscendo  ed 
usando  il  vantaggio ,  avevano  passato  la  Saya 
a  Crinburgo  ed  a  Ramansdurf ,  per  dove  face^ 
vano  sembianza  di  condursi ,  per  Toldùno., 
nelle  regioni  superiori  del  Friuli.  Anche  contro 
V iliaco  preparavano  un  grande  assalto. 
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Non  era  pia  in  potestà  del  Viceré  tt  resistere, 
ed  appariva,  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinalo 
a  starsene  sulle  sponde  della  Sava  e  della  Dn* 
ya  «  correva  perìcolo ,  chfe  gli*  fosse  vietato  il 
ritorno.  Avevano  gli  avversari  maggior  numero 
di  soldati  «  ed  i  pòpoli  amici;  erano  al  Viceré 
minori  forze ,  e  i  popoli  avversi.  Fermossi  pri- 
ma  suU'  Isonzo  qualche  /  giorno ,  poscia  saila 
Piave  y  combattendo    sempre  valorosamente , 
sempre  inutilmente.  A  questo  modo  rillirio, 
staccato  per  la  forza  dell'armi  napoleoniche  dal 
suo  antico  ceppo  d' Austria  se  ne  tornava  per  la 
forza  dell'  armi  di  Francesco  •  Imperatore  alla 
consueta  dominazione.  I  costumi  a  ninn  riatto 
si  convenivano  coi  francesi,  poco  con  gì'  italia- 
ni. Oltre  a  ciò  vi  aveva  Napoleone  conservalo 
i  dritti  feudatari ,  dandogli  io  preda  a'suoi  sol- 
dati  più  fidi  :  piacquero  a  quegli  antichi  repab« 
Uicani ,  e  gli  riscuotevano  con  duro  imperio, 
senia  lasciar  neppure  scattar  un  so^do. 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  con- 
servare. Già  gli  Austriaci  scesi  a  Bassano  sotto 
la  guida  del  generale  Eckard  vi  avevano  £itto 
una  testa  grossa,  ed  insistendo  alle  spaUe  da- 
vano timore  di  estrema  rovina  al  Viceré ,  se 
presto  non  si  ritirasse.  Quivi  comparve  evi- 
dente l'imprevidenza  del  Principe  del  noa 
essersi  ritirato  più  maturamente  ;  perchè 
per  avere  la  ritirata  sicura  «  fu  costretto  di 
combattere  a  Bassano  una  battaglia  molto 
grave.  Durò  due  giorni ,  il  trentuno  ottobre, 
ed  il  primo  noveu^bre.  Aifulse  in  questo  fatto 
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egregìaniepte  il  valore  di  Greaier.  Vinse  la 
fortuna  francese  ed  italiana.  Entrarono  i  vinci- 
tori, e  pernottarono  nella  sanguinosa  citte. 
Perdettero  i  Tedeschi  circa  un  migliaio  di  sol* 
dati,  né  fo  senza  sangue  la  vittoria  agli  euge* 
uiani ,  perchè  ì  Tedeschi  combatterono  acerba- 
mente Acquistò  Eugenio  facoltà  di  ritirarsi 
più  quietamente  sull'Adige  :  marciava  indietro 
parte  per  Padova ,  parile  per  Vicenza ,  andando 
ad  alloggiarsi  a  Verona  ed  a  Legnago.  In  mez- 
zo a  questa  ritirata,  grave  in  se  stessa,  e  che 
portendera  cose  ancor  più  gravi,  perchè  già  più 
della  meià  del  regno  italico  era  signoreggiata 
dalle  armi  austriache,  i  soldati  francesi  ed 
italiani ,  ma  più  i  primi  che  i  secondi ,  si  por- 
tarono molto  lodevolmente ,  astenendosi  dalle 
rapine  e  dagli  oltraggi;  procedere  tanto  più 
da  commendarsi,  che  la  maggior  parte  crede- 
vano ,  che  più  non  sarebbero  tornati  là  donde 
venivano.  Né  è  da  tacersi,  che  i  Tedeschi  a 
questo  tempo  stesso»  se  si  eccettuano  le  pani 
rannodate  in  cui  erano  preste  le  munizioni , 
vivevano  di  rapina,  ora  qua,  ora  Ui  scorraz- 
zando, secondochè  gli  portava  o  la  necessità 
della  guerra,  o  la  cupidità  del  sacco;  fruiti 
tante  volte  calpestati  della  feconda  Italia,  tante 
volte  riprodotti ,  tante  volte  ricalpestati.  Resta, 
che  siccome  la  siia  bellezza  e  fertilità  destano 
gli  appetiti  forestieri,  desiderino  gl'Italiani , 
che  ella  fera  e  selvaggia  diventi  ;  perchè  forse  i 
deserti  preserveranno  quello  che  l'innocenza 
non  preserva. 
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Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a  ma- 
nifestarsi fra  gì'  Italiani  mali  semi  contro  il 
Viceré;  colpa  piuttosto  sua  che  di  loro.  Euge- 
nio^ o  che  prevedesse  dai  nugoli  minacciosi 
che  giravano  attorno ,  che  più  gii  convenisse 
mostrarsi  francese  che  italiano ,  o  che  troppo 
facili  orecchie  prestasse  ad  alcuni ,  che  presso 
a  lui  in  mplta  grazia,  e  suoi  consiglieri  più 
intimi  essendo,  intendevano  ad  innalzar  se 
medesimi  a  pregiudizio  degl' Italiani,  si  era 
lasciato  uscir  di  bocca ,  già  insino  in  Prussia 
dopo  le  disgrazie  di  Russia ,  parole  di  cattivo 
concetto  verso  i  generali  italiani.  Né  il  suo 
disprezzo  nelle  semplici  parole  contenendosi , 
era  trascorso  sino  agli  atti  :  delle  quali  cose 
tenendosi  eglino  molto  offesi  ,  siccome  quelli 
che  non  «rano  parati  a  tollerare  alcuna  io- 
giuria,  o  indegnità,  massimamente  Pino,  che 
siccome  di  maggior  nome ,  sentiva  più  viva» 
mente  degli  altri,  avevano  appoco  appoco  spar- 
so una  mala  contentezza  fra  i  soldati  ;  dal  che 
ne  seguivano  nel  campo  sinistre  mormorazioni, 
ed  anche  atti  aperti  di  sdegno  contro  il  Pria* 
cipe.  Le  disgrazie  inasprivano  viemaggiornoen- 
te  le  ferite  in  quegli  animi  fieri  e  bellicosi. 
Gl'imputavaBo  il  contaminato  onore  dell'armi 
italiane,  ed  il  sangue  inutilmente  sparso.  Già 
il  nome  di  forestiero,  pessimo  augurio,  nelle 
bocche  dèi  soldati  andava  sorgendo ,  ed  i  con* 
siglieri  detestavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il   desi- 
derio di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie 
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{natili ,  sangue  con  fama  cambiando.  Corse  in 
Tirolo;  vi  fece  fazioni  onorate,  ma  senza  frut- 
to: liberò  Brescia  dal  nemico,  ma'indarno: 
ruppelo  in  una  grossa,  e  ben  combattuta  hat« 
taglia  a  Caldiero ,  ma  tornossene  poco  dopo  là  , 
dond'era  venuto;  il  nemico,  che  era  stato  rin- 
cacciato sin  oltre  all'  Alpone ,  venne  fra  breve 
a  rinsultar  San  Michele  di  Verona.  Appena  la 
fronte  dell'  Adige ,  fiume  grosso  e  munito , 
sotto  dalla  fortezza  di  Legnago ,  sopra  dai 
Castelli  di  Verona ,  si  poteva  tenere  :  tanto  su- 
perava pel  numero  delle  genti  il  nemico.  Dal 
che  si%)uclude  con  evidenza,  che  era  necessità 
al  Viceré,  non  di  assaltare ,  ma  di  difendersi, 
non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri ,  ma  di  anni- 
darvisi ,  non  di  far  guerra  viva ,  ma  di  tem- 
poreggiarsi, e  di  aspettare. 

Ogni  mina  si  accumulava  sull'Italia^  ecco 
un  secondo  nembo  approssimiirsi  al  Po ,  non 
più  pel  dominio  di  Venezia  ,  o  d'  Alfonso  ,  ma 
per  quello  di  Francia ,  o  d' Austria  ;  ne  questo 
nembo  fia l'ultimo  da  raccontarsi,  iancorchè  sia 
prossimo  il  fine  della  mia  tragedia.  Aveva   il 
generale  austriaco  Nugent  combattuto  viril- 
mente in  Croazia  ed  in  Istria  contro  gl'Ita- 
liani che  occupavano  quella  parte  del  regno; 
Ma  quivi  ogni  cosa  era  oggimai  divenuta  sicura' 
a  lui,  s)  per  la  ritirata  di  Eugenio  ,  come  per- 
chè le  fortezze  di  Lubiana  e  di  Trieste  «si  eran^* 
arrese  all'  armi  tedesche.  Sola  restava-  èeW^tk^ 
lieo  austriaco ,  o  veneziano  dominio  in  mano- 
del  Viceré  la  città  di  Venezia.  Per  la  qual  cò^a' 
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Nugeot»  preso  ordine  cou  Bellegarde,  chiamtto 
geueralissimo  in  Italia  in  luogo  di  Hiller,  e 
messosi  sulle  navi  a  Trieste,  era  venuto  a  sbar- 
care a  Goro  eoa  una  grossa  mano  d' accoglitic- 
ci ,  inglesi ,  istriotti  »  croati ,  e  fuggitivi  Italia- 
ni. Né  volendo  indugiare,  perchè  sapeva  che 
il  tempo  è  nemico  degli  assalti  inopinati,  si 
spingeva  tostamente  innanzi,  e  s'impadroniva 
di  Ferrara,  abbandonata  dai  pochi  difensori, 
che  vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il   paese 
co' suoi  soldati  leggieri,  chiamando   iu   ogai 
luogo   i  popoli  a  sollevazione.  L'importanza 
del  fatto  era ,  che   si  con  giungessero  con  le 
schiere  d'  Austria  che  venute  col  grosso  del- 
l'esercito,  già  si  erano  condotte  a  Padova.  A 
questo  fine  Nugent  passato  il  Po  con  una  parte 
de' suoi ,  e  preso  alloggiamento  in  Crespino,  si 
era  accostato  air  Adige.  Dall'altro  lato  Belle- 
garde, per  consentire  coi  movimenti  di  Nugent, 
aveva  avviato  a  Rovigo  una  presa  di  tremila 
soldati  sotto,  la  condotta  del  generale  Marshall. 
Come  prima  il  Viceré  ebbe  91  v viso  del  tenta 
tivo  di  Nugent ,  aveva  speditamente  mandato 
un  corpo  sotto  il  governo  del  generale  Decou- 
chj  a  Trecenta  ,  acciocché  facesse  opera  d' im- 
pedire U  congiunzione  delle  due  squadre   ne- 
miche. Al  tempo  stesso  Pino,  che  governava 
Bologua,,  assembrava  quapte  genti  poteva ,  e  le 
s^^iogeya  avanti  alla  guerra  ferrarese.  Ripcesesi 
Fc^r^ra-»  ma,  indarno  per  gli  accidenti  che  ae- 
gjfiropq.   Aveva  bene  Decouchj,  fortemente 
(V»fpb$ttt^ndo,  caccialo  Marshall  da  Rovigo  eoa 
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non  poca  strage,  e  costretto  a  ritirarsi  al  ponte 
di  Bovara  padovana.  Ma  gli  Austriaci  conti- 
naamente  ingrossavano  coll'intento  dicongiun- 
gersì  con  Nugent ,  che  tuttavia  era  in  posses- 
sione di  Crespina  Mandava  perciò  il  Viceré 
nuovi  aiuti  co]  generale  Marcognet ,  verso  il 
basso  Adige,  acciocché  cooperassero  al  fine 
comune  con  Decouchy.  Uscirono  i  Tedeschi  da 
B(»vara  padovana  :  Decouchj  e  Marcognet  gli 
assaltavano.  Sorgeva  un'ostinata  zuffa  :  com- 
batterono i  Francesi  felicemente  a  destra ,  in- 
felicemente a  sinistra  :  si  ritirarono  i  Tedeschi 
Bel  loro  sicuro  nido  di  Bovara  padovana;  ma 
collo  il  destro ,  che  offerivano  loro  la  notte  e 
la  mala  guardia,  a  cui  stavano  i  Francesi,  cou 
un  impeto  improvviso  gli  ruppero ,  e  gli  co- 
•trtosero  a  ritirarsi ,  prima  a  Lendinara ,  ed  a 
Trecenta,  poi  a  Gastagnaro.  Riacquistarono 
Rovigo:  fu  tolto  ogni  impedimento  alla  con* 
«unzione  di  Nugent  e  di  Marshall.  Nugeot , 
fatto  sicuro  per  la  congiunzione,  s'incamminava 
aRavenna,  e  da  Ravenna  a  Forlì.  Usava  le  armi, 
usava  le  instigazioni.  «  Assai,  scriveva  agi' Ita* 
ce  liani,  assai  foste  opprèssi,  assai  posti  ad  uit 
ce  giogo  insopportabile:  ora  più  liete  sorti  vi 
ce  aspettano;  restituite  coli' armi  in  mano  la 
ce  patria  vostra;  avete  tutti  a  divenire  una  na- 
ce  «ione  independente.  aa  Poi  faceva  un  gran 
romore  con  promettere  che  non  si  scrivereb- 
bero piii  eli  annuali  soldati,  che  le  consumatrici 
tasse  si  allevierebbero.  Intanto  i  suoi  saccheg* 
^vaoo  aspramente  il  Ferrarese ,  ed  il  Bolo- 
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gnese^  poco  lieto  princìpio  all' iodependenea 
che  si  prometteva. 

Ora  uo  nuovo  inganno»  ed  una  terza  illuvie 
hommi  a   raccontare  ;  ma  questi  faiono  di  uo 
Napoleonide.  Trovavasi  Giovacchioo  di  Napoli 
molto  perplesso ,  e  siccome  le  novelle  di  Ger* 
mania,  di  Francia ,  e  d' Italia  giravano  fauste, 
od  infauste ,  si  appigliava  a  questa  parte  od  a 
quella,  a  questo  partito,  od  a  quell'altro.  Molto 
in  lui  poteva  il  desiderio  di  conservare  il  suo 
reale  seggio,  molto  la  paura  di  Napoleone. 
Perciò  procedendo  con  la  sua  naturale  varietà 
aveva  negoziato,  come  già  ahbiam  descritto, 
ora  coli'  Austria,  ora  con  Beoiink,  ora  eoa  Eu- 
genio, qualcbe  volta  con  tutti  insieme»  ne  s'ac- 
corgeva che  tutti  il  conoscevano.  Intanto ,  già 
sicuro  dell'  Austria ,  e  dell'  Inghilterra,  ma  non 
ancora  sicuro  di  se  medesimo ,  si  avviava  verso 
r  Italia  superiore.  Già  occupava  Roma  »  già  oc* 
cupava  le  Marche ,  né  adcora  l' animo  suo  sco- 
priva.  Pretendeva   parole  d'amicizia  verso  il 
regno  italico.  Le  casse  del  regno,  contro  il  qua 
le  si  apprestava  a  muovere  le  armi ,  sotto  spe- 
zie di  auiicizia,  addomandava,  e  gli  si  aprivano, 
e  vi  attigneva  denari  :  richiedeva  il  regno  dì 
vettovaglie,  di  vestimenta,  diarmj^  ed  il  regno 
gliene  somministrava.  Lasciato  passare  in  An- 
cona   ed  in  Roma  amichevolmente  dai  presidj 
francesi ,  gettava  gioconde  e  pacifiche  parole 
di  Francia  e  di  Napoleone.  Non  so  a  che  cosa 
pensasse  :  ma  certamente  la  dissimulazione  era 
grande,  e  peggiore  anche  del  fine  che  si  piopo- 
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Deva.  Infine ,  veduta  la  ritirata  del  Viceré,  adi- 
te le  novelle  dell'avvicioaTsi  ì  confederati  molto 
grossi  al  Reno  per  invadere  la  Francia ,  ed 
aspettato  Bentink  oramai  vicino  a  tempestare 
in  Toscana,  rimossa  finalmente  ogni  dubitazio- 
ne ,  si  risolveva  a  scoprirsi  del  tutto»  ed  a  fare 
quello  che  il  mondo  non  avrebbe  potuto  pen- 
sare, e  di  che  si  perturbò  più  d'ogni  altra  cosa 
Napoleone.  Fermava  i  suoi  casi  coli'  Austria, 
stipulando  con  lei  un  trattato,  per  cui  l'Impe- 
ratore Francesco  si  obbligava  a  mantenere  in 
Italia,  insino  a  che  durasse  la  guerra  ,  almeno 
cinquantamila  soldati ,  ed  il  Re  Giovacchino  a 
mantenerne  almeno  ventimila  :  con  ciò  promet- 
tevano, e  s'obbligavano  entrambi  ad  operare 
d' accordo,  e  ad  accrescere  il  numero  delle  rate 
rispettive ,  se  bisogno  ne  scadesse  ;  oltreacciò 
Francesco  guarentiva  a  Giovacchino ,  ed  a'suoi 
eredi  la  possessione  dei  dominj  attualmente 
tenuti  da  lui  in  Italia,  e  prometteva  d'intro- 
mettersi, come  mediatore,  affinché  gli  alleati 
si  facessero  sicurtà  della  medesima  possessione. 
Bellegarde  annunziava  pubblicamente  agl'Ita- 
liani la  congiunzione  di  Giovacchino  colla  leg&, 
ammonendogli  delle  perdute  speranze  dei  napo- 
leonici. Giovacchino  scoprendosi  nemico  in  quei 
paesi  dov'  era  entrato ,  e  stato  accolto  come 
amico  ,  sforzava  il  generale  Barbou  ,  che  custo- 
diva in  nome  di  Francia  la.  fortezza  d'Ancona , 
e  Miollis  che  teneva  Castel  Sant'Angelo,  alla 
dedizione.  Tutto  lo  stato  romano  veniva  al- 
l'obbedienza  dei  Napolitani,  i  quali,  t  Gio- 
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Tacchino  coli  loro,  ora  del  Papa  favellamlo, 
ed  ora  dell' independenza  dltalia  non  sapevano 
ciò  che  si  dicevano.  Bene  ovunque  passavano, 
ogni  cosa  rapivano,  ripassata  seconda  pei  miseri 
Ferraresi  e  Bolognesi.  I  vanti  poi  che  si  dava- 
no, e  le  millanterie  che  facevano,  erano  grandi. 

il  priiho  ad  uscir  fuori  fu  il  Re  medesimo 
con  dire  a'suoi  soldati,  avvertissero  bene,  che 
insinoacchè  egli  aveva  potuto  credere  che  Na- 
poleone  Imperatore  combatteva  per  la  pace  e 
per  la  felicità  della  Francia ,  aveva  a  favor  sao 
combattuto;  ma  che  ora  si  era  chiarito  di  tutto, 
e  che  bene  sapeva  che  Napoleone  non  voleva  al- 
tro che  guerra;  che  tradirebbe  gl'interessi  della 
sua  antica  patria ,  quei  de'  suoi  stati ,  quei 
de' suoi  soldati,  se  tosto  non  separasse  le  soe 
armi  dalle  napoleoniche,  se  non  le  congino* 
gesse  a  quelle  dei  principi  intenti  con  magna- 
nimo disegno  a  restituire  ai  troni  la  loro  di* 
gnità ,  alle  nazioni  la  loro  independenza  :  dae 
sole  bandiere  esservi ,  ammoniva,  in  Europa; 
sull'una  leggersi  le  parole  Religione,  costume, 
giustizia,  moderazione,  leggi,  pace,  felicità; 
sull'altra  persecuzioni ,  artifizi ,  violenze  •  ti 
rannide,  guerra  e  lutto  di  famiglie:  scegliesse- 
ro. Queste  cose  diceva  Giovacchino  Napoleoni- 
ile.  Garascosa  napolitano  generale,  arrivando  a 
Modena,  più  enfaticamente  parlava  agi'  Italia- 
ni :  prometteva  loro  independenza  a  nome  di 
Giovacchino,  che  già  si  era  accordalo  coll'Au- 
striti  per  aiutarla  a  -soggettar^  il  regno  italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde ,  i  prò 
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pressi  di  Nugeot  sa  Ila   sponda  dcslra  del  Po» 
l' accostamento  ^el  Re  di  Napoli  alla  lega,  e  la 
presenza  delle  sue  numerose  schiere  nel  Mode* 
nese,  toglievano  al  Viceré  ogni  possibilità  di 
conservare  gli  alloggiamenti  dell'  Adige.  Fatti 
pertanto  gli  apprestamenti  necessari»  si   tirava 
indietro,  e  andava  a  porsi  alle  stanze  assai  più 
sicare  dei  Mincio.  Il  dì  otto  febbraio  usciva  ot- 
timameute  ordinato  a  campo  per  combattere 
in  una  campale  battaglia  Bellegarde.  La  princi- 
pale schiera  in  cui  rispondeva  la  guardia  reale 
sortendo  da  Mantova,  s'incamminava  alla  volta 
di  Vakggio:   la  cavalleria,  traversato  il  fiume 
a  Coito ,  accennava  a  Roverbella  ;  e  perchè  il 
nemico  fosse  anche  infestato  alle  spalle,  il  ge- 
^  serale  Zuochi  colle  genti  più  leggieri  muoveva 
2  passi  verso  l'isola  della  Scala.  Per  non  lascia- 
re poi  libero  campo  a  Bellegarde  dalla  parte 
superiore  il  Viceré  ordinava  a  Verdier,  che 
congiuntosi  prima  con  Palombini,  varcasse  il 
Mincio  a  Mozambano,  e  gisse  ad  urtare  il  ne- 
mico a  Valeggio.  Ognuno  passato  il  fiume  « 
correva  ai  luoghi  destinati ,  quando  la  fortuna 
per  un  accidéote  improvviso  ridusse  il  disegno 
bene  ordinato  ad^  un  moto  disordinato.  Nel  mo 
mento  stesso ,  in  cai  Eugenio  si  proponeva  di 
assalire  Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio ,  si 
era  Bellegarde  risoluto  ad  andar  a  trovare  £u* 
genio  sulla  destra.  Dal  quale  impensato  acca- 
dente nacque,  che  il  Viceré  in  luogo  di  trovare 
tutto  l'esercito  nemico  a  Roverbella ,  non  ebbe 
più  a  combattere  »  che  col  suo  retroguirdo  per 
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modo  che  la  vanguardia  francese  era  venata 
alle  mani  col  retrogaardo  tedesco.  Appoco  zf- 
poco»  e  l'unadopo  l'altra  tutte  le  schiere  delle 
due  parti ,  si  quelle  che  avevano  passato ,  come 
quelle  che  erano  rimaste  sulla  sinistra ,  ingag' 
giavano  la  battaglia;  combattevano  furiosa- 
mente. Avevano  i  Francesi  e  gl'Italiani  il  vao" 
taggio;  ma  per  poco  stette ,  che  una  rotta  di 
cavalleria  dalla  parte  l(Mro  aou  mandasse  le 
cote  alla  peggio.  Pure ,  fatto  un  nuovo  sfono, 
si  rannodavano»  e  si  pareggiò  la  battaglia. 
L'esito  fu»  che  Bellegarde  fu  costretto  a  ter* 
narsene  sulla  sinistra  del  Mincio,  ma  intero  e 
ristretto  »  il  che  obbligò  anche  il  Viceré  a  riti- 
rarsi con  tutta  la  sua  forza  sulla  destra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva,  che  non  era  più 
in  sua  facoltà  d' indugiar  a  soccorrere  alle  cose 
d' oltre  Po  »  che  per  l' Invasione  dei  Napolttaai 
diventavauo  ogni  ora  piii  difficili.  Aveva  già 
provveduto»  che  con  qualche  maggiore  fortifi* 
cazione  si  munisse  Piacenza ,  aUa  guardia  della 
quale  aveva  preposto  con  Soldati  dì  ouoya  le- 
va ,  e  con  qualche  veterana  banda  italiaoa  i  ge- 
nerali Gratien  e  Severoli*  Ma  aggravandosi  il 
pericolo ,   vi  mandava  con  qualche    aiato  di 
nuove  genti  Greoier  »  nella  perizia  del   quale 
consisteva  massimamente  la  condotta»  e  la  som- 
ma della  guerra  in  quegli  estremi  momenti* 
Formava  l' antigaardo  del  nemico  Nugent  coi 
suoi  Tedeschi  »  Istriotti   ed  Italiani  ;  il   retro- 
guardo  Giovacchino  co'  suoi  NapoltCflaù   Coaie 
prima  Grenier  arrivava ,  riocaociava  ooo  forte 
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rincako  ali*  ingiù  Nngent ,  e  lo  sforzava  a  tor^ 
narsene  più  che  di  passo  al  Taro.  Quivi,  essendo 
sopraggitinti  i  Napolitani ,  faceva  vista  di  vo< 
lersi  difendere  ;  ma  tanto  fa  audace  e  destro 
Grenier ,  che ,  passato  in  tre  luoghi  il  fiume  * 
di  nuovo  sforzava  gli  avversari  alla  ritirata  sino 
all'Enza.  Nugent  però ,  sperando  di  arrestare 
l'impeto  di  Grenier,  si  era  fermato  con  tre 
mila  soldati  a  Parma.  U  Francese,  urtando  la 
città  da  ogni  parte  »  vi  entrava  per  viva  forza , 
ritirandosene  a  tutta  fretta  colla  minor  parte 
de*  suoi  soldati  il  Tedesco.  Combattessi  in  que** 
sto  fatto  molto  aspramente  a  ferro  ^  ed  a  fuoco 
con  gran  terrore  dei  cittadini.  Il  Re  di  Napoli  » 
tornato  più  grosso,  e  sforzalo  finalmente  il  passo 
del  Taro,  già  s'avvicinava  a  due  miglia  a  Pia* 
cerna.  Quivi  l'arrestavano,  non  la  forza  degli 
avversari ,  ma  più  alte  e  più  strepitose  sorti. 

PeUew  e  Bentink  comparivano  in  cospetto 
di  Livorno  :  avevano  molte  e  grosse  nari  con 
sei  mila  soldati  da  sbarco ,  italiani ,  siciliani , 
inglesi.  Il  governatore  vuotò  la  città  per  patto  t 
vi  entrarono  gl'Inglesi  il  d\  otto  mar»o.  Suona- 
vano le  armi ,  suonavano  le  parole ,  si  scrive- 
vano i  manifesti ,  si  sventolavano  le  bandiere 
dell'italiana  iudependenza.  Bentink  in  questo 
si  mostrava  molto  acceso ,  Wilson  il  secondava. 

Bentink  a  questo  modo  parlava  con  pubblico 
manifesto  agi'  Italiani  :  »  Su ,  diceva  ,  Italiani , 
A  su  ;  ecco  che  siam  qui  noi  per  aiutarvi;  ecco 
ce  che  siam  qui  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero 
(r  giogo  di  Buonaparte.  Dicanvi  il  Portogallo, 
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•(  la  Spagna  ,  la  Sicilia  ,  la  Olanda  quanto  a 
tf  generosità   intenda    1*  Inghilterra  »   quanto 
a  F  interesse  non  cari.  Libera  è  la  Spagna  pel 
cr  suo  valore ,  libera  per  l' assistenza  nostra  ; 
ce  per  1'  uno  e  per  l'altra  ella  condusse  a  fine 
ce  un'opera  fra  le  belle  bellissima.    Cacciato 
cr  dai  felici  suoi  campi  il  Francese  ,  fermovvi 
ce  la  sua  sede  l'independenza ,  fermoyveJa  la 
ee  libertà.  Sotto  l'ombra  dell' Inghilterra  fuggì 
«  la  Sicilia  le  comuni  disgrazie  ;  poscia  per 
ce  benefizio  di  un  giusto  Principe  da  servitù  a 
ce  libertà  passando»  ora  dimostra  quanto  un 
ce  vivere  non  soggetto ,  a  gloria  ed  a  felicità 
ce  conferisca.  L'  Olanda  ancor  essa  intende  a 
ce  libertà.  Or  sola  l' Italia  rimarrassi  in  ceppi  ? 
ce  Or  soli  gì'  Italiani  le  sanguinose  spade  gli 
ce  uni  contro  gli  altri  volteranno  per  fare  che 
ce  la  patria  loro  sia  serva  di  un  tiranno  ?  A  voi 
ce  spezialmente  questo  discorso  s' indirizza ,  o 
ce  guerrieri  dell'  lialia,  a  voi ,  in  cui  mano  ora 
ce  sta  il  compire  la  generosa  impresa.  Questo 
ce  da  voi  non  si  chiede  che  a  noi  vengbiate  : 
ce  solo  le  voci  nostre  vi  ammoniscono,  che  i 
ce  vòstri  diiitti  rivendichiate ,  che  a  libertà  vi 
ce  restituiate.  Applaudiremo  lontani ,  accorre* 
ce  remo  chiamati ,  e  se  le  vostre  congiungerete 
ce  alle  forze  nostre,  fia,  che  l'Italia  risorga  alle 
ce  sue  antiche  sorti,  fiacche  di  lei  suoni  qui^n- 
ec  l'ora  della  Spagna  suona.  »  In  questa  forma 
l'Inglese  allettava  gl'Italiani  :  drappellava  in- 
tanto le  insegne  delle  mani  giunte  ,  sperando 
con  queste  parole  e  din)ostrazioni  di  far  muo- 
vere i  popoli. 
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Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed 
operoso,  tosto  giungeva  alle  pfrole  i  fatti.  Ebbe 
avviso  a  Livorno  ,  cbe  Genova  si  guardava  so- 
lamente da  duemila  soldati.  Parvegli  occasione 
propizia  y  perchè  era  sito  di  unica  importanza , 
Sì  per  la  sua  grandezza ,  s\  per  la  comodità  del 
porto  ,  e  SI  per  V  agevolezza  cbe  acquista  chi 
ne  è  signore ,  di  scendere  nelle  pianure  del 
Piemonte  e  della  Lombardia.  In  o4tre  abbon* 
dava  di  armi  e  di  munizioni  navali.  Pertanto 
Bentink  si  accingeva  ad  espugnarla.  Suo  pen- 
siero  era  di  mandar  le  fanterie  per  le  strade 
difficili  del  littorale,  le  munizioni  pei  basti- 
menti sottili ,  le  armi  e  gì'  impedimenti  più 
gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto  a  Sestri  di  Le- 
vante udiva ,  che  nuovo  soccorso  era  entrato  a 
custodir  Genova  per  forma  che  il  presidio  som- 
mava a  seimila  soldati ,  presidio   insufficiente 
alla  vastità  delle  fortificazioni ,  ma  bastante  a 
rendergli  molto  dura  l' impresa  ;•  il  reggeva 
Fresia.  Sì  era  egli ,  per  opporsi  agli  sforzi  di 
Bentink.  ordinato'  per  moao  che  distendendosi 
dai  forti  Richelieu  e  Tecla ,  occupava  col  cen- 
tro il  villaggio  di  San  Martino  ,  e  quindi  arri- 
vava colla  destra  per  uno  spazio  intricato  di 
giardini  e  di  ville,  sino  al  mare.  |Noa  aveva 
V  avversario  speranza  di   poter  impadronirsi 
della  piazza  per  una  lunga  oppugnazione  con 
sì  pochi  soldati  .*  pure  molto  gì'  importava  » 
che ,  in  mezzo  a  tanti  romori ,  e  per  non  la- 
sciargli raffreddare  ,  Genova  si  prendesse.  Da 
questo  conseguiva,  che  gli  era  necessità  d'insi- 

4?  * 
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gnorirs^ae  per  un  assalto. vivo.  A  queslo  ordiòa- 
\a  i  suoi,  che  mostravano  un  grandissimo  ardire 
ed  una  prontezza  incredibile  a  fare  quanto  egli 
volesse.  Mandava  gì'  Italiani  condotti  dal  co- 
lonnello Gravegna,  soldato  pratico 'cd  animoso 
che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere  dell' ia- 
dependenza  ,  a  far  opera  contro  una  punta  di 
monte ,  che  «ta  a  sopraccapo  ed  a  fronte  del 
forte  Tecla.  Spediva  un'altra  parte  degl'Ita- 
liani contro  il  forte  Richelieu  »  mentre  un  Tra 
vers  colonnello ,  dal  monte  delle  Fascie  scen- 
dendo ,  con  Greci  e  Calabresi ,  se  ne  giva  a 
guadagnare  un'  eminenza  che  al  forte  medesi* 
mo  sovrasta.  Quest'era  lo  sforzo  che  faceva  a 
dritta,  e  nelle  parti  di  sopì  a  ^  ma  sotto,  e  più 
accosto  al  mare  mandava  i  fanti  inglesi  sotto 
la  condotta  dei  generali  Montresor  e  Macfarlane 
con  ordine  di  sgombrare  ,  quanto  possibil  fos- 
se ,  gì'  impedimenti  del  paese ,  e  di  assaltar 
r  inimico. Succedevano  i  fatti  a  seconda  de'  suoi 
pensieri.  Giravegna  che  combatteva  sulla  punta 
estrema  a  destra,  spintosi  avanti  con  «ingoiar 
valore ,  cacciava  il  nemico  dall'  altura  ,  e  s'  im«' 
padroniva  di  tre  cannoni  di  montagna.  11  quale 
accidente  vedutosi  dai  difensori  del  forte  Te 
eia ,  1'  evacuarono  ,  in  potestà  del  vincitore 
lasciandolo.  Anche  l'eminenza  superiore  al  for- 
te Richelieu  fu  presa  dai  Greci  e  Calabresi  : 
el' Italiani  ancor  essi  già  s'avvicinavano  al 
forte.  Non  volendo  il  presidio  aspettare  V  ulti* 
mo  cimento,  si  arrese  a  patti.  Sulla  sinistra  dei 
confederati  si  sostenne  la  battaglia  più  lungo 
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tempo  »  s\  per  la  natura  dei  luoghi  opportuna, 
alle  difese,  come  per  la  yalorosa  resistenza  dei 
difeosori  :  pure  gì'  Inglesi  guadagnavano  del 
campo. Finalmente  gli  assediati,  vedendo, che 
per  la  perdita  dei  forti  Tecla  e  Richelieu  cor- 
re yano  pericolo  di  esser  presi  alle  spalle,  fecero 
avviso  di  ritirarsi  del  tutto  dentro  le  mora , 
lasciando  le  difese  esteriori  in  poter  dei  confe- 
derati. Già  per  onera  di  Bentink  si  piantavano 
le  [batterie  per  fulminare  la  città.  In  questo , 
ad  accrescere  il  terrore, arrivava  sopra  Genova 
Edoardo  Pellew  con  tutta  la  sua  armata  »  atte- 
landosi  a  fronte  di  Nervi-  Ai  piccoli  cannoni  di 
Bentink  si  aggiungevano  i  grossi,  e  le  bom- 
barde di  Pellewper  modo  che  nell'assalto  che 
si  vedeva  imminente  ,  ogni  cosa  presagiva  un 
successo  prospero  a  chi  assaltava.  Si  venne  in 
sul  convenire  :  Fresia  s' arrese  il  dì  diciotto 
aprile. 

Bentink ,  acquistata  la  possessione  di  Geno- 
va ,  d' allettamento  in  allettamento  passando , 
&ceva  sorgere  speranze  di  franco  stato  nei  Ge- 
novesi. Forse  credeva  che  i  confederati  avreb* 
bero  avuto. pili  rispetto  a  questa  condizione, 
se  fosse  e  fatta  sperare  con  parole,  e  cominciata 
col  fatto ,  che  s' ei  fosse  stato  sul  severo ,  e  noa 
avesse  parlato  d'altroché  di  conquista.  Ordi- 
nava pertanto  un  governo  preparatorio  :  voleva 
eh'  egli  reggesse  i  domin]  genovesi  secondo  gli 
ordini  della  constituzione  del  novantasette ,  e 
insino  a  che  si  statuissero  quelle  modi&cazioni 
che  l' opinione ,  l' utilità  ,  lo  spirito  della  con. 
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•titazione  del  1676  richiedessero;  che  il  governo 
si  spartisse  in  due  collegi ,  come  nella  forma 
autic9;che  durasse  in  officio  sino  al  primo  gen- 
naio dell'  ottocentoquindici ,  tempo  in  cui  i 
collegi  ed  i  consigli  fossero  adunati  a  norma 
della  conslituzione.  Questi  erano  ì  fatti  del 
capitano  d' Inghilterra  :  i  motivi  poi  pubblica- 
mente detti  suonavano ,  che  »  stantechè  i  sol- 
dati d' Inghilterra  retti  da  lui  avevano  scac- 
ciato dalle  terre  di  Genova  ì  Francesi  »  e  che 
importava ,  che  alla  quiete  ed  al  governo  dello 
stato  si  provvedesse  ,  considerato  ancora ,  che  a 
lui  pareva  ,  che  universale  desiderio  della  na- 
zione genovese  fosse  il  tornare  a  queir  antica 
forma  ,  alla  quale  era  stata  si  lungo  spazio  ob- 
bligata della  sua  libera,  prosperità  e  indepen- 
denza  »  e  considerato  finalmente ,  che  a  questo 
fine  indirizzavano  i  pensieri ,  e  gli  sforzi  loro  i 
principi  collegati ,  che  ognuno  fosse  rintegrato 
ne' suoi  antichi  dritti  e  privilegi,  voleva,  ed 
ordinava  che  quello ,  che  i  popoli  genovesi  de- 
sideravano in  conformità  dei  principj  espressi 
dai  collegati  si  risolvesse  in  atto ,  e  si  mandasse 
ad  effetto.  Alle  quali  cose  dando  esecuzione , 
chiamava  al  governo  Girolamo  Serra  »  in  qua- 
lità di  Presidente ,  e  con  lui  Francesco  Antonio 
Daguinò,  Ippolito  Durazzo,  Carlo  Pico,  Paiolo 
Girolamo  Pallavicini ,  Agostino  Fieschi ,  Oiu- 
seppe  Negrotto,  Giovanni  Qaatrtara,  Domenico 
Demar'ni,  Luca  Solari,  Andrea  Deferrari,  Ago- 
stino Pareto ,  Grimaldo  Oldoini. 
Da  tatto  questo  si  vede  »  se  i  Genovesi  non 
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dovevano  coacepire  spéranzadi  consetvare  l'ono- 
rato>  nome  ,  e  i  essere  antico  della  patria  loro^ 
e  se  qoalcheduno  dalle  parole  di  Beoiink  aves« 
se  dedotto  questo  corollario ,  che  Geooya  aves- 
se fra  breve  ad  esser  data  io  potestà  del  Re  di 
Sardegna,  certamente  sarebbe  stato  tenuto 
piuttosto  scemo  di  mente  che  falso  loico.  Ma 
Castelreagh  trovò  non  so  che  dritto  di  conqui- 
sta, e  r  utilità  della  lega  ,  motivi  appunto  di 
seoatus-consulti^oapoleonici.  Bene  era  spegnere 
Napoleone ,  e  meglio  sarebbe  stato  il  non  imi* 
tarlo. 

Già  tatta  l'Italia  era  sottratta  dall'imperio  di 
Napoleone  :  solo  restava  la  parte  ,  che  si  com- 
prende tra  il  Mincio ,  il  Po  e  le  Alpi.  Ma  la 
somma   delle  cose  per  lei  si  aveva  piuttosto 
a  decidere  sulle  rive  deHa  Senna,  che  su  quelle 
del  Po.  Già  sinistri  romori  si  spargevano  per 
Napoleone  :  poscia  le  certe  novelle  arrivavano» 
essere  i  confederati ,  conduceodo  con  esso  loro 
lutto  lo  sforzo  d' Europa,  entrati  trionfalmente 
in  Parigi,  compenso  dato  da  chi  regge  il  cielo 
a  chi  regge  la  terra  delle  conquistate  Torino, 
Napoli ,  Vienna ,  Berlino  e  Mosca  Era  oltreac- 
GÌò  vocifierazibne.  in  ogni  luogo,  che  Napoleone 
errasse  colle  reliquie  dell'esercito  perle  sciam- 
pagnesi  campagne.  A  ciascuna  ora  a  cose  im- 
mense aggiungeva  la  fama  cose  immense  ;  né. 
ugual  peso  di  umatie  moli  si  era  agitata  nel 
moudo ,   dappoiché  Scipione  vinse  Annibale  > 
Belisario  Totila,  Carlo  Martello  i  Saraceni» 
Subieschi  ì  Turchi.  Poco  stante  si  udiva ,  restia 
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t airsi  i Borboni  in  Francia,  Napoleone  lidotto 
in  Foatainebleau  rìnunEiare  all'  imperio ,  din 
V  ultimo  vale  a'sooi  veterani  soldati ,  accettare 
per  estremo  ricetto  V  umile  rupe  d' Elba  isda. 
Raccontare  ai  contemporanei  sì  fatti  accidenti 
fora  opera  superflua ,  poicbè  la  piena  fama  ne 
rìsuoua  ancora  frescamente  nelle  orecchie  loro: 
raccontargli  degnamente  ai  posteri ,  fora  open 
superiore  all'eloquenza,  né  io  mi  vi  accingerei, 
che  conosco  l' umile  mio  stile ,  ed  il  mio  tar- 
pato ingegno.  Solo  dirò,  che  per  le  armi  più  si 
fece  che  si  sperasse ,  che  colle  parole  più  si 
promise  che  sì  attenesse,  chela  proaperitli  fé' 
dimenticare  le  affermazioni  della  paura ,  e  die 
le  vecchie  voglie  sormontarono  le  necessità  nuo- 
ve. Pure  si  liberò  l'Europa  da  una  rolontà  so- 
la, e  da  un  dominio  soldatesco  ;  e  chi  guarderà 
.  indietro  insino  al  principio  di  queste  storie ,  e 
tutti  gli  accidenti  da  noi  raccontati  antlrà  neHa 
memoria  sua  riandando,   sentirà  meraviglia, 
terrore ,  pietà ,  dolore  e  conteniezsa  insieme. 
Gli  uomini  straziati ,  le  opinioni  stravolte  ,  le 
società  sconvolte ,  la  forza  preponderante  ,  1^ 
giustizia  offesa ,    l'innocenza  condannata  ,  le 
adulazioni  ai  malvagi,  le  persecuzioni  ai  buoni, 
la  licenza  sotto  nome  di  libertà ,  la  barbarie 
sotto  nome  di  umanità ,  la  politica  soito  nome 
di  Religione ,  e  con  questo  virtù  civili  eminen- 
ti, ma  rare ,  esempi  lodevoli,  ma  scherniti,  t** 
lore  di  guerra  egregio ,  ma  in  favore  del  dispo- 
tismo ,  1  Europa  infine  divenuta  scherno  ,  e  vi- 
lipendio a  se  stessa.  Se  rinsavirà,  non  ai  sa. 
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penale  ancor  ti  «ente  la  puzaa  degli  aodatnenti 
napoleonici  :  vive  l' ambiaione  in  chi  comanda, 
vive  in  chi  obbedisce ,  e  se  Ha  powibile  1  unire 
la  libertà  al  principato,  è  incerto.  Da  tutta  que- 
sta  laerimevole  tela ,  come  dai  ricordi  antichi, 
almeno  questo  utile  ammaeslramenlo  si  avrà  . 
che  chi.  come  Buònaparte.  da  suddito  si  &  pa- 
drone  della  sua  patria  pei  farla  serva ,  o  U  ter- 
rò ancide,  o  la  forsa  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  noreile 
delia  presa  di  Parigi .  e  deUa  rinunauwione  di 
Napoleone,  pensò  il  Viceré  a  pattuire  per  la  si- 
eunrn  delle  genU  francesi,  né  «conveniva, 
che  poiché  i  Borboni ,  ai  quali  erano  le  potenze 
amidw  .  si  trovavano  riniegrati  in  Francia,   i 
Francesi  combattessero  contro  di  loro.  Inoltre 
desiderava  il  Viceré,  con  faeilttarele  condiHoni 
ai  Borboni,  ed  ai  potentati,  avvantaggiare  le 
proprie,  e  fare  in  modo  che  gli  alleati  usassero 
contro  a  lui  meno  inimichevolmente  la  vitto- 
ria. A  questo  fine ,  uscito  da  Mantova ,  si  ab- 
boccava con  Bellegarde,  l' uno  e  l'altro  accom- 
pacnati  da  pochi  soldati.  Convennero ,  che  si 
wiendessero  le  offese  pernotto  giorni,  che 
intanto  i  soldati  francesi,  che  miliuvano  col 
Viceré,  passate  le  alpi,  ritornassero  neU  aoti- 
che  sedi  di  Francia;  che  le  forum  di  Osopo, 
Palmanova,  Legnago.  e  la  città  di  VeuMia  si 
consegnassero  in  mano  degli  Anstriacij  «he  gli 
Italiani  continuassero  ad  occupare  quella  parte 
del  regno ,  che  ancora  era  in  poter  loro .  ci» 
loiae  Sito  facoltà  ai  delegati  del  regno  di  an* 
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dar  a  trovare  i  principi  confederati  per  trattare 
di  uà  mezKO  di  concordia  »  e  cbe  se  i  nego- 
ziati non  riuscissero  a  felice  fine  ,  le  offeae  tra* 
gli  alleati ,  e  gì'  Italici  non  potessero  ricomin- 
ciare ,  se  prima  non  fossero  trascorsi  quindici 
giorni ,  da  che  i  primi  si  fossero  scoperti  delle 
intenzioni  loro.  La  convenzione  di  Schiarino- 
Rizzino ,  che  in  questo  luogo  appunto  si  con- 
cluse addi  sedici  aprile,  spegneva  del  tutto  il 
regno  italico.  Perchè  »  segregati  i  Francesi  da- 
gl'Italiani,  nasceva  una  tale  disproporzione  di 
forze  tra  gl'Italiani  ed  i  Tedeschi ,  che  il  ca« 
pitolo,  il  quale  dava  quindici  giorni  d'indugio 
alle  ostilità ,  era  piuttoaio  derisione  »  che  aica- 
rezza. 

Era  giunto  il  momento  dell'  ultimo  vale  fra 
gli  antichi  compagni  :  i  soldati  di  Francia  salu- 
tavano commossi,  abbracciavano  piangenti  i  sol- 
dati d' Italia  j  a  loro  migliori  sorti  auguravano; 
ultimo  grado  di  disgrazia  chiamavano  che  la  di- 
sgrazia gli  separasse  :  offerivano  gli  umili  abituri 
loro  in  Francia;  venissero,  si  ricorderebbero  del- 
l' avuta  amicizia  ,  delle  comuni  battaglie  »  della 
con  le  medesime  armi  conquistata  gloria  ;  fuo- 
richè  Italia  non  sarebbe ,  tutto  parrebbe  loro 
Italia  ;  la  medesima  aipicizia ,  la  medesima 
fratellanea  troverebbero  ;  voler  «ssi  con  le  po- 
vere facoltà  loro  pagare  all'  Italia  il  debito  di 
Francia.  G>s^  con  militare  benevolenza  addo!- 
ci  vano  i  soldati  di  Francia  le  amarezze  dei  sol- 
dati d' Italia.  Questi  all'  incontro  ai  loro  par- 
tenti compagni  andavano  dicendo:  gissero  c^o» 
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temi,  cbe  se  l' Alpi  gli  separerebbero  ,  l' affé* 
zione  e  la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti  insieme 
commessi  gli  congi ungerebbero^  conforto  loro 
sarebbe  il  pensare, cbe  cbi  conservava  la  patria 
si  ricorderebbe  di  chi  la  perdeva  ;  la  disgrazia 
rinforzare  l'amicizia,  avere  per  crne^to  l'amo- 
re dei  soldati  italiani  verso  i  soldati  francesi 
ad  essere  immenso  ;  vedrebbero  quello  che  in 
queir  ultimo  eccidio  fosse  per  loro  a  farsi  per 
satisfasione  propria ,  e  per  onore  dell'  insegne 
italiche  ;  ma  bene  questo  credessero,  e  nel  pia 
teoace  fondo  dell'  animo  loro  serbassero ,  che , 
come  gli  avevano  vedati  forti  nelle  battaglie , 
cosigli  vedrebbero  forti  nelle  disgrazie:  questo 
speravano  di  mostrare  al  mondo,  che  se  pi& 
patria  non  avevano  ,  patria  almeno  di  avere 
meritavano.  Che  Eugenio ,  e  che  Napoleone  a 
noi ,  dicevano  ?  Gloriosi ,  gli  servimmo ,  bene- 
fici ,  gli  amammo  ,  infelici ,  fede  loro  serbam* 
mo$  ma  per  l'Italia  i  nomi  diemmo ,  per  l'Ita- 
lia combattemmo ,  per  l' Italia  dolore  sentim* 
mo  :  il  dolerci  per  sì  dolce  madre  fia  per  noi 
raccomandazione  perpetua  a  chi  con  animo  ge- 
neroso a  generosi  pensieri  intende. 

Partivano  i  Francesi ,  alla  volta  del  Cenisio 
e  del  colle  di  Tenda  incamminandosi  :  gli  ul- 
timi segni  di  Francia  appoco  appoco  dall'  Ita- 
lia scomparivano;  ma  non  iscomparivano  né 
le  ricordanze  di  s\  numerosi  anni ,  né  il  bene 
latto  ,  uè  anco  il  male  fatto ,  quello  a  Francia, 
questo  a  pochi  Francesi  attribuendosi  :  noa 
iscomparivano  oè  i  costumi  immedesimati ,  aè 
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le  parentek  contraile  ,  oè  gi'  interessi  nwMO- 
lati  :  non  iscom  pari  vano  né  la  suppellettile 
deir  accresciuta  sciensa ,  né  gli  ordini  giadi- 
ziali  migliorati  »  né  le  strade  fatte  sicure  ai 
viandanti,  né  le  aperte  fra  rupi  inaccesse,  uè 
gli  eretti  edifizi  maffnifici,  uè  i  sontuosi  teropj 
a  fine  condotti,  ne  l'attività  data  agli  animi, 
né  la  curiosità  alle  menti,  né  il  commercio 
fatto  florido ,  né  l'agricoltura  condotta  in  mol- 
te parti  a  forme  assai  migliori ,  né  il  valor  mi- 
litare mostrato  in  tante  battaglie.  Dall'altre 
lato  non  iscomparivano  né  le  ambisiooi  sve- 
gliate ,  né  l' arroganza  del  giudicare  ,  né  l' in- 
quietudine degli  uomini,  né  l' ingordigia  delle 
tasse ,  né  la  sottigliezza  del  trarle ,  né  la  favella 
contaminata ,  né  T  umore  soldatesco  :  partiva 
Francia  ,  ma  le  vestigia  di  lei  rimanevano. 
Non  venti  anni ,  ma  più  secoli  scorsero  dalla 
battaglia  di  Montenotte  alla  convenzione  di 
Schtarino-Rizzino.  La  memoria  ne  vivrà,  fin- 
ché saranno  al  mondo  uomini. 

Il  Viceré  9  acconce  le  cose  sue  coli' Austria , 
già  faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del 
Re  di  Baviera ,  col  quale  era  congiunto  di  pa- 
rentado pel  matrimonio  della  Principessa  Ame- 
lia. Ma  ecco  arrivar  novelle  o  vere,  o  supposte, 
che  Alessandro  Imperatore  C9ntent irebbe  a 
conservargli  il  regno,  sì  veramente  che  i  po- 
poli il  domandassero.  Accettava  Eugenio  k 
liete  speranze:  fecersi  brogli;  incominciossi 
dall'esercito  ridotto  io  Mantova.  L'intento, 
parte  ebbe  effetto  e  parte  no  ^  ma  l' importanza 
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consif leva  in  Milano  capitale.  Viveva  in  que- 
sto momento  il  regno  diviso  in  tre  sette  :  al- 
cani  desideravano  il  ritorno  dell'  Austria  con 
ninna,  o  poca  differenza  dall'antica  forma: 
gli  altri  pendevano  per  l'indipendenza,  ma 
chi  ad  un  modo ,  e  chi  ad  un  altro  ;  concios* 
siachè  chi  l' amava  con  aver  per  Re  il  Principe 
Eugenio,  e  chi  l'amava  con  avere  per  Re  un 
Principe  di  un  altro  sangue  ,  quand'anche  fos- 
se di  casa  austriaca |  quest'era  la  parte  più 
potente.  Aveva  mandato  il  Viceré,  certamente 
con  poca  prudenza ,  il  Conte  Mejean  a  Milano 
a  trattare  coi  capi  del  governo  ,  affinchè  in  fa- 
vore di  lui  si  dichiarassero.  Molto  anche  vi  si 
affaticava  un  Darnay,  direttore  delle  poste, 
personaggio  poco  grato  ai  popoli.  Ad  accresce- 
re disfavore  alla  cosa  s' aggiunse,  che  a  secon  • 
dare  le  intenzioni  del  Viceré  si  erano  intro- 
messi, per  opera  di  Mejean  ,  e  per  inclinazione 
propria  i  Transpadani ,  o  Estensi ,  come  gli 
chiamavano ,  Bolognesi ,  Ravennati ,  princi* 
palmente  Modenesi  e  Reggiani ,  che  erano  ve- 
duti in  disgrazia  dei  Milanesi,  perché  questi 
si  erano  persuasi ,  che  nelle  faccende  eslino  si 
fossero  arrogata  molto  maggior  parte  di  quan- 
to si  convenisse.  Melai  favoriva  il  disegno  ,  il 
propose  in  Senato.  Vi  sorse  uh  gravissimo  con- 
trasta ,  principalmente  intorno  a  quella  parie 
in  cui  si  trattava  del  Principe  Eugenio.  Paradi- 
si, OHani,  ed  altri  Estensi ,  uomini  d'invete- 
rata ftma  ,  di  gran  sapere,  e  di  molta  autorità 
con  efficacissime  parole  instavano  in  favor  del 
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Principe.  Nei  cambiamenti  politici»  dicevano, 
più  facilmente  ottenersi  il  meno  che  il  piò  ; 
essere  consueto  l'imperio  di  Eugenio,  già  dai 
Principi  d'Europa  riconosciuto:  solo  volersi, 
che  fosse  independente  da  Francia,  e  questo 
appunto  essere  il  fine  della  presente  delibera- 
zione ;  abbencbè  intorno  a  questo  non  occor- 
resse ,  allegavano ,  molto  travagliarsi ,  perchè 
spento  Napoleone,  la  franchezza  del  paese  na- 
sceva da  se,  e  chi  volesse  credere  che  Eugenio 
da  Francia  borbonica  ancora  dipendesse,  come 
da  Francia  napoleonica ,  massimamente  se  tra 
la  Lombardia  e  la  Francia  s'interponesse  il  Pie- 
monte tornato ,  come  già  si  motivava ,  sotto  il 
dominio  dei  Principi  di  Savoia ,  meriterebbe  di 
essere  tenuto  piuttosto  scemo  che  acuto.  Adun- 
que r  independenza ,  continuavano  ^  essere 
non  solo  -  sicura ,  ma  ancora  necessaria  con 
Eugenio  :  queste  considerazioni  la  natura 
stessa  dettare ,  le  parigine  novelle  confermare. 
Se  un  altro  principe  si  addomandasse  »  che  si- 
curtà si  avrebbe  d'impetrarlo?  In  deliberazio- 
ni di  tanto  momento,  meglio  dover  fidarsi i 
collegati  in  chi  è  già  per  loro  pruovato  ,  da 
loro  conosciuto,  che  in  chi  per  loro  fosse  igno- 
ralo: ncir  uscire  da  scon*/o]gimenti  tanto  stu- 
pendi ,  in  tanta  tenerezza  di  nn  fresco  ordine 
in  Europa,  come  sperare,  che  in  un  regno 
d'  Italia,  pieno  di  umori  diversi,  importante 
per  la  sua  situazione ,  un  principe  di  natura 
ignota  sia  per  essere  accordato  ?  Udire  all'  in- 
torno, continuavano  a  discorrere  gli   oratori 


uBBO  vioBsiieosEv«nto  '(i8f  4)  BSg 
fa!Torevdli  al  Viceré ,  sosurrarsi  il  nome  di  ao- 
Principe  austriaco  ;  ma  quivi  appunto  avver* 
fissero  bene  e  bene,  coneiderassero  gli  avversa* 
ri ,  anassinie  coloro,  o)ie  favellavano  di  libertà, 
e  di  signoria  paesansi,  a  ì^ual  partito  si  met^' 
lessero.  Da  un  Principe  austriaco  adunqne 
appettavano  il  viver  libero  e  franco ,  da  un 
Principe  austriaco  conjeiutìtodi  sangue  coil'an*' 
i4co  sovrano  del  regno  »  nodrìto  nelle  massiihe 
del  cofnandtre  assoluto,  tiddotoso  necessaria*' 
mente  di  Vienna ,  sovrano  'di  Milano  solamefn-^ 
te  in  apparenza  ?  Di  chi  sono  questi  soldaifi  / 
cbe  ora  ci  minacciano  ?  Ànistriàci.  Quali  soldati 
in  Milano  il  condurrebbero  ?  Austriaci.  Quali' 
soldtati  sulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero  f 
Austriaci.  Conoscono  esiBÌ  i^Ueste  terre,  le  cono- 
scono e  le  bramano.  Se  mancberan  le  cagióni , 
non  mancheranno  i  pteiedti,  e  ad  ogni  pie  so- 
spinto riltuyie  tedesca  inonderà  il  regno  :  ca* 
gioni  epretestt saranno  il  non  obbedire  pun- 
malmente  e'  sommessamente  a  quatito  da 
Vienna  si  sar^  comandato.  Ora,-  quale  indepéo- 
denza  vi^  possa  essere  con  un  timore  perpetuo 
non  si  vede.  A  chi  licorrerebbero  questi  partii 
giani  d'  Austria  ,  a  chi  aiuto  domanderebbero  f 
Forse  aliMnghilterra  avara,  che  fa  traffico  di 
flutti?  ai  principi  assoluti  d'Europa,  che  pi» 
temono  una  constitnzione ,  che  un  esercii^'? 
alla  Francia  indebolita  e  che  'non  vuol  cammi- 
nare se  non  con  Napoleone,  e  che  conNapo. 
leone  più  camminare  non  può  ?  Concorrereb- 
bero ai  Principe  austriaco  tutti  gli  amici  del-* 
l' aulico  reggimento  d'  Austria  »  concorrerei»- 
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bero  gli  amatori  dell'inipejicr  ilUmiuita,  ctMu- 
correrebbero  i  malcoDieiiti  e  se  gì'  iuteressi 
nuovi,  se  la  liberth  nascente,  se  le  opinioni 
radicate  da  veni'auni  in  mezzo  a  tanto  diluvio 
di  elementi  contisu^i  rsi  potessero  conservale 
sa}ve,  ogni  uomo,;  prudente  potrà  giudicare. 
Cbi  sarebbe  naturalpr^ente,  e  quasi  per  ìntima 
necessità  nemico  della  lij^erlà  del  regno.  Certo 
sì  veramente  1'  Àosiria.  A  qual  modo  puossi  la 
libertà  difendere  dflgU  assalti  forestieri?  Certo 
severamente  coi  saldati  ^  e  colle  aitni.  Ora, 
chi  affermare  potre^bte!,  che  un  Principe  au- 
striaco fosse,  per  appr^f  ^ar  armi  e  soldati  itali* 
ci  per  ostare  alle  cupidigie  dell'Austria?  Pare- 
re ,  anzi  esser  certo ,,  che.  il  regno  di  un  Princi- 
pe austriaco  sarebhp.»  nqn  independenza ,  ma 
dipiendenza,  non  Ubcirtà,  OMi  servitù,  non 
quiete,  ma  discordie^  e:  t^rbpzione»  Viennaa  Qoq 
Milano  reggerebbe,:  Cqn  -Eug^nipRe  ogni  via 
appianarsi ,  con  iin  Pf incip^  ì^itrestieri^  non  ao- 
siriaco  ogni  difficoltà:  crescersi,  con  un  Prin- 
cipe austriaco  molte  difficoltà  torsi ,  ma  fon- 
darsi la  servitù.  Valessero  adunque,  conclude* 
yan^,.le  virtù  di  Eugenio, ;v:^lesse  il  suo  amo- 
re per  l'Italia,  valesse  la  contratta  abitudine 
di  lui ,  valessero  i  felici  augur)  teste  venuti  da 
Parigi:  essere  pazzia  in  tante  tenebre  non  se- 
gilitaf  quel  lume  solo ,  che  la  fortuna  appre- 
seniava  davanti.  Se  qi^alcbeduno  desiderasse  di 
viaggiar  senza  filo  in  un  laberinto ,  senza  bus* 
sola  in  un  mare  ;  sei) za  lume  ip  un  abisso ,  sì 
il  facesse  3  ma  né  desiderarlo ,  né  volerlo  iare 
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gli  Estensi,  i  quali  credevano,  che  con  danno 
sempre  si  fa  spregio  della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  con* 
trastavano  i  senatori  Guicciardi  e  Castiglioni , 
jprincipalroente  quest'  ultimo ,  che  con  molto 
empito  procedeva  in  queste  cose   ,  e  mesco- 
lava   doglianze  gravissime   degli  Estensi:   a 
loro  si  accostavano  molti  altri  Milanesi  di  no- 
me, di  ricchezza  e  d'alto  legnaggio*  Non  pote- 
re restar  capaci  »  dicevano ,  come  con  Eugenio 
si  potesse  aver  la  independenza»  come  si  potes* 
ae  aver  la  libertà.  Sarebbe  Eugenio  più  ligio ,  e. 
più  dipendente  dall'Austria ,  che  un  Principe 
austriaco  stesso:  perchè  non  avendo  parentela^ 
né  connessione  con  altro  potentato  d'Europa 
di  primo  grado  »  là  sarebbe  obbligato  a  cercare 
per  l' interesse  della  conservazione  propria ,  gli 
appoggi,  dove. gli  troverebbe  ;  né  altro  potreb* 
be  esservene  per  lui ,  che  nell' Austria,  perchè 
in  lei  sola  potrebbe  sperare  »  come  vicina  e  pò* 
lente,  di  lei  sola  temere.  Credere  forse  gli  av- 
versari, ch'ei  nói  farebbe  per  altezza  d'animo  T 
Ma  y  oltreché  non  mai  i  principi  credono  di 
derogare  alla  dignità  loro,  in  qualunque  mo^. 
do  soggettino  i  popoli,  purché  gli  soggettino» 
quali  sono  i  segni  del  pensare  onorato  d'Euge* 
nio  ?  Forse  lo  aver  dato  la  metà  del  regno  in 
potestà  di  Bellegarde  ?  Forse  i  secreti  abboc-» 
camenti  avuti  con  lui,  di  cui  più  si  sa  che  non 
si  dice  ?  Forse  lo  avere  spogliato  il  reale  pa- 
lazzo di  Milano?  Forse  i  donativi  promessi 
per  queste  stesse .  pemiziose  e  fatali  trame  ? 
Forse  Mejean  e  Daroay,  qua«mandati  a  subor* 
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nar  gli  spiriti.  Me)eaii  e  Dama^  non  solo  so- 
stenitori  acerbi  e  tenaciMimi  òi  tirannide,  ma 
ancora  denigratori  assìdni  di  quanto  havvi  ne) 
regno  di  più  alto  di  più  ut>bilej  di  più  generoso? 
Forse  la  elevazione  dciraniyno  di  Eugenio 
pruova  lo  sprezzo  fatto  di  quei  soldati ,  di  cui 
egli  era  capitano  pagato  e  richiedente  ?  Gl'Ita- 
liani fatti  scherno  di  un<  giovane  di  prima  bar- 
ba, e  che  nome  non  ha,  se  non  da  chi  ne  ha  uno 
odiosissimo!  Dicano  l'altezza  d'Euseiiio  le  prez* 
zolateed  udite  spie,  dicanla  gli  esili  dei  più  ge- 
nerosi cittadini,  dicala  la  tirannide  sai  parlare 
e  snllo  scrÌTere  usata.  Non  è  punto  da  dubitare 
adunque,  che  sìccook  egli  non  abborrtrebbe  per 
natura  dal  più  dimesso^  partito ,  cosi  ancora  per 
necessità  il  pigltérebbe  e  più  sarebbe  certamen* 
te  governalo  austriacamente  il  regno  da  Eu- 
genio che  da  un  Principe  austriaco.  Certo  sì» 
che  i  comandamenti  arriverebbero  da  Vienna, 
non  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già  ma* 
nifesti  segni  essere  .le  umili  cortesie  usate  a 
Bellegarde ,  le  cèdnte  fortezze,  i  messi  mandati 
al  campo  delllmperatore  Francesco ,  i  messi 
mandati  alle  parigine  trattazioni  ;  dimostrarlo 
quelle  medesime  proposte,  che. allora  andava- 
no su  per  le  panche  senatòrie.  Che  se  poi  di 
austriaco  Principe  si  trattasse,  ancoraché  que- 
sto fosse  l' estremo  partito ,  che  solo  la  neces- 
sità dovrebbe  indurre  »  non  visse  beata  ,  e  da 
se  medesima  la  Toscana  aotto  un  Principe  au- 
striaco lungo  tempoTDuri  e  renitenti  certamen- 
te essere  i  Principi  austriaci ,  sciamavano  i  so- 
stenitori di  questtrs^ntema,  al  giurare  lìberi 


LIBRO  viGESinasfeTTiMO  (i8i4)*     573 
patti ,  ma  esserne  anche  fedeli  osservatori  ,    se 
giurati  gli  abbiano  ;   i   Napoleonidi  non  del 

{>an«  perchè  corrivi  al  giurare, corrivi  al  vio* 
are  «  delle  promissioni  non  si  curano,  se  non 
per  l' utilità.  Udite,  udite  ,  vociferavano,  che 
di  Priua  si  parla  per  mandarlo  delegato,  che  di 
Paradisi  si  parla  per  mandarlo  delegato  !  S\ 
per  certo  ,  Prina ,  amatore  tanto  tenero  di  li- 
bertà, s\  per  certo  Paradisi,  che  a  qualunque 
più  pericoloso  partito  si  getterebbe  piuttosto 
che  sentir  odore  austriaco,  e  ben  saune  il  per- 
chè I  Questi  sono  i  messi  dell'  independenza  , 
questi  i  difensori  della  libertà.  Del  resto ,  le 
nazioni,  non  le  parti,  o  le  sette  fanno  le  muta- 
zioni degli  stati  nelle  importanti  ed  uniche 
occorrenze.  Chi  potrà  aCTermare  che  gì'  Italiani 
vogliano  Eugenio  per  Re  ?  Forse  i  soldati,  che 

10  odiano  ?  forse   i  cittadini  che  non  l'amano  ? 

11  chiamarlo  sarebbe  stimato  n^acchinazione  di 
pochi,  non  volontà  di  tutti ,  né  tanto  sono  i 
Principi  collegati  ignoranti  degli  umori ,  che 
corrono  che  queste  evidenti  cose  non  sap- 
piano. 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Engenio  impugna 
ed  un  vivere  lìbero  pretende  :  tutto  il  popolo 
mosso  ,  che  a  queste  mura  grida  intorno  e  mi-* 
Daccia  ,  solo  perchè  ha  udito  susurrare  della 
confermazione  di  Eugenio  ,  della  continuazio- 
ne, se  non  del  dominio,  almeno  delle  consue- 
tudini di  Francia.  Generose  armi  stanno  in 
mano  dei  Principi  collegati ,  generose  cagioni 
gli  muovono 9  a  generose  cose  intendono ,  uè 


574  STORIA  d'Italia. 

qoesto  momento  ad  alcun'  altra  eìh  ri  rassomi* 
glia.  Proponete  loro ,  non  quello  che  pochi  vo- 
gliono, ma  quello  che  vogliono  tutti ,  propo- 
nete loro  una  risoluzione  grande ,  non  la  do. 
manda  di  un  principotlo  ,  docile  allievo  di  uà 
tiranno  ,  proponete  loro  un  yivere  largo  e  ge- 
neroso, non  una  yita  piena  di  spie  e  di  carceri, 
e  sarete  esauditi.  Questo  vogliono  gt^lTdliaoi, 
questo  vogliono  i  Principi  alleati ,  questo  >?o. 
gliono  i, cieli  che  non  han  sommosso  il  móndo, 

Eerchè  continui  a  regnare  in  Milano  Napoleone 
•uonaparte  sotto  nome  di  Eugenio  Beaahar- 
nais.  No,  sclamavano  vieppiù  infiammandosi, 
non  vogliamo  Eugenio,  no,  non  Togliamo  Pri- 
na,  né  Mejean  vogliamo  ,  uè  Darnay  :  bensì 
vogliamo  un  Principe,  che  collegato  di  sangoe 
con  qualche  ceppo  potente  d'  Europa  non  ab-* 
bia  bisogno  di  adulare  e  di  concedere  per  sus. 
si&tere;  vogliamo  un  Prircipe  che  giuri  libertà 
per  conservarla ,  non  per  ispegnerla  ;  vogliano 
un  Principe  che  conosca  e  sappia,  e  senta 
quanto  nobile  sia  questo  italico  regno,  quanto 
generosi  questi  italici  abitatori  ,  quanto  alte 
sorti  a  lui  ed  a  loro  siano  dai  cieli  favorevoli 
preparate:  assai  e  pur  troppo  di  Francia  avem- 
mo ,  assai  e  por  troppo  4>  napoleonici  capricci 
pruovammo  :  ora  in  tanta  aspettazione  di  cose, 
m  tanta  sollevazione  di  mondo,  altrove  si  vol- 
gano gl'italiani  consigli;  che  l'avere  aofferto 
dee  dar  luogo  al  godere,  non  a  uuoro  aoffe- 
rire. 
Decretava  il  Senato  che  si  mandassaro  tre 
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•legati  ai  confederati ,  supplicandogli ,  ordinas- 
.«ero  che  cessassero  le  offese:  domandassero  i 
legati  che  il  regno  d' Italia  fosse  ammesso  a 
godere  l' independenza  promessa ,  e  gnarentita 
dai  trattati;  testificassero  ,  qaanto  il  Senato 
ammirasse  le  virtù  del  Principe  Viceré  ,  e 
quanta  gratitudine  pel  suo  buon  governo 
avesse. 

Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  con* 
traria  che  abborriva  dal  nome  di  Eugenio,  un 
concerto.  Entraronvi  i  capi  principali  dell'  ar- 
mi ,  le  case  più  eminenti  di  Milano ,  principale 
mente  Alberto  Litta ,  che  accarezzato  da  Éuo- 
Aaparte ,  non  aveva  mai  voluto  accettar  cariche , 
preferendo  un  vivere  privato  onorevole  ad  un 
vivere  pubblico  abietto.  S'aggiunsero  i  nego- 
zianti più  ricchi ,  e  fra  gli  scienziati  e  letterati 
i  fileno  paurosi.  U  nome  dell'  independenza  era 
in  bocca  a  tutti ,  l' amore  nel  cuore  ;  ne  mai  in 
alcun  moto ,  che  abbian  fatto  le  nazioni  in  al* 
cuB  tempo  nelle  più  importanti  faccende  loro  , 
tanto  ardore  e  tanta  unanimità  mostrarono  « 
quanta  gì'  Italiani  in  questa.  Domandavano  che 
^i  convocassero  i  collegi  elettorali.  Era  il  venti 
aprile,  quando ,  essendo  il  Senato  raccolto  nella 
sua  solita  sede ,  una  gran  massa  di  gente  »  gri- 
dando a  lui  traeva  :  era  il  cielo  nuvoloso  e 
scuro ,  pioveva  leggermente ,  un'  apparenza  $u 
nistra  spaventava  gli  spiriti  tranquilli.  I  com- 
mosai  non  si  ristavano.  Eranvi  ogni  generazione 
d'  uomini ,  plebe ,  popolo ,  nobUi ,  operai,  he* 
Destanti  ,  facoltosi.  Nolavansi  principalmente 
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fra  1'  accolta  mollitudine  Federigo  Confalo- 
nieri ,  ì  due  fratelli  Cicogna ,  Jacopo  Ciani , 
Federigo  Fagnani  «  Benigno  Bossi ,  i  Conti  Silr 
va  f  Serbelloni ,  Durini  e  Castiglioni.  Le  donne 
stesse  ,  e  delle  prime ,  partecipavano  in  questo 
moto  gridando  ancor  esse  patria  e  ìmit pen- 
denza ,  non  Eugtnitì  *  non  Fieerè  «  non  Fran- 
cesi ;  una  donna  De-Capitani ,  una  marchesa 
Opizzomi  ed  altre  non  poche.  Era  tutta  questa 
gente  volta  a  bene»  ed  il  male ,  non  che  avesse 
latto,  non  l'avrebbe  nef^ure  pensato.  Ma, 
come  suole  ,  incominciavano  ad  arrivare  e  da 
Milano  e  dal  contado  uomini  ribaldi  che  vo- 
levano tutt'  altra  cosa  piuttostochè  V  indepen- 
denza.  Queste  parole  scritte  andavano  attorno  : 
ce  Hanno  la  Spagna  e  V  Aleinagna  gittato  via 
ce  dal  collo  il  giogo  dei  Francesi  ;  halle  V  Ita- 
'<  lia  ad  imitare  sa.  Gonfalonieri  a  tutti  avanti 
gridava:  »  Noi  vogliamo  i  collegi  elettorali, 
«  noi  non  vogliamo  Eugenio  ».  Fuggirono  i 
Senatori  partigiani  del  Principe ,  il  Senato  si 
disciolse.  Entrò  il  popolo  a  furìa  nelle  sue 
stanze  ,  il  Conte  Gonfiuonieri  il  primo ,  e  tutto 
con  estrema  rabbia  vi  ruppero  e  lacerarono, 
Gridossi  da  alcuni  uomini  di  mal  affare  mesco- 
lati col  popolo ,  Melzi ,  Melzi ,  e  già  si  mette- 
vano in  via  per  andarlo  a  manomettere.  Uà 
amico  di  lui  gridò  Prina  :  era  Prina  più  odiato 
di  Melzi ,  ed  ecco  che  corsero  a  Prina ,  e  flagelr 
latolo  prima  crudelmente ,  l' uccisero  con  in- 
sultar anco  al  suo  sanguinoso  cadavere  lungo 
tempo.  Cercarono  di  Me  Jean  e  di  Darnay  :  non 


LIBRO   TUlASIItOSBT'riMO   (i8i4)*      ^77 

gli  trovarono,'  La  folla  frenetica ,  m#6se  le  tnfloj 
nel  sangue ,  le  voleva  .mettere  nelle  sostanze. 
Già  le  case -sii  notavano ,  già  Le  porte  si  rompc^ 
vano' ,  già  le  suppellettili  si  recavano  ;  la  opu« 
lenta  Milano  andava  a  ruba.  A  <{uesto  passo  i 
possidenti  ed  i  negozianti ,  ordinala  b  guardia 
nazionale ,  frenarono  i  fiicinorosi  ;  e  preserva* 
rono  la  città. 

11  Viceré^  <che  tuttavia  sedeva  ia  Mantova  , 
uditi  i  moti  di  MilÀiio,  indispettitosi,  die  la 
fortezza  in  mano  degli  Austriaci  y  atto  versH 
mente  biasimevole  «  del  quale>  perpetuamente 
la  posleirità  accuserà  Eugenio;  imperciocché 
gli  uomini  giusti  e  grandi  non  operano  per  di- 
spetto y  né  Mantova  era  d' Eugenio ,  ma  degii 
Italiani  {  miserabili  calate  dei  Napoleoni  di. 
Napoleone  tutto  stipulava  per  se,  nulla pe'  suoi 
a  Fontainebleau,  Eugenio  non ^  solo. nulla  sti^ 
pulava  pe'  suoi ,  ma  ancora  tutto  quel  maggior 
male  fece  loro ,  partendo ,  che  potè.  Partiva  da 
Mantova  per  la  Baviera,  le  italiche  ricchezze 
seco  portando.  Ferpoco  stette  che  le  memorie 
di  Hofer  noi  facessero  uccidere  in  Tirolo ,  nua- 
vo  dolore  mandatogli  dal  fato  che  oliiamava  a 
distruzione  i  Napoleonidi. 

I  collegi  elettorali ,  adunatisi ,  .crearono  una 
reggenza j  DecreUrono  che  le  potenze  alleate 
si  richiedessero  dell'  independenzsl  del  regno , 
di  una  constituzione  libera ,  e  ^i  un  prìncipe 
austriaco  ,  ma  independente  :  alzavano  le  loro 
speranze  le  parole  pubblicate  dai  confederati 
del  volere  l' independenza  <leUe  nazioni;  S' op^ 
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prcsenCaroQO  Fé  di  Brescia  »  Gon&lonierì , 
Ciani  »  Litta ,  Balkbio  »  Somaglia  di  Milano  , 
Sommi  di  Crema ,  Beccaria  di  Pavia ,  legati ,  a 
Francesco  Imperatore  a  ParigL  Esposte  le  do- 
mande »  rispose  «  anche  lui  essere  Italiano  »  i 
suoi  soldati  avere  conquistato  la  L<Hnbardia  : 
udirebbero  a  Milano  ouanto  loro  avesse  a  co- 
mandare. Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano  il 
à\  ventotto  aprile?  Bellegarde  ne   prendeva 

5 ossessione  in  nome  dell'  Austria  il  dk  ventitré 
i  maggio.  Cosk  finì  il  regno  italico. 
■  Continuava  Genova  in  potestà  d' Inghilter- 
ra ;  vivevano  i  Genovesi  confidenti  della  coo- 
servazione  dell'  antica  RepubUica*  Gli  confor- 
tavano la  rintegrazione. promessa  dagli  alleati 
di  ciascun  nel  suo ,  e  le  dimostrazioni  benti- 
niane.  Ma  ecco  il  congresso  di  Vienna  decretare, 
dover  Genova  cedere  in  potestà  del  Re  di  Sar- 
degna. 

A  questa  novella  il  governo  t^nporaneo  nel 
seguente-  modo  favellava  ai  popou  genovesi  : 
ce  Informati  che  il  congresso  di  Vienna  ha  di- 
ce sposto  della  nostra  patria»  riunendola  agli 
ce  stati  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna ,  riso- 
ci luti  da  una  parte  a  non  lederne  i  dritti  un- 
ce  preteribili ,  dall'  altra  a  non  usar  mezzi  inu- 
cc  tiU  e  funesti ,  noi  deponiamo  un'  autorità , 
ce  che  la  confidenza  della  nazione ,  e  l' acquie- 
cc  scenza  delle  principali  potenze  avevano  com* 
«r  provata. 

cf  Ciò  che  può  iare  per  i  dritti  «  e  la  resuu- 
cc  razione  de^suoi  popoli  un  governo  non  d'ai* 
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ce  Ito  fornita  che  di  giustizia  e  ragione»  tatto , 
ce  e  la  nostra  coscienza  lo  attesta ,  e  le  Corti 
ce  più  remote  lo  sanno  »  tutto  fu  tentato  da  noi 
ce  senza  riserva  e  senza  esitazione*  Nulla  più 
n  dunque  ci  avanza ,  se  non  di  raccomandare 
ce  alle  potestà  municipali  »  amministrative  e 
ce  giudiziali  l' interino  esercizio  dell'  ufficio  lo^ 
ce  ro ,  al  successivo  governo  la  cura  de'  soldati 
ce  che  avevamo  cominciato  a  formare  ,  e  de- 
ce gì'  impiegati  che  hanno  lealmente  servito  » 
oc  a  tutti  i  popoli  del  Genovesato  la  tranquil* 
ce  lità  y  delia  quale  non  è  alcun  bene  più  ne« 
ec  cessario  alla  nazione.  Dalla  pubblica  alla 
ce  privata  vita  rìtraendoci ,  pertiamo  con  esso 
<c  noi  un  dolce  sentimento  di  gratitudine  verso 
ce  l'illustre  generale  che  conobbe  i  confini  del^ 
(«  la  vittoria ,  ed  un'  intiera  fiducia  nella  prov-* 
ce  videnza  divina  che  non  abbandonerà  mai  i 
«e  Genovesi.  » 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni ,  le 
ultime  querele, [e  le  ultime  voci  dell'  innocente 
Genova.  Il  giorno  susseguente  che  fu  addì  ven- 
zette  decembre  »  un  Giovanni  Dalrjmple  ,  co- 
mandante dei  soldati  del  Re  Giorgio ,  ne  as- 
sunse il  governo  :  la  diede  poscia  in  mano  ai 
legati  del  Re  Vittorio  Emanuele.  ^ 

Così  r  Italia  dòpo  una  sanguinosa ,  e  varia 
catastrofe  di  vent'anni,  della  quale  dieci  ter» 
remoti ,  e  non  so  quanti  volcani  sarebbero  stati 
per  lei  migliori ,  si  ricomponeva  a  un  di  presso 
nello  stato  antico.  Tornava  Vittorio  Emanuele 
in  Piemonte,  Francesco  in  Milano»  Ferdinando 
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iti  Toscana  »  Pio  m>  R<Hfeia;:  pa«sò  Parma  dai 
Borboni  agli  Ausuriaci;  conservò  Giovacdùno 
U  real  seggio  di  Napoli  »  ina  non  per  durare  ;  le 
kaliane  repubbliche  spente;  l'acume  del  se- 
colo trovò, che  la  legittimità  è  nel  numero 
singolare ,  nel  plurale  no.  Solo  fu  conservato 
l' umile  SsLU  Maibiao ,  Corse  per  un  tratto  d'imi- 
tazione di  più  degli  andari  napoleonici,  la 
sua  esiguità  e  povertà  non  eccitavano  le  cu* 
pidità  di  nissnno.  Cede  Venezia  a  Franoesco  , 
Genova  a  Vittorio.  Ne  furono  i  governi  di 
Francesco,  di  Vittorio,  di  Ferdinando ,  e  di 
Pio  sdegnosi:. solo  non  misurarono  la  grandez- 
^  delle  mutazioni  fatte  nelle  menti  e  nel  cuore 
degli  uomini  da  s\  grandi,  e  s\> lunghi  accidenti; 
ii;nperciocchè  se  e99e  mutazioni  erano  come 
alcuni  pretendono ,  malauie,  richiedevano  con- 
venienti rimedi.  Giudicheranno  i  posteri ,  se  i 
mali  che  seguirono  ,  debbano  agi'  infermi ,  od 
archigli  doveva  sanare ,  attribuirsi.  Felici  Giu- 
seppe e  Leopoldo,  Principi  santissimi,  che 
vollero  consolar  l' umanità  colle  riforme,  non 
ispaventarla  coi  soldati  1  Ne  ai  Principi  italiani 
noi  ^i;ii  parlando  intendiamo  accennare  .institu-> 
ziom  all'  Ingjlese ,  alla  Francese ,  od  all^  Spa- 
gnuola ,  le  quali  a  modo  ninno  si  convengono 
all'Italia  ;  ma  bensi  riforme  che  facessero  sor- 
gere a  maggior  quiete,  e  feliptà  dei  popoli  di 
questa  penisoja,  siccome  già  abbiam  notato  nel 
precedente'libro^  ipstituzioni  peculiari  accomo- 
aate  alla  natura*  degl'Italian.i,  cosa  del  pari 
fecU^  a  concepirsi ,  dbe  sicura  ad  eseguirsi.  01* 
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tfe.i^cjò  l^.Dobìltà  ^sÌ8Ce,j;ii  .Surinfi^9>d  è  Àn-: 
destrut^ibile.  £' bisogna  p^tan^o  fstroe.jtima) 
ijQ^  un  ^dipamento  ^sociale  tendeme  allo  «ua;Or 
libero  cpme  di  un  elemento  necessario,  e  d^rle. 
come  ^  G9;rpo  constituito ,  quella  partq  di  pa^ 
tfistk  -^qìiSi^  chf  le  ^i  conviet^ei  .percliè  «iiaì 
cqntpiiW»  e,.npn;ji;^mi  usurpazioni  uelle:  j^Un?) 
pptj^^jd^ls^  l^cchina  '  social^.  Qo^  ^se^t^^. 
na  n^Q|$4^^Q.da  un  altro  lato  inibirle  l'iAgr^^n 
ao^e  auaiunque  ingerenza  neUfi^^oCestà  popos 
larcg;  ins/utuita ,  quanto  all'  Icaliii  ^,a  modo  m^, 
tio^i  óMI'b^i^  ^  prttd^téittenjl;^.  inteso^  non  a. 
n^odp». moderno. y  <:he  non  pu4;Q9ser  buono.  La, 
divisip^^4|r^  1|L  nobiltà  ed  il  pppolo  è  Ofelia  na«i 
liurasi^^^^.  delle  qQse,  e  4^bb'e9j9er0  accora  nella, 
i^jfS^  politii^a,  Qu€i$ta  è  condjxioiie.indìapensan 
bile  sì  per  ìf^  Ub^rtà,  ^  ù  pefrja  auifite  delio- 
stato,  e  a4:^s6e  ninna  cosa  ^  {^iu  pjar,iiÌ9Ì0^aì 
chi?  )aa^  i^obilti^  in  ftria  ^  ^dm^  pot(sst^jpcipo*, 
larp  cpinpos^t.  4i  ^Qnti  e  dii  mi^ccb^i.  Questi» 
principi  .sqpo  y^ri  e  possibili  ftd  i^)»set  ridotti 
all'atto,  o  che  si  viva  in  monarchia',  o  che  m^ 
viva  x^i  ,r«puJ^>lM^«^:cbto^iW  ddl' egualità 
pol^tica..]^.  iivLo  in  Eiirjopa  jpin .male  alla  liber-<; 
tà  cìbue  tiftti  i  suoi  iK^n^ici  mif»ne«  jL' equalità, 
debb'e^siqre  nella  l^gg,^  <:ivjile,  n^n  nella  pc^li* 
tica'  I  principi  astratti,  ed  assoluti  in  .pr^c^osi^Oj 
d' ordinamento  sociale  son  fatti  solamente  per 
indicare  i  fondamenti  delle  cose ,  non  per  esser 
posti  in  ,au.p  senza  modificaxi<)n^;  peKchè  le 
passioni ,  che  sono  la  parte  attiva  dell'  uomo , 
generano  movimenti  disordinati,  che  bisogua 
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frenare.  Sodo  essi  pr^cipj  in  economia  polhica 
ciò  che  sono  i  geometrici  nella  meccanica ,  le 
passioni  y  in  quella,  ciò  che  l'attrito  delle  mac- 
chine ed  altri  accidenti  prodotti  dalla  natura 
della  materia  ,  in  questa  ^  e  così  come  ai  tien 
conto  dell'attrito  nell'  ordinar  le  macchine ,  si 
dee  tener  conto  delle  passioni-  nell' (Mrdinar  la 
società.  L' effetto  che  si  desidera  è  là  libertà , 
cioè  F  esatta  e  puntuale  esecuzione  della  legge 
civile  uguale  per  tntti,  ed  un' uguale  protezione 
della  potestà  liociale  per  ciascuno,  sì  quanto 
alle  persone,  come  quanto  alle  sostanee.  Pnr^ 
che  SI  ottenga  questo  fine,  non  si  dee  guardare 
alla  qualità  dei,  olezzi ,  e  mez»i  di  diversa  na- 
tura, secondo  la  diversità-  delle  nazioni,  yì 
possono  condurre.  Qii  tisolvesse  héne  questo 
problema ,  <<  sino  a  qual  s^gno  elei  «  qual  parte 
et  dell'  equalitjk  poflitica  si  debba  Hdnnztare  per 
ce'  meglio  assicurare  la  libertà ,  é  l' eqùalità  ci- 
c4  vile  »;  farebbi»  un  g^au' servizio  air  umanità. 
Ma  di  ciò  più  ^ ampiamente  ;adtri  più''t:a^ci  di 

noi.'  '    •     '  '?■•••:  •  «',...•: 

Noi  intanto  verminata  questa  gràvbMi  Àtica, 
alla  quale  piu«os«f  «per  desiderio  dirtii  che 
nosÌTo-d  mettemmo,  qui  deponiamo  la  pènna, 
e  qf  i  diamo  riposo  alut  mente  ogg^tnai  troppo 
travagliata  e  stanca;     >  :  '  ;      ' 
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gna ,  33o.  Come  ordinati  in  Italia  sul  principio  dei 
1796,  333  e  347»  Loro,  conforti  a  Baonaparte,  II,  4ji. 

ÀLTAMUaA ,  cittit  del  regno  di  Napoli  presa  dal  Cardiùl 
Ruffo,  e  come  trattata,  HI,  44^. 

Alvimsi.  Generalissimo  d'  Austria  ,  II,  98.  Combatte 
prosperamente  a  Caldiero ,  110.  Sua  condizione  vitto- 
riosa,  Ii4*  È  vinto  ad  Areolo  ,  118.  S'apparecchia 
.  A  nnoya  goevn ,  t38.  Soni  disegni  penetrati ,  e  per 
opera  di  chi ,  i44*  ^  vinto  a  RìtoIì,  147*  Si  ritira 
alla  parte  più  aspra  del  Tirolo,  149- 

Amorb  (  Cavalier  di  sant'  )•  Conoannato  a  morte  a 
Torino  e  perchè,  I,  aa4- 

AircoNA  difesa  dai  Francési ,  oppugnata  dagli  alleati, 
-  III,  49^*  ^^  arrende,  5o5. 

AiTDAiA  (  città  della  Puglia  )•  Presa  d' assalto,  e  come 
trattata,  III,  aig.- 

Ahgioi  (  cavaliere  )•  Suo  moto  in  Sassari  per  oCteaei 
gli  stamenti ,  I ,  Soo*  Suoi  pericoli  in  Livorno ,  5os. 

Anselmo  ,  generale  di  Francia.  Invade  il  paese  ii 
Nizsa,  I,  to3.    . 

Aosta  (  l>uca  d'  ).  Accompagna  il  Re  suo  padre  nella 
spedizione  di  Nizza  ,  e  sue  qualità ,  I ,  i8a.  Conie 
sottoscriva  V  atto  d'  abdicazione  del  Re  suo  frateUs, 
III ,  i5o.  Valle  d' tentata  dai  Francesi,  I ,  ai5. 

ARCIDUCA  (  Carlo  )•  Mandato  dall'  Imperatore  a  gover- 
nar 1'  esercito  italico  ,  II,  192.  Come  lo  dispone ,  tfi. 
Sue  qualità ,  e  modo  di  .far  la  guerra ,  194*  Si  ritin 
dal  Tagliamento ,  197.  Spera  di  vincere  alla  Pontd» 
.  ed  a  Tarvisio ,  «  perchè  gli  venga  rotto  il  disegno , 
ao3.  Sue  risoluzioni  dopo  di  questo  sinistro  ,  MÒ. 
Come  risponda  ad  una  lettera  di  Bnonaparte  ,  sia 
*-  Generalissimo  in  Italia,  lY,  317.  É  vinto  a  Cal- 
diero ,  924*  Generalissimo  in  Germania ,  3a6.  Perde 
le  battaelie  di  Taun ,  Abensberga  e  Bcmnl  ,  Z^  E 
quella  di  Vagrìa,  S5o. 

AlciiHiCA  (  Ferdinando  )  obbligato  a  lasciar  Milans, 
e  sue  provvisioni  prima  di  lasciarlo,  t,  4^* 
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AacrouCA  (  Giovanni  )  ,  generalissimo  d*  Aiutria  in 
Italia  ,  IT,  3a6.  Sao  manifesto  agi'  Italiani ,  329. 
Vince  a  Sacile ,  334-  ^i  ritira  dall'  Italia ,  34a-  Perde 
la  battaglia  di  Giavarino,  349* 

AncoLO  (  battaglia  d'  ),  II,  118. 

Abdentb.  Battaglia  del  colle,  I,  aao. 

Abera.  Vedi  Saliceti. 

A&Ezto  ,  città  di  Toscana  ,  si  aollera  contro  i  Fran- 
cesi ,  III.  339.  Come  minacciata  da  Macdonald,  343. 
—  Presa  d'  assalto  d^i  Francesi  ,  IV,  6a. 

Aagenteau  ,  generale  austriaco  ;  suoi  errori  nella  bat- 
taglia  di  lioano,  I,  3i8.  Ed.  in  quella  del  Dego,  55g* 

Aanauld  ,  letterato  di  Francia ,  ra  a  Corfù ,  II ,  4^* 
Come  pensa  dei  Greci  ,  4?^  Qnali  esortazioni  taccia 
a  Buonaparte  rispetto  a  Venezia ,  4?^- 

Ahtali  (Marchese  }.  Sno  procedere  in  Messina,  IV,  484* 

Assemblea  nazionale  di  Francia.  Vedi  Francia. 

Assia  (  Principe  d'  )•  Difende  Gaeta  contro  i  Fran- 
cesi ,  IV ,  a36. 

Augeubau  ,  generale  di  Francia  ,  combatte  ralorosa- 
mente  alla  battaglia  di  Loano  ,  1 ,  3aa.  Conforta 
Bnonaparte  sbigottito,  5ti  e  5i5.  Grave  battaglia 
tra  Ini  e  Qnosnadowich  sulla  Brenta  ,  II .  io6*  Suo 
valore  nella  battaglia  d*  Arcolo  ,  137 .  Sue  generose 
querele  sul  modo  con  cui  è  trattata  Verona  ,  a83. 

AusTBiA.  Sua  costanza  maravigliosa ,  II,  140.  Stato 
miserabile  del  sue  esercito  in  Italia ,  191.  Manda 
l' Arciduca  Carlo  a  governarlo  ,  ibid.  Manda  legati 
per  trattar  la  pace  con  Bnonaparte,  aia.  Sue  nuove 
disposizioni  contro  la  Francia ,  UL  a44*  Si  oppone 
al  ritomo  del  Re  in  Piemonte,  3o9.  -*-  Nuova  di* 
•cordia  tra  lei ,  e  la  Francia ,  IV ,  9i6.  Nuova  gner« 
ra ,  3a4* 

AusTmiACi.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a  quel 
del  Francesi  ,  II ,  ao3.  Occupano  le  provincie  ve- 
nete del  Levante  ,  4^'  ^^  ì  Grigioni ,  III ,  a4^  ~~" 
Come  ordinati  verso  l'Italia  nell'ultima  guerra  con- 
tro  Napoleone  ,  IV ,  534*  Occupano  Milano ,  578. 

AzzfimBTTO  ,  fnonucito  genovese.  Sue  esortazioni  a'  suoi 
compatri  otti  ,  IH  ,  ai33.  Assalta  Genova  con  turbe 
collettizie,  548. 
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■niFFl  (  Pasquale  ).  Sao  tnpplisìo  in  Napoli  ,  III,  47?. 
BagoBlovb  ,  generale  di  Francia.  Come  prenda  il  pic- 
colo San  Bernardo  )  l.  ai4« 
Balbo  (  Conte  }.  Ambasci adore  del  Re  di  Sardegna  a 

Parigi  ,  e  suo    discorso  al  Dit«ttorìo  ,  II ,  a6  e  17. 

Sue  astute  insinuazioni  al  governo  Francese,  Syi.Si 

adopera  efficacemente  per  la  riTocasione  di  Gingne- 
.   né,  ambasciator  di  Francia  a  Torino,  e  l'ottiene, 

Iti ,  i36.    Non    riconosce   il  goTcrao    nuovo ,  e  sue 

«pialitit,  a36b 
Ballavo ',  generale  «omalidarite  ìnTerona  al  momento 
.   della  sollevazione  dei  Veronesi ,  II ,  a6o. 
BaaaÀubv    d'  Hilliers  ,   generale  di  Francia.  Sna  eoo* 

dotta  in  Veiiesia ,  II ,  47$^  Vi  pianta  V  albero  della 

libertà ,  482. 
Baabaabschi.  Danni  cbe  fan«io  a  Genova,  II,  SSp. 
Baabetti.  Loro  operare  MÙla  montagne  di  Nizza,  I,  a85. 
Baao  (forte  di).  Come  osta  ai  E^rancesi ,  IV,  17. 
BiAftì  (  ter»  di  ).    Si  sollevt  contro  il  governo  repnk- 

blicano  ,  III ,  ftio<        . 
Baagn I  del  regno  -di  Napoii ,  come  trattati  ,  III ,  mi. 
'    Baroni  in  Sicilia ,   contrari  ai  ministro   Medici ,  e 
t    perchè ,  IV ,  -491.  Loro  atto  ,  è  come  tmctati  j  4g5. 

Loro  generosità  ,  Soft.  "t 

BabAas.  Sue  Itratichè  co|;li  agenti. dei  Borboni,  II,  439. 
Baatmblbiii.  Ministro  di  Francia  in    Isvizaera/  Sw>l 

negoaiati  j'I,  3a8. . 
Ba&zoni.  Suo  libro  contro  i  Francesi  ^  II,  480. 
Basilea.  Pratiche  per  la  pace  a ,  I,  3^7. 
BitSANO  (  congresso  di  ;  ,  II,  Ì!|86. 
Bassbville.   Segretàfio   della  lo^aione   di    Francia  a 

Roma,  come  ammazzato,   I,  a3i. 
.Battaglia  (  navale  ).    Del  capo   di  Noli ,  1,  279.  Dt 

San  Giacomo  e  di  Melogifo**,    a7&   Di    Lonno  .    3i6. 

Di  Montenotte,  347.^. «pi  Maglia  ni ,  35i.    Del  Dego  » 
.359,    Di  Mondo^^^Q»    Di  Fombio  e  di  Codogno, 

396.    Del  ponte. Ir  Lodi  .i 40 i.   Di  Lonato  ,  5a6.    Di 

Castiglione  (prima  )  ,  5i6  Di  Castiglione  (  seccmda  ), 
#.5ai.    Di  Roveredo,  533.   Di  Primolano    e    Bassano. 

536.    —   Di  Caldiero,  II,  no.   D'Arcolo,    119.    Di 
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Rìvoii  ,  i47-  Del  Senio  ,  171.  Del  Tagliamento,  197. 
Della  Pont eba  e  di  Tarvisio,  ao3. — ^D'Abuchir  (navale), 

■  III,  aa.  D' Ornàvasso ,  gS.  Di  Verona ,  353  e  356.  Di 
Magnano ,  960.  Di  Gasisano ,  269.  Di  Nicopoli,  3 19. 
Della  Trebbia ,  354)  ^^  ^^*  Di  Novi ,  4^5.  Di  Sa- 
vigliano ,  /fì5.  —  Della  Gbinsella  ,  IV ,  20.  Di  Ca- 
st«ggio  ,  24*  Di  Marengo,  28.  Del  Mincio,  71.  Di 
Gampotenese  ,  238.  Di  Maida  ,  24^-  Di  Sacile  ,  334* 
Di  Gì  avarino ,  549*  Di  Malo-yaroslavetz ,  5l8. 

Battaglia  (  Francesco)  provveditor  dei  Veneziani. 
Sue  iusinaazioni  a  Venezia ,  II  ,  /^i.  Come  senta  la 
rivoluzione  di  Bergamo  ,221.  Scrive  a  Buona  parte , 
e  qual  risposta  ne  riceva  ,  222.  Sua  condotta  nella 
rivoluzione  di  Brescia ,  224«  Carcerato  dai  novatori, 
225.  Manifesto  appostogli  con  fraude  ,  e  perchè  ,241* 
Opinione  sopra  di  lai ,  243.  Smentisce  il  manifesto, 
a55.  Suoi  maneggi  in  Venezia  per  cambiarvi  1'  antico 
governo  ,  309. 

Beaulieu  ,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia  ,  e 
sue  qualità ,  1 ,  33i.  Sue  disposizioni  per  impedir 
ai  Francesi  l' invasione  d*  Italia ,  347.  É  vinto  a  Mori- 
tenotte  ,  348.  ▲  Magliani,  35i.  A  Fombio  ed  a  Co- 
dogno  ,  396.  Al  Ponte  di  Lodi  ,  401.  Mette  presidio 

.   in  Peschiera  ,  fortezza  dei  Veneziani ,  458. 

BELLEGAEDE.  Perde  una  battaglia  al  Mincio  contro 
Bmne  ,  e  si -ritira  ,  IV,  71.  Sua  tregua  con  Brune  , 
78.  Sua  convenzione  di  Scbiarino-Rizzino  col  Vicerc, 
563.  Entra  in  Milano  ,  e  1'  occupa  in  nome  dell'  Au- 
stria )  578. 

Belmonte  Pigaatelli.  Inviato  di  Napoli  a  Parigi ,  con- 
clude la  pace  ,  II.  21. 

BBLMOHTB  (  di  Sicilia  )  Prìncipe.  Capo  ideila  parte  dei 
baroni  ,  e  suoi  atti ,  IV  ,  49^  >  49^  ^  ^<^* 

Beno  HI  (  frate  ).  Sue  prediche  democratiche  a  Napoli, 

m ,  449. 

Bemtivk.  Mandato  dall'*  laghilterra  in  Sieilia  ,  e  per- 
chè ,  IV ,  497*  Induce  il  Re  a  rinunziare  all'  eser- 
cizio dell'  autorità  regia  ,  investendone  il  figliuolo  , 
5oo.  Gbnstituzione  che  dà  per  mezzo  del  parlamento 
alla  Sicilia,  5oi.  Come  calma  un.  moto  del  Re  con- 
trario alla  coastituzione ,  5t)5.  Suoi  touforti  a  Murat 
4.  ^O 
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a  Vavor  dell'  kndependeaxa  d*  Italia  ,  5ao.  Sue  esor- 
ta.àoni  agi'  italiani  ,  536.  Suo  maaifeato,  555.  Prende 
Genova ,  557-  Di  che  dia  speranza  ai  Genovesi,  SSg. 

Bergamaschi,  si  ordinano  in  compagnie  armate,  II,  66. 

Bmacìamo  (  rivolnzione  in  ).  Uà  chi  procnrala  ,  U,  aai. 

Beathier.  Combatte  ▼alorosamentc  a  Rivoli,  II,  i49- 
Marcia  contro  Roma  ,  5i8.   se  ne  impadronisce.  Sto, 

BiGOT  de  Préamenen,  ministro  dei  cnlti  di  Napoleo- 
ne  ,  sue  lettere  contro  il  P*pa ,  IV ,  43o. 

BiSAGNQ  (  sollevazione  di  )•  Contro  Genova  .  Il ,  363, 
43o  ,  43a  e  433.  .  .     i- 

BoLOGliA.  Occupata  dai  arance»!  ,  4/^-  Comizi  di , 
Il ,  i5.  Buonaparte  vi  prepara  la  guerra  coatro  il  Pa* 

pa,  i65. 
BoNELLX  (  fuoruscito  corso  ).  Solleva  la  Corsica  contro 

gl'Inglesi,  I,  548. 
Bqughesb  (  Principe  ) ,  governatore  del  Piemonte.  Suoi 

ordini  circa  il  Papa  prigioniero  a  Savona  ,  IV ,  404, 
Bossi  (  Carlo  )  ,    membro   del  governo   provvisorio  del 

Piemonte.  Sue  qualità.  III,  a38.    Procnra    l'unione 

del  Piemonte  alla  Fraqcia  ,  aSg* 
Bottok   di    Castellamont ,    intendente  generale    della 

Savoia.  Sue  qualità  ,  1  >  Q^* 
BouDET.  Suo  valore   pella  battaglia  di  Marengo ,  IV  , 

36  e  37. 

BouADé  (  capitano  di  nave  ).  Mandato  a  Corfu ,  e  con 

qual  missione,  II ,  4^7* 

Bui/RGES.  Prammatica  di  Bonrges  ,  invocata  dal  consi- 
glio ecclesiastico  di  Parigi ,  IV  ,  445. 

BoYEA  (medico)  Giustiziato  in  Piemonte,  e  perchè  II,  4o3. 

Baaganza  (Casa  di).  Sjpodestata  da  Napoleone,  IV.  461. 

Baakdai.ucioni  ,  ufficiale  d*Anstria.  Suoi  eccessi  nel  Ca- 
navese  ,  HI  ,  2»88. 

Baaschi  (  Duca  )  ,  deputato  di  Roma.  Come  parli  a 
Napoleone  ,  IV.  364. 

BAE3CIA.  Rivoluzione  in  Brescia. ,  e  da  chi  pixicnrau  , 
II ,  2^3. 

BatICIDO  ,  colonnello  d'Austria.  Come  contraati  ai  Fran- 
cesi in  Arcolo,  II,  119.  ^  ^ 

Baueys  ,  ammiraglio  di  Francia*  Vinto  ^A  Àbuchir  » 
IH,  a3. 
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Bruite  ,  generale  di  Francia  a  Milano  ,  Ut ,  63.  Sitoi 
pensieri  contro  il  Re  di  Sardegna ,  io3.- Gli  domane 
da  la  cittadella  di  Torino  ,  iis«  Suo  manifesto  ai 
sollevati  piemontesi  ,  119. — Vince  la  battaglia  dei 
Mincio  ,  e  passa  onesto  fiume ,  IV  ,  "fi.  Sua  tregua 
con  Bellegarde  ,  ^o. 

Bulgari,  nobile  corfiotto.  Dà  favore  ai  Russi,  HI,  3iS. 

BvoNAPARTE  (  Giuseppe  )•  Ambasciador  di  Francia  a 
Roma  ,  li  ,  609.  Duphot  è  ucciso  nel  suo  palazzo , 
come  e  da  chi,  5i3. —  Entra  trionfalmente  in  Na-< 
poli  ,  IV,  236^  Creato  Re  di  Napoli  da  suo  fratello 
T<}apoleone  ,  239.  Re  di  Spagna  ,  272. 

BUONAPARTE  (  Kapoleoue  ).  Surrogato  a  Scfaeter  nella 
carica  di  generalissimo  dei  repubblicani,  e  perchè^ 
I  ,  343.  Sue  qualità ,  ibid.  SUe  disposizioni  per  in- 
vadere l'Italia  ,  54^.  Vince  a  Montenotte  ,  3/#8.'  A 
Magli  ani  ,  35 1.  Al  Dego  ,  SSg.  Mezzi  che  usa  per 
costringere  alla  pace  il  Re  di  Sardegna,  366.  Vince 
a  Mondovì  ,  370.  Suoi  sentimenti  favorevoli  per  la 
Casa  di  Savoia  ,  384»  Sua  prima  allocuzione  a' suoi 
soldati ,  385.  Inganna  beaulieu ,  e  passa  il  Po  a  Pia- 
«ceuza ,  391.  Vince  a  Fotnbio  ed  a  Godogno  ,  395. 
Al  Ponte  di  Lodi ,  4o<)*  Entra  in  Milano  ^  e  co* 
me,  4^0  Stia  seconda  allocuzione  ai  Holdati ,  4>i« 
Sue  minacce  a  Genova ,  4*8.  Occupa  Bresbia  ,  e  suo 
manifesto  dato  da  ^esta  città ,  4^7*  'Minaccia  il 
provveditor  generale  Foscarini,  4^*  Entra  in  Vero-» 
Ha  ,  474*  Occupa  Bologna  ,  e  quello  che  vi  fa ,  476. 
Occupa  Ferrara  ,4^^*  ^^^  operazioni  per  opporsi  a 
"Wurmser  ,  507.  Si  sbigottisce  per  le  mosse  di  VVur- 
mser ,  Augereau,  ed  i  soldati  il  confortano,  5ii« 
Vince  a  Lonato ,  5i6.  Vince  a  Castiglione  ,  S18.  Si 
trova  in  grave  pericolo  o  Lonato  ,  e  come  se  ne  li- 
bera ,521.  Vince  a  Roveredo,  53i.  Seguita  MTur- 
mser  per  la  valle  della  Brenta  ,  535.  Vince  a  Pri- 
molano  ed  a  Bassano,  536.  É  vinto ,  poi  vince  sot- 
to le  mura  di  Mantova  ,  543.  Solleva  la  Corsica  sua 
patria  ,  e  la  toglie  agi'  Inglesi  ,  547» —  Dichiara  )a 
guerra  al  Duca  di  Modeha,  e  gli  fa  rivoltar  lo  stato, 
II,  i3.  Arriva  in  Modena,  e  quel  che  vi  fa  ,  17. 
Sue  intenzioni  rispetto  al  Re  di  Sardegna ,    25.  Co- 
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«ne  cindi«ki  dei  popoli  cispadani ,  8o.  Come  rìspon* 
da  ai  congresao  della  Cispadana,  85.  Sue  querele 
contro  i  rabat«ri  dell'esercito  ,  88.  Si  oppone  ad 
AUinzi ,  e  con  quali  forze  ,  99.  Sì  ritira  a  Vero- 
na, io8*  Combatte  con  infelice  successo  a  Caldie- 
ro  ,  111.  Sua  pericolosa  condizione,  e  sinistre  pa- 
role ,  112.  Si  riscuote  con  mirabile  artifizio  ,  ,  ii3. 
Vince  ad  Arcolo ,  118.  Ed  a  Rivoli  ,  i47*  Prepara 
la  guerra  contro  il  Papa ,  i63.  Sue  generose  lodi  di 
l^'urmser.  169.  Sua  umanità  verso  gli  ecclesiastici 
dello  stato  pontificio,  175.  Fa  la  pace  col  Papa  a  Tolen- 
tino, 178.  Manda  Monge  a  fare  onorevole  umcio  pres- 
so la  Repubblica  di  San  Marino,  180.  Suoi  pensieri 
nell'  ordinar  una  nuova  guerra  contro  l'Austria  ,  i85. 
Come  disponga  1'  esercito  ,  187.  Suo  bando  ai  sol- 
dati ,  189.  Paragonato  all'  Arciduca  Carlo  ,  194*  Pas- 
sa il  Tagliamento ,  197.  Entra  vittorioso  nelle  me- 
troptili  della  Stiria  ,  della  Camiola ,  e  della  Garin- 
tia,  207.  Scrive  all'Arciduca,  210.  Suo  pericolo,  211. 
Conclude  una  tregua ,  poi  i  preliminari  di  pace  col- 
r  Austria  ,  212.  Rivolta  la  terraferma  veneta  ,  214 , 
e  244*  Come  risponda  al  legati  mandati  a  lui  dal 
senato  veneziano  ,  226,  e  287.  Insidia  Verona ,  234* 
Manda  Jimòd  a  fare  un  violento  uffizio  a  Vene- 
zia ,  245.  Sue  parole  furibonde  contro  di  lei  ,  285. 
Le  dichiara  la  guerra  ,  289.  Vuol  cambiare  l'antico 
go?emo  di  lei ,  con  qual  fine  ,  e  con  quali  mez- 
zi ,  290.  Suo  crudo  parlare  a  Giustiniani,  3oo.  Vuo- 
le ,  che  il  gran  consiglio  di  Venezia  abolisca  il  pa- 
triziato ,  e  si  spogli  della  sovranità,  e  perchè ,  007. 
Ottiene  questo  Suo  intento  ,  e  come  ,  3i4*  Suo  trat- 
tato con  Venezia ,  3 19.  Sue  insidie  contro  Geno- 
va ,  324.  Fa  una  mutazione  nel  governo  di  lei  ,  e 
quale  ,  345.  Dà  favore  al  Re  di  Sardegna  ,  e  ro- 
'^^  9  379  ,  e  382.  Sua  opinione  sui  Cisalpini  ,  ibid. 
Ordina  la  Cisalpina  ,  /^o6»  Suo  ultimo  vale  alla  Ci- 
salpina ,  4^6.  Sue  macchinazioni  per  arrivare  alla 
somma  potestà  in  Francia ,  4^8.  Manda  la  sua  mo- 
glie a  Venezia ,  e  come  vi  è  trattau ,  486.  Suoi  dì- 
scorsi  a  Verona  ,  489.  Sue  lettere  a  Villetard  ,  m. 
grvtario  della  legaziona  di  Francia  a  Venezia  ,    4^. 


DKLLB    MATER1K.  ig^ 

Consegna  Venezia    «gli  Alemanir^  ,  5o3» —  Accetta  la 
condotta  della  spedizione  d'  Egitto  ,  e  con  qua!  fini^ 
III,  li.    Parte  per  l'Egitto  ,    é  prende  Malta  >  i5. 
Sbarca  in  Egitto,  e  s'insignorisce  di  Alessandria,  ai. 
Quanto  desiderato  in  Francia    dopo  le  rotte    d' Ita- 
lia ,  5o8.  Vi  arriva ,  e  con  quale  allegrezza  ricevuto 
dai  popoli ,  5i3.  Distrugge  il  governo  del  Direttorio, 
e  si  fa  primo  consolo ,  5i4* 
BuncAiuo ,  generale  di  Nspol  i ,  occupa  Roma ,  HI ,  487* 
BUROMZO  (  del  Signore  )  ,  Arcivescovo  di  Torino.  Sue  pa- 
storali in  lode  del  governo  repubblicano ,  in  ,  !i85. 
Busca  (  Cardinale),  segretario  di  stato.  Sue  lettere  inter- 
cette  da  Buonaparte ,  II ,  164* 

^ACAULT  ,  ministro  di  Francia  a  Roma.  Sue  insinuzionia 

contro  il  Papa ,  II ,  161 ,  e  5o6. 
Caglia&i  di  Sardegna  assaltato  dai  Francesi ,  e  come  si 

difende  ,  I ,  i55. 
Calabresi   (  repubblicani  ).    Loro  coraggio  indomito  , 

m ,  453. 

Galab&ie  (  le  ).  Si  sollevano  contro  il  govento  repub- 
blicano ,  III ,  aia.  —  Fatti  sanguinosi  nelle  ,  IT.  237, 
a46,  a48.  Con  quali  mezzi  pacificate  ,  e  da  chi ,  SgS. 

Caldieeo  (  battaglia  di  ),  II,  109 IV,  aaS. 

Calliano  (  battaglia  di  ),  II.  loa. 

CAMPO-Foamo  (  trattato  di  ),  II,  449. 

Campotenese  (  battafflia  di  ),  IV,  aSy. 

Camavese  sollevato  da  un  Brandahicioni ,  ed  accidenti 
parte  ridicoli  ,  parte  tremendi  ,  che  vi  si  vedono,  IH, 
a88. 

Gavobianco.  Capo  dei  Carìbonari  in  Calabria,  IT,  a8i. 
Perisce ,  e  come ,  397. 

Capo  (  d'Istria  ).  Famiglia  nobile  in  Corfu  ,  favorevole 
ai  Russi,  III,  3 18. 

Cappuccino  (  singolari  predicazioni  di  un  ).  In  Verona 
contro  i  forestieri ,  II,  ^6g,  Dannato  all'  ultimo  sup- 
plizio ,  e  sua  costanza  ,  a8i. 

CaphaRA  (  Cardinale  ).  Conclude  un  concordato  a  nome 
del  Papa  per  la  Repubblica  italiana ,  IV  ,  i58.  Sua 
lettera  al  Papa  ,  4i9« 

5o  * 
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CAf^TA.  Assediata  dal  Franceai  ,  III ,  172.  È  loro  cone- 

goata  ,  iSa» 
Ga&accioli  (  Francesco  )  Principe.  Giustiziato  in  Napoli, 

e  perchè  ,  UT,  4^1* 
Caraffa  (  Ettore  ) ,  fuoruscito  napolitano:  sue  qualità, 
III,  i83.  Sua  spedizione  in  Puglia,  ai3.  Preso,  con- 
dotto a  Ifapoli ,  e  punito  coli'  ultimo  supplizio  :  sao 
estremo  coraggio ,  4^1. 
Carbonari.  Si  sollevano  in  Genova  contro  i  novatori , 

e  conservano  l'antico  stato,  II  ,  533. 
Carbonari.  Setta  nel  regno  di  Napoli ,  come  nata ,  suoi 
riti  e  fini  ,  IV  ,  279.  Perseguitati  dal  He  Gio vacchi- 
no ,  394* 
Cardinali.  Come  trattati,  IT,  544- 
Cari.etti  (Conte).  Inviato  a  Parigi    dal  Gran  Duca  di 
Toscana ,  I ,  ^70.  Conclude    la   pace ,   ^71.   Soo  di- 
scorso al  consesso    nazionale  ,  e  risposta  del   presi- 
dente, 273.  Rivocato,  e  perche,  4t8. 
Carlo  ,  Arciduca.  Ved.  Arciduca. 
Carlo  Emanuele ,  Re  di  Sardegna.   Assunto  al  trono  , 
sue  aualità  ,  ed  in  quale  stato  trovi  il  regno  ^  II,  24 
]Maada  il  Conte  Balbo  suo  ambasciatore  a  Parigi  ,  26. 
OH'erte  che  gli  fa  la  Francia  per  con  giungerselo  in 
amicizia  ,  34*  Suo  procedere  ,  e  suoi  fini  con  Bnona- 
parte  e  colla  Francia ,  370.  Suo  trattato  di'  alleanza 
colla  Francia,  38i.  Congiure  e  sollevazioni  in  Pie- 
monte, e  rome  vi  rimedia,  SSq,  Doma  i  aedizioai, 
399. —  Sue  condizioni  nel  179B,  III,  71.  Come  ri- 
sponda all'  ambasciator  di  Francia ,  77.  Sua  co«taa- 
za  ,  e  suo  editto  contro   i  novatori ,  8a.  La  Repub- 
blica ligure  gli  dichiara  la  guerra  ,  e  perchè  ,   106. 
Gessa  la  euerra  ,  e  perchè  ,  lai.  I  Francesi  gì'  inva- 
dono ostilmente  il  regno ,  i4t«  Sua  prima  protesta , 
146.  Sua  rinunzia  al  regno,  i49*  Parte  dal  Pienaos- 
te  ,  e  sua  illibatezza  nel  partire,    i54*  fina  seconda 
protesta  ,  157. 
Carmagnola  ,    città  del  Piemonte.  Sì  sollera  coatn»  i 
Francesi ,    e    crudeltà   che    commette ,    e   che  sono 
commesse  contro  di  lei  ,  III ,  a88. 
Carolina  ,  Regina  di  Napoli.  Suo  sdegno  contro  i  no- 
vatori ,  1 ,  293.  —  Pacifica  il  regno  col  Consolo  ^  e 
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com«  ,  lY  )■  81.  Tratta  con  Napoleoo«  ,  f  di  chei  ^  3^. 
.  Vieue  in  .sospetto  degl'Inglesi  ,  SqS  e  49^» .  Come 
risponda  all'  intimazioni  di  Bentink ,  497*  ^i  ritira 
da  Palermo ,  e  perchè  ,  499*  Va  ad  abitar  Castelye- 
trano ,  e  perchè ,  5o5.  Suo  tentatilo  per  riassumere 
1'  autorità  ,  5o6.  Costretta  dagl'  Inglesi  ad  abbando- 
nar la  Sicilia  ,  arriva  a  Vienna ,  e  muore  :  sue  qua- 
lità ,  5o8. 

CAaiiosiANi.  Assaltano  le  truppe  regie  ,  III,  io3.  Fanno 
un  moto  nella  Frascbea,  e  macello  che  ne  segue,  laa. 

Caarosio.  Nido  di.  repubblicani  piemontesi  in  ,  III , 
io3.  Preso  ,  poi  abbandonato  dai  regi ,  io4- 

CAfiTEAU.  Generale  contro  i  Marsigliesi  ,1,  184* 

Casabianca.  Vedi  Saliceti.     . 

Cassano  (  battaglia  di  )  ,  III.  a68. 

Casteggio  (  battaglia  di  )  ,  lY  ,  a4  * 

CATEiuirA  di  Russia.  Stimola  alla  guerra  contro  U. 
Francia  ,  1 ,  78. 

Castelcicala  (  Principe  ).  Membro  di  una  giunta  so- 
pra le  congiure  in  Napoli  ,  I ,  a94» 

Castellcngo  (  Conte  )  ,  vicario  di  polizia  a  Tonno. 
Sue  qualità ,  H ,  SSy.  Mandato  a  Grenoble  ,  e  che  vi 
fa  ,  III ,  a34.  . 

Castello  di  Milano.  Si  arrende  ai  Francesi ,  1 ,  475. 
Bolognese ,  restituito  ai  Bolognesi  ,  478- 

CASTiGLioirE  (  battaglia  di  )  ,  I  ,  5ao. 

Cattako  (  bocche  di  ).  In  poter  dell'  Austria,  II,  401. 

Cenisio  (  monte  ).  Sua  descrizione  ,  I,  ai6.  Preao  dai 
Francesi  ,  ^17.  , 

Cervoni.  Suo  detto  a  Napoleone  Imperatore  ,  e  risposta 

dì  lui  ,  lY  ,  174»  _, 

Chabot.  Generale  di  Francia  difende  Corfà  ,  e  le ^l^c 
possessioni  ioniche  oontco  gli  alleati,  IH,  3i6.  Ricusa 
le  offerte  infami  di  Ali ,  Pascià  di  lanina ,  017. 
Difende  egregiamente  Corfii ,  3a8.  Poi  è  costretto 
alla  resa  ,  33a. 
Chambe&t.  Buona  natura  del  suo  popolo  ,  I  »  loa. 
CHAMPiOBTitET.  Generalissimo  di  Francia  in  Boma ,  ra- 
apinto  dai  Napolitani  ,  lU  ,  45.  Poi  gli  respinge  , 
i63.  Gli  scaccia  del  tutto,  e  riconquista  Koma,  170' 
Marcia  contro  Capua  ,  172.    Condizione  pericolosis- 
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•iniA  ,  in  «ni  ti  trorà. ,  iSd.  Suo  accordo  eoi  depu- 
tati del  regno  ,  tfh,  I  lazsaroni  tuciti  da  Napoli  lo 
combattono  agptanente  ,  e  lo  mettono  in  grayissimo 
pencolo  ,  188.  Pure  finalmente  gli  YÌnce  ,  191.  As- 
salta e  prende  Napoli ,  193.  Ti  crea  un  goveroo 
^prorriiiorio  ,  19^.  Sue  operazioni  per  consolidare  la 
«ila  impresa  ,  198.  Ritocato  ,  e  perehè ,  do5.  Preposto 
ali'  impresa  contro  il  Piemonte  superiore  ,  393.  É 
Tinto  a  SarigHano ,  4^5.  Muore  a  Nizza  ,  43o. 

ClCASTBLEa  ,  generale  d'  Austria.  Ha  principal  parte 
-nella  TÌttoria  di  Gassano ,  ed  in  qual  modo  ,  IH* 
269.  —  Mandato  in  aiuto  dei  Tirolesi ,  !▼  ,  341* 

Ghiabimònti  ,  Cardinale  e  Tescoro  d'Imola.  Sna  ome- 
lia in  lode  della  democrazia  ,  il ,  /^iS.  — >  Creato 
Papa  ,  IV  ,  5a. 

C^IUSELLA  (  batU{^ia  della  )  ,  lY ,  ao. 

Giccoirk  (  frate  ).  Trasporta  il  Vangelo  in  rolgar  na- 
politano ,  e  perchè  ,  III ,  449* 

CrcoGNA ,  pTovredìtore  dei  Veneziani  a  Salò.  Lodato , 
e  perchè  ,  II  ,  «38. 

CìcoGNAKA  ,  ministro  di  Cisalpina  a  Torino ,  III ,  yS» 
Che  scritto  porga  all' arabasciator  di  Francia  Gin- 
jgnené,  93. 

CiHABOSA  (  Domenico  ).  Carcerato  in  Napoli  ,  e  per- 
chè ,  liberato  ,  e  da  chi  ,  UT  ,  4^4* 

GmrLLO.  Suo  supplizio  in  Napoli  ,  e  sna  rirtà,  III,  475- 

ClSALPiKA  (  repubblica  ).  Sna  creazione  ,  II,  4o5.  Festa 
magnifica  per  questa  creazione  nel  campo  del  Laz- 
zaretto ,  4^8.  Sna  constituzione ,  4^^  ^  4^^*  Le  po- 
tenze là  riconoscono  ,  4^9  e  43l*  -~  Suo  trattato 
d'  alleanza  colla  Francia  ,  III ,  5o.  Sna  constituzione 
violentemente   riformata  èà:  Trouré   e    da    Rirand , 

'  agenti  di  Francia,  57,  63,  65.  Sdegni  prodotti  da  que- 
ste riforme  ,  67  e  65.  Inrasa  ,  e  distratta  dai  con- 
'  federati ,  477.  • 

Cisalpini.  Come  giudicati  da  Buonaparte,  II,  379,  38a. 
Fanno  un  moto  contro  il  Papa ,  éfi5. 

Cispadana  (repubblica  )  ,  II ,  18.  Congresso  della  ,  8t. 
Arma  soldati  ,  84*  Sue  lettere  a  Buonaparte,  e  rispo- 
sta di  lui ,  85. 

Cittadella  di  Torino  rimessa  ai  Franeesi  ,  III,    &iS 
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e  isi.  Pericolosi  disordini  sotto  le  sae  mura,  lay. 
Schifa  mascherata  che  n'  esce  ,  i3o.  Presa  dagli  «1- 
leati  ,  3oo. 

Clà&KE.  Mandato  dal  Direttorio  in  Italia  ,  e  con  quali 
fini  y  II,  33.  Tratta  la  pace  col  general  San  Giulia- 
no ,  ministro  dell'  Imperatore,  78.  Conclude  un  trat- 
tato d'  alleanza  col  Re  di  Sardegna,  38i. 

Clavzsl  ,  generale  di  Francia.  Tratta  1'  abdicazione 
del  Re  di  Sardegna,  III,  i5o.  Sua  condiscendenza 
verso  la  famiglia  reale,  i5i. 

Clbment  j  generale  francese.  Difende  Cuneo  contro  gli 
alleati.  III,  43 1.  S'  arrende,  4^3. 

Gleeo  (  Alto  }.  Suoi  costumi  in  Francia  nel  4789, 1,  66. 

CoLEGNO  (  cavalier  di  )  ,  comandante  di  Ghambery. 
Sue  qualità,  I,  07. 

.Colli  ,  generale  del  Re  di  Sardegna.  Come  si  ritiri  , 
I,  aa4  ^  3^*  "-"-  Generale  del  Pontefice.  Vinto  al  Se- 
nio, II,  174.  Si  ritira  dietro  a  Foligno,  177. 

Conclusione  dell'opera,  lY,  575. 

GoNCo&DATO.  Tra  il  Consolo  e  Pio  settimo ,  lY ,  98. 
Altrp  tra  il  presidente  della  Repubblica  italiana  ,  e 
Pio  settimo,  i58*  Altro  concluso  a  Fontainebleau,  5a3. 

Gondulueu.  Preposto  alla  difesa  delle  lagune  di  Ve- 
nezia, II,  69.  Come  pensi  di  dette  difese,  309. 

CoNFEDEnATi.  Ycdi  alleati. 

GoNFEDEAAZiONE  (  festa  della  ).  A  Milano,  II,  418.  Nuo- 
va contro  la  Francia  ,  e  sue  cagioni,  III,  6,  4t>  e  a44* 
—  E  lY,  ai4. 

CoNFO&Ti.  Suo  supplizio  in  Napoli,  III,  4?^; 

Consiglio  supremo  creato  da  Suwarow  in  Piemonte  ; 
sue  operazioni.  III,  396. 

Consolo  (  primo  ).  |Sue  arti  maravigliose  dopo  la  sua 
creazione.  III,  5 14.  Scrive  al  Re  d' Inghilterra,  5ai, 
S'  accorda  coli'  Imperator  Paolo,  5^3.  Come  animi  i 
soldati  alla  guerra  contro  1'  Austria,  5a8.  —  Suoi 
discorsi  in  Ginevra,  lY,  10.  Suo  mirabile  passaggio 
del  Gran  San  Bernardo,  li.  Yince  a  Marengo,  29.  Suoi 
ordinamenti  circa  1'  università  di  Pavia,  4l*  Grea 
governi  provvisori  in  Cisalpina,  a  Genova  ed  in  Pie- 
monte, 41  e  43-  Unisce  parte  del  Piemonte  alla 
Cisalpina,  4B«  Accarezza  Papa  Pio  settimo,  54>  Fa  la 
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pace  eoli'  Austria,  83.  E  con  Napoli,  84*  Suo  con' 
corcUto  con  Pio  settimo,  98.  Altro  concordato,  lòS, 
S'  avvicina  al  compimento  del  suo  supremo  deside- 
rio,   16 1.  É  chiamato  Imperatore,  i64« 

CoNSTiTUZiONE  della  Corsica,  I,  a4^ 

Consulta  creata  a  Roma  da  Napoleone.  Da  cM  cotn' 
posta  ,  e  sue  opcracioni,  lY,  o56. 

Contino  ,  accusato  d'  assassinio.  L' ambasciator  dì 
Francia  a  Torino  domaudn  la  sua  liberazione ,  e 
perchè.  III,  91. 

GoAFiOTTl.  Come  ricevano  i  Franoesi,  II,  468.  -~  ^ 
sollevano  contro  di  loro.  III,  3 16. 

CORFV  (  isola  )•  Viene  in  poter  dei  Francesi,  n,  4^4* 
Sette  ed  umori  in  ,  4?^  «  474>  '^  Assaltata  dai  Tut^ 
chi  e  Russi,  III,  3 16  e  3a8.  Si  arrende,  333.  —  Come 
ordinalta  in  Repubblica  sotto  tutela  della  Porta  ot« 
tomana,  IV,  58. 

Cornea.  Legato  per  Veneiia  a  Buooaparte,  II,  ^26. 

CoiiSiCA.  Disegni  degli  alleati  ,  e  di  Paoli  sopra  di  lei| 
I,  i34*  Si  solleva  contro  i  Francesi,  160.  Esotbitanze 
dei  Corsi  Contro  i  Genovesi,  %^5^  Sì  sollerano  con- 
tro gì'  Inglesi  ,  e  gli  cacciano,  547- 

Corvetto.  Membro  del  governo  rilormato  di  Genova, 
mandato  a  BuonapaVte,  il,  36i.  Presidente,  368.  Sue 
qualità,  ibid.  —  Suo  complimento  a  Napoleone,  IV, 
198.  Fatto  consiglier.  di  stato,  ibid. 

CossEiUA  (  fatto  d'  arme  di  ),  I,  363. 

Costa  ,  Cardinale  ,  Arcivescovo  di  Torino.  Consiglia 
la  pace  al  Re,  I,  375. 

Crema.  Fatta  ribellar  dai  Francesi,  II,  a3i. 

Cuneo.  Assediato ,  e  preso  dagli  alleati,  III,  4^  e  4^* 

•L^ALMAZIA ,  crudeltà  della  guerra  in  ,  IV,  a  So. 

Dalvozzo  ,  uno  della  consulta  di  Roma.  Come  giusti- 
fichi i  giuramenti  prescritti  agli  ecclesiastici  ,  IV , 
370. 

Damas  (  Conte  Ruggiero  di  ).  Sbarca  ad  Orbitello  con 
truppe  napolitane ,  III ,  i63.  Costretto  a  ritirarci 
combatte  ,  capitola  con  onore  ,  e  si  rimbarca  ,  169. 
-*-  Si  accosta  al  Cardinal  Ruffo  a  rinstaurazioue  delU 
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potestà  regia  ia  Napoli,  lÙ,  439.  Sua  guerra  in  To- 
ticana ,  e  come  respìnto  da  Pino,  IV,  79. 

Dandolo  ,  municipale  4i  Venezia,  II,  455.  —  Sue  pro^ 
mulgazionì  in  Dalmazia,  IV,  a5t. 

DiSTAos  (  a6fare  di  )•  Vicario  generale  della  diocesi 
di  Parigi,  IV,  3i5.  . 

Dauxou.  Mandato  a  dar  una  constituzione  a  Roma  , 
II,  544. 

Pavidowicm  ,  generale  d'  Austria.  Caccia  i  Francesi 
dall'  alto  Tiroio,  II.  100.  Vince  a  Galliano,  io3.  Sua 
lentezza  dopo  la  Tittoria ,  molto  fatale  all'  Austria  , 
106  e  i35. 

Di> Angioli  ,  presidente  a  Verona.  Come  risponda  a 
Buonaparte,  II,  4^* 

PEGERANDO,  Membro  della  Giunta  in  Toscana,  e  quello 
che  vi  fa,  IV,  a63.  Membro  della  consulta  in  Roma, 
dò.  favore  alla  Propaganda,  385. 

Dkgo  (  battaglia  del  ) ,  I,  35o  e  358, 

Peposizione  dei  principi ,  fatta  dai  Papi ,  come  spie- 
gata da  Pio  settimo,  IV,  4i&-  , 

Desaix,  generale  di  Francia,  ucciso  a  Marengo,  IV,  35. 

Peyins.  Generalissimo  degli  alleati  in  Piemonte,  sue 
qualità,  e  disegni  ,  I  ,  i38.  Vince  a  San  Giacomo 
ed  a  Melogno,  288.  Sue  dispoj^izioni  per  la  battaglia 
di  Loano,  Siy.  Afflitto  da  grave  malattia  lascia  l'eser- 
rito,  333.  Rivooato  con  surrogazione  di  Beaulieu,  33q. 

D' Eymar,  ambasciaptor  di  Francia  a  Torino  in  vece  di 
Ginguené,  III,  iSy. 

Dieta  militare  convocatih  dai  Francesi  prima  della  bat.» 
taglia  di  Novi,  e  pareri  che  vi  sorgono.  III,  397. 
Simile  ,  convocata  nella  medesima  occasione  dai 
confederati,  e>  pareri  che  vi  sorgono,  4^3. 

Direttorio  cisalpino^  Riformato  da  Trouwé  ,  III,  6a. 
Costretto  dai  confederati  a*  asciar  Milapo,  378* 

Direttorio  francese.  Come   risponda  alle  proposte  di 

I  pace  fatte  dall'  Inghilterra,  I,  3a7«   Sua  domanda  al 

senato  veneziano  rispetto  al  Conte  di    Lilla,  337.  Si 

risolve  del  'tutto    all'  invasione    d' Italia,  34^.    Suoi 

\  disegni   sopra  di  lei,  e  suo  desiderio  di  rapina ,  344 

f  e  4^*^*  Ordina  lo  spoglia   delle  belle  arti   in  Italia , 

49^f  '^  Condizioni    di    pace ,    che  yuul    imporre  4^Ì 
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Pontefice,  II,  19.  Taccia  a  torto  la  fede  italica,  io 
Fa  pace  con  Napoli  e  con  Parma,  aa.  Come  risponda 
ali*  ambasciator  di  Sardegna,  37.  Suo  trattato  eoa 
Genova,  3l.  Offerte  che  fa  al  Re  di  Sardegna  per 
congiungerselo  in  alleanza,  35.  Offerte  che  fa  all'  Au- 
stria per  aver  la  pace  con  lei ,  36.  Con  qual  fine  pro- 
ponga trattato  d'alleanza  a  Venezia,  Sy.  Come  senu 
il  rifiuto  di  lei  di  entrar  in  quest'  alleanza,  49*  Opera 
rivoluzioni  nella  terraferma  veneta ,  e  con  qual  fine, 
939.  Suo  trattato  d' alleanza  col  Re  di  Sardegna,  38o. 
Fa  il  di  ciotto  fruttidoro,  44^*  *^  ^^^  costume  nei 
paesi  conquistati,  III,  49*  ^^^  trattato  d'alleanza 
colla  Cisalpina ,  5i.  Sua  riforma  nella  constituzione 
cisalpina ,  e  sdeeni  che  ne  nascono,  6a.  Sue  ragio- 
ni y  o5.  Sue  risoluzioni  rispetto  al  Piemonte  ,  97. 
Mutazione  fatta  in  lui  dopo  le  rotte  d'Italia  nel  17991 
390.  Suoi  nuovi  pensieri  circa  l' Italia,  393.  Distrutto 
da  Buonaparte,  5i/(. 

Disco  LATO.  Che  cosa  fosse  il  discolato  a  Lucca,  I,  55. 

Doge  di  Genova.  Va  a  Milano ,  perchè ,  e  come  parli 
all'ImperatoT  Napoleone,  IV,  193.  —  Di  Venezia,  li, 
392.  Suoi  sentimenti  nell'ultima  fine  della  Repnb* 
blica,  294. 

DoLCEACQvA.  Preso  dai  Francesi,  I,  ao8. 

Donato  [  censore  ).  Mandato  dal  senato  veneziano  a 
Buonaparte ,  II,  a54.  Come  gli  parli ,  e  quale  risposta 
ne  ottenga,  a86.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo 
veneto,  309. 

DoaiA  (  Andrea  )•  Sua  statua  atterrata  dai  novatori , 
II,  35i. 

DoRiA  (  Filippo  ).  Uno  dei  capi  della  rìvoluzioae  in 
Genova,  II,  3a7.  Ucciso  e  come,  334* 

Daakb  ,  ministro  d'Inghilterra  a  Genova*  Sua  supeihe 
intimazicmi  ai  Genovesi  ,  I,   171  e  241* 

DuHESME ,  generale  di  Francia.  Sua  spedizione  in  Po- 
glia,  Ili,  ai3.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Sa- 
vigliano,  4^^* 

Dumas  ,  generale  di  Francia,  prende  11  Moncenisio,  I, 
ai8. 

DuPHOT ,  generale  di  Francia  in  Genova.  Vince  i  sol' 
levati,  II,  359.  Ucciso  a  Roma,  coma  e  da  ehi,  6i3. 


SELLE    MÀTÌEEIE.  '^01 

DìtÌpoitt,  géiMrale  francese.  Come    combatta  alla  ]ba^a« 

•glia  àéì  MìnciO)  IV,  71.  ' 

DìmATftùy  Doge  eli    Geaova.    Sti0   discorso  a  Napoleone 
per  domandar  I*  nniotie  di  Generai  alla  Francia,  IV, 

194' 
DUTILLOT,  primo  ministro  in  Parma.  Snà  buona  ammi* 

iiistrazione,  e  sue  lodi,  I,  35« 

r        .  •  i 

J^CMSSl  dei.refkabbUcattivèdégl"  imperiali  sui  territoii 

genorese,  e  piemontese^  1,  3)3  e  364*'— B  nella  ter- 

raf«niia  TetietaV'n)-'55  i  6211    *  ' 

Kgitto  (spedizion  d'),  III,  11. 

Elba,  isola.  Occupata  dagl'Inglesi,  1,549*  ^^^  perduta,  556« 
Elisa  ^   sorella  di  Napoleooe.  Gorernatrice  di  Toscana, 

■  IVy «65.;  •  '«'    '   •  ..<.•■'     .. 

Blliòv;  Vioerèr  in  'Gorsveà,  ^èr  «.{^arte  dell'  Inghilterra, 
>     I  y  «4^*  Sue^-esévtazioni  «S  Gorsi ,  «45;    Obbligato  ad 

abbandona?  Virola,  d5lk         :      > 
'Emilia  (  l'>J>  Si    muove  a^'libertà^  II,  11.   A  qual  fine 

*iano  ìndiiii^ati  i  suoi  moti, '60.  Umóri,  che  vi  re* 

gnano^-  81.  ■  ''«  •        •■.:>■." t-  \  ■  • 
^EicrLio  degli  >  filmili   (Cobte^'dk- Yetx>na).    Qual- carico 

abbia  avuto  dai  Veneziani,  II,  a36.  Muove  i  Veronesi 
~   «ontrb  i  France»!  j  «57/  Gokidattiiato  '  all' ultimo  ènp- 

plieio*  aSa.' 
Baàf  A  LioiTA  •  (AMiLTÒir ,  a  Napoli  ,  III ,  4^  >  ^  4^^* 
Entaaigues  (  Conte  d'  ),  '  agente   del    Conte   di  Lilla  , 
"I  i  239.' ~- Fatto  aivestarife ,'  poi  rìlaseiare  da  Buona- 

parte  j  e  perchè ,  Il  v'44^« ''"  * 

EacoLE  Rinaldo  (Duca  di  Modena).  Sue  quatitlk,  pre- 
videnza! ,  e  maniera  di  govéraà're ,  I,  '56.  Come  trat- 
tato, 4^5.  «^  Se  gl'ibVola'nnr  buo  tesoro  in  Venezia 
li >,  479.  .••■.■.       ..     i. 

ERnzo,  provveditore  dei  Veneziani  a  Verona',  II,  135. 

Esercito  francese  in  Italia»  St^e  minacce  contro  i  ne- 
mici dei  governo  tepubblicanb ' iù  Francia,  II,  4^8. 

ESKITZ,  eenerale  d'Austria,  ^Gome  combatta  nella  bat- 
taglia di  Savigliano  ,  III ,  4^*  ^^^  guerm  in  ligd- 
ria ,  536.  —  Suoi  erróri  nella  battaglia  di  Mareago  y 
IV  ,  32  ,e  3q. 

4.  5x 
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Eugenio  (  BeanHiir^aU )  , . <^J^«^o  Viceré  d'  Italia,  IV, 
181.  Suo  maniFe«to  con trq^li. Alisei «p ì ,  ai^  e  529< 
H,eg^  l'esercito  fr«Lnc.esfìod..italia«o- ia  ItaJU«  ,  3a8. 
è  vinto  a  8ajCÌHy.336>  .Vince  «lal^  Piave,  346.  Ed 
a  Giavarino,  349>  Tentativi  de' suoi  aderente  per 
farlo  nomiate  Re.  d'^lìtaliay  Sade  Sae  titubAzioni 
circa  l' independenza  d'Italia,  53o.  Come  preparili 
guerra  «  537*  Male  disposizioni  degl'  Italiani  verso  di 
lui ,  55o.  Aspira  inutilmente  al  regno  d' Italia ,  566. 
Sua  convenzione  di^cibiamo^Hi^iao  ,  564 >  e  567. 
Parte  per  la  Baviera^  ^j»       .    . 

EvaoPA  (timori  d')  p«t«  U.  vittorie  dei  Fjrancesi , 
1 ,  116.  .1  t  1. 

^  AIPOULT  ,  ministro  di  Francia  a  Genova.  Favorisce 
i  ttovatQri ,  1I-)  -3a4«  ^c.  .iofliiMiaaioni  al  Senato  gè* 
povese,  33 1,  Scusa  i  Grenovesi  pre«so  a  Baonapar- 
te ,  337.  Poi  gli  accusa ,  3S8«  V.aole^  «he  si  riformi 
lo  state  in  GenovA).  .$4<>^  ^^  Ugna'*  dJi^  Serra,  afu» 
dei  membri  del. governa,  i3^*  C^mbiAto  con  Sottin, 
369.  —  Mandato  commissario  a  Napoli ,  .e  che  vi  fac- 
.  ^ia,  JOrf ,  aaS.  C;«icoìàtO'.tda.Cliaitk>iotiaeft;  ao&  Vi 
(orna,  aoOtM      ,   ".     •'..../     .^    ' 

FM«fl«.(^Ua  di •  IiivoroQtf  3Ha,  deiaìeri^tiime^  IV ,  147. 

Federigo  Guglielmo,  Re  di  Prussia.  Sue  deliberazioDÌ 
rispetto /alla  iPrap0Ìa  ,  I,  79».^.  la-  pace  eoa  lei  > 
!»84.  -t-  Vinto  dal  «Napoleone,  IV ,  .a55- 

-FfiJunNAVDa^  £toea  ^i  Panna.. -tee  qualità,.!,  37.  Sm 
trattato   di  tregua    con  .Frane in ,    4^  '"''  S*^^  P*<^^  * 

-  II     ,      !ft3.  .        "\\    M    •     \  il»       J      '.».' 

Fs&DiNANDo,  Gnau  Dmoa  di:  Tps«?«na»  Stie  deliberasioni 
.     rispetto  alla  Francia, 9. 1,,   $3*  Fa  accordo  ,  ed  assi- 
cura la  sua  neutralità  con  lei ,  267.  Manda  il  conU 
Carleuisno  invia)t<^a  Parigi,  «70*  Allegrezze  in  To- 
scana per  la  pace,  271»  Manda  Don  Neri    Corsini  a 
.  Parigi  in  vece  4el.Garletti>,  ^A  Ree   intensioni  di 
Buonaparte  sopra  di  Im ,  .Soa. 
FjsiiDiNAMDO  ,  Re  di  fif-apolik  iOpittioni  y   e  vicende  n«^l 
suo  regno  ,  I ,   a8«  a3t>  ^    »^.    Siie  deliberazioni  ri- 
spetto alla  Francia,  8a.  Sue  preparaziaai   di  goem 
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Mii«rè'4i   HI)  49^*  '  ^**  ^f^fS*^^  *on  la   medetima  , 
496.  t*i*  Sua  pace  y  H,  <»ei.  Su»  detiderip  di  acquistar 
.WMiOfrì'  ftien  1  «  <|nal}V'4*S*  ^^^  trattato ^  colla  Fi^aii- 
'  eia  ,  III  ^   36*  Si  ria^lfv   alla  gaerra  centro  di  lèi , 
•4t<  Suoi  ordinamenti  guerrieri ,  44*  ^mr^  trionfan- 
do in  Roma,    4?*  ^  costretto   a  lasciarla,  170.   Ed 
a  partir  da  Napoli  per  la   Sicilia ,  177.  Sollevazioni 
.  ferribili  nel  tegao ,  179*  Ed  in  Napoli  stessa  ,  i83. 
Sae  speranza*  per  ricuperare  il  regno ,  e  suoi  trattati 
colle  potenze,  /(So* —^  Sua  pace  col  Consolo,  IV  ,  81 
<;  8a.  Sao  trattato  con  Napoleone,  a  18.    Napoleone  ^ 
gli  toglie  il  regno  e  porche ,  329   e  a3a.   Parte    per 
la  'Sicilia  ,  a34*  Nomina  U  suo  iigliaolo  vicario    gè- 

•  nevàle ,  dal  regno ,  5o4«   Suo  tentativo   per  riassn- 
mat«  1^  aotovità*,  5o5.    • 

Feuuaa.  Occupata  dai  Francesi ,  1 ,  4^^*  **  ^^  nraove 

a  stai»  )»opol»re> ,  II,  &6. 
FE&ftì  (  Harco  ) ,  discorso  sotto  il  nome   soppoéto  -  di. 

•  Diratto  eo^tfo  Tro«vé^,    ambasciatore  di  Francia  in 
Cisalpina  ,  III ,  58. 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i  Francesi,  I,  4^4- 

FoMBlò  (^bafta^.d»),  I»  395. 

F0N8BCA  (  Eleonora  )  Suo  monitore  napolitano,  III ,  44^* 
Asé'^fiM ,'  «nppliiio ,  e  coraggio  ,  479> 

FOSCAAIMI.  Provveditor  generale  dei  Veneziani  in  ter- 
rafema ,  1 ,  555.  Minadciato  aspramente  da  Buona- 
parte,  e  quel  che  gli  vestala  a  fare  ^  4^*  Quello  , 
che  fa,  711. 

FlomiALA,  generale  di  Frcifeia  difende  la  cittadella 
4Ìi  Torino,  III,  3oi.  S'arrende,  ibid. 

f]L4NCESC0 ,  Imperator  d'Alemagna.  Sue  deliberazioni 
•  rispettò  alla  Francia  ,  1 ,  78.  esortazioni  de'  suoi 
ministri  al  senato  veneiiano ,  1 18.  Vuol  ricuperare 
le  sue  possessioni  d'Italia,  5o5.  —  Fa  la  pace  colla 
Francia  a  Campo-Formio ,  II ,  449*  --*  Ed  a  Lunevil- 
le,  IV,  8S.  Ed  aPresbuigo,  a3o.  Prepara  la  guerra 
contro  Napoleone  ,  9a4* 

^at,AlKCBn,  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a  <jnel 
«legli  icustrìaci ,  li,  3o8.  —  Loro  benevolenza  verso  i 
repubblicani  italiani  ricoterati  in  Francia,  III,  5o4. 

pji^ffCiA.   Stato,   opinioni   ed   inclinazioni  di   questo 
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.  paese  nel- 1789, 1,  6u  Opinioni  :e  rimproven  ^iceii' 
.deroU  delle  due  parti  «ontrarie >.  88.  *-<•  Stato  degli 
.  aoiaii  in  Fianeia  dopo  ie  -rotte  d' Italia   aeL  1799 1 
^  ìli,  389  e  5o8.  StatOi  della  Aeligionc  catcolica  in 
Francia,  88.  Parlari  tendenti  all'  aatunzione  del  Con* 
solo  alla  dignità  imperiale,  160. 
F&ASCHEA  (  fatto  orribile  della  ) ,  ni,  ftaa. 
FlBSiA  y  generale   piemontese  ,    combatte  con  valore , 
ed  è  latto    prigioniero   nella   battaglia  di  Cassano, 
HI,  ayS,  -—  Difende    Genova    contro.  Bentink^  I?, 
.  5$7.  Costretto  ad  arrenidersi,  659« 
FaoELiCH  ,  generale  d' iiustria.    Come   cflimbatta  nelU 
.battaglia  di  Novi,  III»  4^o.  .<lPm  guerra  nella.  Jtems- 
.  gna,  48ì6*  Pooa  al  sottoscrivere  alL^  accordo  fatto  coi 
Francesi  in  Roma,  e  percbè^  488«    Te •  all'- aMedio 
.d'Ancona,  5oo«  lia  prendei,  5o4* 
Fuo&vsciTi  Francesi.  Loro  fiiga  oompassionevolo  dalU 

Savoia,  I,  107. 
FyoavsGivi  Sardi.  Come  trattati  de  Bnoneperte»  1, 5oa> 

^ABTA«  Presa  dai  Francesi,  in,  tj/^  —  lesedìata  dsi 

Francesi,  lY,  9S6. 
Gamboni  ,  Patriarca  di  Tenosia,  Suo. parlare  edolatasis 

a  Napoleone,  lY,  a58. 
Garat  ,  ambasciador  di  Francia  a  Napoli,  Ut,  3a.  Sat 
.  discorso,  al  He  ,  54*    Conclede  un  trattato    con  Ini  ? 

36.  Rivocato,  38. 
QAaOAMNB.  Difende  Alessandria  contro  gli  Alleati,  ID» 

375.  Obbligato  ad  arrendersi,  378.  -—  Gooibette  n- 

lorosameote  a  Caldiero,  IT,  aa4* 
Gaeniee.  Difende  Roma    contro  gli  alleati  ,  Uf, ,  4^- 

Capitola  onorevolmente,  488* 
Ga8T  ,  colonnello  di  Francia.   Come  difende.  TortosA 

dagli  alleati.  III,  4>7«  .  •      - 

GfNOTA.  Natura  del  suo  governo  e  de'  suoi  popoli ,  h 

5i.  Paragone  tra  Yenezia  e  Genova,  5a>  Sue  deliba 

razioni  dopo  l' invasione  di  Nixsa  fatte  dei  Fimnceé. 

i34«   E    dopo    le    intimazioni-  di   Drake  ^   ministit 

d' Inghilterra,  174.  —  In^  pericolo,  II,  a8.  Ineuluu 

dagl'  Inglesi,  3o.  Si  getta  alle  parte  Aanceee,  3 a.  if» 
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trattato  eolla  Francia,  Sa.  Insidiata  da  Bvonaparte, 
524.  Sommossa  in  lei  ,  Sag.  Battaglie  feroci  dentro 
le  sne  mura  ,  333.  Perplessità  del  Senato ,  338.  Suo 
manifesto  ai  sudditi ,  34i  e  344-  Delibera  che  si 
muti  lo  stato  ,  e  manda  a  questo  fine  legati  a  Bno- 
naparte ,  343.  Sì  fa  la  mutazione  ,  e  anale ,  345. 
Umori  e  sette  ,  35a  e  35q.  Suo  corpo  municipale , 
353.  Semi  di  discordia,  355.  Atto  condannabile  del 
suo  goremo,  3S7.  Sua  constitnzione,  367.  — -Suade-* 
scrizione,  III,  546.  Difesa  da  Massena ,  ed  oppugnata 
dagli  alleati,  549*  Estremità,  a  cui  è  ridotta,  55 1. 
Si  arrende,  556.  —  Mossa  a  cose  nuore  da  Napoleo- 
ne, IV,  193.  Domanda  la  sna  unione  a  Francia,  195. 
Gran  festa  in ,  per  1'  arrivo  di  Napoleone,  197.  Go- 
remo  provvisorio  creatovi  da  Bentmk,  559.  Sua  pro- 
testa, 578.  Data  al  Re  di  Sardegna,  ibid. 

Geittili  ,  generale  per  Francia.  Sbarca  in  Corsica ,  e 
ne  caccia  gì'  Inglesi,  I,  55^.  —  Mandato  ad  occupar 
Corfù,  II,  467. 

Gesuiti.  Perchè  soppressi,  I,  7*  Come  piegarono  la  Re- 
ligione ,  58.  ^-^  Loro  astute  insinuazioni  >  IV  ,  909» 
Rinstaurati  nel  regno  di  Napoli,  aii. 

Gialla.  Febbre  di  Livorno ,  sua  descrizione  ,  lY,  147* 

Gianni,  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturalità,  II,  435. 

GiAYAAiNO  (  battaglia  di  ).  lY,  349* 

GiNGUENÉ  ,  ambasciadore  di  Francia  a  Torino.  Ili,  72. 
Soo  discorso  al  Re  ,  75.  Domanda  un  indul^  a  favor 
dei  novatori ,  97.  Vuol  far  rìvocare  il  Conte  Balbo 
da  Parigi,  90.  Sue  querele  sul  passo  preso  dai  regi 
sulle  terre  (ìella  Repubblica  ligure,  100.  E  sulla  con- 
dotta del  governo  piemontese,  108.  Conclude  un  in- 
dulto col  ministro  del  Re,  111.  Domanda  al  Re  la 
cittadella  di  Torino,  iia*  Domanda  il  cambiamento 
dei  ministri  regi,  i33.  Scena  ridìcola  in  sua  casa  y 
i35.  É  rivocato,  )37.  Sue  qualità,  ibid. 

GiOTANELLi ,  provveditor  dei  Veneziani  a  Verona ,  11^ 
a35.  Pattuisce  per  Verona  coi  Francesi,  979. 

Giuliani  ,  municipale  di  Venezia,  II,  4^^* 

Giunta.  Sopra  le  congiure  in  Napoli ,  e  sno  procedere, 
I  ,  294.  —  In  Toscana,  e  sue  operazioni ,  IV  ,  a63. 

GiUBAMENTi  prescritti  da  Napoleone    nelle  Marche ,  e 

5i   * 
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loro  effetti,  lY,  309.  Ed  in  Roma ,  e  <p.tJi  lagrìme- 

Foli  effetti  ne  segnono,  369* 

Giurati  ,  preti.  Loro  opinioni  in  Francia,  lY,  8S. 

Giuseppe  II ,  Imperator  d'  iilemagna.  Sne  lodi  ,  ed 
ntili  riforme  fatte  da  lui  ,  I,  9.  Papa  Pio  sesto  il 
ya  a  trovare  a  Vienna,  il. 

GzuSTiMUMi  (  Angelo  )•  Sue  generose  risposte  a  Bno- 
naparte,  II,  3oo. 

Giustiniani  (  Leonardo  ).  Mandato  dai  Veneziani  le- 
gato a  Buonaparte,  II,  a54«  Come  gli  parla ,  e  risp^^ 
sta,  che  ne  ottiene  ,  287. 

GOYBANO  ,  giustiziato  in  Piemonte,  e  perchè,  II,  40^. 

GoYE&NO  provvisorio  in  Piemonte,  III.  i5a.  Sue  ope- 
razioni, a33.  Domanda  1'  unione  del  Piemonte  alla 
Francia,  a38.  —  Sua  bella  provvisione  circa  l' uni- 
versità degli  studi ,  lY,  48. 

GoYEAiro  provvisorio  in  Napoli,  e  sua  condizione,  III, 
ao4«  Che  faccia  all'  approssimarsi  dei  regi ,  44^ 

GoVEANO    provvisorio   in    Genova.  Sue  deliberazioni , 

IV ,  49- 

Granduca.  Yed.  Leopoldo,  e  Ferdinando  di  Toscana. 

Gaecia  (guerra  in),  III,  3i6. 

Gaenibb,  generale  di  Francia.  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Savigliano  ,  III,  4^^* 

Gaouchy.  Sue  operazioni  in  Piemonte,  III»  t45.  Sot- 
tomette gli  Acquesani  insorti ,  a4^  ,  Ferito    e  preso 

.   nella  battaglia  di  Novi,  4^3. 

Guidobaldi.  Membro  di  una  giunu  sopra  le  coDgtnre 
in  Napoli,  I,  394* 

•^ADDiK ,  generale  austriaco.  Suo  yalore  alla  battaglia 
di  Marengo ,  lY  ,  3i. 

HaquiN,  generale  di  Francia.  Si  tro?a  fra  i  soUeTati 
di  Pavia,  e  come  n'è  trattato,  I,  44^* 

HauteyilLE  (  Conte  )  ,  ministro  del  Re  di  Sardegna. 
Congedato,  e  perchè,  II.  a6. 

Heayey,  ministro  d'Inghilterra  in  Toscana.  Sue  super- 
be intimazioni  al  Gran  Duca,  I,  170. 

HiULEB,    generale  austriaco ,  invade  l' Italia^  rv,  5.4S. 

BOFEA  (Audrea)  Tirolesi».  Sue  virtù,  lY,  358.  Incita 
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i  suoi  compatrìotti  contro  Napoleone  ,  ed  in  faror 
di  Francesco  ,  339*  I^so  dai  Napoleoniani  ,  353. 
Morto  da  loro,  354* 

HoHENZOLLEBN,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  Mo- 
denese contro  Macdonald,  III  ,  a47-  ^^  ^^  Liguria  , 
535.  Forma  un  governo  provvisorio  ,  e  raffrena  le 
rendette  in  Genova  ,  558. 

HoMPESCH,  Gran  Maestro  dell'ordine  di  Malta.  Come 
ceda  l'isola  ai  Francesi ,  III,  18. 

HOTHAM,  vice-ammiraglio  d'Inghilterra.  Vince  i  Fran- 
cesi ai  capo  di  Noli  ,  I,  379. 


-^MPESAToas  d'Alemagna.  Yed.  Francesco. 

iMPKRATOnc  dei  Francesi.  Yed.  Napoleone. 

IMPEIUTOBE  di  Russia.  Yed.  Paolo  e  Alessandro. 

iHCcaoNAZiOME  di  Napoleone  ,  come  Imperator  dei 
Francesi,  IV,  173.  Come  Re  d'Italia,  190. 

IMSTITVZIONE  Canonica  dei  Vescovi.  Pareri  e  discus- 
sioni diverse  intomo  alla,  IV,  9^,  44^)  ^  449* 

Italia.  Specchio  dello  stato  d'Italia  nel  1789,  1}  57. 
Parti,  sette,  e  fazioni  in  ,  i45.  Si  appropinquano  le 
sue  calamità  ,  34<>*  Spoglio  di  lei ,  426,  e  497*  ^^^ 
lunnie  di  alcuni  agenti  di  Francia  contro  i  suoi 
principi ,  5o4*  ^-  Nuovi  pensieri  ,  che  vi  sorgono 
per  le  vittorie  dei  Francesi,  II,  a.  Molti  formi  ma- 
niere di  rubar  lei  ,  ed  i  soldati  ,  87.  In  quale  stato 
la  lasci  Bnonaparte,  4^*  '"  Pensieri  ,  che  vi  nasco- 
no per  le  riforme  violente  fatte  nella  Cisalpina  da 
Trouvé,  e  da  Rivand ,  III,  66.  —  Miserie  incredibili 
d',  IV.  «65. 

iTALiAiri  s'appresentano  a  Napoleone  per  chiamarlo 
loro  Re  ,  IV,  176.  Loro  nuove  adulazioni  verso  di 
lui,  959. 

J  OVBEBT.  Combatte  valorosamente  a  Rivoli ,  II 9  i49* 
Suoi  fatti  in  Tirolo,  198.  Combattuto,  ed  accerchia- 
to dai  nemici,  come  e  dove  si  ritiri  ,  aoi.  Invade 
il  Piemonte,  e  procura  l'abdicazione  del  Re,  III)  ^4^* 
Rivocato  daUltalia,  e  perchè,  a46.  Rimandatovi   do- 
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DO  I0  rottt  del  179^}  suoi  pensieri  rispetto  A  lei, 
391.  ArrÌYA  al  Campo  di  Liguria  e  sua  modestia , 
393.  Vuol  combattere,  e  convoca  una  dieta  militare 
per  deliberare,  396.  È  ucciso  nella  battaglia  di  No» 
ri  ,  ^q6, 

JUDEHBumGO  (tregua  di  )j  II,  ait. 

JUNOD.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  violento  nf- 
Iìaìo  a  Venezia,  II,  a4^. 

i^BlM,  generale  d'Austria.  Combatte  valorosamente 
nelle  battaglie  di  Verona,  III,  d53.  Prende  la  citta- 
della di  Torino,  3oi.  Come  combatta  nella  battaglia 
di  Savigliano,  4>9*  Suo  valore  in  quella  di  Marengo, 
IV,  3o,  e  38. 

Keit,  ammiraglio  d'Inghilterra,  strìnge  d'assedio  Ge- 
nova, III,  547* 

Kelleaman,  generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi,  e  sue 
preparazioni  di  guerra  ,  1 ,  14^*  Assedia  Lione ,  e 
s'oppone  ai  Piemontesi,  i83«  Gli  respinge,  187.  Sue 
disposizioni  sulla  riviera  di  Ponente,  ft85.  Goinbatte 
a  San  Giacomo  ed  a  Melogno,  38^  Si  ritira  «  Bor- 
ghetto,  a9i. 

Kelleamam  (  figlio  ).  Suo  valore  nello  stato  romano, 
e  sue  lodi,  III,  i65*  Fa  capitolare  il  Conte  Boggie- 
ro  di  Uamas,  generale  dei  Napolitani^  e  sua  umanità, 
170.  .—  Combatte  con  molto  valore  ,  e  contrilmiace 
efficacemente  alla  vittoria  di  Marengo,  IV,  3o,  e  36, 
Parole,  che  gli  dice  il  Consolo  dopo  il  fatto,  e  sua 
risposta  ,  38. 

Ke&pen,  general  austriaco.  Fa  la  guerra  nel  Tirolo,  II, 

198. 
KiLMAiKE.  Sua  lettera  in  occasione  della  rivolnsioae  di 

Bergamo ,  II,  a3o.  Sforza  i  Veronesi  a  capitolare,  27^ 
KlenaU  ,  generale  d'  Austria.  Romoreggia   sul  Po  ,  III, 

a58  e  204.  Sua  guerra  nel  Modenese    contro    Mardo- 

nsld ,  343.  Suoi  movimenti  nella  ritiera  di  Levante 

III,  549. 
Keay,  generale  d'Austria  in  Italia,  III,  a45.  Vince  a 

Verona,  a53.  Ed  a  Magnano,  961.  Assedia  Mantova, 

aSi.  Allarga    l'assedio    per    cagione    delle  mosse  di 


j 


.  lU^ìdonald  Àel  Ifodci^se ,  <247<  Vi  torna,  l'opj^ugsa 
gagUardameote  ,<  e  .la  prelude  ,  389.  Oomo'^tombotta 

I.  nella  battaglia  àk(Novì,fì^,itjMÒì9to  da'Melatf  Amile 
rive  della  Scrìria  e  della  Bormìda,  e  perchè,  /^aò* 

XiiQoiillE  San  Michel ,  generale  di  Francia  in  Gorsicay 
contro  Paoli,  I,  i6o*  -**-  Ambasciador    di  Francia  a 
.Napoli,  HI)  39^ 
Lahaape.  Prende  Vado»  I,  287.  É  ncciao  a  Codogno,  e 

sue  lodi,  396. 
LàBOZt  fino  manifeittf  contro  Venetia,  II,  a43.— ».  Volta 
l'armi  contro  i  Francesi,  e  perchè,  IH,  494*  Conduce 
'i  «oUettiEL  di  R9inagna. contro  Ancona,  è  fetit^-mo»' 
talmente,  499*  Sue  ultime  parole,  e  sua  mòrte i5oi^. 
l^LLEMAKDi^.mtiiiftso.diiFyttncia  a  TenezU>  e , suo  in- 
gresso, I,  a38.    Sue   insinuazioni    contfo  il   Ddca^  di 
,  jllodena^  ■  4*6.  -^  Gh<)  eosa  ptwpoBga  al  govomd  vetterto,  ^ 
II,  4i-  Domanda  al  geiia^o  la  cagione  de' suoi  àràka- 
«•meAti ,    e  aue  contraddizioni ,  73.'  •  Le^e  al>  senato 
lettere  aceibifisi me  di  Bnonaparte,  ^4^*  '^^y  F*^^>  ™aA' 
.  dato  del  medesiiùo,  un  violento  utiSzio  al  senato,  389. . 
LAND2LIEVX.  Sue  riyelazioni   sulle   trame  che  ai  ordira- 
nno contro.  Venezia,.  U,;ai5« 
I1ANME8.  Occupa  militarmente  Genova,  II,  367.  «^  Come 
combatta  alla  Chiosclla,  JV,  ai.  Ed   a   Montebello  y' 
%J^'Eàà,  Marengo,;  3o«. 
LaSALCETTE.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Nicopoli,  III, 
.  Sig^.Come  trattato  dai  Turchi,  ed  Albanesi,  3a7. 
LATOVA-Fot98AC«  l>ifende  Mantova   contro  gli  alleati  , 

in,  379.  Obbligato  ad  arrendersi.  387. 
IJATTElUiAK,  generale  auatrìaco.  Sua  guerra  nella  rivie^' 

ra  di  Ponente,  III.  49^*     ' 
Laudon.  Come  combatta  in  Tirolo,  li,  198.  Romoreggia 
alle  spalle  dei  Francesi,  aoa.  -^  Pressato  ne}  Tirplo 
•  .come  scampa,  lY,  77.  . 
LAUGiEa,  capitano    di    una   nave  Francese.  Ucciso  in 

Venezia,'  comej  e  perchè.  II,;  275.  <   .  .1 

LATALETTE*  Mandato  da  Bnonaparte  a  fare  oki  violento 

ufficio*  a  Genova  II,  336. 
Laizabòni.  Loro  tenrihiìe  aommosaa  in  Napoli,  e  baita* 
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I^U  c«ritro  i  Fraoceti  ia  camyagaa,  IQ,  iM.  ^^ìiifi, 

combattono  di  onora  i  Fnmceèi  in  Napoli,  iga. 
LatmOH  >    Principo-Arciteaonere.   Ondina    GoMora  alla 

franpeM,  lY,  ao9*  ^ 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina,  II,  43i. 
Legione  calabra.  Suo  coraggio  indomabile,  III,  4^5. 
liEMAimois.  PorU  i  trofei  di  Ajcolo  a  Parigi ,  II ,  i36, 
LEOftEM  (preliminari  di),  II,  %iià. 
Leopoldo  ,  Gran  Duca  di   Toscana.  Sne  lodi  ,  ed  utili 

rifofine  fatte   da  lui,  I,  i5.  Sna  morte,  ed  eliietti  di*^ 

lei,  78. 
Lbkbacx  (  Conto  di  }  Muove  i  Tirolesi  all'  anni  contro 

i  Francesi,  II,  aoo, 
Lbwaschew  ,  general  russo  in  Italia,  e  «on.  qaal  Biìa- 

sione.  lY,  8(9i. 
Lbucio  (  San  )•  Singolare  oolonia  fondato  dal  Ho  FeidW 

aando  di  Napoli,  I,  3i. 
laMBftTiiri*   Fanno,  una  sommosao  perieolooa  in  Gonooo, 

H,  3^7. .  Sono  Tinti  dal  popolo,  e  conile^  333. . 
LiCHTBSTBiM  (  Principe  di  )«.  Ataedio,  e  prende  Cnseo, 

III,  43i  e  i^3. 
LlGVAB  (  la  Repubblica  )«  Di«kiara   la    gnem  d  fte  di 

Sardegna,  III,  io6« 
LiNGVAOOCA.  Moti    in    questa;  pièvincia.  conti»  il  non- 

aesso  nazionale,  I,  179* 
iJoirs.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano  ^  e  ano 

assedio,  I,  180.  Si  arrende  ai  repobbltcani,   o  come 

trattato  da  loro,  i86. 
LlPTAY,  generale  d' Austria*  Yinto  a  Castiglione,  I,  5a8. 

•^  Combatte  valorosamente  a  Rivoli,  II,  tSo. 
LissA  (fazione  navale  di  ),  lY,  Si3. 
Livorno.  Ocenpato  dai  Ecanceaij  I,  ^S^*^  Febbre  giallo. 

di.  —  Sua  descrizione,  lY,  tn^y* 
Lo  ANO' (battaglia  di),  I,  3i6. 
Lodi  (  ponte  di  ).  Battaglia  del,  I,  39^ 
LoNATO  (  battaglia  di  ),  I,  5i5.  Fatto  mìralMle  necm- 

duto  a  Bnonaparte  in  Sai. 
Lucca.  Snatura  del  ano  governo ,  e  de'  anoì  popoli ,  I , 

53.  -—  Rivoluzione  in  Lucca,  IH,  93o.  -^  Cambiata 
da  Napoleóne  ,  e  data  a  Baciocdbi ,  lY,  ao3. 
liVCCHBsiNi  (  marcbese  )•  Suoi  eonaigU  al  Re  di 

aia,  lY,  1G4. 
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•IttOO.  Si  solleva  control  i  Francesi ,  ed  effetti  di  onè- 
sta solìerazioiìe,  I,  4^1. 
•Ldsgi  XVI.  Ved.  Fraacia.- 

Luigi  XVIII.  Accettato  in  gndo  di  t»8pite  dai  ¥ekie- 
'  'ziahi ,  e  sua  condotta,  I,  a36  e  355.  Saa  espnlsione 
'^  dopnandata  al  Senato  ▼eneziano  dal  Direttone,  337» 
Come  ricera  questa  nuova  ingiuria  della  fortuna  > 
338*  Dove  si  ritiri,  34o. 
LvnfivibtE  (  pace  di  ),  IV,  83. 

ItUSiGWANO.  Generale   austriaco   fatto  prigioniero    dai 
•    lEEraaoesi,  II,  iSi. 

JMl^ODOWALD*  Combatte  TaloriManiente   nello  stato  ro- 

"Mano,  III,  i64«  Assalta  Capna  invano,  i8i.  Succede 

U  Oharapionnet  nel  governo  dell'esercito  in  Napoli, 

307.  Suo  manifesto  contro  la  Corte  di  Napoli  ,  326. 

Soa  geaerMÌtà   verso  i  discendenti  del  Tasso  ,  3^9. 

•  Pane- da  Napoli  pé^  l'Italia  superiore,  335.     Arriva 

in  Roma,  337.  Vince  alcune    città   sollevate  in  To- 

sc«na  j  ina  non  può  sottomettere  Arezzo,  34i*  Varca 

■    flt   Appetenìifi ,    ed   entra   nel  Modenese  ,  34^.  Sue 

battaglie  in  questo  paese  contro  Klenau,  Hohenzol- 

•  •  ìém  e  Ottq,  iàf.  Bntra  in  .Modena,  348.  Si  coodub'e 

in  Piacenza,  353.  Sua  prima  battaglia  alla  Trebbia  , 

•  2^4.  «ecoada,  -356.  Tersa,  36i.  Si  ritira,  366  6  36^. 
•ne  ^qualità',  370.  ^  Suo  mirabile  passa^^io  della 
Spinga,  IV,  67.  Suoi  disegni  in  Tirolo ,  e  come  gli 
«veiìgaBO  fiotti) '77-  Oócnpa  Lubiana,  347* 

-MaCK  ,    genende   elei  Re  di  Napoli.    Sua    guelfa  nello 
stato  romano,  III,  i64-  É  vinto  da  Cbampionnet ,  e 
•i  «itira.  a  ^apaa,  168.  Poi  n  Napoli,  175.  Fmalmenlé 
al  campo  di  Cbampionnet,  i89*  —  É  vinto    da  Na- 
-     poleone  in  ^Gtrmania,  IV$  aai  e  aa3* 
Magli  ANI  (  batuglia  di  ),  I,  352. 
'Magmawo  (battaglia  di),  III,  a58. 
Maida  (battaglia  di  ),  IV,  s43. 
Malmesbuay.  Mandato  dall'  Ingkilterra  a  tnttar  la  pasQe 

in  Francia,  I,  la.    ■ 
Malo-takoslayetz  (  Cinaento  terminativo  di  )  fatale 
a  Napoleone,  IV,  5nS. 
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1U1.TA.  Pre»»  «J«i  Francesi,  ilH,:  1/7*  --  I"**»*  da^'Ift- 

glesi,  IV,  55.  .      '      , 

MAMMOirB  (  uomo  cradele  ).  SoUera  la  Campania  con- 

icn  i,#epaW#lUam,  lU,  a*»  «  439. 
MAJfMBi  ,  generale   francesel    Mandato  dal  Re  Giovac- 
chino  a  pacificar  le  Calabrie ,    ottiene   1'  intento  ,  e 
per  quali  mez»i,  IV,  3^ 
Manih.  Ved.  Doge  di  Venezia. 

Mantoné  ,  ministro  delU  Repubblica  partenopea.  Come 
ordini  la  gn/frva  contro  ìL Cardinale  Ruffo,  UI,  45a. 
Va  contro  il  Cardinale ,  ed  è  vinto,  453.    Suo    «up- 
plizio  in  TSapoli ,  ed  estremo  coraggio,  478. 
Mantova  (  descrizione  di  ),  I,  537.  Fazioni  importanti 
..sotto  le  sue  mnra,  543.  -r-  Sna .conditone  mse». 
•  bile  al  tempo  di^V  aasedio^  II,  167.  Si  snfrende  aUe 
armi  francesi,  169.    -^.Oppngnata  gagliardamente, 
e  presa  dagli  albati  j  III,  379-  .  •     _' 

MAftCHS  unite. *l  regno  itàiioo.^a  Napoleone,  IV,3o5. 
.MAafiMMK  (  sanesi  ).  iLotaldEteoriaiene  ,  c4*wri  Cattm 
.    dal'  Gran  linea  Leopoldo,  l,  19.  .  • 

MAftÉN*p,  (battaglia  di  )v  lVi,,i^r^  Fe»*a  a  ,  *84- 
Makì^cJalchu  Inviato  aiVienna  deUa  RepubbU4>a  Cisal- 

.tìina.,'e,sne  qnalitky  li,  434-<  '    .   .      . 

Majmt>  .-Ugo»)     a»e  minncee .al' Eap^   pngioniiero  m 

.     Bk^oùAy  LV,  407*  •  '     '  :     i^.       j 

MASiMOilr .  Mandato  da  »uonapa«ean  Cispadana,,  e  per- 
che,,  II,  i84.  —  S«bVinggi«^  ^•^  UìJmaBia  A  G«u, 

■     IV  ■•«347*      *       ■.      m    '•!,•'•''•*    . 

Maesiglia.  fld  solleva  eontm^  il  «oven»   nepubblicano, 
ed  in  ainto  di  Lione,  1,  i8oi  Brèsa ,  e  s^echeggiau 

dai  repubblicani,  >i^.     '     \  .'    ''j'  ,.,     1     •    1 

MABrlM  5,  ammiraglio  di  Francia.  Viiiitp  dagl'Inglesi  al 

■i  capo  di  Noli,  1)  «79;         '  '•'      '  '•'    j  •   « 

MASSA  B  CABHAJàA  (  dueato^di  )..  Occnputo  dai  Fvance- 

si     I    5o3  .  •  •.    '       '  ■ 

Mascherata.  Molte  schifbba,  che  esce  daUa  cittadeUs 

di   Torino,  e  pericolo,  che  ne  nasce,  IH.  1^9. 
MAfSBWà,    generale    di   FWncla.   .Sue  qualità,    I,    ao8. 

Prende  il  ponte  di  Nava,  ai2.  Suo  invito  "/\«»o«- 

tesi,  ai3.  Con  quali 'patole.àtiiini  i  suoi  soldati,  3i5. 

Ha  principal  parte  nella  vittoria  di  Loano,    317.  — 
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'  Yin€«  Proverà  mila  dì<eii$a,  II,  107.  Suo  valore  nella 
battaglia  dì  Arcolo,  1^6  e  i3a.  Combatte  ferocefueDte 
presso  a  Verona,  i43.  Èà  a  Rivoli,  i43.  Yince  nq 
fatto  importante  alla  Pori^eiia  ed  a  Tarvisio,  ao3. 
Rimproverato,  e  disobbedito  da'snoi  ufHciali,  541—- 
Mandato  in  Liguria  dal  Consolo,  III,  527.  Come  or- 
dinato, 53o.  Come  combatta  fuori  delle  mura  di  Ge- 
nova, 533,  538  e  549*  Come  si  difenda  dentro,  55o. 
Costretto  alla  resa,  556.  —  Vince  l'Arciduca  Carlo 
a  Caldi  ero,  IV,  aaa. 
Mathieu  Maurizio.  Suo  valore  nella  guerra  dello  sta- 
to romano ,  III ,  166.  Ferito  a  Capua ,  181. 
Il ATTEI ,  cardinale.  Mandato  dal  Pontefice    a  trattar  la 

pace  con  Bnonaparte  ,  Il ,  177. 
Mauluidi,  capitano  nelle  truppe  piemontesit  Sue   lo- 
di, I ,  aa3. 
Mavhy  ,    Cardinale.   Grave  viprensione ,    ohe  gli    fa  il 

Papa ,  IV,  437. 
Medici,  ministro   del  Re  Ferdinando   in  Sicilia.    Sue 

operazioni,  IV,  J^86,  Rinunzia  e  perchè,  493* 
Melas,  generalissimo  d'Anstria  in  Italia,  III,  344* 
Vince  a  Cassano  ,  368.  Entra  vittorioso  in  Milano  , 
278.  Vi  frena  le  intemperanze  popolari ,  379.  Con 
quale  abilità  contribuisca  alla  vittoria*  di  Novi,  409* 
Vince  a  Savigliano,  4M*  Assedia  Cuneo,  43o.  Ingan- 
nato da  Bnonaparte  ,  53o  ,  e  544*  Suo  bando  ai  Ge- 
novesi ,  53a.  Sua  guerra  sulle  riviere  di  Genova,  534< 
Stringe  Genova,  55l.  -—  Accorre  alla  difesa  della 
Lombardia ,  IV,  17 ,  e  a4*  É  vinto  a  Marengo ,  39* 
Capitola  della  resa  dell*  Italia  superiore  col  Con- 
solo ,  38. 
Melogmo  (battaglia  di),  I,  ft86. 

Melzi  ,  Vice-presidente  della  Repubblica  italiana.  Suo 
decreto  ad   esecuzione   del  concordato  concluso  con 
Roma ,  IV,  i58.  8*  appresenta  a  Napoleone  cogV  Ita- 
liani per  chiamarlo  Re  d'Italia,  170. 
BiKNAJlD ,    generale    di  Francia.    Fa    cessare    colla  sw^ 

prudenza  un  grave  pericolo  in  Torino ,  III ,  i3i. 
]bf  ERENOA  ,  commissario   del  sant'  officio  in  Roma.  Suq 

parere  sul  concordato  del  i8oi,  IV,  i02. 
IHessiha  (congiure  in),  IV,  4^'^* 

4.  S^i 
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MlCHBROVX ,  gtneralf  del  Re  di  Napoli.  Come    contri- 
buisca   alla     rìastaorasiOBe     della    potesti    regia , 

m ,  441. 

MlLÀKESi.  Vanno  a  congratolarsi  coi  Cispadani,  II,  85. 
Vogliono  far  un  moto  per  1'  independenza ,  e  come 
è  sentito  dai  Francesi,  87.  Loro  amministrazione 
generale  Oppressa,  e  perchè,  4^^. 
Milano.  Viene  in  poter  dei  repubblicani,  I,  4^'  ^P*' 
nioni ,  sette ,  ed  umori  ,  che  tì  regnano  ,  408. — ^Fe- 
sta della  confederai  ione ,  che  tì  si  celebra,  II,  4^^* 

■  —Riconquistato  dai  confederati,  III,  375— •  Magnifi- 
ca Festa  in  ,  per  l' incoronazione  di  Napoleone,  lY , 
188.  Discussioni  nel  suo  Senato  circa  rmdependea- 
za  del  regno,  567.  Commozione  popolare,  575.  Occu- 
pato dagli  Austriaci,  677. 

MiMCio  (batuglia  del)  IV,  71. 

M10LLI8,  generale  di  Francia  a  Lucca ,  IH  ,  a3o.  Sua 
guerra  in  riviera  di  Levante,  538.  —  Vince  i  Napo- 
litani in  Toscana^  IV,  80.  Come  occupa  Roma,  a97> 
Presidente  della  consulta  di  Roma ,  S56. 

HiOT ,  ministro  di  Francia  a.  Firenze.  Come  parli  de- 
gì'  Itoliani ,  1 ,  549. 

MoDBVA.  Voto  in  lei  contro  il  Dnca  ;  II ,  iS.  Congres- 
so ,  17. 

MoDBiTESB  (  guem  nel  ),  tua  i  Fraaoosi|  e  gli  alleati , 

ni,  346. 

Modesta.  Fregata  francese  presa  dagl'Inglesi  eon  uc- 
cisione di  molti  nel  porto  di  Genovai  ly  I7a. 

MoLiTEAMi.  Principe  eletto  capo  dal  popolo  di  Hapoli, 
III,  &86.  Ilacchina  di  dar  Napoli  ai  Francesi  ,  188. 
Assicura  loro  la  possessione  dei  castelli ,  188  e  191. 
—  Sue  operazioni  in  Calabria,  IV,  a83. 

MoNDOvl  (battaglia  di),  I,  S70.  —  fii  solleva  contro  i 
Francesi  »  III,  a84> 

MoMFEORATO  (  Duca  di  ).  Governa  le  truppe  piemon- 
tesi in  Savoia,  e  sue  qualità,  I>  181.  Difende  1a  val- 
le d'AosU ,  ai6. 

MoNGE.  Ilandato  da  Buonaporte  a  fare  un  nnorevols 
ufficio  presso  la  Repubblica  di  San  Marino,  II ,  181K 
Mandato  a  dare  una  consti tusione  a,  Roma,  549- 

MoNNXKA ,  generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  in  irr 
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tona,  ITI,  491*  S'arrende  con  onort,  5«5.«^Ì«o  va- 
lore  nella  battaglia  di  Marengo,  lY,  SS. 

MoNTECORONA  (  conveuto  di  ).  Sua  descrizione,  IT,  878^ 

MoHTENEGaiNi.  Loro  guem  coi  Francesi,  lY,  a5i. 

MoNTENOTTE  (battaglia  di),  I,  348. 

MONTKSQViov,  generale  di  Francia.  Invade  la  Savoia  , 

I ,  96. 

IIouando.  Uno  dei  capi  dèlia  rivolnzione  di  Genova, 
li,  3a6.  É  vinto  dai  carbonari,  333. 

MimEAU.  Sno  valore  nelle  battaglie  di  Yerona  ,  HI  , 
aSa ,  e  a54*  Sd  in  quella  di  Magnano,  a58,  e  a5o. 
Assume  il  comando  supremo  ^all'esercito  in  vece  di 
Scherer,  267.  É  vinto  a  Gassalo  ,  268.  Si  ritira  al 
Ticino,  272.  Poi  ad  AlessaijLdria,  280.  Yince  i  Bussi 
a  Bassignana  ,  281.  Si  ritira  a  Cuneo,  poi  oltre  gli 
Appennini  ,  284 ,  e  286.  Suoi  pensieri  per  resistere 
agli  alleati  ,  335  ,  e  336.  Scende  dagli  ilppennini  | 
soccorre  Tortona  ,  e  vince  gli  Anstriaei  a  San  Giu- 
liano ,  370.  Di  nuovo  si  ritira  alle  montagne ,  572. 
Destinato  al  Beno  ,  ma  resta  al  campo  di  Liguria 
per  instanza  di  Joubert,  398.  Perde  la  battaglia  di 
Novi  ,  4o^' 

HURAT.  Come  combatta  a  Marengo ,  lY ,  3o.  Nominato  Re 
di  Napoli  da  Napoleone,  272.  Prende  possesso  del  regno, 
273.  Toglie  l' isola  di  Capri  agi'  Inglesi ,  276  Spirito 
del  sno  regnare ,  276.  Tenta  invano  una  spedizione 
contro  la  Sicilia  ,  390.  Suoi  vanti  per  P  independenza 
d' Italia  ,  5 19.  Sue  pratiche  al  medesimo  fine  ,  53i. 
S' accorda  coli'  Austria  ,  e  fa  guerra  a  Napoleone 
IV ,  552. 

Musaico  (  opere  di  ).  Come  incoraggiate  in  Iloma  dalla 
consulta  ,  lY ,  387. 

MuSEO-pio-CLEMENTiNO.  Yed.  Pio  Sesto. 

-lN  ani  ,    provveditore  delle  lagune ,  e  lidi  a  Yenezia  , 

II,  70. 

Napoleone,  incoronato  Iraperator  dei  Francesi,  lY,  173. 
Yuol  farsi  chiamare  Re  d' Italia ,  176.  Gì'  Italiani 
il  fanno  pago  di  questo  suo  desiderio,  177.  Risposta  , 
che  loro  fa  ,  179.  Suo  discorso  al^Senato  di  ^rancia  j 
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fcSo.  Suoi  dUconi  in  Torino ,  189.  Gian  sua  fcsU  a 
Marengo ,  184*  Incoronato  Re  a  Milano  ,  190.  Unisce 
Genova  alla  Francia  ,  iqS.  Ya  a  Genova ,  e  feste  che 
gli  si  tanno  ,  197.  Cambia  Lncca  ,  dandola  a  Bacìoc- 
chi ,  ed  alla  sorella  Elisa  ,  gw>3.  Unisce  Parma  ,  ibid. 
Minaccia  l'Inghilterra  ai3.  S'incammina  a  nuova 
guerra  contro  1'  Austria,  ai5.  Fa  un  accordo  con  Na- 
poli ,  319.  Vince  in  Gennania ,  aai  e  aas.  Fa  la  pace 
a  Presburgo  ,  a3o.  Suo  terribile  manifesto  contro  iJ  Re 
di  Napoli ,  a3a.  Crea  suo  fratello  Giuseppe  Re  di  ^'a^ 
poli ,  239.  Unisce  la  Toscana  alla  Francia ,  a6i  e  265. 
Sue  opere  magnifiche^  270.  Toglie  la  Spagna  ai  Boibooi, 
e  ne  nomina  Re  suo  fratello  Giuseppe  ,  272.  Ifomiua 
Murat  Re  di  Napoli ,  273.  Si  volta  contro  il  Papa  285. 
Gli  contende  la  possessione  deUe  Marche,  e  vaole,  che 
il  Papa  faccia  una  lega  difensiva,  ed  offensiva  con  lui, 
287  e  292.  Vuole  aver  facoltà  d' indicar  la  nomina 
del  terzo  dei  Cardinali ,  295.  Occupa  con  inganno  Ro* 
ma  ,  297.  Unisce  le  Bfarche  al  regno  iulico  ,  3o5.  Di 
nuovo  in  guerra  coli'  Imperator  Francesco ,  324-  Suo 
parlar  borioso  ai  soldati  dopo  la  vittoria,  348.  Vincitore 
a  Vagria ,  35o.  Costringe  Francesco  alla  pace ,  ibid. 
Unisce  Roma  alla  Francia,  355.  Scomunicato  dal  Papa^ 
358.  Fa  carcerare  il  Papa,  poi  condurlo,  a  Savona,  ibid. 
Riceve  i  Romani  ,  e  come  lor  parli  ,  364*  Suoi  disegni 
sopra  la  Religione,  4oa.  Proposizioni ,  che  fa  al  Papa, 
401.  e  473.  U  fa  condurre  a  Fontainebleau  ,  478.  Sua 
guerra  contro  la  Russia,  5i3»  É  vinto  519.  Fa  un  nuovo 
concordato  col  Papa  a  Fontainebleau ,  5a2.  Rotto  a 
Lipsia  524*  Perisce  ,  e  va  all'  Isola  d' Elba  ,  562. 

I^APOLi.  Tumulto  orribile  in,  III,  i8a.  San  Gennaro  ti 
fa  il  miracolo  in  presenza  dei  Francesi  ,  III ,  199.  Male 
disposizioni  verso  il  governo  nuovo  ,  208.  Suo  atato 
quando  cominciò  ad  esser  minacciato  dai  regi  ,  44^' 
Preso  ,  460.  Crudeltà  orribili  ,  che  ri  si  commettono, 
ibid.  Supplizi  lagrimevoli,  474*  *""  Occupato  dai 
Francesi  ,  IV  ,  235.  Giuseppe  Re  di ,  240. 

NAPOLiTAiri.   Loro   condotta  nello  stato  romano ,    HI , 
.  161.  Loro  natura  195.  Loro  eccessi  in  Roma ,  487* 

Naselli  ,  generale  del  Re  di  Napoli  ,  sbarca  a  Livorno , 
III,  iGa.  Costretto  a  rìrabarcawi  ,  175.  Occupa  Ronui , 
e  quello  che  vi  fa  ,  489. 
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ffkVA  (  ponte  di  ).  Gombattìmeiito  ostinato  tra  yraacesi^ 

e  Piemontesi  al ,  1 ,  212. 
INelson.  Vince  ad  Abucbir,  III,  22.  Trasportai!  Re  da 

JVapoU  in  Sicilia  ,  177.  Rompe  la  fede  in  Napoli  ,  ed 

è  cagione  di  snpplizi  lagrimevoli ,  4^*  ^^^^  onorato 

e  premiato  dal  Re  Ferdinando,  485.  — •  Prende  Malta, 

IV ,  55. 
Vhhi  coafiiNi ,  mandato  del  Gran  Duca  come  ministro  a 

Parigi  in  veoe  del  Carle tti  ,  1 ,  4^^« 
NicoPOLi  (  battaglia,  di  ) ,  lU ,  Sig, 
I^IZZA  (  contea  di  )  ,  invasa  dai  Francesi  ,  I ,  loSé 
Nizzardi.  Loro  epinìoni ,  e  procedere  ,  1 ,  140. 
KoBiLi  in  Francia.  Loro  opinioni    nel  L789, 1 ,  63*   — 

Piemontesi  ;  loro  arti  con  Bnonaparte  ,  383. 
Novi  (  battaglia  di  ) ,  III ,  407- 
NUGENT  ,  generale  austrico ,    romoreggia  ,   e  fa  guerre 

«ul  Po  inferiore  ,  IV  >  55o. 

OcKSACOW  ,  ammÌKaglio  di  Russia  oppugna  ,  %>  prende 
Corfù ,  m,  328, 

OCSKAY  ,  generale  d'  Austria.  Fa  debole  difesa  alla  Pon- 
teba  ,  ed  8  Tarvisio  con  grave  danno  dell'  Austria  , 
II  ,  2o3. 

Olìyiea.  Sua  spedizione  in  Calabria  ,  III,  ai4* 

Omelia  del  cardinal  Gbiaramonti  ,  Vescovo  d'  Imola  > 
in  lode  della  democrazia.  Ved.  Chiaramonti. 

One&lia  ,  presa  dai  Francesi ,  1 ,  209. 

O&DiNl  feudali.  Come  nati  ,1,4* 

O&MAVASSO  (baUagiia  d'),  tra  Piemontesi  repubblioani, 
e  regi,  III,  96. 

Orsini,  cardinale.  Sue  opinioni  singolari,  I,  ifi. 

OSTEAM ANir ,  ministro  di  Russia.  Come  parli  del  Ee  di 
Sardegna ,  I,  379» 

Ot&amto.  Si  solleva  contro  il  governo  vepnbbucaB<ij 
III,  209. 

Ottimati  (  setta  degli  ),  I,  i53. 

Otto,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese  con- 
tro Macdonald ,  HI,  343.^  Ed  in  Piemonte,  425.  S 
nel  Genovesato,  4^6.  —  È  vinto  a  Casteggio ,  IV, 
25.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  29. 

OttolìNI,  Podestà  di  Bergamo  pei  Veneziani.  Anna  la 

^\i  * 


K 


6l8  TAVOLA    CEinCRALV 

prorincia ,  •  perchè  ,•  II,  66.  GacciAto  dalla  saa  smét 
e  da  chi,  219. 

P  . 

^  ACE  di  Tolentino,  II,  178.  Di  Campo-Formio,  449*^' 

Di  Lttnerille,  lY,  83.  Di  Presborgo,  a3o. 

Pagano  (  Mario  ),  membro  del  governo  proTrisorio  di 
Kapoli,'  111,  igÌ5.  Sue  qualità,  197.  Sno  modello  di 
consti  tnzion  e  ,  aoo.  Suo  supplizio ,  474* 

Pallavza.  Moto  in  qnesta  eittà  contro  il  Re  di  Sar- 
degna, III,  81. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica,  I,  i35.  Sne  esor- 
tazioni ai  Corsi ,  i58.  Snoi  eccessi  contro  i  Geno- 
vesi ,  a45*>  Chiamato  a  Londra ,    e  perchè,  208. 

Paolo  ,  Impera tor  di  Russia  ,  fa  la  pace  col  primo 
Consolo,  III,  5a3. 

Pa&ini.  Suo  motto  sulla  libertà,   II,  70. 

Parlameitti  in  Francia.  Loro  opposizione  al  Re,  1, 66. 

pAELAiimfTO  di  Sicilia.  Yed.  Sicilia. 

Paama.  Opinioni  ed  utili  riforme  nel  ducato  di,  I,  35. 
-^  Ceduta  alla  Francia,  lY,  85.  Unita  a  lei ,  ao3. 

Paetigiahi  dell'antica  disciplina  della  Chiesa.  Loro 
opinioni  e  ragioni,  lY,  44^*  Dell'autorità  di  Roma; 
loro  opinioni  e  ragioni,  460. 

Pateizi  veneti.  Come  si  spoglino  della  loro  sovranità , 
n,  3i5. 

Pateiziato  misto  colla  democrazia,  desiderato  da- 
gl'  luliani,  li,  9. 

Pavetti  passa  col  Consolo  il  gran  San  Bernardo,  lY,  7. 
Aiuta  efficacemente  la  vittoria  dei  Francesi  alla 
Chiusella,  20. 

Pavia.  Sommossa,  esaccodi,  I,  44^*  —-Complimento 
dell'università  di  — a  Naùeleone»  lY,  1.86. 

Peculato  all' esercito  '  d' Italia  descritto,  II,  87  e  534* 

Pe&SLonb  (  Conte  ),  governatore  della  Savoia.  Sne  qua- 
lità, I,  97. 

Pbsaeo  ,  Procurator  di  San  Marco  in  Yenezia.  Suo  di- 
scorso al  Senato    veneziano    per  persuadere  la  neu- 
tralità armata,  I,  laa.  Suoi  sentimenti  neli'  nltiiua 
fine  della  Repubblica,  II,  294. 
ESCARA.  Presa  dai  Francesi^  III,  174* 
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PeschÌEAA.  Occupata  da gU  Anstriaci,  e  sno  stato,  I,  458. 

Pico  (  il  capitano  )  ,  incaricato  da  Buouaparte  di  far 
riJjellar  Verona  contro  i  Veneziani,  II,  a34* 

PlEMONi<E.  Stabilità  della  sua  monarchia,  I,  4^*  Opi- 
nioni in  questo  paese  nel  1789,  48*  Congiure  in  -», 
e  lodi  de' suoi  magistrati,  aa6«  Stormo  in,  aay.  — 
I<fuove  solleTazioni,  e  supplizi  in  —,  III,  96,  96,  100 
«  laa.  I  Francesi  l' invadono ,  ed  obbligano  il  Be 
a  rinunziare  il  regno  i45.  Sne  condizioni  dopo. la 
mutazione  di  governo,  a33.  Bipreso  dagli  alleati, 
e  suo  stato  sotto  di  loro,  394  e  ^y»  —  Suo  stato 
dopo  la  vittoria  di  Marengo,  IV,  /fi* 

Piemontesi.  Scendono  in  Savoia  per  correre  in  aiuto 
di  Lione ,  I,  i8i.  Respinti  dai  Francesi,  187.  Assal- 
tano la  contea  di  Nizza,  e  sono  respinti,  188. 

PiGMATELLi  (  Principe  ),  creato  Vicario  del  regno  dal 
Be  di  Napoli,  III,  177.  Sua  debolezza,  ed  accordo  che 
fa  con  Gbampionnet,  181.  ' 

PlLMiTZ  (  vera  natura  del  trattato  di  ),  I,  78. 

Pivo,  generale  di  Cisalpina.  Difende  Ancona  contro 
gli  alleati,  III.  49^  e  499*  Respinge  i  Napolitani  dalla 
Toscana,  IV,  79.  Divenuto  sospetto  al  Viceré,  e  per- 
chè, 533> 

Pto  SESTO.  Suo  viaggio  a  Vienna,  e  sue  esortazioni 
all'Imperatore  Giuseppe  seccHado,  I,  11.  Perchè  eletto 
Papa,  38.  Sue  qualità,  39.  Prosciuga  parte  delle  pa- 
ludi pontine  ,  2^i»  Suoi  abbellimenti  in  Roma  ,  45. 
Sue  deliberszioni  rispetto  alla  Francia,  83.  Suoi 
provvedimenti,  a3o.  Domande  che  gli  fanno  i  re- 
pubblicani di  Francia,  4^4*  ~"  Rifiuta  la  pace  col 
Direttorio,  II,  iq.  Sue  gravi  esortazioni  ai  Principi, 
ibid.  Tratta  coli' Austria,  162.  Buonaparte  gli  fa 
guerra,  i65.  É  vinto  al  Senio,  171.  Sua  costanza  in 

**  tanto  pericolo,  176.  Manda  legati  a  Buonaparte  per 
trattar  la  pace,  177.  Conclude  la  pace ,  e  con  quali 
condizioni,  178.  Sua  generosità.  5o6*  Cagioni  ,  che 
operano  contro  di  lui,  507.  Suoi  pericoli  per  1'  ucci- 
sione di  Dùphot,  5 1.1.  La  Francia  gli  dichiara  la 
guerra,  5i8.  Vede  entrar  i  Francesi  in  Roma  ,  SnQ» 
Come  trattato,  53 1.  Fatto  partir  da  Roma  ,  e  ri  co- 
varato  in  Toscana,  53a  e  o33*  .Sne  instruiioni  cir<$a 


4- 


S^O  TAVOLA    «ENERAtE 

i  ginranieiiti,547  .  Condotto  i a  Francia    ,doreniaore 

ni,  25i. 
Pio  SETTIMO  (elezione  di),  IV,  5a.    «ne  deliberaxioni 
dopo  il  suo  ingresso  in  Roma,  53.  Suo  concordato' col 
Consolo,    g8.    Altro  col  presidente  della  Repnbblìea 
italiana,  i58.    Sta    sospeso    alla    domanda  di  Napo- 
leone dell'essere  incoronato  Imperatore  da  lui,   i66. 
Vi  si  risolve  finalmente,  i68.  Soa  allociizione  ai  car- 
dinali in  questo  proposito,  ibid.  Sno  viaggio  in  Fran- 
cia, ed    incoronazione  di  I^apoleone ,    173.  Toma  in 
Italia,  i85.  Riceve  in  gnisia  il  de'  Ricci,  Veacovo  di 
Pistoia,  e  come ,  ao6.  Rinstanra  i  Gesuiti  nel  regno 
di  Napoli,  aog.  Ricusa  d*  entrare  in  una  lega  difen- 
siva ed  offensiva    con    Napoleone  ,  «94«  S**®  ragioni, 
agS.  Ricusa  di  riconoscere    in    Na]>oleone    il    dritts 
d'  indicar   la   nomina  del  terzo  ^ei    cardinali,  ag& 
Suoi  lamenti  sali'  occnpaiione  di  Roma  fatta  dai  na- 
poleoniani,  3oo.  È  sforzato  il  suo  palaBzo,  3a4*    Sne 
provvisioni  in  ordine   ai    giuramenti    nelle  Marche, 
3o8.    Sua    protesta    contro    l' unione    delle    Marche 
al    regno    mlico  ,    3 14*  Sua  protesta  contro  l'unio- 
ne    di   Roma    alla    Francia ,    356.    Scomunica    Na- 
poleone, 358.  Preso  ,  e  condotto    in    Francia ,  noi  a 
Savona,   ibid.  Come  risponda  alle  minacce  dell' Im. 
peratoT  Napoleone,  4<>9«  Come  pensi  sulle  quattro  pro- 
posizioni del  clero  gallicano  ,    4^<'*  ^^^  spieghi  la 
scomunica  \  ibid.  E  la  deposizione  dei  prìncipi  fatta 
dai  papi ,  4^**  ^^(^^  sentimenti  verso  la  Francia,  4^4* 
Rifinta  le  offerte  di  Napoleone  ,  4i5.  Come  risponda 
al  cardinal  Gaprara,  4^9-  Tentato  dai  deputati  eccle- 
siastici a  Savona,    /j^i.  Concessioni,  che  fa  all'Im. 
peratore,  469.  Suoi  rifiuti,  47^«  Breve  del  venti  «et- 
tcmbre  1811,  474>  I^^ove  moleatie  che  gli  si  danno, 
477*  Condotto    a  Fontainebleau,  479*  ^^  concordato 
di  'fontainebleau,  5a3.  • 

Pistoia  (dottrine  di),  I.  «7.  E  IV,  i58. 

PiTT,  ministro  d'Inghilterra.  Come  ordisca  una  nnova 
confederazione  contro  la  Francia,  III,  8r 

Pizzamamo.  Fatto  tra  lui,  ed  il  capitano  Laugier  al  lido 
di  Venezia,  II,  44^* 

PoLCETEiLA  (  soUcyazioAa  dilla  Polcevcra  contro  Geno- 
va), II,  363. 


/ 
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POLIZIA  di  Parigi,  come  fulmini  conttoil  ^apa,  IV,  .fiS 

Pontefice.  Ved.  Pio  sesto  e  Pio  settimo. 

Pontine  (  Paludi  ).  Loro  descrizione,  storia,  e  prosciu» 
gamento  fatto  da  Papa  Pio  sesto,  I,  /^i, 

Pobto-Feiulaio,  occupato  dagl'Inglesi,  I,  549.  Poi  per« 
duto,  556. 

P0HT06ALLO,  tolto  ai  Braganzesi  da  Napoleone,  IV,  aGa 

P&AMMATiCAk  Yed.  Bourges. 

Peecy,  mandato  dai  Lionesi  in  Piemonte  per  accordar 
i  disegni  con  gli  alleati,  I,  iSg. 

Peelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi.  Come  ri' 
spendano  ai  quesiti  dell'  Imperato  re,  lY,  437.  Man- 
dati a  SaTona  per  trattar  col  Papa^  4^1. 

Peesbubgo  (  Pace  di  ),  IV,  a3o* 

Peeyezza  (feroce  mischia  in),  tra  Francesi  e  Tiirchì| 
III,  3ai. 

PEIMOLANO*  (  battaglia  di  ),  I,  537« 

paioccA,  ministro  del  Re  di  Sardegna.  Sue  istanze  per- 
chè la  Francia  dichiari  le  sue  intenzioni  circa  il 
■  Piemonte ,  III,  85.  Come  risponda  a  Gingnené ,  »m- 
basciator  di  Francia,  circa  i  fuorusciti,  e  gli  stilet- 
ti,  89.  Suoi  princip}  sul  passo  sui  territori  nentriy 
io5.  Come  risponda  a  certe  querele  dell'  ambascia- 
dor  di  Francia,  109.  Negozia,  e  conclude  un  indulto 
con  lui  a  favore  degl'insorti,  111  e  119.  Sue  proteste 
contro  la  domanda  della  cittadella  di  Torino,  ii5. 
Consente  a  metterla  in  possessione  dei  Francesi,  1184 
Come  difenda  il  governo  pel  fatto  della  Fraschea  ^ 
ia6.  Sua  generosarassegnazione,  ed  amor  patrio,  i33 
Suo  manifesto  nell'invasione  ostile  fattf  dai  Francesi 
del  Piemonte  ,  146.  Ya  a  porsi  nella  cittadella  in 
mano  loro,  i53.  Sue  lodi,  ibid.  Mandato  a'  Grenoble^ 
a34. 

PaociDA,  isola.  Supplizi  in,  in,  44^* 

Paoni,  uomo  feroce,  solleva  1'  Abruzzo  contro  i  repdb' 
blicani,  III,  9i3  e  4^9* 

Proposito  dell'opera.  I,  a. 

P&OPAGANDA  (  instituzione  della  ).  Sua  descrizione,  lY, 
379.  . 

PEOVENZA.  Moti  in  questa  provincia  eontro  il  consesso 
nazionale,  I,  179. 
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Fkovcnza  (  Conte  di  ).  Vedi  Laigi  decimottaro*    ' 
Paoteaa,  generale  d' Aiutria.  Vinto   da  Massena   snlla 

Brenta,  II,  108.  Vince  Onpliot  a  BeTÌlac«pia,  i43.  É 

vinto  a  Mantoya,  159. 
Pausai  A  (Re  di).  Fa  la  pace  colla  repnbblica  di   Fran* 

eia,  I,  a84>  Foipenta  r  assunzione    di  ffapoleone  alla 

dignità  imperiale,  IV,  i64> 
PaussiAVi,  insorgono  contro  Napoleone,  IV>  5i6. 

l^uEAliri,  inviato  della  repubblica  di  Veneasia  a  Parigi, 
I,  ayS.  Suo  discorso  al  consesso  nazionale ,  e  risposta 
del  presidente,  fbid.  Sne  qnerele  al  direttorio  per  le 
rivoluzioni  della  terraferma  veneta ,  e  come  ^i  si  ri- 
sponda, II,  aaS.  Sì  tenta  di  sottrargli  denaro  sette 
specie  di  salute  della  repubblica,  a55. 

Quesiti  dell'  Imperator  Napoleone  al  consiglia  eccle- 
siastieo,  IV,  42S. 

QuoSNADOwiCH  ,   venerale  d'  Austria.   Vince  a  Salò  ,  e 

.  sulla  desU'a  del  lago  di  Garda,  I,  5 10.  Costretto  a 
ritirarsi  da  Bnonaparte,  5i3.  Scende  di  nuovo,  e  s'im. 
padronisce  di  Lonato,  5i5.  Poi  lo  perde,  ibid. —  Grave 
battaglia  tra  lui,  e  Augerean  sulla  Brenta,  II,  10  b. 

•"■A  AB.  Vedi  Già  varino. 

Rampon.  Suo  bel  fatto,  I,  349*  Sue  lodi,  364* 

Ramza.  Suo  procedere  in  Alba  ,  I,  372.  Sue  intempe- 
ranze in  Piemonte,  IV,  47* 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale,  II,  i3  e 
18.  Congresso  in,  18  e  8i. 

Regnault  db  Saimt-Jcan  d'  AifGELT.  Stromento  piinci- 
pale  della  presa  di  Malta,  II,  16  e  ao. 

Regnier,  generale  di  Francia.  Vince  la  battaglia  di 
Gampotenese,  IV,  aSy.  Perde  quella  di  11 aida  ,    au^S. 

Religione  cattolica.  Suo  steto  in  Francia,  IV,  88. 

Repubblica  Ved.  Cisalpina. 

—■*—-—  Cispadana. 

^*—  Francesi,  e  Francia. 

'  Genova. 

~—  Ligure. 
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RBFVBBLICI,  Yed.  La«ca. 

■     Napoli. 
San  Marioo 


«  .Yenezia. 


REPUBBLiCAiri  piemontegi  vinti  dai  regi  a  Ornarasso, 
m,  95.  Come  trattati  a  Domodosaola  ,  ed  a  Gasale  y 
96  e  97.  Vinti  e  straziati  nella  Fraschea,  132.  Come 
trattati  in  Piemonte  dagli  alleati,  397. 1  repubblicani 
italiani  si  ricoverano  in  Francia  y  e  benevolenza  dei 
Francesi  verso  di  loro,  3o3.  Loro  discorso  ai  con- 
sigli legislativi  di  Francia,  3o6.  —  Napolitani.  Come 
si  consiglino  all'  approssimarsi  dei  regi,  44^*  ^^^ 
quanto  valore  si  difendano  dal  Cardinal  Ruffo,  4^* 
Capitolano  con  lui,  /^dS,  Loro  supplizi  474* 

Rewbel  ,  quioqueviro  di  Francia.  Suo  detto  «nonne 
rispetto  ai  Veneziani,  II,  63. 

Rey.  Combatte  egregiamente  a  Rivoli,  II,  iSi. 

Ricci  (  Scipione  de'  ),  Vescovo  di  Pistoia.  Sue  opinioni, 

I,  25.  —  Suo  abboccamento  col  Papa,  e  ritrattazione  , 
IV,  206. 

Ri  V  ABC  LA.  Mandato  dal  Genovesi  a  Parigi,    •   perchè» 

II,  344. 

RiYAUD.  Sue  operazioni  in  Cisalpina,  III,  64* 

RiYAUD,  generale.  Contribuisce  efHcacementt  alla  vit* 
toria  di  Casteggio,  IV,  25. 

Rivoli  (  battaglia  di  )  n,  i5i. 

RiTBOYi  politici  In  Napoli.  Che  male  facciano,  HI,  209 
e  444. 

Rocco  San  Fermo,  mandato  dal  Veneziani  a  Basilea, 
e  con  qual  fine,  I,  234* 

Roma  (  Corte  di  ).  Sue  opinioni,  I,  27.  Stato  di  —  ,  nel 
1789,  44-  Spavento  in  —,  per  le  vittorie  dei  Francesi, 
484. ...  Presa,  e  come  trattata  dai  Francesi,  II,  526. 
—  Presa ,  e  come  trattata  dai  Napolitani  »  HI,  49* 
Ripresa  dai  francesi,  170.  Di  nuovo  presa  dai  Napo- 
litani ,  ed  eccessi  che  vi  commettono ,  4^7*  ""*  ^^^ 
settimo  in  •— ,  e  sue  prime  deliberazioni,  IV,  52.  Ac- 
carezzato dal  Consolo,  54*  Roma  occupata  dai  napo* 
leoniani,  297.  Unita  alla  Francia,  355. 

RoMAin  in  Grecia.  Libro  scrìtto  contro  i  Francesi,  e  da 
cl)i,  II,  4^*  l'Oro  moto  per  la  libertà  in  Campo- Vae* 
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ci  HO,  5a6.    Loro    sommossa  -  contro  i  Francesi,  543* 
— Loro  disposi  sioni  verso  i  Napolitani  ,  III.  161.  — 
Loro  deputati  a  Parigi  ,  come  parlino  a  Napoleone , 
IV.  364- 
RovE&EDO  (batuglia  di),  I,  53i. 

Ruffo  (  cardinale),  solleva  le  Calabrie  contro  il  goTcrno 
repubblicano,  III,  aio  e  4^8.  Prende  AltaTnara,e  cru- 
deltà che  ri  commettono  i  suoi,  44^*  Sottomette  la 
Puglia,  44^-  Viene  a  Nola  per  istringer  Napoli,  44^* 
Prende  Napoli,  4^*  Capitola  coi  repubblicani,  padn>< 
ni  dei  castelli  ,  4^5.  Esorta  Nelson  a  seri>ar  la  fede 
data,  468.  Come  riconosciuto  dal  Re  Ferdinando,  485. 

—  Riceve  il  Re  Giuseppe  napoleonide  sotto    il    bai* 
dacchino,  IV,  ^o. 

Russia.  Discordia  tra  lei  e  la  Francia,  lY,  ai5. 
Russo    (  Vincenzo  }.    Suo  «upplisio  in  Napoli,  III.  4?^ 

^AGCO  di  Pavia,  I,  44^* 

Sacile  (  battaglia  di  ),   IV,  334*  ^ 

Saliceti,  ccmmìssario  di  Francia  in  Corsica,  e  sue 
esortazioni  ai  Corsi,  I,  160.  Altrt  esortaaioni  dì  lui, 
556. 

SALMATORI8  (  Conte  )•  Sue  offerte  al  Papa  a  Savona,  I^, 
/|o6. 

SALÒ  (  Fatto  d'armi  dì  ),  II.  ^7. 

Sant'Agata.  Fatto  d'armi  ostinato  tra  Francesi  e  Pie- 
montesi a,  I,  209. 

Sant'  AnoasA  (  Thaon  dì  ),  governator  di  Torino,  scam-^ 
pa,  per  la  sua  prudenza ,  la  città  da  un  gran  peri- 
colo, III,  i3i  . 

San  Beanaedo  (  il  piccolo  },  preso  dai  Francesi,  I,  314. 

.— ~-i (  il  gran  ) ,  passato  dai  Francesi  con- 
dotti dal  Consolo,  IV  ,  8. 

San-Cye  (Gouvion),  generale  di  Francia.  Sua  conti 
nenza  in  Roma,  II,  538. 

—  Come  combatta  nei  contorni  di  Novi,  III,  396. 
-.... —  (Cara).  Suo  valore  nella  batuglia  di  llarengo  » 

IV,  33,  e  38. 

(Gouvion)  ,  marcia    da    Napoli  verso    l'Adige, 


IV,  219.  Vince  un  bel  fatto  a  Castelfranco,  "a^S. 


SAWDoZf'Rotkni ,  ministro  di  Prussia,  a  Parigi.    Quale 

proposizione  faccia  ai  Yeneziani,  II,  Sa. 
8A|r  Giacomo  (battaglia  di).  1,  287. 
Saw  GtutlAVO,  ministro  dell'Imperatore.  Di    clie  cosa 
tratti  eoa  Glarke  ministro  di  Francia,  I,  79. 

8Air  Marino  (repubblica  di).  Natura  del  suo  goremo  » 
e  de'suoi  popoli,  I  ,  55.  Trattata  onorevolmente  da 
Buonaparte,  e  sua.  risposta  alle  offerte  di  lui  II,  18  0» 

Sa9  SBrBRo.  8i  solleva  contro  i  repubblicani,  preso  , 
e  come  trattato,  III,  21 4,  «  ^^7* 

Saobgio  ,  minacciato  dai  Francesi,  I,  224»  Preso,  aa6. 

Sardi.  Come  si  difendano  dai  Francesi,  I,  i54' 

Sassari  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto,  e  dimanda  gli 
stamenti,  I,  5oo. 

Savigliano  (battaglia  di),  HI,  4^4* 

Savoia  ,  invasa  dai  Francesi  ,  I  ,  99'  Miserabile  fnga< 
dei  fuorusciti  francesi  da  lei,  I,  107. 

Savoiardi.  Loro  opinioni,  e  procedere,  I,  i3o,  e  i8a. 

^Savoka.  Importanza  del  suo  sito,  e  disegni  dei  belli- 
geranti sopra  di  lei  ,  I  ,  a86  .  Papa  cattivo  a  — , 
IV,  4o3. 

SCHERER  ,  generalissimo  di  Francia  solla  riviera  di 
Ponente,  I,  3i5.  Conforta  il  suo  governo  a  far  l'im- 
presa d'Italia,  ibid.  Vince  la  battaglia  di  Loano  , 
017.  Scambiato  da  Buonaparte,  e  perchè,  34a. —  No- 
minato generalissimo  in  Italia,  ITI,  246.  Incomincia 
nuova  guerra,  a48.  Occupa  la  Toscana,  e  come,  a49. 
È  vinto  a  Verona,  aSa.  Suo  errore,  a58.  È  vinto  a  Ma-^ 
guano,  a6o.  Si  ritira  sul!'  Adda,  e  lascia  il  comando 
a  Moreau,  a67. 

SCHlARiNO-RizziKO  Cconrenziouc  di)  tra  il  Viceré  d' I-^ 
talìa  ed  il  generale  austriaco  Bellegarde,  IV,  564» 

Schipani,  mandato  dal  governo  napolitano  in  Calabria, 
e  ane  qualità,  III,  aio.  Rotto  dai  regi,  4^^* 

Sciarpa,  nomo  feroce ,  solleva  la  provincia  di  Salerno 
contro  i  repubblicani  ,  III,  aia,  e  439. 

Scomunica.  Come  spiegata  da  Pio  settimo,  IV,  4^*'* 

Semovvii^lE  ,  mandato  ambasciatore  dal  governo  di 
Francia  al  Re  di  Sardegna,  rifintato    dal  Be ,  I,  94* 

Sevato  bolognese.  Ved.  Bologna. 

■  genovese.  Ved*  Genova. 

4.  53 
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Sekato  veneziano.  Ved.  Venezia. 

Senio  (battaglia  del),  II,  171-  ^ 

Seilbjbllovi  ,  presidente  del  direttorio  cisalpino.  5iia 
discorso  nella  festa  della    confederazione  ,  Il ,  4^0^ 

SCKEA ,  membro  del  governo  provvisorio  di  Genova , 
imputato  dai  patriotti  ,  e  perchè  ,  II,  554>  e  36o.fi 
da  Faipoult,  e  perchè,  567.  Accusa  Faipoult ,  e  per> 
che ,  ibid. 

Seara  (Gerolamo),  presidente  del  governo  provvisorio 
ordinato  da  Bentluk  in  Genova,  iy>  56o. 

SSauAYALLE)  fortezza  del  Piemonte  presa  dal  Liguri  ^ 
III,  108.  Presa  dai  confederati ,  388. 

Seuristoiii  ,  ministro  del  Gran  Duca  di  Toacana.  Co- 
me risponda  alle  superbe  intimazioni  di  Herve^y 
ministro  d'Inghilterra,  I,  171. 

Sbravriea.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni,  II,  5o2. 
-^  Fa  rivoluzione  in  Lucca  ,  m  ,  a3o.  Combatte 
con  valore,  ed  è  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di 
Cassano,  aGg,  e  a 721. 

Sicilia.  Suo  parlamento  come  composto,  I,  33.  <—  Il 
Re  Ferdinando  si  ritira  in,  III,  176.  —  Accidenti 
in  ,  IV  ,  48a.  Cagioni  di  mala  contentezza  in,  4^ 
Parlamento,  e  suoi  atti,  49^*  ConstituzioBie  ,  che  di 
alla  Sicilia ,  Sci.  Vizi ,  che    la  fanno  perire,  SoQ. 

Siciliani.  Loro  onorata  risoluzione,  IV,  494- 

SlLYA  (marchese)  Suo  discorso  nel  eonsigjfio  del  Re  di 
Sardegna  per  persuader  la  pace  colla  Francia  ,  1, 3oa» 

Smith  (Sidney).  Suoi  fatti  nel  regno  di  Napoli,  IV,  ^^. 

Società  di  pubblica  instruzione  in  Milano.  Sua  com* 
posizione,  e  discorsi    che  vi    si  fanno.  II,  4^* 

SOMM ABITA  (marchese  di).  Muove  i  Toscani  contro  i 
Francesi ,  IV,  60.  É  vinto,  e  si  ritira,  80. 

SoBRENTO  (  la  città  di  ) ,  preservata  dal  sacco  per  la 
memoria  del  Tasso ,  IH,  aag. 

SouLT.  Combatte  valorosan>ente  nella  riviera  di  lenen- 
te ,  III,  535.  Ferito  e  fatto  prigioniero,  55i. 

Spada.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  di  Vene- 
zia, II,  309. 

Spagna.  Fa  la  pace  colla  repubblica  francese ,  I,  3ot. 
—  Tolta  ai  Borboni  da  Napoleone,  IV,  271.  Ginaeppe 
Re  di,  372, 
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SFBDALiBai.  Sua  opjbra  singoìare,  I,  85. 

SPINOLA.  Inviato  straordinario  di  Genova  a  Parigi,  II, 
3o  e  5i.  Birocato,  e  perchè,  367. 

Spluga  (  mirabile  passaggio  della  ) ,  eseguito  da  Ma- 
cdonald,  lY,  65. 

Stamenti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano,  I,  3oo. 

Stati  generali,  come  nati,  I,  4* 

Stato,  ed  opinioni  d'Europa  nel  1789,  I,  5. 

Stuart,  generale  d'Inghilterra.  Vince  la  battaglia  di 
Maida,  lY.  a45. 

SUCRET.  Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente,  III,  536. 
Come  difenda  il  territorio  francese,.  54^. 

SuWAROw,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia* 
Yince  a  Gassano  ,  III ,  a  66.  Entra  in  Milano,  379. 
Respinto  da  Bassisnana,  a8a.  Suo  manifesto  esorta- 
torio ai  Piemontesi,  387.  Attende  alPespugnaziocue  di 
Torino,  291.  \i  entra,  e  come  ricevuto,  2g/^.  Vi  crea 
«in  governo  interinale,  e  quale,  296.  Prega  il  Re  a  tor- 
nar nel  regno,  3o3.  Si  dispone  a  combattere  Macdo- 
nald,  347.  Sua  prima  battaglia  contro  di  lui  alla  Treb- 
bia, 354.  Seconda,  356.  Terza,  36o.  Perseguita  i  France- 
si vinti,  366.  Cìnge  d*  assedio  Alessandria,  375.  Yuol 
combattere  a  Novi  malgrado  dell'  opinione  contraria 
degli  Austriaci,  4o4«  Yince,  4o5.  Prende  Tortona,  4^^* 
Parte  per  la  gverra  elvetica,  4^9*    ^"^  qualità,  ibid. , 

T 

•'-  A6LIAMBNT0.    Passo   del   Tagliamento    eseguito   dai 

Francesi,  II,   196. 
Taletrard  ,  ministro  di  Francia.  Suoi  sentimenti  sul 
Piemonte,  II,  384.    Suo    motto   inconveniente   sugli 
Italiani  ,  45i.    ^    Sue    lettere    «11'  ambasciador    di 
Francia  in  Torino   circa    certe   congiure  in  Italia  , 

ni,  97. 

Tajiucci,  ministro  del  Re  Ferdinando.    Sua  buona  ani-  | 

ministrazione  in  Napoli,  I,  29. 
Tenda  (colle  di  ),  preso  dai  Francesi,  e  sua  descrizione, 

I,  ai5.     , 
TenivELLI,  storico.    Suo  supplizio  in  Piemonte,    e  sue 

lodi  II,  392. 
TlROLO    (    battaglie    nel    ),    lì,     198.    Moto    de'    suoi 
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abitatori  contro  i  Franceii,  aoo*  •—  Altro  motoi  e  tu 
tMtara  fingoUre,  IV,  338  e  35». 

TlssoT  ,  capitano  fraace^e.  Su»  ectrcme  Talora  a  I>ic- 
j  Tèfea  ed  a  NicopoU,  Uh  5ai. 

Tolentino  (pace  di  ),  II,  178. 

Tolone.  Si  dà  ai  confederati,  I,  i8S.^  Oppugnato  ed 
espugnato  per  un  feroce  assalto  dai  repuUbiicani, 
189.  Spoglio  che  ne  fanno  i  confederati  nell'  atto  d'ab* 
bandonarlo,  196*  Misera  condizione  dei  Tolonesi,  ibid. 

Torino  (  Corte  di  ).  Ved.  Sardegna.  —  Preso  dagli  al' 
leati,  in,  291.  Terrore  che  vi  regna,  at^.  Sua  citta- 
della presa,  3oi. 

TOATONA  liberata  dall' assedio  da  Moreau,  III,  371.  Bi 
Qnovo  assediata  ,  e  pfesa  dagli  alleati,  4^^* 

TosCAllA.  Suo  felice  «tato  sotto  Leopoldo  ,  Gran  Dora, 
I)  i5,  Lìromo  occu)>ato  dai  Francesi ,  49^*  Espila- 
zioni, 5oo.  —  Occupata  dai  Francesi  ,  III,  ^49*  Sol- 
levaaioni  terribili  contro  di  loro ,  338,  IV ,  00.  Di 
fluoro  occupata  dai  raederiimì)  61.  Nuova  guerra  io 
lei  colla  meglio  dei  repubblicani)  8o«  Ceduta  all'  ia- 
fante  di  Parma  con  titolo  di  He  d'Etruria,  85, 
Unita  a  Francia,  a6a* 

Toscano  (  Antonio  ).   Sua  mararigliosa  fortesaa  a  Yi- 
'  Viena  presso  Napoli,  III)  4^7* 

Trani,  città  del  regno  di  Napoli.  Si  solleva  contro  i 
repubblicani,  presa  e  come  trattata.  III.  214.  e  a^i. 
Trebbia.  Prima  battaglia  tra  Macdonald  e  Snwarow 
alla,  III,  354.  Seconda,  356*  Tev^,  3t>i4 

Trento.  Preso  dai  Francesi,  I,  533, 

Trouté,  akiibasciadore  di  Francia  in  Cisalpina*  Sno 
discorso  d' ingresso  al  Direttorio,  III,  5a.  Sun  lettera 
control  fuorusciti  francesi,  54*  Sua  riforma  nella 
consti tueione  cisalpina,  57  e  62.  Discorso  di  Marco 
Ferri  contro  di  lui,  58. 

TauQUET ,  ammiraglio  di  Francia.  Assalta  4a  B*nle- 
gna,  e  come  è  combattutii.  I,  t54.  ' 


^FFiziALi  di  Francia.  Loro  solenne  risentimenu»  co»> 
tro  i  rubatori  dei  soldati ,  •  dsU'  Italia,  II,  54^* 
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0I.LOA,  ministro  di  Spagna  a  Torino.    Cifre  la  mediai- 

2Ìone  di  Spagna  al  Re  di  Sardegna,  ìy  Soa. 
Utokuti  in  Italia,  F,  148. 

Vale  (ultimo)  dei  soldati  francesi,  ed  italianì,JEV,  364, 

YlLENZlAiCA.  Trattato  di  Valenziana  tra  T'Imperator 
d'ilemagna,  e  il  Re  di  Sardegna,  I,  20 l. 

VaII.AAE$80  (Zaccaria)  ,  savio  del  consiglio.  Sno  di- 
scorso  al  senato  veneziano  per  persuadere  la  neu* 
tralità  disarmata,  I,  i.a8. 

VALTELLfNA  (la)    SÌ  dà  alla  Cisalpina,  II,  4l3« 

Vanni  (marchese),  membro  di  una  giunta  sopra  le 
congiure  in  Napoli ,  l,  294.  Congedato  ,  e  p tur- 
che ,  397. 

TaticaVo.  Come  spogliato,  II,  535. 

VauboijB  ,  generale  di  Francia.  Costretto  a  ritirarsi 
dal  Tìrolo ,  e  da  chi  ,  II,  100.  É  vinto  a  Gallia- 
no ,  loa.  — -  Lasciato  da  Buonaparte  a  comandar  a 
Malta  ,  III,  ao,  —  Come  difenda  Malta  ,  e  come  co- 
stretto ad  arrendersi  ,  IV,  56. 

Venezia  (Repubblica  di}.  Sua  maravigliosa  stabilità, 
e  natura  del  suo  governo ,  e  de'suoi  popoli ,  1 ,  48* 
Comparazione  tra  Venezia,  e  Genova,  Di.  Sue  deli, 
berazioni  rispetto  alla  Francia,  8i.  Sue  deliberazio- 
ni dopo  l' invasione  della  Savoia  fatta  dai  Francesi, 
laa,  e  i34.  Altre  sue  deliberazioni  ,  a3a.  Manda  un 
agente  a  Basilea,  aS^.  Accetta  in  grado  di  ospite  il 
Conte  di  Provenza ,  e  come  lo  tratta ,  a36.  Accetta 
il  ministro  di  Francia  Lallemand ,  a38.  Manda  41 
nobile  Querioi,  come  suo  inriato  ,  a  Parigi  ,  a74. 
Prenunzi  della  sua  distinzione,  355.  Sua  brutta  ri- 
soluzione rispetto  al  Conte  di  Provenza,  337*  Do- 
mande esorbitanti,  che  le  si  fanno  dai  Francesi,  423* 
Nomina  llicco]i&  Foscarlni  suo  provveditor  generale 
in  terra-ferma,  /^S^» -^^hs  vien  proposto  nn  trattato 
d'  alleanza  dalla  Francia,  e  come  deliberi,  II,  36,  Co» 
me  deliberi  intorno  ad  un'alleanza  coirAnstria,  49* 
£  colla  Prussia  ,  5i.  Come  trattati  i  suoi  territori 
Si  dai  Francesi  che  dagli  Austriaci,  54*  Sue  <|uerele 
a  Parigi,  ed  a  Vienna,  56*  Squallore,  e  devastazione, 
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4ell«  tenrft-ferma,  63.  Arma  l' estuario^  e  perchè, 68> 
Come  Beata  ■  le  rivoluzioni  della  terra^feniia  ,  ^35* 
Manda  deputati  a  Buonaparte  ,  aa6 .  Frónde  usata 
contro  di  lei ,  239.  Come  minacciata  da  Buonaparte 
per  mezzo  di  Junod  ,  e  sua  risposta ,  a4^«  Lettere 
acerbissime  di  Buonaparte  al  Seuato,  e  grare  rispo- 

^  «ta  di  lui  y  24?*  Manda  nuovi  legati  a  Buonaparte, 
a54«  Le  giungono  funeste  novelle  da  Vienna ,  e  da 
Parigi,  a55.  Grave  fatto  del  capitano  Laugier,  374* 
Buonaparte  le  dichiara  la  guerra,  '389.  Bigioni  di 
Venezia,  390.  Adunanza  in  casa  del  Doge  ,  discorso 
di  lui  ,  e  risoluzione  fatta,  293.  Allocusione  del  Do* 
gè  al  gran  consiglio ,  396.  Risoluzipne  fatta  da  que- 
sto ,  399.  Macchinazioni  in  Venezia ,  3o3.  U  gran 
consiglio  consente  a  modifìcazioni  nella  forma  del- 
l' antico  governo ,  Soy.  Il  gran  coi^siglio  si  spoglia 
della  sovranità,  ed  accetta  il  governo  rappresenta- 
li vo  ,  3i3.  Sommossa  popolare  ,  3i5.  Venezia  occu- 
pata dai  Francesi ,  3iO.  Vi  si  crea  un  municipio , 
ihid.  Suo  trattato  con  JBuonaparte  ,  5i8.  Suo  stato 
dopo  il  cambiamento,  4^4*  Disposizione  degli  ani- 
mi nella  terraferma  verso  di  lei,  4^^-  Spogli  ,  4?^* 
•Festa  allegra,  e  compassionevole  ad  un  tempo, 483« 
Consegnata  dai  Francesi  «gli  Alemanni,  5o3. 

VEaoKA,  insidiata ,  e  da  chi ,  II,  335.  Sua  terribile 
sollevazione  contro  i  Francesi,  367.  Predicazioni , 
che  vi  fa  contro  i  forestieri  un  frate  cappuccino , 
369.  Si  arrende  ai  Francesi,  ed  a  quali  condizioui, 
379.  Suo  monte  di  pietà  espilato  ,  a8a.  Batuglia  di 
—  347»  e  35o. 

VsaoNESi.  Molto  sdegnati  contro  i  Francesi  ;  e  per- 
chè, II,  335*  Fanno  una  terribile  soUevazi«ne  contro 
di  loro,  357. 

Victor,  generale  di  Francia.  Bu<maparte  lo  manda  a 
far  guerra  al  Papa,  II,  166.  Vince  i  ponttficj  al  Se- 
nio, 171.  Sue  esortazioni  contro  Venezia,  4^7.  Come 
combatta  nella  battaglia  di  Savigliano,  IH  ,  4^5.  — 
Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  3o,  e  38. 

ViDimii  ,  municipale    di    Venezia  ,  II ,  4^4*  8«io  elo- 

VllHMAN  ,    provveditore  di   Gorfù.  Sue  qualità,  II,  4^ 
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"Vwo  (fcofi^io  di)  y  nna  delle  dife«e  di  Corfu.  Oonw 
assaltato,  e  preto  dai  Ruini    e  '  Turehi  ,  nì,  3a8« 

TxEirVA.  Umori,  e  parti  in  -^',  II,  iSj, 

YiLLAVOVA,  cercata  da  Bnonaparte,  e  perchè,  II,  la^» 

ViLLETA&D.  Segretario  della  legazione  di  Francia  tt 
Venezia.  Sue  qualità  ,  e  condotta,  TI,  3o6.  A  quali 
condizioni  v^oglìa,  che  si  cambi  il  g^oremo  di  Ve-^ 
nezia,  Sog.  A  chi  attribuisca  un  tumulto  popolare^ 
nato  in  Venezia,  3 17.  Come  annunzi  il  loro  destini^ 
ai  Veneziani,  4^*  Sae  generose  lettere  a  Buonapar» 
te,  496)  e  ^00. 

VurCEMT,'  ioprantendente  dell'  italica  polizia*  Suoi  or» 
di  ni  circa  il  Papa  prigioniero  a  Savona,  IV,  4^* 

Visconti  (Ennio  Quirino).  Sua  bella  descrizione  del 
museo  Pio-Clementino,  I,  44- 

ViSCOVTi  (  Galeazzo  )  ambasciatore  della  Cisalpina  a 
Parigi.  Suo  discono  al  Direttorio  ,  e  risposta  del  pre- 
sidente ,  II ,  4^9* 

VxTALiANi  ,  Napolitano ,  mescolato  Kkelle  rìvolnzh>ni  di 
Genova  ,  II ,  3a5* 

ViTTOAio  Amedeo,  Re  di  Sardegna.  Soe  qv^lità  ,  e  modo> 
di  governare,  I,  4^*  Propone  una  lega  italica  per  op- 
porsi ai  tentativi  dei  Francesi,  70.  Suo  desiderio  di 
Ì;uerrA  coatro  la  Francia,  81.  La  Francia  gli  dicbiara 
a  guerra ,  e  perchè ,  91.  Sue  deliberazioni  dopo  la 
rotta  di  Savoia,  iii.  Suoi  disegni  sopra  le  province 
meridionali  della  Francia,  i35.  •  Non  s'accorda  col 
generalissimo  Devins,  e  perchè,  i33.  Scende  in  aiuto- 
di  Nizza,  181.  É  respinto,  1.87.  Fa  mi  trattato  coU 
Mmperator  d'Alemagna  per  ismembrar  dalla  Francia 
le  Provincie  meridionali,  aoo.  Suoi  provvedimenti  s\ 
civili  che  militari  per-  resistere  ai  Francesi,  a^fi.  Co« 
me  riceva  la  mediazione  di  Spagna  per  la  pace  cella 
Francia,  Sol;.  Tentato  dagli  alleati  pel  caso  dell' in<i 
vasione  dei  Francesi  in  Piemonte,  e  sua  animosa  ri- 
sposta, 53o.  Fa  -tregua  poi  pace  colla  Francia,  e  con^ 
siderazioni  in  questo  proposito  ,  372  e  387.  —  Sua 
morte,  ed  in  quale  stato  lascia  il  regno,  II,  23. 

ViYiENA  (  forte  di  ),    Come  difeso  dai  repubblicani  ài. 
Napoli,  Uh  436. 
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VV  AiLts,  teiMntc-aiarfcfitUQo  d'JliKtri»,  manda  f4iM«ll 
Sm  Piemonte  l,  927.  Sua  perìzia-  neVké  hattaglia  del 
Dego,  da8.  Perde  la  batuglia  di  Loano,    317. 

WiCKAH  ,  ministra  d' Inghilterra  hk  It^'ìsaera.  Sae  pro- 
posizioni per  la  pac«,  I,  Sa^; 

WiLSOir.,  generale  inglese*  9;  érffiraglia  per  l' Widepeii' 
denza  d' Halia,  I¥,  fi5«Ì:J,;i*^^   *       ' ^      '^-^^ 

WaiULEY,'  residente  d' In^uterra 'tt*  V^^M'a.'  Bae  mb- 
derate  insinuazioni  al  Senato,  I,  174* 

WUKASSOVICH,  colonnello  d' Austrìa.  Sno  bel  fatto  al 
Dego,  I,  359.  Sue  lodi,  364*  Romoreggia  ani  Brescia' 
■o,  UI,  a58.  964  e  a65.  Come  combatta  nella  batta- 
glia di  Gassano.  269;  Muore  a  remore  il  Novarese,  il 
'  Vercellese,  ed  il  Ganarese,  a8o  e  ^83.  Prende  Tonno, 
aga.  -— Próasàtodai  Francesi  nel  Tirolo  conte  scam- 
pa, IV.  77-  • 

VfuBMSER  p  mareseiallo  ;  generalissimo  degli  Austriaci. 
Suoi  disegni  per  la  ricuperazione  d' Italia,  I,  5o7.  Fa 
risolrerè  l' assedio  di  Mantova^  e  vi  entra  rittorioso, 
5i3»  Come  ordini  i  suoi  alla  battaglia  di  Castiglione, 
5ao*  Evinto  nella  'battaglia  di  questo  nome,  5ai.  Ed 
a  Koveredo,  53 1.  Kompe  a  Buonaparte  il  disegno  di 
condursi  in  Germania,  e  con  qual  arte,  534-  K  vinto 
a  Primolano  ed  a  Bassano,  537.  Si  ritira  in  Mantova, 
ibid.  VincC)  poi  è  vinto  sotto  le  mura  di  questa  for- 
tezza ,  543.  — -  Fa  una  sortita ,  e  con  qual  successo , 
II,  &38.  Si  agende,  e  come  lodato  da  Buonaparte,  t6^ 
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^ACH  ,   generale    d*  Austrìa*  Suo  valore  ed  impradenxa 

,  ìiella  battaglia  di  Marengo,  IV,  35.  36  e  38. 
Kara,  capitale  della  Dalmazia  veneta.  Gome    venga  in 

poter  dell'  Austrìa,  II,  4^* 
BoBzi.  Suoi  maneggi  pet  cambiar    IL  governo   veneto, 
n.  3i3. 


FINE  DELLA  TAVOLA  GENERALE. 


872,716 


?.^n 


-  '  '•■'■>  1 


■  »\ 


i   % 


».;«  -:*  '• 


V 


> 


' ,  ^-^ 


4-V<»  » 


»•«■' 


; 


